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SONETTO 

Del Signor Saluattor Maflbnio. / 


yÀL da ili ettruigiri in terra fctfe 
Del ^tnto Qtrlo il fargoletto altera ^ 
a' cinger lieto il puro f-vely cui itero 
Di pari alto fplendor le /Ielle accefi J 

permenfegnato^epiùnobtlfentiero 

E di PalUt e d$ Marte al mi fio impero , 

Che foura ogni altroefaggioy eforteintefe^ 

{^tul s armò per la fede, e qual e accinfe 
penetrar col /ènno, e eoi 'valore 

contro Dio l' l dra più freme s 
CAMPANA, e quale inferno 
il grande al Cielcarco d'bonore 
chequì'venneje'vide^ervinfè. 


AL S CESARE CAMPANA 


V 


ALI^ ILLVSTRISS ET ECCEL- 

•SIC. IL SIC. DON CARLO D’AQyiNO 

Conte di Martorano ^ Prencipe dt Ca^igLone , 
CESARE CAMPANA. 


ON tanto per fondarla mole dì quello 
mio Hiftorico edifìcio fopra fodiffimc 
bali di moltiplicari protettori.òpcrador- 
oar con più d’vn lume queflo gran tea- 
tro della gloriofa rifa di Filippo Secon- 
do Re di Spagna s quanto per fodisfar’à 
molti obblighi, Sci varie inclinationi 
mie naturali ; fon’andato ricercando & 
feiegliendo diuerfì gran Prencipi 8c Heroi , à ciafeun de quali 
dedicando vna Deca diquefl’Opra,à ciafeheduno venilH Tin- 
cicro deU’adcctuofo animo mio dimoRrando . Prrciochc al- 
tri mente per lo foflegno di tutta la snachina, quand’anche ella 
fofTed’rn Cielo intiero, baflaua ben’egli vn’Atlante:le per il- 
luminar tuttala Scena, quand'clla anche l’Vniucrfo abbrac- 
ciale , era bafteuolijSfimo vn Sole; dotato di tanto valore, & 
ornato di tanti raggi, qnant’in Voftra Eccellenza rifplcQdono, 
& s’auualorano: pofeiaebe quelle gratic,& prcrogatiue che in 
altre famiglie fparfe fi ritrouano , nella fua felicemente s adu- 
nano. llchcs’alcun dubitafTc che ritenga ombra d’adulatio' 
ne più toflo che rcal corpo di verità , venga vn poco meco ri- 
penfando qual grandezza in cotefla liluftriilìma Tua Cafa dc- 
defìderar fi poflà. Forfè dì gloriofi T irolif ma c Q sa bene ch’i 
Contati d’Aquino, della Cetra, dì Loreto, Euoli,Mcntedri- 
tio, Satriano,£elcaftro,c Martorano; i Marchefatidi Pefea- 
ra e di Quarati; il Ducato di Gaeta; & vltimamente in perfo- 
na.di Vofira Eccellenza il PrcncipatodiCafiiglione, hanno 
quafi pretiofe,4e riguardeuoli gemme fregiato la fuafamiglia* 
Mancale grandezza forfè di parcntato?ma chi non sà che que- 
fta va gloriofa di quel di Regi,e d'imperatori? Forfè d’antica- 
Kobiltà ì fi vede ch’in quefla Cafa fon tutù Signori per centi- 
nait d'anni prima che s’introducefTe il Dominio Retienei He 
gQO di Napoli; come fi vedrà chiaro nell’ Arbore, che di que- 



fìa famiglia vada ponendo inficine . Forfedi goucrni & cari- 
gli honorati? Lafeiamo i Gran Sinifcalchi, Gran Gamerlcn- 
chi, de altri, & ricordiamo folo Gentile d’ Aquino che fu VSicc- 
rè di Sicilia, Se Adinolfo primo Signor di Caftiglione, il qua- 
le non folo fu veduto già trecento anni Macftro de Balcftncri 
del Regno, Vicario in Ferrara, e Viceré di Calauria,cd Ab- 
brutzo, ma anco Generale à R ieri contra il Scifraatico Impc- 
raror Lodouico Bauaro, con Tiftefla autorità, & preminenza, 
c’haucua heuuto Carlo Duca di Calauria ; & nel fuo guerreg- 
giare con profperi & fcJiciflimi auueoinenti . Nè vi manca in 
quella Famiglia il bel freggiodicótinuata fedeltà ver fole fuc 
Corone; ond’c natoreflcrlefi riccndcuolmcntcda Rè confcr- 
uara per si gran fucccflìonc d'anni la Signoria di Caftiglione: 
ira’ cui Signori olire Adinolfo , & altri, fi moftraron fedeiiffi- 
mi Luigi, che in feru’ggio del Rè Ferrante primo, nella guer- 
ra de Baroni, lafciò gloriofamcntc la vira; & Giulto,chc nella 
guerra d'Oftia per lo Rè Don Filippo Secondo liaucndo fat- 
ta à fue proprie fpefe vna compagnia di gente d’arme à caual- 
lo, preuenuto dalla morte ,baftogli haucr fatto conofccrc,chc 
nell’animo fuo fi confcruaua l’antica fedeltà del fuo ^nguc 
vcrfoloro Prcncipi naturali. Etqucftc prcmincnzcoarcb- 
bon per aucntura lufficicnti per non farmi andar mendneando 
in più parti , com’io diceua , foftegni , e lumi à quefto mio la- 
uoro, (e d’auantaggio non mi fi facclfc innanzi in quefta ftefla 
gloriofa Cafa, non cola ordinaria ò facile a ritrouaifi io altra 
ma rara, e Angolare. Dico quel gloriofo Dottore S.T H O-, 
M A S O d’ Aquino , di cui per noncominciar’à dir con peri- 
colo di non finire, noto fol quefto, ch’cfl'cndo Protettore ti vn 
Regno intiero di Napoli ,& Lume chiaro di tutta la Militante 
Chiefa, ho bcn’io da contentarmi, fc, dedicando quefto libro 
à Voftra Eccellenza ch’è della fua Famiglia , ( nella qual an- 
co fpuntar fi vede vn’altro molto fimil 1 homafo.deila Reli- 
gion de Padri Teatini ) egli fi degnerà di compartirli qualche 
ombra della fua prorctione,& qualche benigno raggio del fuo 
fauorc . 11 che tanto più mi prometterò facilmcnre, quanto 

vedrò che Voftra Eccellenza maggiormente il gradifca,prcn- 
. tlcndoinfuaprotcttioncme&laCafa mia , che v aita mente le 
dedico &confacro. 


DiViccrza&c. 




OLA 

DELLE COSE PIV NOTABILI 
contenute nella Terza Dèca, 


Della vìm del Re DON FILIPPO Secondo, 





Bbadiadi San Ck 
mtHtcntUa Lwt 
na,rcMnata. 8v 
uibbocemito tra 
il Cardinal Carlo 
Carrafa con Don 
Ferrando dìTo- 
ledo Bacai Alba I49*^ 

'bnante CohnntUoifirito fotta tlfor 
tediOHia 147 

moleflate da Antonio Corra 

fa, «y difefo da Ferrante Loffredo, 

* 

Ucttrio tra Co fimo de Media Duca di 
^ Fi*rtnx,a,Cr Sanefi jj.b 

i Utcorda^^tentatodaVapaGuiUOitra^ 
Franeta,e Spagna . io3-b 

Attardò di Siena tentato in nano . 
lit.è 

A (buie Ladrone con prt fidio entra in 
Turrita i a. 6 

AtbilU MartinengOialtadifefaii èion 


tereponi. lot 

Adamo Centurione ’paffa in Germania ' 
Ambafciadorea fuaMaefld ^4 
Adriano Bagliom entra con prefidiodi 
foldattfcain Montechìelli. toi.b.uig 
fitto pregionetrendendo la Terra,da 
Jmperiati.iui.liberato paffa in gnor • 
diadiytllettri 144*^ 

Adriano di Croy, Signor di Htut (corre 
danneggiando aconfiniidelUTìtcar 
dia. 86 .prenie 7 ^eUeiI{pie,eìr Edino 
Só.b.fi ritira in Artoii.iui.uienue^ 
cifo fatto Terouana 1 34.6 

Africa cittd prefa da Dragutte Ej>ys, 

44, fuo fito. 4 \^,b.uanamente affdlta 
tada Chrifliani.^^0. acquifiata doj 
Chrifiiani 50.6 

Anagni cittd faccbtggiata dal Toledo, 

Agofiino'Sbardellato f'tfcouo di Fac- 
cia, Commiffario generale del ti- 
po CbrijUano nella Tranfiluanioi et 
a Erafiho 



T A V 

ErttftrtoTeufel morti- g\.b 

t/égofìino Spinai» Generale dell'elfcrci- 
to Gtnouefein terra; cantra Frante 
fi io6.b 

AgofiiprefaJaccbrggUta» & pafla a 
ferro , & a fuoco da Senen Bafiii. 
car, 5 8 

^gria affettata daTwrcbì.gji liberata 
daU’afiedh p8.b 

^ia'grp prifo da F rance fi 106 

t4;»ti dati dall Imperaiort al Duca Co 
fimo di Fiortnjjt^er la guerra cotta 
Siena ilg 

^Iba fortificata da Don Fèrrandò Gon 
%aga. 74.6. nanamente tentata^ 
doppo la perdita di efi» io;. 
» 4 lbagiulìa combattutada Fra Giorgio 
F'efcouo di yaradino» & prefa da 
lui per accordo. 6o.b 

» 4 lbertodaCaflel Bolognefé fatto pri- 
gione daTur chi 95 ‘b 

Alberto ^ngiolello entra con prefidio ' 
.didugento fanti in Colorno 7;- 
Alberto Cuufegi ambafeiadort a Carlo 
Quinto per la Città d’^gritu, 

98 .b 

^lb‘.rto Conte di MasfeltCt df Enrico' 
di Branfuicco rottì.2y. uedi,Contedi 
ilasfelte. con effercito in campagna, 
ao.b.rottoCr fatto prigione da Gio» 
uanfedericoJuì. 

Alberto Marcbefe di Brandeborgo con’ 
Giouannidell'ifieffa famiglia ,p affa 
in Lamagna con damila, ecinquecen 
to caualU alferuìtio di Ce fare. 15. et 
J 6. rotto, Ó' fatto prigione da Cio- 
uanfedeneo Duca diSafionia. to.b. 
acquifiainfieme co Cbriflopboro La 
-granio la Ferra di Bpcani’gjp.iui.fa 
Lega co’l Bp Herrico di Fracia. So.b 
efee in campagna con efiercito. ini. 
trauaglia la Germania. Si. affalta, 
^ apporta grmjjfimi iatui i /yU 


o L a;. 

fango gran Ai aefirò delf ordine Tetti M 
tonico. iui.entra nel paefe di Tqorim- W 
bergbt,& cruieliffimamente latra- 
uagìia.Si.b.prenie yermatìa , spi- Ih 
ra,& combatte Francofone donde- Ift 
ne uien da difenfori ualorofamente ri m 
buttato.iui. fi accampa 'prtffo Tu!., ih 
S'i.b.combatte francamUte cS Cltu- «1 
dio DH:aiHumala,& lo uÌKfe,efe» ié 
reto io fa prigione,ÌHÌ, fi dechiara Im’~di 
periale.iui.ritorna in gratta delClnt ' 
peradore.Só^fi fpinge con tfftrcho al ■ 
[afiedtodi hletec^.iuì.b sfornato par’ ^ 
tir fi date afleiio doppo motte d'fficol- 
ti patite. 8 j.b. con effercito di nuouo • 
in campagna cadde in bando Impe- | 
riale. I lo.b.rattoi etdiffaCtoda Vtlfr 
cipi.^temanni.iui.muore.. 1 1 1 
.jildana.uilmente abbandona , & arde 
Lippa con dugento fanti paffaà: 
Zighedmo, 89 uedi Bernardo jllia- 


na. 


alemanni, eScloro Vren^ipi Lutbera* 
ni,& Tiranni, 14.fr. primi d mouer- 
fit cantra Cefare, . 1 6. ammutinati in -■ 
Deua ' 99* 

^teffandria fortificata- • 

Alejf andrò Colonna Capitan Generale' 
deBpmani’ 144- 

.4 Ufi andrò Farnefe Cardinale paffa im 
Lamagna con titolo di Legato "Pon- 
tificio aWlmptraiare Carlo Quinti) 
i6.b' 

oileffauiro Gon-gega entra co ' prefiih' 
di trecento fanti in Bre fello, 7J* 'fr 
./dlefiandro Guglielmi, Scipione Chigi, 
Girolamo tialeuoltì, e Girolamo Ba S 
dinelli , ambafeiadort al Duca Cofi^ 
mo di Fiorenga,per trrUtar accorda '% 
con Siena * 3 °*^ 


leff andrò P allautcino congiurato coro W 

» 5 


tra il Duca Pierluigi di Piacenza, 
•fitogUfaty tagliarla ttfia 7} 




T A V 

'Uì tfnM TUcfiUmiai yefcouo di Ti 
a^UmbaftUdare al Tcaufite, 
uj,k 

\4kfiaMdr0 dm Terni entra con prefidin 
veQteffitto. 1 oi.b.prtfidU di falda^ 
yfu T ermi. 11^ .con faldate fca entra 
éprefidìo in idouteeatim. 1 18.^. co 
bottata da Carlo Can^a^a à mal fuo 
fpadofli èdibifagnoarrenderfi, ini, 
jUtff*^dro Triaóltio alla tàfefa di Ma 
tatghni IO, 

x^lfffandro yiteUiean titola di Gene- 
tal* iella f anteria EccUfiaftica fmg 
ft{f* à Bolagna. s j. 7 i.foccorre 
Sienayj. b. rifiata il generalato di 
tntfftrcito joj 

jUfeafa da £ He Trenàpe dì Ferrara 
mandato dal Duca fuo padre con cen 
ttànf^nta caualli,e co' Ter:^i spa- 
fUMii del Ejgno di Trapali in feruta 
' ùo dell' Jmperador Carlo Quinto, 
i6,b nella difefa di Met:^ S$.b 
Ulfenfo Tere^ co’l Capitan Eodtrico 
yigUandrada» &• Stefano Lojan%pt 
bronamente combatte il Btgtierbei, 
&to faretirare. 6^. firanamentcj 
morto da Turchi 

-jt^nfaSiàanedra morto 5)3.6 
UlfoèfoVirus ammaj^to fotta 
geaùna 37.6 

Uiuata prefa , & pofia à ferrot & a 
fuoco doppo effete faccbeggiata da 
Tmdti 105.6 

MUggtamtnto ielC imperador Carlo 
Q^to puffo 7 {amur i ^ 3.6 

Mlofpaàunto del campo Imperiale 

-» prtfmemty X25 

j UltoConHaUadifefadiSiena.tot.uìi 
L fatto decapitare I21 

I AUopafdo^efo da Frante fi 117 
1 dtaàrojdcofia muore neU'affaltoiO 

t ^ *47-^ 

’ diamdUMaacon fddetefca pfjfail 


o L a; 

Tò»e s’arma eontra Fomefiìnferui 
fio della Cbie fa 53.6 

,AluarodiSandè paffa tt Angherìa in^ 
Lamagna co' l fuo Ter^o di Spagnuo 
li à commandamtnti di Cefare. i$,tt 
1 6,al fermtio dell'l mptr udore in Ita 

Ha I j 2 

.,/imat uedi Mebemetto. 
,Ambafciaiore<tjlgria alTontefice, 

98.6 

, 4 mbdfciadort del Totefice Taolo Teri 
all' Imperadore Carlo Quinto. 1 5 
per (ifieffo à Cefare.%9. deimeffo à 
yenttiani 3 j 

mbafciadori Bohemi d Cefare 17 
uimbafciadori mandati daU Jmperador 
Carlo Quinto ad Herrieo Francefe, 
38. 

mbafciadori Francefi i Genoua. i 
, 4 mbafciadori Genourfii Fioren:^. 

I jo.6 

^mida empiamente fcaccia , combatte» 
accUca, Cr toglie ilF^gnoiìTunifi 
alTadre Mulea^e.^8. 6. accorda co 
l'imper odore Carlo Quinto, 6^ 
,Amtrigo , 4 merigbi congiura contro 
Spagwoli in Stena.-j^.b. paffacon 
efftrcito intorno a Siena, j6 
Ummutìnamtnto de T ode fcbiin Tran- 
filuania gì 

Ammutinamento de Spagnuoli fidato 
da Don Ferrando Gon:^aga, 1 24 
Ammutinamento ^Alemanni in De- 
aa gg 

A ndrea Batteri Generale di ctnqueeen^ 
'tocaualliHungheripaffainTranftl • 
Mania alferuitio di Ferdinando f{e de 
\omanì.6-poflo al gouemo di Lippa 
eStra il Bcglicrbti.ói. creato dal l{e 
de {{emani yaiuoda di Tranfiluanìa 

9C. 

A ndrea Landuccì congiuralcontra Sfa 
gnuoli in Siena. 75.6 


T A V 

■jlnirta Lopes C6H carico di Sargetite 
Maggiore altalfedio di Lippa 66 
jltidrea di T^prtemberlande prigione. 
io^.& lO^.h 

tAndreaTrencipe Boria Generale del- 
l’armata di mare per l’imprefa d'.A~ 
frioa contro Dragutte l{ays. 49. po- 
llo in fuga da Turchi. 79. tenta di far 
congiurar alla morte di Pierluigi Far 
nife Duca di Tarma il Conte jdgofli 
no Landò, i i.pone in ponto arma- 
taper [occorrer T^apoti.j9.pofio di 
nuouo in fuga da Turchi.iui.fe ne paf 
facon armata a Genoua.ioi. creato 
Ctneralt dell'armata di mare de Ge- 
nouefi. I o6.b. [occorre, & Ubera Cai 
ni daU’affedio. vtdìTrenàpc 
Boria, 

.Andrea Br andato al [eruitio di F ordina 
do I{e de Romani nella Tranfiluania 
cantra il Turco. ó^.b 

'.Andrea Somagbi Ambafàaiore a Ce- 
[are per la città d'Agria. gS.b 
Animofiti di Tùtro di Toledo Ficeri 
diT^poli. 8 

Anna l{eina di Bobemia muore' 1 9.b 
Anna primogenita di Ferdinando',I{e de 
j{pmani maritata con .Alberto nato 
del Duca di Bauiera 1 5 

'Annibale da Tfuuolare ualorofamente 
attacca [caramu^a con Tietro 
Stro'^gi liQ.b 

Annibai Bucellai ambafeiador in Fran 
eia 136 

Anno Sante aperto in I{pma, 45 
Antonio A pineta alfafftdio di Lippa t 
Tranfiluania. 66 

Antonio Bocca Tifano in [eruitio de Sa 
nefi. I ly-b 

Antonio di.Borbone Duca di Fendoma 
prende per moglie Ciouanna primo^ 
genita di Herrico A libretto Re di 
7^n^d.37.[ucc^pejrUragÌQn^M 


ola; 

la moglie in effo éfi ’t^oMarrM 
dopo la morte d’Htrrico, iui, 
Antonio Carrafa affblia cffercito per 
la Chiefa.i^.b.entra ntW Abrwgjp 
per trauagliar con farmi quel Regno 
M5; 

Antonio Boria mandato dal Ficeri di 
Cicilia co armata di mare in Africa 
jy.b. corre naufragio in Barbaria, 
58. 

Antonio £:^uìglia uccifo [otto Lippal, 

66 . 

Antonio Granulia Fefcouo diAraj» 
creato in luogo del morto padre 
da Cefare [uo primo Configtiere . 
48.6 

Antonio dHumala creato Duca « dF 
Tari di Francia ^6 

Antonio Lopes pafia con prefidio à De 
ua. 4-éi 

Antonio Sanuìtali fortifica ^ ala, Cria 
difende brauamentedaTarmegiani 

7»- 

Antonio S anello uccifo fotte la Mirare 
dola 7 X 

Antonio da Tolentino entra con prefi- 
dio inTurrìta ioz.fr 

Antonin Toraldo affalda efiercìto per 
UChiefa 140.fr 

Ardue feouo Colonna fatto prigione im 
Roma t^ 3 -fs 

Arc'iuefcouo di Colonia muore 15i.fr 
Arciuefeouo di Riga decbiarato nimico 
de Liuonefi. 1 5 fatto prigione da' Li 
Honefiàui. 

Arciuefeouo di Siena non rìcufa il dìfen 
der quella città da Imperiali le^.fa 
ritorno dall' ambnfeitria di Fenetia^ 
& entrain Siena 

Areanito Trtneipe di Macedonia mor 
to 57 

Argentina città accorda con f Impera- 
le. K^b.forprtfat & iota in pota^ 
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C A V 

» 4 Ctfare. ^’f.h.HÌt^é di ricemrtgen- 
MtF rance fi 8^ 

'jtriaétno Barbartfia fcaceìato da Th 
tifi.jS.creeto da SolimaHO, l{e d'^ 
frica.}8 b.muore. ^i.b 

tarmata di Andrea Trtnctpt Daria 
fertimprefa d’africa cantra Dra- 
giutt Bj^ys a^.pajia in fuga dal Tur 

. . . 79 

Urmata di Antonio Daria corre nau^ 

[ragia in Batbaria fy.b.elr 5S. 
tArmata Frana fe combattuta can gra 
tu perdita iaàe tempere del mare. 
Ia2.fr 

.Armata Genauefe fatto il Generalato 
é .dadieaVrencipt Daria. io6.b. 
facecrre»<fr Ubera Calui dall’affedio, 

.Armata Turcbefea procurata dal Fy 
Htrricodi Francia cantra la Chri 
fiUmiti.j8.pone in fugai & acquifla 
parte dek armata del TrencipiDo- 
fU.j9.fi parte per inganno del idor 
miie uerfo Cofiantinapoli iuì.di nuo 
tu nei mari d‘ Italia io$,b.& Fran 
cefi ■ponamite tetano Calui, et U Ba 
combatte Tiombino,etl’El 
bmàmi.paffaUCorfica,& Sardegna 

jirtofiurue. ii8,& iiS.b. 
jdrtaispofiaì ferro, & i fuoco da Ho 
figmor della Fpccafurione izl 
.ArjjdBebiedl'affeiiod'.4gria gy.b 
.At^e òiaefìro di Campo p.-ffa dì Lom 
bardU in Lamagna à commandauen 
òdi Carlo Quinto, per la guerra con 
tra T reneipi Luther ani 1 $ 

\4fcaaio Coùnna prigione in Fptna. 

. 104. b. primato dal Tontefice delle 
fueTerre ij8.6 

iAfcamio ddUCergna paffacon folda^ 
lefeaU foccorfo di Siena. ^J.b. di 
mmmtC9»foU^fca 


O L A. 

creato Gennai de gt Italiani alla 
guerra contro Santfì. ii^.b. fatto 
prigione 1 1 5 .6, tenta fuggire , ma in 
ujnoiindi liberato della prigionia, 
iui. fortifica yelletrì. 1 4 ^ . corre peri- 
colo della uita dal Papa , e fi fatue 
fuggendo, b.ft dechiara Impe- 
riale,& per ciò uitn creato da Ferra 
do di Toledo Duca d'jftba, dr yice~ 
re di Tfapoli , fuo Matftro di Campo 
Generale 

.4 fina lunga prtfa dalteffercìto Impe^ 
riale,ioi.b.indiforprefa da F rance 
fi. iui. 

.Affliti mani iati ad .Africa 5 o 

.Affatto primo, fecondo, & tert^o àd.A- 
gria.p8.quarto,& nliimo infiuttuo 
famente p8.& 

.Affatto dato alla Rocca iSOflia. 147.6 
.Affedio intorno a Metg^.8^.b. & 86. 
8j.&8i.b 

.Afienhprefo dall’ effer cito Imperiale^ 
84. i. ricuperato da Herrico Fy di 
Francia ini. 

.Anione heroica dì GìouambattiHa Ca 
ftaldo Generale in Tranfituania. 6j 
.Anioni del Tontefice Carrafanelprin^ 
àpio del fuo Tapato. 

.AuguHa ritorna in gratta ielt Impera 
dor Carlo Quinto. 1 p. prefj dal Con 
te Mamitio Elettor di Saffonia ritor 
naall’htrtfia 80. b 

Aurelio Frego fop affa in Italia in fermi 
fio de Farne fi contra la Chic fa 54. J 
Fpma con effercito. i qq. entra con.» 
preftdio in Chiufi. lOi.in uaao tenta 
il T onte d /'aliano xi^.b 

B 

B Albiano acquiflato da Lodouìco 

Birago. tiJ.b 

Baldonino fratello ^ TApa Giulio Ter^ 

- 
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*0 ottìtne in Feudo da Cofimo Duca 
ai fiorew^a il Monte a Sanfauine% 
eìr dalfraullo, Camerino 45.fr 

S4tnbino da Carpi fatto prigione da 
Turchi 9 5 *fr 

BaronZepata in aiuto de Sanefi . 
ioi.fr 

Baron di Ceritre co’l Conte <f ^ganron 
te & ijuillo di Lalaignt » coftntto i 

fiiggirfenei’Inghilurra. ti6 

BironiVogetto, etTalmiero infruttuo 
famente trattano accordo di pace per 
ill{e Filippo, eJr la Fatina Miria 
d'Jnghilttrra & per la ptrfona di Ce 
fare co'l I{e Htrrico di Francia, 
ij6.fr 

la feti I{uflenpalìacon armata da Co 
ftantinopoti alle riuiere di Trapeli. 
y2.b.pone à ftrro , & à fuoco l{eg- 

gio, Staglia, Toliceftto,Tifofio,Tro 

cìda,Mola,Traieto,la Torre, et Cbie 
fa della Madonna della Grotta. 79 
BtfciÀdi Buda foccorrt Zigbedino , & 
lo racqu fia.%9.b. rompe ilCtpitan 
Bernardo ./didatta , & disfà le di lui 
genti.iui. vtdi Hamet.Bafcid di Bu- 
da. 

Bafcid deh’ jimafia fatto decapitare da 
Solimano ^ in.fr 

Ba/ìotto Fantucci alla difefadi Monte- 
regioni, *0^ 

Bafiardo della Mirandola ribella a Fra 
cefi, & ft ritira fra IngUfi 41.fr 
Bafìiain uano affediata da Franctfi , 
106.& Caluì nanamente tettate 
daW armata Turchefea , &■ France- 
fe 

Martbolomeo Cornato , & fno corrag- 
giù nella rouìna di Lippa io Tranfil 
nani 94 -^ 

Bartholcmeo Greco al feruitìo del Du- 
caCofimodi Fiorenza, iiyfipl"* 
ionia fuga Ii 5 -fr 
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Bartolomeo daTefaro entra eonprefi^ 
dioiuChiufi. to» 


Battaglia graffa tra due efferciti,Impe- 


riale,& Francefe prefio Marciano, ^ 

iio.fr ai 

'Battaglia nauale tra Francefi,e!f IngU ^ 

fi , '?«•* « 

Banco, Ferula, Ttperno,e T erracmafe , 

rendono d Catholici 
Bette, Becheregbe C a fleUipofii rul- 

la Tranfiluatùa, prefi dalBerglier^ 
bei 

Beglitrbeidella Grecia fi conferifu con 
effercitoinTranfiluania. 6 j. acqid- 
fia Lippa, Becbe, & Becheregbe Co- 
fìelli 6 } .b.affedia, & combatte T e- 
mefuar ma infrnttuofamente 6^^fi ri 
tira da Temefuar.6^ b. rientra core 
Mehemetto nella Tranfiluania core . 
potentisfimo effercito f i . affedia di 
nuouoTemefuae.pi.b. acquifiaquel 
la Terra per accordo ‘9 i 

Bernardino di MendozXf* creato Gene- 
rale delle galee di Sp-'gna,^^. fotten 
tra nel grado del CardinalVacecco, 

1 j i.b.muouead ira ilTontefice, 

Bernardo MdemaMafirodicampo per 
Ferdinando f{e de Bimani nella Tri 
filuania óo.6i.&6i. riceue da Gio 
uambattifia Cafialdo Ugouerno <& 
Temefuar. 6i. b. condugento fanti 
pafia a xeghedino 89. rotto impru- 
dentemente dalt effercito Turebefeo 
B^.b.uilmente abbandona, & arde 
Lppa^^. chiamato allaCortediCe 
fare 91 . condennato alla morte, & 
poi liberato per gratta della B.tina 
moglie di Mafiimiliano 97 *fr 
Bernardo di Bolea,e Francefeo T acce- 
co Shdicatori a Milano 1 a i 
Bernardo da Colle Secretarlo del Duca 
Cofimo di riorenzp ambafciadoreal 

Ton- 


Di 
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Téattfh* 

T^aHogiero •mh»fcìaiore i 
7 fiTaolo Quatto 14$. 

tifjutto impiccato 1 2 r 

tasktgo ie'itìofìfjì'mo iella l{eha Ma 
TÙit^uSjfia barbaricameateroui* 
uto da Francefi'. 114 
^sfutne i^,b 

itbem traujgliano loro I{j tj> 

Uiapa in marcj , affeihta dal l{e 
HfrrUo Pranceft fuairfcrittio- 
v.mi.<ìr perche cofi detta, iuii re/ii- 
*»itaa Fìrancefi 46.6»* 

hltpe fé predato dal Campot rance fe,. 
55 

Um l[tina di “Polonia fi tfwrtla cotra 
Ferdinando de Bjtmani po.i- 
tmaec acquistato- dal l{e Herrico di 
haueia. 

k^^ntoeflorta il Pontefice amouer- 
faerraalCathoUco 140.Ì 

kifrefo da faldati di Emanueifiliber- 
tfl Pteneipe di S'anoia y j 

ìtamta degli Hungbeti in , 4 gria. 
9i.b- 

kejftUoprefo da Imperiali 5 j b. prefe 
dato da ,A. Uff andrò Gon\aga. 
^*ffine prtfo-da Francefutr rouiaa- 
fi 85 

Idttne elètto raìuoda di hioUama 
fifi la morte di Stefano ■ 96. A 

^^iane acqitifiato daTictro Stron^,. 
t%f.b 

kfca fortificata da Don. Ferrando Co 

Vgt* 74 *^» 


ni nello Stm 
74 




^jfponidi molti difordii 
Vj iodi Milano 
Ceffoni df'induffero il Cardinal Carlo 
Carrafa a conceder triegua a Ferran 
ft fi Toledo fi TifpoU, I ;o 
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Cali fio Cerini am bafciaiore per Siena al 
Dwa Cofimo de MedicL 75. b 
Camillo Conte di Cafiiglione fatto pri- 
gione da Francefi . ^6 

C amerano prefo da Imperiali, i o 5 .& 
Camillo Colonna ripiglia le fue Terre. 
^i.b,afltmbr a esercito i x 6 ,b, fatto 
prigione indi liberato, 1^5. 

Camillo da Careggio con faldate fca in 
feruìtto del Duca Cofimo diFioren- 
\a lontra Sane fi. nj 

Camillo Martinengo pafia a rifornir 
Cafoli iii.b 

Camilo Orfino Capitan Generale della 
Chitfamandato ialP onttfice àV af 
ma b. ticufa dì obedirc alTapa. 
nel rifiituire Tarma al Duca Otta- 
uio.^o.b. conferua Tarma per la 
Chirfa co'l fuo danaro, mi. fua fedel- 
tà qi.rifiituifce Tarma al Duca Ot- 
tauio Farntfe. 45. afftmbra faldati 
in l{pma. io i .creato Centrale fopra 
la fortificatioH di B^ma i^o.b. forti 
fica Roma. pafia alladifefa 

dOfiia, ii^ 6 ’ 

Camillo T allauìcìno congiura contra.^ 
TUrluigt Farntfe Duca di Tarma,, 
car. 1 1 

C amillo da Sctfit fatto prigione da Im- 
periali ,jo 

Campo di Lutherani fatto disloggiar 
dalli mperadore 18 

Canee fiume ijó.b 

CapaTb:o,Telamone,Caflìglione,crTl 
foladelGiglio acquisiate da Impe- 
riali IJ4.ÌT 

Caparbio prt fidiate da Francefi, 
car.. IO» 

Capauntio entra con prefidio in Capar 
qio lox 

Capitan .Aldana. uccìfo netta fialto di 
Lippa 6é 

Capitan BarbagUa forprende .Afina.» 


T A V 

Lungit ' ioi.b 

Cùpitolatìoni tr»l J^e di Francia Htr- 
ric0t& i Suf^ri 36 

Capitolationi tra Ferdinando l{e'de jy> 
mani,& Cionanni F^e (C Hungheria. 
6a 

Capitolationi con Uguali accorda M au 
ritio con l'I mperadore Si-b 

Capitoli deli’ accordo diTarma tù" del 
la Mirandola 6p.b 

Cardinal i'Mbrot ucctfo da Sco^fi» 
ic.b 

Cardinal Carrafa Legato del Tapa in 
Francia 139- s abbocca con Ftrran 
te Duca d'alba 1^9. b. uediCarlo 
Carrafa, 

Cardinal D andino' Legato\ aìflmpera- 
dore 104 

€ardinal\di Ferrara à' Viterbo . 

car. 104 

Cardinal Giouanmaria dal Monte crea 
to Tontrficet & chiamato Giulio 
Tergo /^^\.b.Hedi Giulio Tergo Ton 
tefiee. 

Cardinal di Guìfa cfftrifce al Tapa le 
fo rge di Francia 3 » 

Cardinal di Lorena in fr attuo f amente ^ 
per ilFeHerrico di Francia tratta 
accordo con IT mperadore i i 6. b 
Cardinal Madrucci fa iflanga ch'il Con 
/ilio torni a T tento 3 1 

Cardinal de Monti Legato dìBologna^ 
paffa aTarma mandatoui dalTon 
tefiee 4-) 

Cardinal Motula Legato del Tontejìce 
al I{e Filippo di Spagna 1 3 p 

Cardinal V acteco aUe nogge del I{e Fi- 
lippo Secondo in Inghilterra i zy.b 
Cardinal diTerupa Legato aFioren- 
ga 10^. fatto prigione iu [{orna , 
144 

Cardinal Volo Legato in Inghilterra» 
1 iQ.b.ti nuouo Legato in Jnghilter^ 
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^ rat iS.infruttuofamente tratta ac^ 
cordo tra Cefare» dr Herrico di Fri 
eia 136.6 

Cardinal Sargiorgìo Legato al Fs He»" 
rico dlFr ancia *04 

Cardinal Santapora imprigionato 13 5 
liberato dalla prigionia 136 

Cardinal Sermonetta Legato a Siena, 
IC4 

CjlFfO Ì,Auflrìa»& Quinto di tal 
nome Imptradore i^.b. manda t/fer 
cito in Italia fatto ilgeneralato di 
Corradi Toledo contro Saneft, 
ioi\acquifta molte Terre.iui.ofe 
rifee aiuto al Duca di Fioreuga, dr 
àGtnoueft perii racquiflo^ Cor fi- 
ca io6 b.rinuncia l'imperio al fratei 
lo Ferdinando i qo.b. paffa in Ifpa- 
gna,& iuifauita folùaria I5i.vc« 
di Imper odore Carlo Qiùnto, 

Carlo Birago,& Girolamo fuo fratello 
paffano all'aiquìflo di lurea iii. 
prendono Majjino»indi Santiii%i b 
/occorre Santià i^v.b 

Carlo di Brunfuico, & Filippo deU'iflef 
fa famiglia 1 10.6 

Carlo CarrafaCaualier di San Giouan 
ni, con prtfidio entra in Monteregio- 
ni 102. creato Cardinale 1 3 3. b. Lega 
to del T tpa in Francia 1 3 9. sabboc 
ca con Ferrando Duca d', 4 lba , Cv 
Viceré di Tfapoli 149.6 

Carlo Duca di Lorena condotto in Fran 
eia 83.6 

Carlo Gongaga entra con pre/iiio in 
Montecchio,& nel Tonte di Lenga» 
’jl.pafìaaU'afìedio di Siena 117.fr. 
fi mnouecon foldatef 'ca per acqu'fìar 
alcune Terre nd.b 

Càcio di Lancia Trencipe di Solmono: 
fi tranferifce in Lamagna alferuitio 
dell' l mperadore concir.quecento ca- 
Halli 15, creato dall' Imptradore Go 

ut- 
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wrMU^tMttaUeauaUeriakggkra. 
im. 

CMtlom0tetEdÌMofortey,& FÌUppùuìU 
U fortificate 

Coiio Duca di Sanoia muore lof 
C orlo Suretino B arane di Sltfia al fer- 
juùo di Ferdinando «e de l{pmani 
uetU Tranfiluania contea il Turco 
óf.à.tagliaape^^^i cìnquecento'ca- 
uaiU Turchi prtjìo il fiume Temes. 
66.h 

Cerlouo Orfino morto fotta Friano. 
itS^h 

Cifam Bafcid paffa a rifiorar il Cafiel 
UdàLìppa 

Cafaltprtfidiato da Francefi \ot.acqui 
fiato da Monfignor di Brifacco. 

CjfitUo di idilano tentato di forprenie- 
teda Francefi ^5 

Cal^liotu forprefo da Imperiali 10^. 
i.TdamonttCaparbio, Cf tifala del 
Ciglio acquifiate da Imperiali. 

Catberina ^ina di Francia pafja co'l 
marito Her ileo a Turino 16. indi à 
Lione.iui. coronata ^ 1 

Catbtnna nata di Ferdinando Bjde.j 
F^maoi fi marita co'l Duca Trance^ 
feodièdantoua ^o.b 

CÓolici acquifiano Oflia 1 ^7 

Caultcr e .Acciaro entra con prefidio di 
feUstefea inCafale loj 

CtMoÉeri della fide creati in F^ma da^ 
7 spa “Paolo Quarto 
ComUì Turebefebi tagliati a pe:^:^t‘. dal 
Cafitan Carlo Seerettiuoprtjfo Ù\fiu 
mtTevus óc.b 

Catéofo proceder de Francefi ^t.b 
Cmtrio Scrittore appaffionato 1x4 
CtfapreJ a da Francefi 'j^.b 

CefgteBraucatiofolUcita la uefiuiade 
Ir^efiUtJtalia ' i^o.b 


o L a; 

C efart Carrafa de Conti di Mataluni ri 
legato alla Goletta 7 ^. b 

Cefart Marmile fpedito da Herrico I{e 
di Francia in Italia. yS.b. ribella da 

Francia, & ritorna alt' Imper odore. 

7 B.b.con inganno fa partir tarmata 
Turebefea da7<{apoli yp 

CefareM aggio daTiapoliaUa difefadi 

yolpiano I j j 

Cetona prefidiata da Francefi. i ox 

Cbiappin yiteUi in feruitio del Duca Co 
fimo di F/ofc«7^4 contra Francefi. 
ìoi.b.pafiadinuouocon foldatefca 
al feruitio del Duca di Fiorenxacon - 
tra Sanefi li ^.[occorre tionida Car , 
pi conira le genti di Pietro Stro:tj^. 

1 1 7. h.fa sfafeiar le mura a Pien^a. 

1 29. paffa all' imprt fa diPorterco- 
le TraloTofamente acqui fia quel 

la T erra.iui.fi transferifee aU'impre 
fa di Piombino 15 j. rompe, & disfa 
i Turchi, iui. 

Cbiancianoprefo,& rouìnato da Impe 
riali iip 

Cbiar amante Colonnello di trecento f ot 
'dati entra con prefitto in Magliano. ' 
102 

Chierafeo fortificato da Don F errando _ 

C biefa di Sito Arnoldo appreffoMet^ 
rouìnata g; 

Chìefa dis anto Eloy a piedi del Monte 
fanquintino da cbi rouinata 3 5 .4 
Cbitfadi San Martino nella Lorena ro 
Minata g^.b 

Cb'mfa prefa da Tbeiefcbì ló.combattu ^ 
ta,& prtfa dal Conte Mauritìo Elei 
tor di Saffonia gj 

Chiufiprefidiato da Francefi. 102 . 
Cbiny fieramente combattuto, prefo, tS* 
rouinato da Francefi 8$ 

Cbr^iani prendono, <7* fubitoptrdono 
Zeghedioodó. rotti, & disfatti i . 

b Plaft. 
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Tlaft 9^ 

Chriftophorù Cardinal di Trtnto fegui- 
ta Ctfart in Lamagna prontamentt 
cantra TrencipiLutherani 15 

Cbriflophoro Canale purgati Golfo de^ 
Corfali ■79.6 

Cbriftoforo Magalburpo prigione , 

155.6 

Chymai facchrggiato dal Contefìabìle 
di Francia i : ^ 

Cibini fortificato Sìi.b 

Cittd di Trapali tbiamata fedeliffima. 
<).b 

Cittadella fi fabrica in Siena s 1 

Clauiio Ennebaldo ^lmiraglio%affaìta 
to da Monfignor di B^ut nella TÌC“ 
cardia Só.muore Sbb 
Claudio Duca inumala combatte con 
Alberto Marcbtfe di Brande borgo’, 
perde reflando ferito, & prigione. 
S^.b.mandato ad tffer cuflodiioitL» 
Gertnania.iui. 

CoUaltino Conte di Collalto fi mout per 
[occorrere il perfidio di Marciano» 

119.6 

Colorno fortificato da Farnefi ^^.acqm 
fiato da Imperiali prefidUtO Jì* 
inuano Untato dal Farntfe ' 7 1 

Colo fuuar fortificata 88.6 

Conditioni con lequali tlmperadorc^ 
accorda yaldrico Duca di Fuetem- 
bergbe 18. b 

Conditioni con le quali fi dona la uitoj 
al Duca di Sa/fonia Giouanftderico, 
16 

Conditioni con le quali Filippo Langra 
mìo ritorna in gratin deU'lmperado^ 
re 27.6 

Conditioni della Lega tra ‘1 'Papa»& 
H irrito By di Frantia 151 

Confini di Ticcardia affaliti iall'efser» 
cito di Monfignor di Bjus 8 6 

Congiura dtlConU Gioutnluìgi Fiefto 


ola:" 

t. annegato 4.6 A 

Congiura in Inghilterra cantra la Bei- 
na Maria f coperta ii6.b ^ 

Configlio iniquo di "Pietro di Toledo yi 
cerè di Impali S.^ 

Con figlio afiuto di Giulio Cibò 14 
Con figlio di Ferrando Duca <f.^lba, et 
Victrò di 2 ’l^apoli,& dt'fuoi Capita- 
ttiintorno alproftguir laguttrafon 
traHPonteftce 145.6 

Concilio d Trento publicato 5 i. rinco- 
minciato 59*6- 

Conte .Avellino Landò manieto alPti. 
cipe .Andrea Doria dal Duca Pier- 
luigi Farneftper codolerfi della mor 
tedi Giannettino Dorh. 1 1. congiu- 
ra contea effo Duca diP arma, ini.. 

Conte à'Alcaidet difende Orano coste a 
Mori 152 

Conte d'^Arondello alia Keina Maria, 
lo^.b.infìutluofamete tratta accor 
do di pace per il l{e Filippo, & Beina 
Maria d'Inghilterra , ét Cefarecon 
il Bc Herrico di Francia 156.6 
Conte Broccardo Per fico in feruitio del 
Papa, dr contea Frana fi paffa il 
Pòconfoliaufca 55,6 ^ 

Conte Camillo C «fliglioni fatto ptigio- ' 4 * 
nedaFranctfi 56 

ConUdiCarpegna rompe li Francefi. 

1 } 2.6 

Conte di Colulto foecorre il prtfidio di ^ 
Marciano 119.6 

Conte et ErbefUine mandato dal Bs Fer 'Ìt. 
dinando de Romani con fbidate/la in 
Tranfiluania. qo.fi ritira d Tardai ^ 
per timor della ulta 9 1 

Conte di F ontanella in aiuto de Sanefii <{, 
102.6 

Conte di Gaìai^i^o fatto prigione da Im ^ 
ptriali, neUa fiera battaglia prtfio 
Marciano tu 

Conte Gìouanluìgi Fìefco » & f»a con- ^ 

giurà 


r « SB-a wae. 
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filtri itmtrtfl Dtria, 2. annegétc. 

Cotte Gieuémm Huffòla di Benifordié, 
47 

Coste Qèouanni^nfiùfola eepo deU* 
e t e p t rM cantra TUrlnip Farne fé. 
tt.ncàieefio Duca di Tarma in Via 
cm^a 12 

Conta Ci LaUygne tratta» mahfruttuo 
f amate accordo di pace per Clmpe- 
raioretco'l l{e Herrico di Francia. 
H6.b 

Cono Gngtieimo Harberto di Brembro- 

^ . . 47 

CmtedeMaf^ltt&‘ Brrico di 3 ranfuic 

arotei 27 

Cotte iiaarìtìoDucatttElettor diSaf 
fonia ad accrefeenio C armata nella.» 
Cemanta»& à <jnaC inetto. So.con- 
famaUga coll l{e HerrUo di Fran~ 
atperla gnerra cantra l’Imperado 
nio.b.efce con potente efferato in 
eampagna . ini. coftringe S Imperado- 
tta fnggire»^ lo perfegulta 8 1 .ned» 
Manritio. 

CnudeUa Mirandola attacca fiera bat 
tagba con l'effercito Imperiale. 
i19.fr 

Conte di Montorio creato Duca diTa- 
Sano ij8.fr 

Cottt'Hieola da TitigUano fa genti da 
perra» fi accofla al fernitio dlHer 
rito Trance fe.j ; . fr. creato Canaliere 
idtordme di quella Corona.iut. 
CmutàTHititolara al fernitio dtUlm- 
fwstor* I j 2 

CotkàTopoli Generalede cauaUìleg 
^per il l{e Catholico'contra la.» 
Cbitfai^$. reftaa guardia diCam- 
Mta 150 

Contea Sala» & Cbiapptn Vitelli rom 
fm tarmata Tnrcbefca preffoTio 
Om . i 3 S 
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Conte Santafiora foùorrt LìonidaCdr 
pi cantra le genti a Tietro Strogp^i, 
1 17 fr 

Conte Sanualentino i i{pma per tratta^ 
re accordo tsg.b 

C onte Tbeopbilo entra con prefi fio in.» 

Cafale 102 

Conte dì F/Uenxjt»il Gonemator Fi- 
gnerra,e Giouanni a Guenara fatti 
da Cafale da Monfignor di 
Brifacco i ^i.ér ijt.fr 
Conte di Vittinton prigione 109.fr 
Conti i^gamonte, e di Lalaigne, co‘l 
Saron di Coriere cofiretti a fuggirfe- 
ne d'Inghilterra *' 

Conttfiabile Momaransy di Francia.» 
pafla con efìer cito nella prouinciatà 
. 4 nault,e prende Mar imborgo 1 ij. 
faccbtggia Chymaì» erouina Trelo- 
ne, e Glaione.tui. 

Coquenbancio fortegga a Lfnonta. 
155 . 

Cornelio Bentìuoglio Capitan Franeefe 
pafìa in Italia ìnfauor de Farnefi (n 
tra U Cbiefa 54. fe nepaffa a Cbiog- 
giay 5 - b. entra con pre fidio in Grafi 
fitto loo.rompeiTodefchiioj.paf 
fa a ricono fce/il nimico iiS.tenta.» 
ma in uano di ricuperare il forte di - 
Siena 1 1 fatto prigione da Imperia 
li nella fiera giornata preffo Marcia 
noia, liberato dalla prigionia.ini. * 
fcftiene brauamtnte Cafftdto da Im- 
periali coni ra Siena 1 2 9. fr 

Cornelio Zobolo in aiuto ieSanefit. 

j02.fr 

Corpi l{eali trafportati dentro di Met:^. 

Corficaprefa da Frante fi I06 

Corte di Variamento reftituita in Bor- 
deos /^ 6 .b 

Cofimo de Medici Duca di Fiorenj^it» 
creato Caualierdel'f'ofonti^.b. mi 
fri da 


ddduginto eaualli in tamagna per 
ferHÌtiodeU' Impf radar t i $.& i6i 
b.fortifìcaTontoferraio.^6. b. indi 
anche Fiorenz<*‘ ? 4- tratfa, & fa ac 
cordo con Sanefi.jj.b.ac^uifìa Tip 
bìno.j9.b.(fnaU diftgni baueffe nelle 
(oftdi Fiorenzp loi .b.tratta, df fi 
apparecchia per ifcacciar Francefi di 
Siena,io^. b. affembra effcrcitoper 
guerreggiar con Francefi io6. b. di 
nuoHO affalda effercito per [cacciar 
£ Italia i Francefi. 1 1 2. h. ma la Ber 
nardo da Colle fuo Secretarlo amba 
fciadore alTontefice i ij. riceue aiu 
so da Ce fare per la guerra contras a 
nefi, dt" Francefi.iui. accampato con 
tutto l' effercito fatto il forte a 79 a- 
tnoUia 1 1 j.b.quali difegni haueffe^ 
circa la guerra, & laCittàdiSiena. 
1 2 1 .b. riceue ambaftiadori da Sane fi 
per l'accordo di Siena, ijob. concia 
de le conuentioni di tal' accordo , df 
acquifia quella Città i j 1 

Cofìanzp città ridotta in poter dell'lm 
ptrador Carlo Quinto per trattato. 

37 -^ 

D 

D AuitUgtorgiobtreùco muore. 

iM.b 

Danuiglier,&Tuoiprefo dalBjHerri 
co (ti Francia 84.6 

Denari tolti da imperiali a Francefi. 
10J.6 

Defcrittione di Metz. S6 

Di una figliuola naturale dì Herrico I{e 
di Franciamaritata co'lDucaOra^ 
tio Farne fe. 45.6 

Diego Ltues di Mendozzj* P*tfia con fol 
datefca à guardar T emefuare da Tur 
chi S^.b.dr" 90 

Diego di iitnioz^ perfuade 
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CefareàtorV arma al Dùca Ottau’ù i 
Firnefe.%\.b. odiala grandezza dd 
Duca Cofimo di Fior; nz<t.iui. infrut 1 
tuofamente tenta difoccorrere Sienei Ze 
’yj.h.dr f%.innomt diCtfart conce 
de T tombino al Duca Fior enzjf. m 

Dieta prima intimata in jdtigufia.^j.b 
feconda nella fieff a città 47-^ 1/ 

Dieta di Cibino intintataui da Cioue ,a- ^ 

battifia Cafialdo 6 J ^ 

Ditta intimata in Colofuar 6i.un' altra ^ 
nella fi t (fa Terra ■ iii ^ 

Dkta in Eghntt intimataui dalla . 

nai fabella d'H Ungheria, '' 60 ^ 

Dieta intimata a Taffao < 8t ^ 

Dieta intimata in Toffonio Pp-^ *** 
Dieta intimata in /{atisbonn i^.b.un'aL ^ 
tra nella fiefi a città iji.ft ^ 

DittadiTorda intimataui da Giouam^ ^ 
battifia Cafialdo 90 

Dìttaink'afraelnellaquale fi accori» 
lapaceco'lTurco 99 '^ ^ 

Dieta intimata in zibino ni 

Diffi.oltà de congiurati cantra il Due» ^ 
Tierluìgi di Tarma n.fr 

Dinant acquiftato dal Duca di Neutri» '•J 
xif.b ^ 

Difegnibumanicome’fcberniti dalla Dì 
uinaprouidenze. y.U 

Difegni del Duca Cofimo di Fiorenz-t 
nelle cofe di Siena \oub \ 

DifegnodiTietro ffrojy'i nell'Impre- ’%t 
fa di Siena 116 '<3 

Difpareri tra'lTontefice * & Ctfare. Ui 

yb _ ‘Vj 

Domenico Mafftrni Bimano 1 47.fr 
Domenico Morofini Ambafeìadore del 
la Bepubiica yenttiana fa officio c» 9 ^ 
l'impeaadore 81 ^ 

D omtnico del T^fjro mandato dal Tapa ^ 
à 7 >(apoli 140 

Domtnw ^mwìai in feruiùo del D» 

ca 


T A V 

uCùfmo A Fìorenjji w6.b 

Snutài A%ù* difendono U patria n« 
Ur$fmtnte 

Ut »f Saatfi, & toro genero fitd. 

il. 

ti^^kratotnbattntadaDon FerrS- 
itGn:^aga j^.b 

tifepaS^tys.preda li mari i Italia 4 1 
frasi la C itti i africa 44. uanatti e 
U Ulta di (occorrer africa afftdia- 
UéaCbrifiiani ^o.affeiiato alle Ger 
ètùlTrencipie ^ndreaDoria fi fai- 
uuM mele' aftutiaéS.b.paffd con.* 
f mito Tur cbtfco ne marii Italia. 
lo^À.prende jilicata» & la pone i 
fiói.ÌHi, acquiftu Cor fica j & dan- 
KJM U Sardegna lo^pafiaconuo 
mifferàtonemari d'Italia afauor 
étfrtMcefi 121. A. prenie^tt facchtg 
ftFtfie nel golfo di Pioria. ini. di 
uno entra ne mari d’Italia con tf- 
a fauor de Fr ance fi. 

IJJ.Ì 

iKplecombattuto da Sforili Tallauì 
dio . . 95 

Htudt/^refcot fatto prigione dal Du 
uii‘t(fmurs 108. Medi ^lippo Du~ 
u(^r. 

Dotti Alba viceré in Italia ifi.b.fi 
fUHlaco’lTontifice i ip.b. acqui- 
jUTontecoruOfTiperno,BjucOtTtr 
ticÌHi,& altre terre nel Stato della 
(biife i^'j.b.crea fuo Maflrodicam 
ft Generale .A fdanio della Corgna. 
Mptndei& faciheggìaAnsgni.' 
Inatta accordo di pace co’l Ton 
tfuìq^.& iJ\/\.b.acquìfla Segnit 
I filtfinna,Vatmontone, & Trino- 
I ti44.fr. muc uè l’armi conte a loj 
I Cliift 14;. radduna Con figlio intor 
I Htl ptofeguir la guerra contea il 
I fntefiit i^^.b.afialta Oftiat & ut 
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poneVajfedio I4<5. ocquifiaTfettu- 
noper ribellione de Cittadini.iui. pi ? 
de Ofiia s'abbocca co'l Cardinal 
Carro fa 14y.fr. utii Ferrando di T» 
ledo. 

Duca di Ferrara tenta accordo tra Sie<- 
na,& Pioren-^a i u.b.pafìaa l{p- 
ma per congratular fi co l Papa i j j 
b.affembraejfercito itfnomedtlVan 
Uficei^'^.b.creato General deli' tffer 
cito E cclefiaftico 1 5 % 

Duca di Guifa Gouernator di Loreno-i. 
84. fr.entra conprefidio di foidatrfca 
85- General dcll'effercito 
Franctfe in Italia cohtra Spagnuo- 
li 152 

*Duca diHumalacon faldate fea fenej 
pafiantlla LorenaZi.b combatte.j 
con Alberto Marcheje di Brandebor 
go, perde rtflando ferito, & prigione 
S$.b.mandato a cu fiodire nella Gtr- 
• mania.iui.redi Claudio Duca i'Hu- 
mala, & Antonio 
Duca di Lorena condotto in Francia. 
8 ;. fr. redi Carlo Duca di Lore- 
na . 

Ducadì Mantouaha per moglieraCad 
therina nata di Ferdinando d’Au- 
ftria Rj de Romani 40.fr. uedi Fran- 
cefeo Duca di Mantoua. 

Dueadi Medinactlli , tratta accordo di 
pace tra Cefare ,&ìlRe Herrico di 
Francia, ma'infruttuofamcnte.j . 
136.A 

Duca di Mildemborgo uccifo (otto Fran 
coforte 8 2 

Duca di T^emurspajfa a riconofeer l'ef 
fereito lmper'iple,& combatte, & 
fa prigione il Duca Filippo d'Are- 
feot ic8 

Duca di Tfeuers acquifia Dinant. * 

iaj.fr 


Duut 
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Duca y^primBerlaH<ie,& fua tiran 
nia 47. quali éìfegui Untft nell'In- 
gbiUtrra,j^’j.h. info [pitto di bautr 
fatto auueltnare il picciolo I{e Oioar 
do cC Inghilterra io8.mouetartnic$ 
tra la l{eina Maria ,& fa decbìarar 
Ciouanna fua nuora ^jìna £ lagbU* 
terra.loS.b. fatto prigione 109. 0* 
b.iecapìtato.t IO, ueii Giovanni Du 
dico. 

Duca di TalianOtUedi Conte di Monto» 
rio. 

Duca diTarma d conpatularfi co’l Ta 
pa.i^^tb. utdi Ottauio Fatnife t>u» 
ca diTarma * 

Duca, & Elettor diSafionia uedì Gio- 
uanniD tea dfc. aedi Gtouanfedtri- 
co Duca , &c, utdi Mauritio Duca 
ere. 

Duca di Sauota muore, io;, uedi Car- 
lo. 

Duca\ti Somma entra con pre fidio di 
foli (rfea in Siena, \02.in uanoco- 
oatttla rocca di Variano ll6.b. am 
bafeiadore in Francia. 137 

Duca di Soffolcbe futto prigione 109. 
b.liberato dalla prigionia. > 36. con- 
giura con "Pietro Carro, er Tomafo 
Hauiet contea la Fucina M aria I ngle 
ft 1 ló.b.di nuouo fatto prigione me 
condennato a morte i 27 

Puca (ff'rbino affembra eflercito in no 
mtiolTonttfice 1 j $.b. fentpaffa à 
I{pma oue uien creato Prefitto di 
_ quella Ciuà dal Ponti fice t^^.b 

Duca di Fuertembergbe ottiene indulto 
daU'lmptradore Carlo 18. b.fue pa- 
role à Ce fare. 10. utdi p' aidrico Du- 
ca &c. 

Ducheffa Ó Somerfet liberata dalla pri 
gionia per gratin della F^ina Maria 
Jngtefr. log.b 

Duebi di Fkrtnza,e di Camerino crea- 


ola: 

ti Caualieri del T e font. i^b. utdi C# 
fimo Duca di Fioreni^a. 

Dulmas combattendo iprefo peraccor 
do da GiouambattifiaCaSiatdo^ 61 

S 

■p Dino prefo da Fiammengbi, 86 h 
glEdinoricuptrato da Frante fi 87 

E dine nuouo fatto fabricar da Cefart 
fortiffimo xoS 

Edino forte Cifiefio ch’Edino nuouo^ 
Carlomontt, & Filippouilla forti fim 
tati lg6.b 

ElbaprefxdaTurcbt, & rouinata io; 
b.ii nuouo combattuta daliarmatee 
Turchefea. » 135 

Elifto Cbioz^ entra con prefidio di fot 
datefea in Sifia. 7^ 

EmanutlfiUberto Prenc'pt di Sauoia 
prende Brd.j^. indi Salu^^.uii. 

E merigo 7 {fgb uccifo da T urchi nel pri 
mo effaltoad.Agria p8 * 

Enea Ptccolomini congiura cantra Spa 
gnuoliper la Patria 73. b. paffacon > 
efitreito intorno à Siena. 76 

ErafmoTeufffl ali'afiedio dìDregelt, 

9 5 fatto prigione da Turchi,^ co 
dannato a morte in Coiìantinopoti, 

9^.b 

Ercaft Indrfa muoue guerra al fratello 
con l'aiuto di Solimano, & ft nepaf 
fa in Perfia j 8. dato da furebi pri- 
gione al frateUo.iui. 

Ernando della Ctrda accorda gli Spa- 
gnuoli ammutinati 107 

Ernando di Salire porta Fauuìfo aCe- 
fare della rotta de Fracefi [otto Mar 
ciano 126 

ErniFlo di Branfuicco fatto prigione da 
I mptriali'oeUa battaglia preffo il fiu 
tneAlbis 24.fr 

Errico di Branfuicco, & ^liberto Con- 
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te£ MafftU rotti i-j 

Ejftrciùépptreccbiatì nelU Tranfi'.ua 
nia. 6 j 

E/prrcUi offtmbrati da Imperiali , & 
Franca fi. 54 

Efferciri imperiale, tir EccUfteflìco fi 
maifcono ‘ 54.6 

EfftrcìtoCttbolico acqui^aToetrcer- 
no Prufolone Ferulo,Tiperr.o,BaH 
CO,Terracina,iSr altre Terre nel Sta 
to Eccl-ftafiìto i^^.prenie,& fac- 
cb’ggia .Anagni 144 prende 
' Talrftrma , y almontone, Tittoìi 
144.4 

Efferato Chtìfltano prende, & f*h\to 
perde ZeghedincAó.rcrto tT diffat-^ 
todalTuTchffcoprtffoàTlaH 95 
Efferato Eccltftefiiio affaldato da An 
tonto Toreldtftir Antonio Cartafa 
P*r guerreggiar centra Catboiiti. 

Effercìto Frante fe prende Crua. 74 h.af 
fimbrato per la guerra di Cttmar ia. 
Z^.b.aeefuiiìa D^nuiglitr, & Yuck 
S^.b. lombittt, prende, &tckina 
Cbyni.Sy torr.parifcein eempagho, 
tir poi fi ritira. ic&.prende Altopa- 
/fio 117. acquifia ylìurto, Stme, 
Toggio, Marciano, et altri luoglù nel 
paefe della yaldiihiana i ip.Kuana 
mente tema CafiigUon Fiorentine, 
iki. rotte,ty diffatio dall' Imperiale 
fotte Marciano. I IO fiorrele Cam- 
pagna, :anne^gii MontetmUiano, la 
Maremma , & U yaianhiana, indi 
acquifia Bariano 121. b. prende lu- 
rtOity Mifino 1 2 3. prende Santid, 
forprende Santalbano, rompe Monfi 
gnor della Trinità , atqwtìa Balbia- 
no,f rende, fatibeggia, & abbrufeU 
'PontafÌHra,ttnta yulpiano,& fi po 
MtoU'affediodiyalfemruma infiut 
tuofumenie.iJi-tF izi.b.in FU»- 
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dra prende' Marimbergo, faechegpa 
Chy mai, & pone à ferro, tir à fuoco 
la campagna ^Artois. i ij. indi ro- 
kina Trelont,& Glaione.ìuì. barba 
rieamtnte rouina Bins . M arimante, 
et l{eus luoghi delìtìofilfimi della 
na Mattai' Aufir'ia 124. cì'’ Ii4>. 
indi aequ'fia Bauayt, Crouacare,&* 
in uano tenta Bfwy i lA.b.forpten» 
deCafalenelTìtKontei^i.tir 1 51. 
b. mttte in terrore il Stato di M'ilauo 
1 il.b.rotto dal Conte diCarpegna. 
I j I tir Turche feo infruttuofame 

te affeiiano Caini, 1 j 5 

£ffcrciio imperiate affemhrato contra 
Trencipi Lntherani, 15. acquifìeu, 
T^oborgo i j. prende Toncuer,Lon 
uinga,tir TiUinga. i j.h. fa disloggia 
re il Campo de Luterani. iZ.fiacia- 
pa in Bpumborgo. iui. fi unifee co» 
un’altro ad Egra. 2 i , 4 . condotto da 
Cicuenbattifia Ci. fluido con carico 
di Cenerate nella Traifiluaìiia.óc. 
formato in Bauicra doU'ifieffo Impe 
radort Carlo Quinto. S}. acquifla et 
fubito pcrdeAflenh.Z.^.b.fua mifera 
bileccnditione fotta Met\.Z-j.b fat- 
to il generalato di Gargiadi Toledo 
in Italia 102. b. prev.'e Lucignano, 
MouteftUenno,ttTienjuJui. acqui 
fla, & perde Afinalunga. 1 02. 4 , 
rotto da Frante fi 105. fi parte da 
Montalcino. 1 o^.b.combatte,tP‘ ac- 
quifìa Camtrano 10^. b.efce in Cam 
pagna i>fitdia,combattc.f,& [piana 
Ttrouana. 1 07. affedia Marciano. 

1 ip.bpafiaaCmtella 1 ip.K aitac 
ca battaglia co'l Conte della Adiran- 
dola.'ui.tcmpe, tfr disfà totabilmtn 
te gli Frante fi prefio Marciano 1 20. 
prende, ty rouina Cbianciano.iig. 
infruttuofamentt affalta,'& batte..* 
Sicaajzp. b. acquifta^quclla città 

ptt 
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per aieordo l j c.forprende Cafliglio 
ne,Telamone, Caparbio % &l'IfoU 
del ciglio ij^b.ajfUta U terre del- 
■ UCbiefa 14J. [offe. sui. vedi 
Ejfercito Catbolico,€^ Imperiali. 

Ejjercito affembrato daTrencipi Luthe 
ranicontraCefare i ^.b.fatto dislog 
giare dall’ imperiale 18. disfatto dal 
Ct fareo prifo il fiume, Albis , & il 
• fuo Capo fatto prigione ^,^.b.uedi Lu 
tbtrani. 

Effacito della Lega affaldato cantra Ce 
fare 16 

Esercito Turche feo rotto priffo il fin- 
meTemtsda Carlo Scerettino Bato 
di SUfta 66 . 1 . rorr.peil Chrifiiano à 
Tlcfì.^j.pafia aU>ffediod’,Agria. 
pj.b.di nuouo in Italia a fauor dej 
trance fi. izi.b. danneggia la Cala- 
bria,Tcrra a' atra ■■ to, àf acqui^oj » 
facebeggia, & arde Fefie nel Golfo 
di Fiotia.iui. uanan-ete tenta ZÌghet 
to. I ^ 6, rotto, & disfatto da Chiap- 
pin citelli preffo Viombino.i} 8. ue~ 
di Turdìj. 

Ejfortationì al V apa per che rompi la.» 
guerra a Spago uoU 140.6 

P 

F Anterie Impei tali di f fatte: $6 

Fanterie Spagnuole Ji ammutinano 
in.Afti 74.6 

Farne fe Duca di Tarma j i 

Farntft prendono partito con Francefì, 
5 2.rictHono aiuto dal l{e Herrico di 
Francia 54 

FauJìaTiccolomìni,Tarfia Forteguer- 
ra,^ Liuia FauRa, & loro meraui 
glio/a gtntrcfiià nella fortiftcatione 
tìiSiena loi 

Ftbo Captila ambaftiadore aiTonttfi- 

C» J48 
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Federico Co nte d'Augubio uctifof ■ 
.116.6 

Federico Duca, & Elettore di 5 aff onta 
fi decbiara Capo della ScttaLutbera 

. 4 & 

Federico TaUtino Elettore uitne a mor 
te 

Federico da Montauto infruttuofamen 
te tenta Groffetto 1 1 J 

Ferebnaudo d'AuRria T{e de Fsmani 
ai Ifpruch. 8a 6. corretto a fugff^ 
re dal Duco-t , & Elettor MaurùI 
tio di Sajfonìa.8i.crea Anirea Bat~ 
tori Faiuoia diTranftluanìa, et Ste 
fano Lo fonato Conte di Temtfuar,in 
aiandogli aiuti per difender quella 
’Trouìnuincia dal Turco. gr>. manda 
ilContedi Erbesìaine conquattromi 
la Toitfhitn Tranfiluania.iui.per- 
de nella Tranfiluania,Temefuar,Lip 
pa,SolnoCiGiarmut,S'S!etTtP*, & al 
tre T erre 89- fino al 96. fa prigionar 
& condanna a morte Bernardo Al- 
bana, indilo libera per gratta dtUa 
Fjeina ^-j. accorda pace co'l T ureo, 
^p.b.intima una Dieta inTofionig. 
iuirìctueial fratello Carlo Quinto 
[Imperio 150.6 

Ferdinando Sanftuerino Trcncipe di S a 
lerno ambafcìaiore per lapatria al- 
Clmperador Carlo Quinto p.mal uè- 
duto da Cefare. 9.6. fe nepaffa a Fo- 
netia 75. tinoncia gli Stati a l'Impe 
radere, & accofiafi al ftruhio d'Her 
rico di Francia.j^.b.promette aiuti 
per la riuolta di 7 *{àpoli al ^ di Frtl 
cìajS. con armata fi fpinge uerfo 
7 {jipoli. 79. inuano Unta far ritor- 
nar [armata Tur cht/ca nel golfo di 
"ìqapoli.y^.b.fi tranferi ficea Cofian 
tìnopoli.ìui.con nuouo efiercito dan- 
nrggia le riuieredel Bfgno di T^poli 
1 2 1 .b.paffaa Siena ub.b.uedt Trt- 

tipo 
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tipi ASMkm§f 

'Perréh atti HMua ntllElba, 41 
Wtrtamié ii Tokdé Duci M*g 

giurdomo deU'Imptradere, cretto ét 
«ffo Impertdore Gtnertl Luogoteui 
Uptrlt guerra coutrtberttUi in La 
mà^a, 1 5 . mandato ia Ctfart i ri- 
canafcereilHÌmico.'xi. b. ftnepafia 
in Italia a leuar il Trendpt Don fi. 
Uppo ài Spagna» per accompagnarlo 
la Piauira g 5. €>• 37.6. in Germa- 
nia con efferàto 8g. deehiarato Luo- 
gotenente Generale daS Imperadore 
8 g. b. eo'l M arche fe di Marignono 
paffaall'affeàio óMet^: 86. creato 
y tetre di /{apoti dal i[e Don fitip. 
po Secondo di Spagna 1 g i . co» effer 
cito [occorre Folpiano i jx.fi ritira 
aMiiano iji.b.infruttuofamente^ 
cowebatte Sentii i g j.b, muuue ad i- 
railTonttficeijj.b. fi querela con 
UVontefice i g^. b.fi fpinge cantra 
U Stato EcclefiafiicOié" prende Po» 

I teeoruo»Tiperno» Bauco,Terraeina, 

! iP'aUreTtrreiqi.b.creafuoMa- 

firodicampo Generale A fcanio della 
» \ Corgna ; tS" prende » tS" factbeggia 

^ .Anagni iqq.tratta pace con la Còle 

I ■ fa,ini.ricufadi ufeir con l'tfftrcito 

! fitori del Stato della Ghie fa. 1 44.^. . 

. ' aeqnifia Stgni,TaleHrina,yalmon- 

b. tone,tP' T rtuoli.iui. muoue di nuouo 

t f armi cantra la Chiefa la^.ejjem- 

1 hra configlio tra fuoi Capitani circa 

I Uprofeguir la guerra cantra il Ton- 

t teficet^^.b. affalta Oftia , & pone 

|« laffedio alia P^cca s' abbocca 

j. eo'tCardinalCarlo Carrafa 149.6. 

^ fa Tace conia Cbiefa 1 j o 

II F errando di T oltdo ncàfo fatto jlfrica 

I* 50 

ij| Tarando Can%aga Gouernator di Mila 
lo ricette eomauffieme da Ctfart dUe- 


nar la Città di T armi» è diTiacT^à 
al Duca Tierluigi Pamefe y . b. trat- 
ta la congiura cantra effo Duca 1 1, 
b. ^po la morte del Parntfe riceue 
Tiacenxfldatafi aSlmperaiore ig, 
tenUTarma ma infruttuofamente, 
iui.pafia con tffercito nel T armeg- 
giano, & acqui fia molti luoghi i^.b 
fatrieguacolDuca Ottauìo Parnt- 
fe iui. fortifica Milano, Tauia» ^o« 
uira ,& Mltffandr’ia }}.b. efforta 
1 1 mper odore a mouer guerra in Ita- 
liaj 9 .b.eP’q^.b.& ^\.b, afftmbra 
tfiercito per dar il guaito nel Tar- 
meggiano , & affedtar Tarma 5 4» 
paffa a Fiorent^a conualefcente. iui, 
fi congiunge conTeffercito Eccltfia- 
ilico ^ q. b.fi accampa intorno a Tar 
ma.iui. manda Mluaro di Sandi al- 
l' acquino di Colorno 5 5 . prende Ti:^ 
Tfjino ^6.fi ritira dall' afiedio diVar 
' ma ricupera alcuni luoghi del T ie 

monte. itù.combatte, ■ e prende D rogo 
niera,e Fenafeo 73. b. con figlilo 
ptffimamaute dal fuo Secretarlo Gio 
uanni Maona, nediuienpoco accetto 
all'lmperadore yq. fortifica Poffa- 
no,Bujfca, Chierafeo, fS' ./tlba 7 .^-b. 
ricupera Cena, iui.prende Sanmarti- 
H0,& lo fa [pianare 7 q.b. infruttuo- 
famnte combatte, tir «ffedia Sonia 
miano 7 ^.affalda nuoue genti , dr le 
ìnuiaa Siena lot. [occorre, & rac- 
quiiìa Ver celli i oy. io nano combat- 
teMlbaper ricuperarla loy.cì?* lOf 
b, acquifia Carnet ano lo^.b, traua- 
gliato da miniftridi Cefart.ìui coflret 
to apafiarfene ia Fiandra 1 1 4. ri- 
moffo dal gouerno di Milano i z 1. or 
riua in Fiandra oue da Ce fare, et dal 
la l{eina uien con molt'henore rice- 
HUto t xj .fuo buon configlio arcali 
prefiiiare l^jimur, iui. ai J yicooa-^ 
c /fcr 
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- 0erUfìtodi Kenty u?. fcMCciaiU 

Praactfi dal bofco prejial{enty^ 

Ferrando Trencìptie Lanata, Gtoujm 

, battila Cafìalio,t GugUtimoTren- 
ape dì Or anges tentano foKorrrrt^ 
Diaant " * 

Ferrante Loffredo difende t^brag^* 

14^ 

Ferrante SignorelU Duca di CaflreuilU 
paffa à Ctfart in Germania con tre- 

• cento hnomini d'arme tt 

Filippa Ducai'Mefcot ni à ruonofcer 
l'tfierctto Pranceft.io 2 ^fatiO prigio 
ne combattendo dal Duca ai 't{e- 
■murs.ini^ 

Filippo, & Carlo di Brunfuicco ucàfi^ 

no b 

Filippo LangraUfOdi Hn^a (i dechiara 
Capo delta fetta Luther ana nella I»- 
ga SmeleadicaA^.b. prononciato da 
Carlo Quinto Imperadare nella Dit- 
ta dì l{atifbona caduta net bando I m 
perule^ iuL capo delie miUtìe dtll/tj 
Suetia 1 5 .b.mania lettere all'lmpe- 
radoreJuu i primo a moutr Carmi 
eontraCefare. 16* paffa a Tonautrt 
aie affettar amento di tutto Ceffercito 
iuùrktuuto in gratta dell’ Imptr ado- 
rette conditioni di ciò 2 j^b, fue paro 
leu Ce fare z S.b„ paffa prigione in^ 
MaliaesjS.tenta fuggir feae ma inua 
no^iJr.liberato dalla prigionia. S j 
D*FIlI'PTO ^^nflria Trtneipe di 
> Spagna,nato dell’ Imptr odor Carlo 
HuinUtpaffain Italta.if.& 

' fi congiungtinmatrimonio con Ma- 
r 'u Inglefe i ló^paffa in Inghilterra 
ptr celebrar le noTij^ 137. riceue dal 
Tadrt il I^gno di 'papali, & il Du- 
eatadi Miiano.iui.. riceue ambafeia- 
ioridal Tontefice 1 ^^yictlie ingra~ 
^a H Dota Ottanio doFarnaatCr gli 


O'L'.Aà 

refHtuifce 'Pìaeen\a,& con quaft ca 
dittioni.tt^ì.fa fmantellar le tnurg^ 
et Fontanella, ^occabianca, &Tor^ . 
rìctUa.iui.muoue guerra in difefy 
di Marcantonio Colonna. i^^>gl* b 
fatta la renuntia de Regtti dal "Padre 
15G.fr 

Pilippeuiila fortificata, 1 3 5 . » 

Fiorentini in uano combattono Sanguf 
f»è 1 14. rodi* & ucci fi da Santfi, 
114.Ì , ^ 

Fioren-iQi Cbeudì, & Pietro ricebio cS 
gijeraao cantra il I{e Ferdinanda de 
l{omani 96.fr> 

Forttdi Torchiara acquìflato dalbuca 
Hot alio Farne fe, 5 ^ 

Fontanella fatta [auntellaredal B^eCa. 

tholicO’ 14Ì 

Follembray tuogS dilitiofifjimo del l{e 
di Franciadeiirutto dalle gentideUa. 
Bfina Maria d'. 4 uftria, 114. 

Friano tfpugnato a forj^ daPutr» 
Strox,"^ iip-fr’ 

Foffano fortificato, 74 

Fiortn%a fortificata - ^ 34 - 

Eranctfio By di Francia il primo che 
creaffe Marefciali di quel ^gno fora. 
fiieri,& quai furono» i zi, muore,. 
30.fr 

Franctfeo d'Mo attacca fcaramuxxjt 
fiera con P tetro Stro^pQ. izo,b 
Franctfeobernardino y mercato, & Lo- 
douico'Birago entrano con prefidio- 
di faldate fca in Sanili iJ 3 . 

Francefeo daEfit ricuper a f^cr celiti 
105 

Francefeo Duca di Mantoua prende per 
. moglie Catberina figlia di Ferénan^ 
do,Bs de Bpmani, 

Franciotto Qrfino in Staggia con quatm 
tronija fanti ptr foccorrer Siena, jy 
Francefeo Or fino in difefa disiena. 
102. ^firettoadaUandonar f'ico- 

«aro 
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itfrt 144.fr 

trmu€fc« Conte Ji Topoli ani fa'ti Dh- 
€0 i^ìba delU mente del Tape, 

143 . 

Ttéuuefto TaeeecOt& Bernardo dì Bo^ 
tea mandati daltimperadore Sindi- 
eatorià Milano iiz.etTomafoMa 
tube trattano la pace tra’lCatholi- 
€0,& il Tontefice, 144 

Prancefcodi Lorena Duca diCuifa ^ , 
Monfiinor di Stian M are f dal delia 
Ma» da, e Giacopo di Sanoia Dnca 
di Tfemurs ambafciadori per il l{e 
Herrico di Prtuiela alVapa.^^.nedi 
DucadiGuifa. 

Francefco Sfondrato Cardinale, legato 
altimperadore. 39 

Francefco Sanfcuerino Signor. di Colora 
no fatto prigione. . .j ■ • 5 j 

Francefco Salcedetraiatofamenterefla 
fegnalato nell' afiediddi i^pa. 66. è 
Uprimo a piantami Vinfegna. 66.b 
Francefco di Bjtuea decapitato per ba- 
tter refa Bologna ad Ingiefi 41 
Francefco della Tolf a . , 147.fr 

Francefco Zai Capitano di Caffonia am 
bafdadore in Co/iantinopóii. iil.fr 
Fraacefi infmttuofamente tentano di 
foTprendere'ilCafiiUo di Milano: 46 
predano, & danneggiano lo Stato di 
Bologna 5 5. prendono yennà.-j^, \ 
itiii Sena 74. fr. afftdiano Folpiano* 
và.forprendono Mlbafuì. prendono 
rotànano Buglione 8 5 ricuperano 
Edino.8y.prefiaiano Cortona. 102. 
rompono i Todefcbi. 1 03. in nano af 
feduno Bafiia. 106.& ij previo- 
no.Aia^o, 106. fanno prigioni, et 
fitaligiano alcuni Spagnuoiu 1 13. 
prendono Marimborgo, faccbeggia- 
no Cbymai, & rouinano Trelone, et 
Giagioue.12 ^.barbaricamente roui- 
uaao Bina ìuogo delitiofiffimo itila 


olà: 

I{eina Maria i.Aullrìa, i t^dijlrug 
gono Marimonte, & l{eus 1 24.^^, 
forprendonoCafalt nelTùmonte. 
131.fr. mettono in terrore lo Stato 
di Milano, lui. attaccano una batta- 
glia nauale prefio Calte couJnglefi. 
136.fr ' 

Francefco Oforio tntracofoldatefcain 
Siena loi 

FraU Giorgio Fefcouo di y aradino tS- 
batte .Aibagiulia , & la prende per 
accordo 6o.fr. riuut con l'effercito il 
Centrale Ciouambattifta Cafiatdo 
in T ranfilHania.6$. creato Cardina- 
le. 6 s.efiortato dal Caftaldo alla ricu 
peration ài Lippa 6yb. afiedia Lip- 
pa.iui afialta infmttuofamente Lip. 
pa.66.aequilìa Lipparifor^a. 66.b, 
ama-g^atodaConginrati.óy.b.utii 

. Giorgio. , 

Fmfoloneprefo da Cattolici. 143.fr 
Fuluio_ delta Corgna Ttrugino creato 
dal Zio Cardinale 45 , fr 

O 

G jtbrìel Morales Capitan ualorofo 
difende àuUrende i Francefi In 
rea 12» 

Gabriel T agliaferro in aiuto de Sane fi. 
ioi.fr. & Tbtofìlo Caleagnìnì pri- 
gioni 117 

Gabrio Strbtllone a IT affatto] di Siena. 

it^.b.rompeglÌTurcbi. • 13 5 
Gaetano Thient fondator della rtl'igio- 
nedeTheatini ijj 

Galee di .Antonio Boria per l’imprefa 
(CAlfrica corrono naufragio in Bar- 
fr4rfv.37.fr.cir j8 
Galee Frana fi fuemano à Scio. 

79 *^ 

Galea^^go Bentìuoglio fatto prigione 
dal Marchese di Marignauo prefio 
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• MArcuni xio.b 

C»itaXX9 con prtft 

• iìb di foldattfcJÌn Turrita loz 
'Cafe^X.V* S'anuitjli tonj^iura tontiia la 

'Xiiti 4iTàrmay2,gÙuitnfdtt0ta- 

• gltardàtfHa.iiùi' 

Carata Laffa macchina cantra lo Stato 
*■ delta C bit fa 140. fatto prigiont ht 
< ‘l{pma 140.& 

Cardia di Toledo con effercito in Ità- 
'• Ha Idi. entra inf{oma a bafciareil 
pitie alV apa.iui. creato Luogoteni 
tidéU’fffercito Imperiale in Jtalioj. 
I ^i.Colonmlto degli Spagnuoli con 
tra Marcantonio Colonna' 14;- 
CafparoCafitUuccio morto 
Cafparo Coligny Signor diXafligtipHt 
creato A mmtraglio Ideila Viccardia 
da Htrrico di Francia 86.h.con efitr 
cito contro Monftgnor dlB^us 86. b. 
r acquila EcUno 87 

Cafparo Contaritù Legato delTapa i 
Ce farete per quali affarti t y 

Cafpartlambaìe Capitan Trance feto 
infame tradimento dà in mano dc^ 
Turchi Tripoli 6^.f atto prigione in 
Malta.inì. 

Cafparo Tetto Hwtgherd aUa diftftt* 
d'Agriacontra il Turco 97 

Cenoutfi armano per ricupera» la Cor 
fica 106. afftdiano Sanfereu-gp 106. 
b.rompono, et fualiggìano alcuni fol 
dati Fiorenti^. 1 14. b. acquiflano 
Sanfireni;p . 121.fr 

Centi inutili fcacciate iti Siena 129 
Gherardo da Bagni con prefidio in Ceto 
na 102 

Ciactpo Coufsy signor di Ferum fquar 
tato per hauer refa Bologna 41.fr 
Ciacopo Malatefia forprende Scartino. 
130 

Ciacopo da Tifa Capitano, fe ne paffaa 
tonfqlifUtfca in Sien a coatra Spa- 


o ' L a; 

gniéoli ^ 77 

Gtacopo dì Sauota Duéaii T^murr^ 
Monfignor dt Stdan,&’ Francefeo 
di Lorena Duca di Guifa ambafeia^ 
dore'perilHe tierrico di Francia di 
Tapa 

Gianna , <$* il marito folti decapitar» 
dalla /{fina Maria d'Inghilterra, 
i27.fr ■* 

Giannettino Doria uccifo 5 

Giarmut acqmSìato da Turchi ^y .b 
Girolimo Bandinelli ambafeiadore a 
Fiorenga tjob 

G'vrol4mo,& Carlo Biréghi fratelli paf 
fono all'acqmfìo di /urea lit.b.pìF^- 
dono Mafìao indi Santià 122.fr 
drolamo Maleuolti, Girolamo Bandii 
•* netti. Ali fianco Guglielmi, ^Sct> 
-pioneChìgi ambafeiadori al Duca.* 
.\€ofimo di Fiorenza per trattar ai^ 
cordo ejtn Siena 130.& 

Girolamo Tallauiciaocongheracontra 
Tierluigi Duca di Tarma. 15 
Girolamo SimonctUo Oruietano creati» 

V dal Zìo Giulio Terzo Cardiaale , 

* 4 ^*» 

Girolamo Tolòmei ^ambafeiadore a Ce- 

V fare yi.fr 

Girolamo da T’occhiano aUa Corte diCe 
.. fare 130 

Giordano Orfino entra con prefidio di 

faldate fca in T ienzjt 102. abbando^ 
na quella Terra io i.fr. con Monfig, 

> . di y alerone capo dii prefidio di San- 
fioTtnzp,firthdeaGenoutfi.ìzx.h, 
paffacon faldate fca ìnMontalcmo, 
lo x.b.prefidia,& difende Santiore- 
7^0 da Genouefi (o5. fr. fi ritira dal- 
l’affedio di Calai 13; 

Giorgio Battori muore accidentaimea* 
temAgria < 9S 

Giorgio Guati morto da Turcbiwelpri* 

m affaldo ^Agria^ 

eiqrgiit 
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^hr^ttoMéiC Mecìfo accidtntalmenti 
tUmnÌHCtndioÌH^grU pg 

OioT^i ]{t»fputgbe citato da Ctfare 
- Colomrclo di fanUria ^Umanuat 
I per la guerra di Larmgna cantra L u 
1 tberani, ij 

tHorpoSciawpurgo eletto Colonnello 
per la guerra in T rtnfiluauia. 1 5 
Ciorgio f' efcouo di Varadino, & jlrci 
tufccuo n Strigonia ccmbettt ^Iba 
j gnlUttr Cacquiiìa per accordo 6$. 
è.rkcue ti CaRaldo in Tranfiluama 

• 6 l'»(TeatoCardkale. 6 ^.&- q2.ma 
t da ambafciadori à Ferdinanao He 
■- HpweoMi^p.bxruiclmnteuccifo da 

eonpurati C 8 

Giorgio yittrpalcbi , Cranbtfiardo di 
Bauiera afiolda efitrcitr perla guer- 
ra di Lamagna cantra btrctki 15 
Cve/t^ylùjpjlmhafcìadote a Ctfa- 
re pS.b 

CiornaU fiera tra due effireki Imperia 
le» cJf Fraucefe frtffo Marciano, 
Ijn.b 

^iottacbitto Marchtfe di Brandiborgo 
Elettort fi decbiara in fauor di Cefa- 
re»(y le manda foldatefca -21 
Cìduachitio Guafconi entra con prtfi- 

• éu in SattianoAoi, con prefitdìo in 
Cbiufi,ti^,b. con foldaufcaprefiiia 
Montecarlo.ìi8.&ii8.b 

Chmambó/tlio Trtncipedi Mofcouìa,e 
Gufiauo He di Suetia guerreggiano. 

Giomombattifia jtdriam Jcrhtor diligi 
tifiimo 5.6 

CùttambattiHa Conte iArco man[da- 
‘ to con faldate fca alla difefa di Brafio 
■■ mia centra il Moldauo. go. fcaccia» 

. .•.rompe, ty fugali V aiuoiadi Molda 
. mia gi.b 

Giomambattifla di Augnino mdiato dal 

• TpnttfitdtUUBcadyrbm igj.b 


o L a:* 

Ciouambi<ttiflaCaflaUo Conte dtVia 
dena, eJ* M arche f: dì C affano creato 
da Cefare Maefi’Odi Carrpo generi- 
le per la guerra cantra herttin in La- 
magna. r .b.mandato Genera 
leinTranfìlunnìa da Ferdìna»'"oI{e 
de Hpmani 60. quel efferckotoiurtf 
(je in Tronfiluanin. iuf. fua prrpofla 
nella Dieta diTraftluanìa. fii. s'ab 
boccacon IfabeUa f{einà i' lungherìa 
lui. efiorta il Cardinale Fra Giorgio 
Vtfcouo di t' aradino alla rkuptra- 
tionedi lippa.6 g.b-affedìa Lippa, 
iui.affalta Lippa. 66. la prenkf far 
7 q 66 .h.fua htroica attionr.67. & 
fuaprudenxa circa tdcquiflo diZt- 
ghtdino Sg.b.manda prefidiodìfol- 
datefea in Lippa, &Tevitfuir.8g.b 
tr go.intima una Dieta in Tarda, 
po.paffa a Safftbe'ge.ge; .lìcential’ef 
fercito,& lafcia la capagna gp. por 
ge aiuto à Hadulfo Faìuoda Tra fai- 
pino.iui. fi tranfferìfee alla Dieta di 
Faflrael gg. b. parte dì T ranfiluania 
dr fé ne paffa in Fiadra d feruigi del 
Clmptradore tu. faaffmbrar una 
Dieta in Colo fuar;ÌHÌ. contradiceal 
conflgHodi D. Ferrando Congaga in 
torno al prefidiariqamur, 11^. con 
Guglielmo Vrencipe d'Orages, e Per 
- tante Trencipe di Lancia tenta foc- 
eerrere Dìnant. 124. fe nepaffa in 
Italia conlamoglie creato da Cefare 
Luogotenente dellbirmi in Milano»o- 
ue ui è riceuuto con grani'houore . ; 
rÌ2.&"it2.b ■ :,i\' ) 

Giouambattifia CafitUi con.foliatìtn 
Siena cantra ilprefiiio Spagauqio^ 
■gj icntra con faldate fca di prefiiiip in 
MontecbieUiioz.b, fatto peipouM da 
Imperialì.tui. * 

Oìotiabattifia Conti uanan^te tUta dif- 
fenier yal monto ne da Catb. 144.fr 
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CioMimbattìJh Pernari tntra con prt 
fiiio io ^Ìba.j^.b.fcrito,&' morto, 
im, 

CiouambMtt’ftM Conte dì Ladrone Colo 
ntUo d'nn rtigimento de Todefcbi 
mandato dall Imptr odore in Italia. 
y6.niorto I } i.& i}i.b 
Cionaoibattìfia dal Monte nipote del 
Tepa^fitranffrtifce à Bologna con 
titolo di' Generale de’ foldati delltoj 
Cbitfa 53. uccifofotto la Mirando- 
la. 7» 

Cionanfedertco Duca,& Eiettordi Saf 
■ fonia fi deibtara Capo dtUa Setta 
Lutbtrana I4- b.prononàato daU’- 
’Jrnperadore nella Dieta in Batifbo- 
"na caduto nel bando Imperiale, ini. 
Capo delle genti di S a ffonia.t^.b.ma 
da lettere a Ctfare,e di che tenore, ini 

1 primo à mone riarmi cantra Carlo 
. H^nio \6.Jp(fiacon l'effercìto à To 

niuert.iui.fi accampa preffo la Ter- 
ra dì Maifjer. i\.b. indi a Melburgo. 

2 i.attatca battaglia con l'imperado 
re prr fio il fiume Ibis. fatto pri 
gione z-\.dannatoamQrte,(ór fuepa 
role. 2 j.b. racquifìa la ulta donata- 
gli dall Imperadoret e con quali condi 
tioni. 16. fe ne paffa con Cefare in 
Fiandra.t^.& ìj. liberato So.b. 
corre pt ricolo della uita.iul. 

Ciouanfederico nato del primo di Sa fio 
nia conferma la Lega contea llmpe 
radoreco’l i^rifcrri£0<^i Francia, 
So.b 

Cienanfrancefco .Ali in feruitìo delTa 
pa contea Farne fi. 5 j .6 

Gìouanfrancefco Conte da Bagno cotL» 
foldatefca in feruitio del Duu Co fi. 
mo di Fiorenza. 1 i^.b.fpogUato dei 
le fue Terre fjp 

Ckuanluigi Fie/eo, & fiucongiura 2, 

■ annegalo 4 


o L a: 

Giouagior^ nato di Giouiebltiù Mar 
cbefe di Brandiborgo, paffa in aitua 
di Cefare con foldatefca. 

Giouangiacopo de Medici M arche fe di 
Marignano eletto Colonello da Cefo 
re per la guerra di lamagna contea 
Trtncipi Ltaberani.i f.jcreato Cena 
rale deh artiglieria, iui. 

Gìouanna figliuola di Ferdinando Bftk 
E/omanipromeffa per moglie à Gio- 
uanni l{ei' Ungheria. 62. b, dìuiem 
Cranducbeffa di Tofcana.iuì. 

Gìouanna òlanna fi fa proclamar Asi-. 

na d’Inghilterra. log. prìuata della 
dignità E* alt. 109. fatta decapitato 
infieme co’ l marito dalla Efina Ma- • 
riainglefe. 127.Ì 

Ciouanni BentiuogUo uccifo fotto Mar 
ciano ilo. 6 

Ciouanni .Angui fola Cape della congiu 
ra centra Tierluigi Famefe.ii. ucci- 
de e fio Duca in camera. i % 

CiouanluigiConfalotùere conpura con 
traTierluigi Farnefe n 

Giouanmaria dal Mote Cardinale crea- 
toTiteficefi fa chiamar Giulio Ter 
ì^o^^.b.uedi di (otto CiulioTer^g^ 
"Pontefice. 

Giouanni diBrandeborgo , co'l Marcbe- 
fe Alberto delCifleg'a famiglia paffa 
no con dumila, e cinquecento caualli 
in feruitio di Cefare nella Lamagna, 
ij. 

Giouanni della Cafa Arciuefcouo di Be 
neuento Tfuntio aUaEfpublica di ya . ^ 

netia per il T ontefice. 12. fua oratio 
ne all'Imperadore per la refiitutton 
di Piacen:^a j 2 . ér. creato Secretorio ^ 

Maggiore del Cardinal Carlo Corra- ■ fii 

fa \ iS 3 .b \ 

Ciouanni Dudleo , & fua tirannia. ìj.y, Hi 

fi crea Duca di T^ertumberland. ini, li 

quali difegni bautfft in Inghilterra, S 

qy.b, % 
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iff»hjieitìDMeaJi 'f^ortmtt^erUnie 
Cioiunni Duca» & Eltttot dì S*(fonU 
éetbidra Capo diUa Setto Luther a 

< 

Qiotunm figliuolo di jldrUno di Cray, 

• Signor di l{eus alta difefo di Editto 
’• contro Fr ance fi Só.bfi accorda, & 

rende à Frante fi. 87 

Cio»anni rigedo Hungbero allo dififa 
4 i.Agria c'ontrailTurco 97 
Giovanni Gagliardo in aiuto de Santfì. 

loi.b.rotto dal Trencipe di Bifigna 
‘ w. lOJ 

Giooanni Gneuara Capitano iun Ter’- 
^ %p de SpagnuoU.y}. b. fi ne pafia in 
Germania cbiamatoui daCtfare.iu\ 
f 9 " 74.C0II il Conte di t'aleni^, cJr il 
■■ Couernator tignerò a figgono da Co 
fole. 131.6 

Gìoiurrì di Luna Cafiellano dì Milano 
entra in nimicitiacon Don Ferrando 
: Conxjtga.f^.paffain fiandra 10^. 

‘ 6.W firuitio del Duca Cofimo di tìo- 
renila i tó.b.con eflercc’to d Tifa. 
■■*18. figge in trancia. 1 50.6 
Giouanni Maóna Secretorio di Do ter 

• rondo Gon:^aga configlia ptfftrnami 
teeffoGongaga, & glicongiura con 

74 

Giottanni Manrtcbe difiade\H Marche- 
ft di Marignano à far giornata con 
Cefiercito rrancefe 120 

Ciò ‘tonni Menritjue foccorre ftfftrcUo 

• Imperiale aW affido disiena ir 9. 6 
QtJiunni Tofgai ucci fi da Turchi nel 

primo a fialto ad Mgria 98 

Giouanni l{e df lungherìa forma capito 
Utioni eoa e rdinaio Re de Romani 
; 6 2-prende per moglie Giouanna figli, 

• uoladitffoRe 61. b. muore auanti 
cb’offettuafie il matrimonio. iut. 

GkuantùRpffolo ere^Q Conte de Bei- 

fbr^ ^ 47 


Gionanni Sleitano beretieo nitore^ 

15 1.6 

Giouanni Ser Milordo Colonnello mi- 
menu rende Mmbrotteuil a orancefi 

42.6 

Giouanni Tegrini da aiuto al Marche fi 
diMarignano 117.6 

Giouanni Teli con foliatefca prefidia 
Monteregioni. izi.fi rende, & pafio 
al feru'itio de piorentinUui. 

Ciouaiini Turco tn Tranfiluama 99. 
Giouanni da T urino entra con prefidio 
di fildatefea in Moltacino no 
^ìoutmni yaida amba/liadore'a Cefi- 
re 98.6 

Giouanni Vrana entra in nìmicitia con 
Don ptrrando Gonzaga 74 

Giouanni di F'ega yictrè di Cicilia crea 
to Generale ,di terra per Fimprefi di 
Mfiica contra Dragutte Ray t 49 
Giouanni Vitelli alla difefa di Montere 
gioni. 102 

Giouanni Vigliala con carico di Capita 
no all'affedio di Lippa refta fignala- 
todiefiremo ualore. 66 

Giouanni VUoaaU'afiedio dì Lippa in 
Tranfilnania.6$.b.ó" 66. 

Giouanni Leti entra co prefidio |in Vor 
tercole iob 

Giouanpaolo da Cefi creato dal Re r a 
cefco,Marefcial di prancia. 121 
Giuliano CarauagiaU all’ajfetfiodi Lip 
pa 6<0 

Giuliano Ramerò con fildatefea entra 
in prefidio, ejr difende Dinant. n 
b.fatto prigione da prancefi.iui, in- 
giufiamente notato di tradimento 
dal Centorio 1 24. 

Giuliano GofiUini fcrittor della uita di 
Don Ferrando Gongaga 5.6 
Giulio Cibò Marche fi di Mafia , & fie 
attioni.io.b.fuo afìutoconftglio 14 
Gittlh ter^ creato Tap a, prima chxa. 


t 
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mito OiousihmarìadMl Monte 
riceue ambafciadori di congratula- 
tìone daiVlmpvr. da Herrico di rran 
eia, da oilippo Trtncìpe di Spagna, 
da yenttiani , & da altri Trtneipi, 
tr B^pubUche ^^.b.ordtna,& fa pu 
‘ blicar il Concilio in Trento, j i ,b.cS- 
cede ad Ottauio rarnefe che s'armi 
in difefa di Tarma centra Imperiali 
5 i^fdegnato contro il Duca Ottauio 
tUTarma 5 x.b.chiede, & riitueaiu 

• ti per mouer guerra in Italiacontra 

Ottauio rarnefe da Cefare 5 1. 5 j 

. faftidito della guerra $6.b. crea Cary 

• dinaie Frate Giorpoy e feouo di ya 
radino 6 5 .tenta accordo tra r rancia . 
t Spagna 10^ Ji.paffa a yiterbo 104 

- tenta accordo tra Siena, & rioreu-) 
^a 121. b.r ice Ite l'Inghilterra [otto 
la fua obedieni^a Ili. muore . . 

ijo.è 

CìmUo,<P' Tandolfo Bicafoli combatto 
no Sangufmè li^.ma in uano.iui, 
Giulio Sala:^ar gentilbuomo del BS-^ 
rerdinandode Bpmani paffninTta 
fiiuania con lettere di quella Matfii 
a Giouambattifla Caflaldo 6^ 
Giulio Sanuitalivccifo yi.b 

Giulio Saulieondennato a morte, 

104. 

Ciufliniano da §aen:;a alla dìfefa di 
Turrita 101.6 

Glaione,& T reione rouinati dal Conte 
. /labile Momoranfy di rrancia 11; 
C/oio rouinato da r rance fi 8 $ 

Comes SuartT^ dirigueroa ambafeia- 
dord Genoua, creato gouernator di 
Milano I iq.et iii.co’l Contedi ya 
lenjjt, Giouanni di Queuarra fi 
.faina fuggendo da rranerfi 15 1. Ò" 
l^t.b 

Ge^o prefo da Turchi 69 

Gregorio Bornemi/Ja alla difefa di jd^ 
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^gria contea Turchi ^y.rtJUferitd, 

98.6 

Cro/ìetto prefediato da rranceftiox, et 
101.6. inuano tentato da tederico 
Montauto. il^i 

GualterioVUttemburgo Granmaeflr^. 
di Liuonia da memorabile rotta nel 
piano di Tlefcouia al Granduca di 
Mo/couia . 

Guaf coni ucci/i, Ó" fatti prigioni dai* 
Franceft ixi.b 

Guerra Ciuilein Liuonia ^ . tSJ 
Guglielmo Braudtborgo ,Arcìuefcuo<r 
■ di Biga i fi.dechtarato nimico dc^, 
Liuonefi. fatto prigione da Lìuonefi, 

Guglielmo Cranmatflro di liuonia à 
. Fru/ìembergìo ì^^.&fuo ragion*» 
mento nella Ditta in B^tisbona. 
15J.6 . , » 

Guglielmo Norberto creato Conte di 
Brembroch ' 4; 

Guglielmo Trencìpe di Oranges, et Già 
uambatti/ia Ca/laldo , & Ferrando 
Ttencipede Lanoia, tentano di foe» 
correre Dinant.nq.a/foliae/fercico 
in Fiandra \i6.h 

Guglielmo Taoletto creato Conte diyin 
ceflre • 47 

Guido Bentiuoglio in aiuto de Sanefi. . 

102.6 

Cuienna tumultua per le gabelle j 6 
GufiauoBfdi Suttia,conCiuambafi-, 
lio Trencipe di Mofcouiaguerregpa 
no . ‘ 156 

* H 

H otbemet Bafcid di Buda con trea 
milla coualli infruttuofameut*a 
tenta dar foccor fonila Btina lf„ bel» 
la d' H Ungheria, tz.b.pafja co'lBe^ 
glierbti mila Tran fiiuania 6 j . acqui 


C IU6Ì£rmKt,&Sx,^eii, 95.6 

HaltproHdo Maéruccio crtMto da Ctfa- 
t re CalonmeUo per la guerra di Lama 

b gu.i^.eSTì^.b.eS’ 16, 

if Hameat aedi Afebemttto. 

b Mercole DucaiU Ferrara manda aiuto 

td difaldaufea aW Imperadore. 

é ì6.h. 

^ Hercote della Tenna al ftruitio del Du» 

b eaiiFiortnjjuil^.prig^ne, 

J 1 1 5.6. 

^ BerricotydlibrettoUfdì T^uarra co- 
ti fiituieo Goueruator di Guienna. 

u marita Giouamna fua figlia ad ^uto 

( mio iti Borbone Duca di f^eudomt.iui 

Berrieo Duca di Brarfuicco pa[pt con 
I cauaUaria in Germania al feruitio 

t di Ce fare 1 rotto. 27. afftmbra e 0 èr 

àio per Cl mperadorc contea collega 
tuHi.b. arma contea jtlberto Mar- 
{ d>rfe di Branieborgo. 1 10.6 

j Herricol{ed' Inghilterra muore. jo 

I Herrico Marche fe di Dorcefiria ractpù 

1^ il Ducato di Soffolche 47 

Herrico Secon lo di tal nome coronato 
f ,J{edi Francia. jo.b.i Turino, jj.b. 

^ fa Lega con Suì^i^eri, &faecapito 

, lattoni ital’tffeuo. 16. fenepaffaìn 

, Scotta con armata..^y. tenta l’ acqui 

' . fio tti'Bologna.uti.marita Diana fua 
figlia ad Oratio Farnefe.q^.b. acqui 
^ Sia 6ologna.q6. tratta,& fa la pace 

con inglefitér con quali conutntioni 
I - 46.6. riceuuto con grani bonore in 
^ iologna.iui.rieeue lettere da Sanefit 

<Sr gli rifponde.jj. gli manda aiuti 
éifoldatefca. y8. procura armata 
Turcbefca contro Cbriftiani. 78. b. 
afferma la Lega con TrtneipiLu- 
* tì/traniHo.b.ricbiama l'effercitodal 

' •Piemonte Z^.b.forprende Met-g. 84 

0^uifiaTuoii& Danuìglier^^i.b. 
^gffa con efìercM nella Lorena.ij.b 
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prende T ullott yerduno.mì./i ritirò 
dalla Germania 84. b. ricupera.^- 
fìenètt^ Macren.iui.acquifta,c!r or 
de Gloio»TrelÌ0n, Buglionet & Cby 
ni. 8 5 ./i ritira a Tarigi.iui. farforU 
ficar Siena, dr prefidiar ilSanefe» 

10 1 . ricupera .Aftnalunga 101.6. 
prende Ter ouana lOy.acquiSia Edii 
no loy.b.affembra ejfercito.iui. con» 
parifcecon C esercito in campagna- 
xo8.cóbattuto/iritira.iui. crea 
refcial di Francia "Pietro Stro%jj. 
ixx.h. infruttuofamente tenta for- 
prendere Cambrayt. ii^. pajfacon 
effercito in Fiandra iij.b. prende ’ 
Bouines, e Dinant. iui. fi fpinge per 
combatter Ce fare ne propri alloggia- 
menci 124./Ì ritira.iui. barbaricamt 
te fa rouinas Bins luogo delitiofo del 
la ^ina Maria 1 24. di proprio ma- 
no rouina Maximonte pur luogo deli 
tiofo della Bsina i z^.b.acqu^a I(e- 
us,Bauays,& Crouacore.iui. uana- 
mentetentaRsnty.im.fi ritira doa 
Renty fuggendo ii^.b.fa triegua co 
•l' imperadore i i6.b.& ijy.b. rice-^ 
ueambafciadoridal Pontefice i^g. ' 
delibera la guerra contro CatbolicL 
1 5 i.manda effercito fatto il genera- 
lato del Duca di Guifa in Italia. iuL 

HippolitoPallauicino a Montana per 
il Duca Ottauio di Tarma qo.b. fat- 
to prigione da Turchi fotta Tlófi. ' 

HippoUto Rocca in aiuto de Sanefi. 
102.6 

Horatio Farnefe Duca di Caflro chìai 
moto in Francia dal Re Herrico 8j. 
b.morto loy.b.uedi Oratio Farnefe. 

Rumala fatto Ducato 

Humanitdde Franctfi utrfo Todefcbi. 

88 . 

Hongheri imprudentemente rotti, et dif 
d fatti 


iz. bv 
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fatti da Turchi 8 & loro brauu- 

tainjfgriagi.b. rìbuttano>ualoro- 
famentegU Turchi dalprlrno,fecon‘ 
do,& tcr^o affatto pH.taJi datqaar 
lo ^S.b.ft liberano daW a ffeJio. mi, 

A J 

I yfchmiUal valle a confini della Boe- 
mia ac'juifiata da Luther ani li 
Janna fi fa p oclamar l{eina d'InghiU 
terra loS. priuaCa della dignità l{ea 
; le 109. condannata co’l Marito à 
morte 117.6 

Jbano prefo da Solimano ^ S 

Imptradore CARLO QriT^TO 
DAySTRJA annuncia guerra d 
Trencipi Lntberani i^.paflaconef- 
fercito in Lamagna.iui.fa disloggiae 
il Crjnpo de Luther ani 1 6. riceue aiu 
tidifoidatefea i6.b. pafìa à Rotem» 
borgo 16. acfaiHa 7{joborgo 17. 
prende TonauerLonuiga^ & Tittin- 
ga xy.b.acquifia T^ninga 1 S.rice- 
He a fua deuotione le città dì Lama- 
gna ìS.b.riccue in gratta il Conte Va 
latino, dr il Duca y aidrico di yueit- 
berghe. iui. perdona al Colonnello 
Scberùle iq.prenie Augufia, & ac 
tetta tn fua gratin qun popoli.iui. en 
tra in ylma rictuutoui con grand'bo 
nore.iut. accorda Argentina » & la 
riceue in fua gratia. 10. b, rictuuto 
horreuolmente in 7\(primbergbe. 1 1. 
pronuncia nella Ditta 41 Ratifbona 
caduti nel bando I mperialt Giouanfe 
4erico Duca, & Elettore di Saffonia 
■dr Filippo Langrauio ttHefiia Capi 
della Setta Lutberana i<^.b, attacca 
battaglia co'l Duca di Saffonia pref- 
fo l’A Ibis. 1 lo fa prigione 14. ri- 
fponde alle parole (teflo Ducaprigh 
. Mz^.^toconiaHuM 
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dona la Ulta adtffo DuC4,ee6u qua- 
li conditioni 26. entra Vittorio fo ito x 
yittembergbe 16. 6. rifponde alla ti- 
chitfta di Sibilla di Cteuesmogliera 
deUDuca prigione di Saftonia.m. fi' 
rnoue contra l’altro ribello Filippo 
Langrauio 17. riceue ambafeiadori 
Bohemi. iui.riceue in gratia rilippo» 

. e con quale conutntioni.iy.b. ftne.,» 
pafixa Norimberga. 29. riceue lega 
ti dal P onte fice.iui.riceue ambafeia- 
dori di congratulai ione per [ottenu- 
ta uittoria.iui.entra in Augufta 19. 
'b.intima una Ditta in quella città, 

) pronuncia l Interim, iui, rarqui- 
fia Argentina, & Coftmjji. ;j.b, 
marita Maria fua figliuola con Maf 
ftmilìano fuo nipote f 7. lo manda in 
Spagna in fua ucce ^ 7.6 mania ano- 
bafeudori al t{cdi erancia. ;8. fa 
triegua co’l T ureo 30. &• fg. rimette 
uclRjgnodi TunifiMu'eaffe^S.b, 
di ttuouo [occorre al fiato mifero cU 
. quel lo fa nutrir rcalmeatein 

{ Cicilia,:iui. afftmbra un' altra Dìetu 
.M Au%u^*7r^f L. inuia Giouanni di 
Vega yiccrt di CicitiM a far l'impre- 
fa d' Africa 49. mila aiuti ai Papa 
contra Ottauio Farntfr.^a. b. mane 
guerra in Italia^ ^,acqu:fia Breffel- 
lo.iu’.prtude prr.aucordo Magdebor 
go.^ 9. accorda con Amìdal{ede Tu 
nifi.69.entra intriegua col Papa,U 
co’l E^e Htrrico di Francia 7 3 . acqui 
fta il Mar che fato di Salwg;gp 73.fr. 
richiama l'efiercito d’Italia in Ger- 
mania.iui, refia mal fodis fatto del- 
[accordo del Duca Cofimo di Fioren 
^aconSantfijq.b.cofiretto d riti- 
.r affidale onte Mauritio 81. perfe- 
guitiUo daU’ifiefio.iui.fi ritira dyil 
lac.Zi. richiama genti di riandrà in 
Gcrmauia,Si,b.pa/Ta alla Dieta di 
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TéfiMà.tt^ieeori* co'l Conte M m 
titin.Si.b.fi trnnfferifce in ^ngum 
ritenuto con grnn trionfò in 
atrgentina 8 b, peffa con tffercito 
ottaffediodiMetXj 85. b. f$ conduce 
• fetta kiet%j & fue parole a foldati. 
Sj.ridutto in gran miferia Sj.b^fa 
distog^r l’effcrcito iali' affetto, ini. 
riceut in gratin Alberto dtBr a tebor 
■ go SS.rictue amba fciadori dalla eit~ 
tà£Agria98.b. crea oenerale eti- 
te ffercito in Italia Tietro diToUdo 
y iteri di 7 {apoU 100. b. tratta il 
matrimonio tra riltppo Vrencipe di 
Spagna , & Maria l(eina (t Inghil- 
terra. I lo.b. pronuncia caduto in ba 
do Imperiale Alberto M arche ft di 
Brandeborgo.iui.manda in Italia co 
MMouo tffercito o argix di Toledo. 
l.'i.actjMÌfta Cafliglione.io^.b. in^ 
diCamerano lo$.b affembratfierci- 
to loj.fa affediar Ttrouan :.iui. ac- 
fmfia.&‘ fa /pianar quella Terrajui 
acqui'ia,e!r farouìnar Eiino.xoj.b 
fa edificare un nuono Eiino. 1 08. 
chiama di Tranftluania in Fiandra 
Ciouambattifia Caflaldo in. man- 
da aiuti à Co fimo di Fhren:^a iij. 
alloggia prrffo T/amur lo^.b. fa dif 
loggiar dall'afttdio di Htntyi & fug- 
gaco'l Campo tifteffo I{e Herriio 
Prancefe b.riuut auuifo della 
rotta de Francefi /otto Marciano. 

1 x6.acqu:fta Scarlino.1^0. indi Sic 
Ma in Italia i }ì. fa tregua con Htrri 
to\i6.b.&’ \lf.b. fa fortificar Edi 
uofortetCarlomonte,C Filipptuille 
ijó.b. rinuncia i Rjgnial figliuolo 
PWppo i^o.b. rinuncia l'Imperio al 
fratello Ferdinando iui. paffa in Spa 
gna d uita folitaria. 1 5 1 

Imperiali contro Luther ani 15. acqui- 
• ftanoT^oeborgo ly. prendono Tona 
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uerlonuinga,&Tillingd.ij.b. ae^ 
quifiano 7 {orlinga i8 pr eiono Au- 
gura attaccano battaglia co'l Duca 
di Safsonia preffo l’Albis, & lo fan 
no prigione. t}.& 14. racquiffano 
Argentina,^ Cofian^a ly.b.rimet 
tono nel Regno di Tuntfi Mriuaffe. 
^S.b.acquiftano BrefftUo. ^^ b.prH 
dono per accordo Magdtborgo. 5p. 

- prendono il Marchefato di Salux^ 
T^O yi.b. paffanodittlia in otrma- 
nia.iui. fuggonodal Conte Mauritio 
yj.lpaffano di Fiandra in Germania 
8 1 .b, fffedianot & lòbattono Met'g. 
8^ b.loromiferabtleftato 8y.b. fi 
partono dall' a/l edio.iui. in Italia /ot 
to il Generalato di car'giadi Toledo 
■ loi.rottida rrancefi 10 j.b. /orpren 
dono Caftigtione>lui. prendono Carne 
rano.\o^.b. efcono in campagna a fie 
diano, combattono, prendono, e /pia 
nano Terouana, 1 07. prendono, & 
rouinano Edino 107.6. in/ruttuo/a- 
tuente battono Siena. 1 i^.b./orprett 
• dono Scarlino i ^o.entranoin Siena 
1 3 \ . prende (l /ola del Giglio , Tela- 
mone. & Caparbio. 1 54.6. utdi t/Jer 
tito Imperiale. 

Impre/a d' Africa fatta da Imptriali. 

49 

Imprudenza del Vicer'b di Trapali 7 
Imprudenza del Cap’ten Bernardo Al 
dana,[ottozeghtdino 8g.b 

Incami/ciata degli Imperiali prtflo l\Ì 

. . . ‘*5 

Incendio accidentale m Agria,& fecon 
doaffalto de Turchi. 98 

Indulto di Ce/are a T/jpolìtani 10 
Inganno de aouernatori Inglefi intor- 
no alle monete 43.6 

Inglefi rompono gli Sco%^ fi 30.6. rat 
ti da Italiani, ini. attaccano batta- 
glia nauale con Francefi ì^c.b 

d I Ili- 
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Inghiltetratona éllobtiienx^itUiLt 
Chìeft. 1 18 

Jnuentioni odìoft trouate in I\pma per 
mantenimento dcUi guerra. 

Interim pubUcato dall' Imperadore 
37 

Ippolito da Correggio pafsa a Sttna» 
per trattar accordo tra Siena, & Fio 
rengjt 77 

Ippolito Torto fa prigione in Lamagna 
il DucadiSaffonia 24 

IrajdelTapa malamente medicata da^ 
Imperiali r?5»^ 

Ifa bella Bucina d' lungheria s abbocca^ 
co'l Generale Cafìaldo 6 1. b. intima 
■ una Dieta in Eghnet 6o.fi ritira in 
t/dlbagiulia óo.b.inii dZaafebes.iui, 
concede per accordo al yefcouo di 
y aradino .Albagìulia. iui. gii è refa 
dalCafialdo Dulmas 61. pafia alla 
Dieta di Colofuar 62. confegna le in 
V > ftgne reali à Giouambattifia Cafial- 
do.iui.accorda con Ferdinando Bsde 
^pmaniói.b.fene paffa inCaffouia 
fi querela cantra il ^e Ferdinando , 
^.b. torna in po fittone del \fuo l{e- 
X»o . * * * 

Jfola del Giglio prefa da I mperiali . 
134.Ì 

Jfprucb faccbeggiato da MaurUìo. 

cw. 8i 

Italiani rompono gliinglefi 
Iurta prefa da Frante fi 1%% 


L 


L tga Salmadica de Trtncìpi Luthe- 
rani [14. b. dell I mperadort co’l 
T ureo lo. Cr 1%. delude di Francia 
con Trencipi Lutbtrani.'^o.b.del- 
&fip^OjtT»rc^ 78*6 
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Leggi formate tra iifenforì tU Agfitu 

97>b 

Lettera dì Sibilla di Cleues al Duca Gio 
uanfedericodi Safforùa i$.b. diLio^ 
ne Stro'gp^i al Fs Cbrifiianiffimo ^ 9 
della l{epublUa di Siena all'ifieffo» 
jd.del f{e di Francia à quella F^epu^ 
blica. iui. del Cardinal Carrafa al 
Duca di somma ily-b 

Lionida Carpi fi mouein difefadelMar 
chefe di idarignano. i ij.b, attacca 
fcaramu-tjacon le genti di V tetro 
Strogj^.iui. 

Lione Strogjtj Trior di Capua rompe 
l'Inglefi in mare.^i.b.torna al ferui 
tio de Francia 1 16. moltlla lo Stato 
diTiombino i\S.b.uccifo fatto Star 
lino.i I ^.cantra Francefi 5 3 .b.ptrfe 
guita il Trencipe Dorìa. 5 fi parte 
dalferuitio di trancia. 58. b. ferine 
una lettera al Fj Cbrifiianiffimo» 
. 59 * 

Lion Santi mandato a Siena dal Duca 
Cofimo di F'iorenjji 7 7 

Lionetto Conte della Corbaracon prefi 
dioinòiaffa 102. inferuitio del Dm 
ca ai Fiorenga cantra Sane fi» 

1 14.6 

Lippa fi rende al T ureo 6j.b, affediata 
da Chtifiianì.ós. b. aff aitata infrut- 
tuofamente 66. acquifiata da Cbri- 
SUaniperforga 66.b. abbandonata, 
& arja da Bernardo .Aldana. 94. ri 
pofia in di/efade Turchi. ^q.b. forti- 
ficata 88.k 

Liuia ranfia, & fua marauìgliofagene 
rofiti nella [ortificatione di Siena» 
102. 

Liuto Grotto Capitan Francefe uceifo 
da Imperiali. 71.fr 

Linone fi dichiarano loro nimico r Sirci 
uefeouo di Rìga,& lo ritengono pri- 
giona 155 
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todemeo Bìrago prende» & fMchtggia 
yerctlU. 1 1 ». paff^ t al£ acquilo di lu 
» re*.im.acquifia Mafinotfy Santid. 
• iui.forprtnde SMntmlbmo i » i.b.ro- 
ì pe Morfignor della Trinitd. ini. ac- 
faifiaBalbiano,abbrufciaTonteliu 

rattentm yolpiano, dr afitdia Fai- 
t’ ftnera i » i.é. prt fidia Santid, 

' I?». 

Zdéonico Borgo in fernltio della Cbiefa 
donerà Farnrfi 5 j.fc. prtfidia Sondo 
‘ uhto.y ^.prtfidia la Torta del Mini- 
fifo lìp.b 

lodouico Bjtfponi con foldattfca in Ca- 
pogna 140.6 

lodouico y marini mafiro di Campo gè 
■ nerale dell' armata Genoutfe contro 

. Frante fi 106.6 

LoutùUa acqui fiata da Imperiali, 

17.6 

lopts Aiardone creato Commìffario Ge 
nerale cantra Carlo Carrafa 14; 
lorenjfi Guafconi mandato dal Topo 
al Duca d'yrbino 

loeautonio da Terni foccorre la I{pcca 
- di Buriana. 116.6 

i-*cignano prefediato da Frante fi. 
lOz. acquifieto da Imperiali.loi.b. 
raeqwfiato da Imperiali 1 » i 
l^Jlgi d’,Auila Gran Commendatore 
dt .Alcantara» & Scriitor della guer 
radi Lamagna alato General della 
Caualleria Imperiale in Fiandra. 
12;. 6. ambafiiadore alTontefice, 

45.6 

Lojp Douora in feruitio di Cofimo 
DucadiFioren%a 11 j 

iMjgi Gonzaga :^io di D. ferrando con 
giura contro il rarnefe 11.6 

Lmberani quando» e da chi baueffero 
origine, fanno Lega in Schemel- 
eal. iq.b, ajfembrano esercito con- 

^Cefive,ij,h./onoi primi dm$2 
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uer l'armi. 1 6. fatti disloggiare daU 
l'imper udore l’j. acqui fimo Tona- 
Utrt»J^eoborgo,f!r LonuUta. 1 7. pr? 
odono T ollinga. 1 7.6. di nuouo fatti 
dìtloggiare.iS.infrultuofamtntedi- 
fendono 7 {prlinga,Bpttmborgù,yU 
ma»Augufia,Cr altre Terre. 1 8.6. 
dr I9. disfatti da Imperiali preffo 
f A Ibis i^.fi ritirano in Fettember- 
ghe ié^b.& 2 S. rotti di nuouo da Ce 
fare 2 p. fanno firane domande nella 
Dieta tCAugufia ^3 


J^^Aerbale Orfino in iifefa di Siena 

Magdborgo cade nel bando Imperiale. 
qB.afjediattj iui. fi accorda con Cefo 
re 5p 

Migliano prefediato da Franctfi. 102 
Malamente medicata l'ira del Tapada 
Imperiali 1^5.6 

Malatbiacontaggìofanel campo de Ge 
”ouefi IJ2.6 

Maltignano disfatto da Ferrante Lof- 
fredo 14 j 

Malta infruttuofamentetetatadaTur 
. 68.6 
Marauìgliofi particolari auanti la mor 
te di Tierluìgi Fame fé 1 1 .6 

Marcantonio Colonna guerreggia con- 
tra il Tadre 104. 6. lo fpoglia dello 
Stato»& lo faprigione.iui.cou falda 
te fra foccorre gl’ Imperiali a Siena, 
lip.b. frommunicato » & priuato de 
fuoibeni dalTontefice. i}S.b. d'* 
iqo.general de gU buomini dfarme 
contra la Cbiefa 14^ 

Marcello Ceruino Cardinale creato Ta 
pamuor' ijo.6 
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M^rchtfedìBranitborgopaffa comc 4 * 
ualleria in Lamagna al fcruitio di Ce 
l'art i^.& 16. fa Lega col 
rico di FrancidSo.b. efcein campai 
gna.iur, tranagUala otrmania. 82» 
vedi Alberto di Brandeborgo . 
Marchefe di Cani 1 jS-b 

èiarchtft diMarìgnano coefertitoncl 
Titmonteyj.b.aJediaAiet'^Só.ri- 
fiut a ti generalato di un tff eretto, 
10^. fiipendiato dal Duca di Fioren- 
5^3 lo^.p^ffa à Siena, & uipoAera/ 
fedio. 1 1 j . perftguìta lo Stroxjì. 
li 7. attacca fcaramui^a con Tie- 
iroStroXJ^ lìj b.fuggt rotto dal~ 
riile/fo.iut.fi faina in Tifìoia.ìui. 
p offa all'affedio di Marciano. i ip b, 
biafma il uenir d giornata con teffc’r 
cito jrancefe i zo.attacca fearamu^ 

• ^ co' lStroj^,prtffo Marciano , 

' 1 20./0 rompe nalorofamentr. iui. in 
' fruttHofantente aflaita, & batte Sic 
na 1 i^.b.acqnifla quella città per ac 
cordo I j 1 .paffa nello Stato di Mila 
no. i } 2. sin ferma, e muore U5 

Marchefe di Montebello Ij8.6 
Marchefe diTefcara paffa à'Ffapolia 
prendere il pofieffo diquell{egno in 
nome di Filippo Trencipe di Spagna 
iz’j.b.al feruitio dell' Imperadore in 
Italiaifz.rompeiFrancefi iji.b 
Marchefe di Salwi^o fatto prigione da 
Francefi J7 

Marchefe di Soria amba feiadore Impe- 
riale in /{orna mone à fdegno il "Pa- 
pa l^^.b.rompe le porte di Bpma. 

1 j S.torrepericolo di effer fatto prU 
gione.iui. 

Marciano nel paefe della yaldiebiana 
prefo da Pietro Stro^^i Up.b. affé- 
diato dalCampo Imperiale, iui. 
Marefcial S antandrea di Francia all’ac 
quìft 0 di M arìmbo rgo l 
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Maria figliuola di PerStado^e dcl{ò 
mani maghe del Duca di Cleues i q 
Maria Beinadi Seotia fanciulla condot 
ta in Frauda 

Maria nata di Carlo Quinto Imperado 
re maritata con MafJimitiauol{ede 
Bohemia j paffa co'l marito per Fi 
talia 77.fr 

Maria fonila delC Imperadore manda 
efiercito nella Picardia 84.fr 

Maria fi fa publicar Beino d'Ingbilterm 
ra loS.b.publicata Beino in Londra 
1 o^.b.oue ui uien riceuuta come Bst 
na a' Inghilterra 109. b. fa gratta ad 
alcuni pregioni.iui.condanna a mor- 
te Gianna co'l marito, & co’l fkoce- 
ro li j.b.fi marita con Don Filippa 
Prenctpe di Spagna, & He di Hapo 
li. ii6.\f« putire ifuoiribelli 127 
Matimborgo acquifìato dal Contefiabi 
le Momoranfy di Francia ixj 
Marimonte barbaricamente diflrutto 
da Francefi I24.fr 

Mario da Orbino con prefìdio in Grò fi- 
letto I02.fr 

Mario ’Bandini congiura contraspa- 
gnuoliin Siena 75.fr. efee di Siena 
con tutta la famiglia, e per qual ca- 
gione 

Mario Orfino in dìfefa di Siena lox 
Mario Santafiora in difefa di Siena. 

1 02. rompe il Capitan Domenico Bf- 
nuccinipteffo yolterra ii6.fr. fatto 
prigione 1i9.fr 

Mario da Tiuoli fatto prigione da Tur- 
chi 95.fr 

MarfigUano'jpufiiiato da vrancefi, 

202 

Martino Luthero, & fua iniquità, 1 4. 
Mafino prefo da Loiouico Birago . 

I 22 .fr 

Mafia pre fidiaca da vrancefi i ox 

Mafpmitiano Conte, di Bura in Lama- 
gna 
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gtMMlfermtÌ 9 ÌìCefére i^.pafain 
Jn%hilterr» yj.b.muore iui. 
èi«lfiiHÌtiano l{e ài Bohemi» dluguer- 
"■ ra cantra Luther ani i ^.ifutndo foQe 
■ coronato j prende per moglie A/^-' 

’ rianata deU'lmptrador Carlo Uiùn 
te.mì.tiehe la uece iiCefare in Spa- 
• S 7-b.pJlfa con la moglie per li- 

'■ ^y.b 

Matrimonio tra eilippo,\& Maria ln~ 
gkfecomclufo ia6 

Matrimoniò tra Gionanni f[f d' funghe 
ria,ér Giouanna nata di Ferdinan- 
do Kfde /{ontani Ci.b 

Matrimonio tra Francefco Duca disia 
toaa,tr Catherina d^uflrìa 40. 
Métrimonio tra Horatio Farnefe Du- 
ca di Caflro» & Diana naturale del 
Herrico di Francia 4 j.fr 

ìiMbta Lobo fcbi mandato in Tranfil- 
nenia dal i{e Ferdinando . 

90.6 

M itteo Stendardo prigione iig. libera 
IO dalia prigionia. mi.aJlfolda canai 
leria per la Ghie fa 1 5 

Mauritio Conte, Duca, & Elettor di 
F affouia in Lamagna cantra T rcnci 
pi Luther ani't j.accrtfce l'effercito. 
So.conftrmala Lega con Herrico di 
Francia io.b.tfiteon potente eff^erci 
IO in Campagna.iui.fuga L'imperadù 
re,t 2 t" Fe'iiuanio,& gli ptrfeguita. 
Sx.fi riti -a da Ifpruch.iui.pag'j alla 
Dieta diVafao & rinuncia l efftrci- 
to ad liberto di Brame borgo 8 1 .b. 
accorda con l’Imperadore. 8 j .b.paf- 
fa in H Ungheria. gS.b.& gg.fi aua 
pa in Ciauarino.pp. disloggia g^ih. 
morto 110.6 

Me taglie d^oro diLifimaco trouate à 
Deua 94. 6 

Mebemetto Bafcià s'apparecchia d paf- 
far con tfftrcho in Tranftluania 90. 
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efceia campagna pottntìfji m.pi.af 
fediaTemefuar gi. b. actjufia quel- 

• laTerra per accordo. gi.pti^iamem 
te fa tagliar a pe^p^t Uprefìdio diYe 
mtfuar.gi. b. fue parole a Stefano 
Lofonxo.iui.lofa ritener prigione, 
iui.lo condanna im/nanamente a mar 
teó^.acguifla Giarmut,& Scec^e. 
g^eb.affedia dgria g-j.h 

Melchior BaUffo al feruitio de la l{ema 
Ifabella frugherà 6 c.b 

Met^{ forprefodal l{e Herrico F rance- 
fe Sa.tombattuto da Imperiali.S^.h 
fua dtfcriunne.Só.libcrato dall’affe 
dio 87.6 

Michele Stanopiodeccpitato 47 
Michele Tagliaferro congiura cantra 
Tarma ji. [coperto gli uicn mo:{Z^o 
il capo 7 a 

Milano fortificato 33.6 

Milane Vatrigio decapitato 47 
Milord Chriton Ammiraglio del I{fgno 
fatto prigione '109.6 

Milord Cortif.è liberato dalla prigionia 
per grafia della /{fina 109.6. creato 
Conte di Danfì.’ui. 

Milord Vagetto,& Odoardo Aflingbe 
grani' Eqitir iti /{fgno ambafeiado- 
ri ai Cardinal Volo 1 18. alla Heina 
Maria I ngUfe \ 09.6 

Mìr,e feaeda /{aiulfo FaUioiaTran- 
falpin 9 , 0 ' gù toglie il grado gg. io- 
battuto diffatto, & paiio in fuga da 
Biduìfo ^g.b 

Miracolo del Corpo iiChtifio 15 j .4 «« 
trocififfo ly.b 

Mirandola accorda con Tarmax& fue 
capitolationi 6 g,h 

Mtfer abile concinone delTefiercho Im 
ptriale folto Meti{. 87.6 

Mola pofìa a ferro, et a fuoco itlC arma- 
ta futehefea. 79 

Monealuoprefo dal Btifacco 132.6 

Monji- 
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Mor.ftgnor i^rnhuof* uccifo in Edino 

YOJ.b 

Monfignor d’jindalotto in Italia tStra 
Imperiali. 5 ó.rtfla prigione, ini. 

Monfìgnor à'Aramon ^mbafciador 
di Francia ai Turco. 78 

Monfìgnor (TAra'g^o entra in nimici- 
tia con Don Ferrando Gon'gaga 74 

Monfìgnor d' .Alanxone antbafiiadord 
Rema ì ^6. conclude Legatra'l'Pa- 
pa,& Htrrìco.'uì. 

Mcnpghor di Begnicurt Mafirodicam- 
po generate dcU'effercito Trance fe, 

I z^.infruttuofamente tenta (occorre 
re Dinant.iui. 

Mor.ftgnor di Boniuetto ualorofamente 
difende ..dlba 1 05 .b. (occorre Santià 
i^z.b 

Monfìgnor diBrifacco (orprendtbra- 
uamcnttCafalr. X'^X 

Monftgmr della Cafa 'h(uncio alUl{e 
publicayenetiana per il Vontefice. 
3l.(ua Oratìone alt ìmper odore per 
la refiitution diTiacenga j i.b.r(for 
tailVontrfìce d romper guerracon 
Spagnuoli. 140.6. uedi Giouannì del 
la Cafa. 

Monfìgnor di Caftiglioni in fauor di 
Francia centra ìngb fi ‘ j5.fr 

Monfìgnor Dampicre uccifo in Edino. 
I07.fr 

Monfìgnor d' E ffay Luogotenente per 
Hcrrico di Francia in Scotta 50.fr. 
pr inde Thebid- l. luì. ricupera la Fioc- 
chetta a Franctft in Scotta. ij5 

Monfìgnor di F or caule con (oldatefca à 
Siena i ly. b. fatto pi igione dalmpe 
tiali nella (caramujj^a prefìo Mar~ 
ciano ijo.fr 

Monfìgnor .Antonio d'Humala creato 
Duca , & Tari Idi frauda ^6. uedi 
.Antonio. 

Monfìgnor di Lenfac Jimbafeiador di 
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Francia d Rpmd.y6. fi trans ferifct à 
Siena 77. fatto prigione da Imperia» 
li.it ^ .b.liberato dalla prigioitia.iu^ 
creato Gouernatore in Diena 1 1 7.6 
Monfìgnor di Mena ambafeiadore in 
I Francia. 1 J 7 

Monfìgnor di Momoransy ConteHaki- 
le,pt(fa con caualleria uerfo Lorenet 
8 5 b.piglia Tulio, & ytrduno. Zy.b 
(orprendebrauamente Met%, 84 
Monfìgnor di Moncigny uccifo J46.0 
Monfìgnor di Monlucà Siena 117.fr 
Monfìgnor di Montagna fatto prisma 
da Imperiali. tog.b 

Monfìgnor Ormanetto iio.fr 

Monfìgnor Taulino Generale dellega» 
lei frana fi. 59 

Monfìgnor di ^eus (corre con efiercito 
à confini diTiccaretia. S6. muore, 
107. 

Monfìgnor di l^pcheporto prende il pof- 
feffo di Bologna mandatoui dal Rjlj 
H errico di trancia. 46.fr' 

Monfìgnor di Fpffart al gouetno di Mix 
rimhorgo. i i^.per trattato concede 
quella Terra al tontefiabile Momo» 
ransy ai p amia, x x^.b.fattoprigìo 
ne da Francefi.iui. 

Monfìgnor dì Bpffe inprrfìiio di Tero^ 
nana, i oj.la difeude.iuÌMCcifo.iuì, 
Monfìgnor di Scipitri con foldateftain 
aiuto de Senefì. ioi.fr 

Monfìgnor di Sedan Marefchl dtllet* 
Marcia ambafeiadore per il l{e Her 
rico alTontefice 45.fr 

Monfìgnor diSìlua fa ritorno daU'am» 
bafeieria di Fenctìai ^ entra in Sic 
na 111 

Monfìgnor di Temer s prende Cor fica, 
106. s' accampa "uicino a Sanfioreri- . 
:^f. 106. difende quella T erra. iul. fi 
ritiradall'aQedio di Calui.iui. 
Monfìgnor della Trinità fotcorreMal-* 

/*^* 




4 

É 


V 

e 

k 

I 

K 

s 

i 

Ni 

I 

% 

■V;. 

S 

\ 

V. 

«a 

1 

V 


T A V 

fhuri tit»b,rott9dMLodoiéic9 Bi- 
rag9.hu 

Hrnftgn, tì Fa»Ì 9 mo all*affeiìo H 

tj. uy 

Monfigim iti f'akfoae ia prtfidio di 
Sanfiortnxp \o 6 Jt.fi rende a Genont 
I ix.b, uecifo dal iiarcbefe 
diMarip$a »9 nella giornata preffo 
Marciano i zo.b 

Monfignor di f^iUa con prtfiiio in Ln- 
àgmano 102 

Montmleinoprefidiato da Francefit. tot 
affediatoia Imperiatilo^, liberato 
dall affieno 104.6 

Montecarlo acqmftato da Carlo Stro^ 
prefidiato da Tietro Stroi^- 
iié.b. ajfediato da Carlo Gon^a- 
ga.hL 

Montecatìno riprefo iaCarloGon^^- 
gatCr sfafciato 1 1 Z.b.prefidiato dal 
le genti d’. 4 ltfiandro da Terni 
118. 

Jdontecbielli prefo da Imperiati. 102.6 
prefidiato da Francefì. tni 
MoatefeUonicoacqmfiatoda Imperiali 
102.6 

Monteregìoni prefidiato da Franctfi, 
tot. prefo da Imperiati.'iij. 
Montepulciano danneggiato dalle genti 
dello Strofi. 121.6 
Ma muglia ricijo ntlprefidio diEiino. 
107.6 

Moretto Calabrtfe con prefidio in Bjtdi 
■so f ani» IO 1 indi in Lucignano 
rabbandona.lOi. 6 mandato i /oc- 
correr T^jttuno. 145. 

^orte del Cardinal Fra Giorgio difpia- 
ceal 'Pontefice. %o 

Morti nella battaglia puff 1 Marciano. 

11.-.6 

Mo/couiti annegati fatto ynpaccio, 

if6. 

^tfio nel ^gnodi Tunìfi 
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dalllmperadore.^B 6 fcaeeìato , & 
acciecato in guerra dal figlio jlmU 
da.iui.fe ne paffa in Cicilia 386. uii 
fatto realmente noebrire dalf Impera 

È ^ • * • 

dore.tuu 

Mufiafa Bifo famofo Corfale disfatto,' 
prefo, & fattogli troncare il Capo da 
Chriflopboro Canale Capitan dell ar 
mata yenetiana 7 p. 6 

MuHafà fatto firangolare da Solimano 
fuo padre. ui.b 

MuniHerio in .Africa prefo da cbriftia- 
ni 4P 

n. 


chiamata città fidetisfima. 

Tfatal Conte, & fuo inganno ferhenio 
di'Bins.e di Sambra 124.6 

T^Ue prefo da Fhmmenghi 85 
“F^eoborgo fi rende à Ce fare 17 

Flettano fi ribella alla Chtefa jqS 
HJcota Conte di Titietiano fa genti da 
guerra, & fi accofia al feruitio d’Her 
rico rarnefej$. b. creato CaualUre 
dell'ordine di quel Re. iui. con falda» 
tefea in aiuto de Saneft.ioi.b.affol» 
ta gente per Siena 114 

F(icolò Madrucci Colonnello, mandato 
in Italia dall’ Jmperadore. 7;. ualo» 
rofamente attacca fearamua^a con 
feffercito Franctfepreffo Marciano* 

120.6 

F^rtingaacquìftata dall effercito Cefo 
reo 18 

Ffouar a fortificata 43,6 

B^e Filippo con flnglefe. 

127.6 

F{untio della Mirandola con prtfidio 
in Vaiamone. 102 
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O Daardo uiliìngheEquìr graie del 
I{rgno ambtfcìaiore al Cardi- 
nalTolo 128 

Oioardo [{t di Inghilterra. 3 o. nuore. 
08. 

Oleario Stimerò Duca di Somerfeto» 
& fuatirrannia, 43. fatto prigione. 
^ ^.decapitato 47 

Oliman B.hi Terfiano al gouerno di 
Lippa.Óf.h, brauamente rifptngei 
CbrisUani dall' affatto di Lippa con 
dugento Giannizzeri, e cinquemila 
caualli 66 

Opptrftolfo ualorofo Capitano ntlia 
Tranfiluania 90 

Orano affeiiato, combattuto, & ualoro 
famente dtfefo 152.^ 

Or atto .Angarano uccìfo fotte la Miri 
dola 72 

Orati» delle Sbirro buono ualorofo, 
146 

Oratio FarntfeDucadi Cafiro ba per 
moglie Diana figlia naturala del I{e 
Herrico di rrancla.^s-^'^'*rmacon 
tra la Cbitfa J 4. acquifia il forte di 
Torchiara ^-j.infruttuof amente et- 
batte Sala qi.h.ftntpaffa inFran-^ 
da 7 j.b.riibiamato iui dal Es Utrrì 
coZ^.b. entra con prt fidio in Metz 
S^.muore 107.fr. 

Orationtdi Monfignor Giouannì della 
Cafa aU'lmperadore per larefiitu^ 
tiene diTiacenza al Farnefe, 

32.fr 

Orbetello affediati da Sanefi 79. foccor 
fo da Spagnuoìi, & liberate daWaf- 
fedio.iui. 

Ofcafale Ofcafali alferuitìo itila Cbit 
fa centra Farnefi 53.fr 

Origine iellagutri^ di Campagna* 
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135.fr 

Ofiiaaff aitata dal DutaiAlha. 14^.. 
b.fuo Sito. 1 4tf.fr. acquifiata da Co- 
tbolici 147 

QttauiaMoSaulicondMHato.inorte. , 


104 

Ottauio Duca. & Monfìgnor di Sipiere 
in aiuto de Farnefi centra Imperiali 
fatto pr'ifjione 

Ottauio Farnefe creato' Duca iiTar.. 
ma I i.pjffa al femitio di Cefare, 1 5 
creato C aualier del Tofone iq.b.fe, 
ne pafia in Lamagna per il Tontefi~ 
ce i6.b. fi trans feri feci Ironia. 38.fr 
efclufo da Tarma ^g.b. riceuuto in.% 
T arma prende partito con Fran 
ciadiriceuer aiuto da Herrico loiret 
tlmperadore 5 2. s*arma contra Ut 
Cbiefa 54. ’infruttuofanente teta Co 
brnojy.inuauo tenta Sala yi.b.ri- 
nuncia ilCollar del Tofone a&'amba 
fciadoriUCefarey^.b.fentpaffa in 
Francia, iui. torna in gratin delire. 
Catholico,f 3 r rìceueTiacenz* 142.fr 
Ottauio Tiene fatto prigione da Impe- 
riaU, nella giornata preffo Marciana 

Ottomiale Uungbtro Borgoncaftr» di 
zeghedino gg.forprende quella Ter- 
ra. iui. vctifo da Turchi con tutti i 
fuoi 91 

Ottone i Uugufia in Lamagna al ferui- 
tio Cefare j 5 

Ottone Herrico Elettore muore. 1i7.fr 
Otto da Montauto fe ne paffa Colonnel 
lo d caualleria in foccorfo de Spa- 
gnuoli in Siena 76.fr 

Ottone Truce Cardirtale, & Ftf cono di 
.Augufia 37 

Ourefiolfo aU'acqui/lo di Zeghedino 8 fi, 
b.conbatte con Turchi, & rtfia dtf» 
fatto.iuh 
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7 Vrmna , & InghUttrriul 

JL ^.h.traFerdinétMlo l{edel{pma 
mt& il Turco 99.fr. tr« Suttij » & 

^ Mofcomtì J^ 6 . infruttuofanunU^ 

é trattmtatra CefaUt & HerrUo di 

i Francia i j ó.trattata co'l Tonttfict 
^ ' éa FraTomafoMoHricbett Franca- 

{ fce Taeecco 144. di nuono trattata , 
i ' tra'l CatboUco, & U Tapa da Cardi- 
naliiCF’ perche I48.fr 

i €.Valattno fi riconcilia con Cefare, 

Lt i8.fr 

a 9 aUfirìmaprefadaCatbolici i44.fr 

I T aliano tolto a naturali Signo ri, ^ da 

k tool Conte di Montorio dal Tontefi- 
’f cei^S.b.fattofòrtificaredaCarrafi. 

i- 1J9 

u 9 andólfo I^ca foli combatte Sangufmi» 

»\ Il 4. fatto ritirare da Sane fi. ini. 

fi , Taolo Barueo in Tranfiluania a ftruì- 

lij; ' tio di Ferdinando 99 

»#•, 9 aoloCardinàlCarrafa creato Tonte- 

n. fice Quarto di tal nome fondato 

j. redeU’ordinedeTbeatim.iuùfueat- 

tiom'i)f,béCrtaiCaualieri deBa/e- 
9 ■_ de prrgnaidia delia fuaperfona. ini. 

P' '-fa metter prigione il Cardinal Santa 

^ , ■ fioratCF" ^Itjf andrò Sforja I j 5 . <>* 

i If ^.b.f’adiracontra Imperiati 5. 

[{I - è.fa afiembrar efferato in Italia.iui, 

jit fa Lega co’l t{e Metrico di r rancia. 

0 1^6, fa prigionare jifeanio Cotona, 

p . ì^j.b. fiommunica Marcantonio Co 

^ lonna, & lo prìna de fuoi beni 138. 

fi ' crea Duca di TaUano il Conte di Mo 
torio 138.fr. manda ambafciadori al 
a He di Francia, & a quello di Spagna 

è. 179* diffonde alle quereWdel Duca-» 

f,/tlba 139.fr. Domenico del 

Tiero i TijtpoU i^o.fa pontrprigio 
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ne Tirrbo Loffredo, & t .Ardue fco- 
noColonna 143. fr. fa fortificar Hp- 
ma i Camillo Orfino.tui.fuo ragiona 
mento d Cardinali 148./4 triegua co'l 
Duca iAlba 149. fr 

Taolo "^gbmuore accidentalmente in 
Agria. 98 

Taolo Or fino con prefidio in Chiufi. 
loi.trauagtia il Duca di Fiorenza. 
1l4.fr. fatto prigione da Imperiali 
nella battaglia prefio Marciano. 
iao.fr 

Taolo TergoTontefice manda aiuti di 
foldatefcaà Cefare in Lamagna i^. 
manda Gafparo Contarmi fuo Lega 
to all' Imptradore. iui. offìerifce aiuti 
per la guerra contea Lutherani a Ce- 
fare 1 6.fa afiembrar gente in Italia. 
iS.b.inuia Altff andrò fuo nepote tS 
titolo di legato all Imperaiore. iui. 
manda ilCardinal r rance fco Sfon- 
drato Legato attifieffo 29. manda 
Cìouanni delta CafaT^ntio a Fene 
tiani ii-muore 40 

TaolgìordanoOrfino. loj. condotto al 
foldodelTapa ' 140.fr 

Taolo Santafiora fatto prigione daTie 
troStro":^! 117.fr 

Taolo Fittili corre le poHe in feruitio 
del Tontefice- tf. in feruitio del Du- 
ca Ottauio Famefe^^.affaltail for- 
te di Torchiara J 7 

Taolo da Zara Capitano degli A Uma- 
ni à Lippa 94 

Tapa,uediTaolo Ter^p Tontefice, Giu 
Ho Tergo, Mar cello Ctruino, et Tao 
I0 Quarto. 

Taolo da Zara Capitano deglìAUmi- 
ni à Lippa 94 

T aphio Capi'g'guca MJ-fr 

Variamento in Inghilterra per riordina 
■ reilHegno. no 

Tarlamtnto iella lupina Maria al pc» 
e ^ fo'd 
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poÌ9 Inglefe i ij 

T arma prefidiatM dalla Chif fa, ig.S" 
rictue il /noDmcj. 45. afiedìata 
dalle genti dtU'Imperaiore, tS" della 
Chiefa 54. & ^4. b. accorda conia 
Mirandola, & fue capitolatìoni 6g. 
h.cotre periiolo d'effcr tradita 7 j,. li- 
berata daUaffeUo 7 j 

Tarole del Duca di yerttmbergbe a Ce 
fare jo-delDncadi SaffoniaaU'Im- 
peraiore z^,b.ii Sibilla di Clrues al 
l’ideffo ló.dtlLangrauio aWifte/iOt 
ìS.b.deW I atperadore a foldati fotte 
Mett^Sj. di Maria K^inadlnghìU 
terra al popolo 1 17. del Tontefice 
"Paolo Huarto a Cardinali. 148 
Tania forti fi. ata 

Terenotto yefcouo di .Araxj^ forpren 
dcudrgentina jj.b 

Tiacent^afìdà alCimptradore i j. rejli 
tuita al Duca Ottauio Farntft,e con 
quaì conditioni 142.fr 

t\a'^j,aiarme inBauiera ptrClmpe- 
rador 8 l 

rsccardia aff olita dall' tfìercUo dìMon 
fignor di l{eHi. %6 

Tienyi acqui/iata da Imperiali, ioa.fr 
fei uolte preda de fotdati in un anno. 

tìerantonioCorfocott prefidio'jin Mar 
figliano ioa 

rbretnefio Conte di Mas felle Gouerna 
tori del Ducato di Lucemborgo ^edi 
84. fr. con effircito pafjaà 
guerreggiar con Herruo Prancefe. 
iuLrimane prigione de Sranctfi, 
S4.I) 

fierfrancefcoTrtccbi nelprefidio £ Al 
ba 74.fr 

rUrgentileda Terugia difende Scarlino 
dalle genti dì Lione StroT^^i, up.fe 
gli ar rende. iuL 

D.ricrlftigi ^drntfe ptrf uadtrÌMolHtit 
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ne in menout. t.b. fue quaUti to.SZ 
yccifo da congittrati. i a. uedi Due» 
Tierluigi al D. 

. vittrabona prefidiata da le genti ài j£^ 
Itffandr oda Temi . lìS.k 

dietro Carro conginra eontra lal{eina 
Maria dlngbUterra.ii6. &n6.b, 
vilmente feoperto fogge in Francia, 
ii6b 

vìetro dal Monte refla alprefidio di vor 
ta CamoUia 1 1 g.b 

vìetro Stre^Tj priordi Capua mandato 
dall{e Franctfe con armatainSco- 
tia Cantra Inglefi j o,b.prende afor^ 
‘gailCaiìeIlo di Santo Andrea ió* 
rompe gli Inglefi.iui.rìtorna in Frate 
cLiui.rimandato da H eruca in Sco^ 
tia Generate dell eff eretto j ^.b.rtfia 
ferito da ingUfi.iui.eon titolo di Gr- 
neraìepafia in Italia in aiuto de Far 
^fi 5 i- diffà , & taglia a pe^J^ la 
fanteria ImptriaU. 5 ó.cbiamato dal 
piemontein Fr411CM.8j.fr. ritorna 
in Italia, & fortifica le Terre de Sa- 
nefi 105.^ iij.b. parte di Siena,et 
fi coagiungt con l'tffcrcito Italiano. 
117. fi mone cantra il Marcbeft di 
M augnano, & lo fuga 117.fr. pren^ 
de Marciano iig.b. fi ritira uerfo 
Siena 1 18- acqniSiaToggio , Serre» 
yliueto,& altri luoghi, i io. b.mouc 
l'effercao per foccorrer Marciano, 
iuLfeorre la campagna d,Are^^, 
tip.b.paffanella yaldiebiana-iuì, 
efpugna per for^a Poiana wg.b. . 
mar eia uerfo Lucignano.Xio. affaUi 
to ialleffercito ImperiaU refia rotto 
& dìsfatto.im. fi rubra dalla feara^ 
mui^ ferito a Lucignaao. lao.frw 
creato Marefciate di Francia la f. 
fcorrela campagna danneggia AftoJ 
tepulciano , Ò" la Faldicbiana i ar. 
b.prcttdc J^iaJOQM.fdCcmt di uc^ 
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.* toméglkSUn* ror 

UrcoU 1 ^^.pofio tm fui» da Itnptrid 
*. U\ j4-fr. tffortii il p ììtufice d mouer 
è. guerra alCatboluo.ì^o.b.infrHttuo 
' V fornente tenta diraafuiliarT^ttH»D 
x^d.fitneue per focurrerOfiioma 
in nano 147 

fietrodiToUda licere dì 7 lapolì 6 . 
fua imprudenja.y.fiia animo fità 8 . 

• fuoiniquo eonfiglio. 8 .b.ptrfegHÌta il 

• Trtncipe dìSalernof^.ajjctnbratf 
fenìtoioo.b.peffa a Siena loi.mnn 

■'Te loi.b 

Pietro Fiahio accorda con Ferdinando 
F^ée /{pmaniU pretcntioni di Tran 
fituania 6 ^ congiura cantra l'ific[fo 
pcrdinando pf.b.alt affatto di leghe 
etìno SQ.b.combatte, & rtfta disfate 
to imprudenumtnteda Turcbi.iuì. 
Piombino conceduto, e poi tolto al Du- 
r ' Cadi Froren-ia ^,^di nuouo coacedu- 
} to alci fltffo. ini. combattuto dall ar- 
'■ mata Turche fca ijt 

p'^pernofitendeaCathoUci i4j.fr 
p 'trro Loffredo prigione in 8 j>ma. 

pìffoRo pofto a ferro, &,a fuoco dalTar 
mata Turcbtfca 7P 

poggio prefo doU'effercito Frante fé* 
119.fr 

poUcafiropoflo a ferro, & a fuoco del- 
FarmataTurebefea 79 

poptUonia facebeggiata daltarmata 
Tmrcbefca ij 5 

tonte a Stnraprefo,facebeggUto,& ar 
fo dalle genti di Lodouìco Birago . 
loi.b. fortificato dalF^tbauo. 
lji.fr 

pbmpeo da Cafttllo con prefiàio in Grof 
[etto 101 

pompeo dalla Croce con prtfidìo in “Por 
Hrcnle loi. pofia a rifòrjùr Cafoli, 

111 . è 


o 1 a: 

finttcona prifo da Calhùllcì,' 

I4j.fr 

POTttrcoleprefidiato da prancefi ifri; 

fuoSito I ìq.prffoda Imperiali. iuK 
volto ferraio fortificato j i.b.lnuano te 
UtodaTurchi lo^.fr 

Trencipedi Bìjìgnano , rompete disfa 
la compagnia di Lande del Gagliar- 
do loj. alle nngr^ del Filippa 

<£. 4 ujìria, & di Maria Ingtefe, 
li7.fr 

Trencipedi Conli uà a riconofter fef- 
fercito Imperiale 108. attacca fcara 
mw{x.a, eJf fa prigione il Duca Fìlip 
po d\Artfiot.iui. 

Trtncìpt Boria fugato da Turchi 7p. 

vedi .Andrea Trendpe Boria, 
rrfncipe di Ferrara , vedi Mfonfo da 

Trendpe dì M icedonia muore j 7. uedì 
.Arcanito Trendpe &c. 

Trendpe di Mdfi creato dal Bj prance- 
ft, M arefciale di Francia 1 1 1 

Trencipedi Salerno ambafeiadore per 
la patria a Cefareg. malueduto dal- 
l'imperadore 9 b.fi transferifee a Ve 
netìa 7 f . riooncia gli Stati a Ce fare. 
7 J.fr./J accofia al Bj Htrrìco di Fri 
cia.ùéi, pafiaa CoRantinopoliyq. 
b. rifia ferito di archìbugiata in un 
genoecbio 75. creato Generale, da 
Herrìco per l'ìmprefa di Tqjipoìi. 
j^.b.uedi Ferrando Trendpe di Sa- 
lerno. 

Trendpe di Sauoia Generale in FranS 
eia 107.6 

Trendpe dì Spagna, & Bs*t I{eii^a 
di Bob ernia p affano per t Italia, 

. 57 

Trencipi .Altmanni Luther ani, & lóro 
tirannìa 14.fr 

T re fidii pofii stile Terre, de Sautfi. 
ioa ' ■ 
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T uftiio diTemtfuar perfidmtnte ue- 
tifo d»THrcbi, 

Tuftitntt ciglio infruttuofamtnt* 
tratta ptrCimperaior e accordo co'l 
UeFrattctft. ^ Ii 6 .b 

Trimo affatto ai ^grìa.^ 8 . itedi affai- 

T rittcipio reale del motiuo di TfapoU, 

T rodigli in diuerfe parti l 

Tropolìa di Cioumbattifla Gaflaldo 
nella Dieta di Tranfiluanìa 6 ì.b 

•Proteflo degli Imperiali circa il ridurre 
ilConcilioàTrento 

Trouifioni perla guerra di lamagna, 

Truden-Tja del G ener ale CaflaUo circa 
Cacquifio di Zeghedino 8p.fr 

Trotina pofla à ferro, & a fuoco iall’ar 
mata Turchefea J 9 


O vatto uff alto ai jlpia. 98.fr. ue 
di a fi alto, 

Sluerele iella Bjiua dìTranfiluania con 
* tra il l{e Ferdinando de Romani 90. 
b. date d Colonne fi 1^ 8. fr. del Duca 
à'^lba contra (anioni del Tonte fi 

ce 

A 

R Mito fani forti ficaio da Francefi. 

t^aulfo Vaiuoda Tranfalpino fcaccia- 
to da Mirce.99. forma efiertito , tV 

combatte Mirce.^g.b.lo HÌnce,elr po 
ueinfuga.iui. ^ 

Hagionamento del Granmaefiro dilt» 
Monia nella vieta d Lisbona 1 5 3 • 


ola: 

dxTapaTaolo Quarto iCardìttatt^ 


i 

ù 


Ragioni della Chlefa fopra Tarma » < 9 * 
Tiacenza 

Ramondo di Cordona General deKarti» 
glieria in Italia per (Imperaiort. 
\ì% 

podo à ferro, & a fuoco ialtar 
mata Turchefea 79 

Rein a di Bohemia muore ip.fr 

Reina Maria d'Inghilterra fa (entrata 
in Londra 109.fr 

Rpiato B trago Tre fidente» & fua ora- 
tione perHerrito di trancia 66 
Renty inuano tentato da Francefi 114. 

h.fuo fino 1 2 y 

Re di Tolonìa fi querela contra il Re 
Ferdinando diRomani go.b.procura 
la libertà dell', 4 rciuefcouo di Riga, 

Refiaino Cantelmo Duca di Topoli 'cem 
foldatefcainfoccorfo de gli Imperia 

a, à Siena np.fr 

Re de Romani paffa con efftrcito in La- 

magna contraTrencipi Luther anf. 
7i.fi congiunge con £ l mper adorai 
ad Egra 11. fr. muoue(armi lontra 
fuoi fudditi, & gli cafiiga. 2 9. forma 
capitolatìoni co'l Re GiouanntiVn, 
gberia. 62. accorda con Tittro Vìc- 
cbio.iui. giurato da Tranfiluani 

b. promette per moglie Giouanna fua 
figliuola a Giouanni Re eCVngheria, 
iui.riceue le fpoglieRegali d’vngheria 
éj. uedi Ferdinando Re de Romana 

Re ài Spagna.uedi Imperadore. 

Reus luogo deUtiofo della Reina Maria 
et,4uftria barbaricamente rcuinato 
da Francefi. 1 24.fr 

Ribelli fatti punire dalla Rtina Maria 
Ingltfe. 12 -fi 

Rjiilfo'Baglioni mandato dal Duca di, 
Fiorenza in Lamagna in aiuto del, 
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tin^aioru té.t, c»p« di CauéUt- 
ri* in Staggia per foccerrer Siena. 
jj.infirMttHofamentt Unta di forpti 
. dereTien^a.iig. mnore,iif.b 
Bjiolfof'anodecapitatn 
K>pffipirfidi. 

HifpoJladtlPonttfict Taolo Slnarto al 
Utjutrtledi serrando Duca à'Mba 

li^.b 

liiuelMtione in T^poU» ^ fue cagioni.. 

(ar. 5 

^bttto della Marcia Duca di Buglio- 
ne, t Uarefcial del Bjgno fatto pri- 
pone da Imperiali i oy.b 

^pb(Tlo di T^obili da MontipuUiano 
creato daTto T o ntefiee,Cardinale. 

Pf berlo Stro:^^i à Siena tjj.con ««#. 

no rficrcito in Campagna i ■ p 
^#Wrto Stuardo Sco^efe Marefciale 
tì Francia 121 

Hfuni^T^o acquiflato dal Matchefe 
Ulberto di Brandtborgo,e da Cbrifio 
pboro Làttgrauio . 20.fr 

Ipccabianca fatta fmantellaré dal [[e 
Catbolko I42.fr 

ipUédi Ofiia in fruttuof amente affetta 
tata Imperiati. IO j. fi rende.iuit eS" 
148 

Ppctaiy^^'^ano prefidiata dalle genti 
éi Tietro Stro^^i i ,8.fr 

tpiorico F’ iglianirado con fanteria in 
Tranfituania éi.h.al gouerno diTe 
V Wtfuar.i^fortìfce,t fa ritirar il Be- 
l^bùtìt^.all'afiedio di Lippa 66.re 
ferito ajfaìtando Lippa, iuì. rtjla 
tlprefidio di Lippa 8p. b.paffa con 
prtfidio in Dtua ^4>fr 

ìfkprtfo da Fiammtnghi 85 

ìiSna fortificata da Taolo Orfino. 

Soffino yllefiandrino tradifee jtlba,& 
^conudtdFraacefi 74.6 


OLA. 

I{ptemborgo dinota alClmperadore. 1 8 
Bfittade Cbrifliani a T loft. notabi- 
le de trance fi à Marciano 12* 
Bjùs GomeT^di Situa ambafeiadore al 
TonuficeperilTrencipe Don Filip- 
po di Spagna 4j.fr 

X 

Mca in nano tentata da Turchia 

IOJ.fr 

Sagiuo fiume gS 

Sala fortificata, & brauamente difefa 
da .Antonio Sanuitali contra Tar- 
tnegiani 

Salujjp racqmflato da Don Ferrando 

. Gon:^4^^., 

Sanbonifatio prefo da Francefi 106 
Santfi ricorrono al Duca di Fiorenza 
per trattar accordo 77 

Santfi afiediano Orbetello 79. fatti di^ 
loggiare dall'armata del Trencipe 
Doria. ini. fortificano la patria bra- 
uementt , & la difendono da Impe- 
riali 102, 

Sanfioren:^o prefo da Francefi loó.afie 
diate da Gtnouefi io6.fr. acquifiat» 
dall'ifitffi I22.fr 

Sangafrr.è infruttuofamente combattu- 
to da Fiorentini 114 

Sanmartino Ingegneri uccifo 1 14.fr 
Santalbano fot prefo da Francefi 1 2 2.fr 
Sanpier Corto ualotof amente diftade 
Jilba ioj.fr 

Santià prefa da Lodonico Birago. 122. 
b.prefidiata da F rance feober nardi- 
no F'imtraco,& dal Birago i^z.in- 
fruttuofamtnte Untata dal Duca 
Ferrando di Alba iji.fr 

Sartiano prt fidiate da Francefi J 01 
Sartorio Tbiene abbandona Monttfel- 
lonico 102.fr 

Seat amuTj^gr offa tra Tijipolitani, et 

Spa- 
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Spsgnuoìì.^.h. tra Tittro 
eP" Annibaltd* 7 {HHoltra t io. tra 
ImperiariaUt^Francefipriffo òiar 
ciano, no 

Se ariino ae^iF flato per accordo dal D a 
' ea di Somma, iig. prtfo per trattato 
da Imperiali. ijo 

Scipione Cbigi à Fìorenxjt per trattar 
accordo con Siena ' ijo.b 

ScoxX'fi rotti da Ingltfi jo.b.rieekotio 
un altra rotta da Ingltfi preffo Iste 
borgo li 

Stbafliano Ticcinardo con prtfiiid in 
Caflelghtlfo 7^ 

Sckafliano Schtrttle Generale perTiH 
tipi Lutbtrani cantra Cefare i6 
Secondo affatto ai Agria. ueii affaltr. 
Seiitione preffo llala del campo Impe- 
riale ‘i8 

Segni, atquìftatodaCefare i^.b 

Senath Caflello nella Tranfilitaniapre- 
foiaTurchi 

Sinan Bafcia con armata nelle rimere 
di Vaglia 57.Ì 

Serre ac qui flato dallo Stro':^. i r 9. 6 
Sertorio Tiene alla diftfa di Montere- 
gioni 102 

Sibilla di Cleuts ferine una lettera alpri 
gione marito Giouanfederico Duca 
di Saflonia i^.b.muore 81 

Siena fa moto cantra Spagnuoli per li. 
btrarfi yd.fort: ficaia 102. trauaglia 
ta dal Duca Cofimo di Fiorenc^a. 

’ lig.tffediata da Fiorentini, & Im- 
periali 1 16. foccorfa di uettcuagUe 
dallo Stro-gji iii.infruttuofanen- 
te battuta ta Imperiali i ig.b.fi rcn 
de aU'lmperadore, e con che cenJitio 

151 

Sig. di Sedan delia Cafa della Marcia 
fi accofla alferuitio di Francia 8 1 

Sìnifcalco di Ckttrcs uteifo in Edino, 
j07.fr 
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SUueflro Aldobr andini eflorta HTan» 
tejìce i moMcr guerra al Catbolico In 
Italia 140.fr 

Sito doue flaua allottato il Duca di 
Saflonia. 12, della Città d' Africa^ 
,^p.b.di Fjnty Caflello ii^.di Vari 
tercole 1 sq^di Ofiia 145.fr.ift' Solaoc 
95. 

Sforma Auogadro alla diftfa dìMo» 
teregioni 102 

ifor-ga Ctruara Colonnello di mille fan 
ti in Siena centra Spagnuoli 7 7 
Sforma Marcbefe Vallauicìno Commtf 
fario Generale per Ferdinando He de 
Hpmani,ntlU T ranfiluania 6f.b, 
denoto della Cafa Farne fe i ^.fortiflm 
caTarma. tut.paffa al i{ede H.oma-> 
niZi.affedia Dreget 95. ferito , 
prigione 

Sfonda Conte dìSantafiora al feruitio 
delDucaCofimodi Fiorenc^a iij.fr 
creato Generale della Caualltria in 
feruitio di Cefare loj 

Solimano guerreggia contra il Terfiom 
no i 8. fa flrangolare alla fua prefem 
il figliuolo MkH a fà iii.fr 
SoUmos in uano sfottuto dal BegUerbei 
óg.b 

S oUeuationt de f oliati in Augufla, 

29.fr ^ 

Solnoc fatto drìgp^aredal HeFerdinata 
do de Hpmani.^ó.fuo filo. ini. abbate 
donato uilmente da di fin fori p5.fr 

Soffietto di futura guerra nelnuouo Va 
ti ficaio di Vaolo iluarto 17j.fr 

Spagnuoli fi ammutinano cantra l'Ino 
peradort. i oy.diououo in Tranfilueo 
nia 1 1 i.fatti fatti prigioni, &fualim 
gìati da F rance fi. u ^ 

Staggia pofto i ferro à foco dalCarmatét 
Turebefea. 

Stato di Milano poflo in terrore da F>d ' 

li t.fr 

Statua 
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StihUéd^^ittCmpiiogUo élUper 
Ifitm di T moIo Quarto t^j.b 
Sttfauo Buia ba:f^ morto da Turchi fot 
to Afria, 97 •b 

S*tfoMo 7 {agbueeifoiu^gria* 9 f 
sttfano Dobo nobUe Hunghcro alla di- 
fifai'^gria, 9^ 

Stefamo Egtdo appiccato f traditore 98 
Stefano Lofonxp al gouerno tU Teme- 
jkar brauamtnte iiffendt qutUa Cit- 
ti dal BeglierbtL 6^.b. creato Conte 
di quella Citti dal l{e Ferdinando 
po. concede Temefuar à Turchi, 
econqnaì conditioni 9^ tradito, 
^rko, & fatto prigione da Turchi. 
9j jk. fue parole i Mtbtnttto.g^.bm 
fatto morire ptrfidamentr.iui. 
Stefano Mte^ty Hunghero alla difefa 
' iìjtgriacoutraTurcbi 97 

Sttfano Faiuoda di Moldauia con potè 
te effercito nella Tranfiluanìa.^x.b, 
• fcacciato,& rotto,da Giouanidfatti- 
fia Conte iArco.ini uccifo 96.b 
Stefano Ftftouo di Fincefire liberato 
dalla prigionia, df creato Crancan- 
ctglitre del ^gno , per grafia dettai 
Hjina Maria laglejfe. 1 09.6 

Stefano ZoUay Uun^ero alla difeft tC 
jtgriacontraTnrcbi 97 

Sncctffione del f{e <t Inghilterra, 4? 
Suetafcorrono li Mofcouia. 13 6 
Sueuia manda ambafciadori i 7 {prim- 
bergbtfi. 

Suineri fan Lega celi Re Herrtcodi 
f randa, & loro capìtolationi à taC 
- effetto, 

S^tctfn acifuìftato da Turchi, 95.6 
Syr Gian Ciche prigione. 1 09. 

Syr Gian Gate tCt^uno delta guardia 

' j^ale, fatto prigio ne da I 
■b.decapitkto* ^ 

: V ^ 0: r’Tk v.vi» 

■ ■ ; - ^ ■ . ".'«i l »' ifc 
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T jdlamoue prefiiiato da Prancefi. 

101. 

Tamigi fiume 

Tarfia Forttguerra gjtnero fornente fot 
tifica Siena, 101 

Telamone pre fa da Imperùdì. 134.6 
Temer fiume nella Tranfiluania, 6g.b, 
Ttmtfuar, & fuo fitto. .67. b, aflediaio, 
fSr combattuto infruttuofamente da 
Turcbi.6a*fortìficato.%8.b. affedia» 
to di nuouo da Turebi.pi, acquifia^ 
to a patti 93 

Tempefte horribili in Locamo, i ; i .6. 
Teofilo Caleagnini fa prigione . 4 feaniq 
della Corgna. 115.6. prigione. 117. 
Terouanaejiedtata,combattHta,prefa, 
& {pianata da ImperiaU, 107 
Ter%p affatto ad udgria.pS.utdi affatto 
Terradna fi rende ÀCatbolici, 143.6 
Teforo trottato al Cardinale Frate Gìot 
gio.88.eagion della fua moru. iui. 
Tbeatini iacbibaut fiero t origine loto 

Tbeoiorico TriuulUo creato Harefcta 
te di Frància dal Re Fr ance fio, 1 z 1 
Tibifio fiume nella T ranfiluania, 9^. 
Tillinga acqtùfiatada Ctfare, ly.b 
Ti'tfjtjtno pre fo da Imperiali. 5 5 

Todefibi prendono la Cbiufa. 16, rotti 
daFrancefi. 103 

Toniafo Conte SaArondeUo decapita- 
to , 47 

Toma fi Doìk,ucdfo da Turchi fitto 
^gria. V. 98 

Tomafi Hauardo Duca di 7 {prfilche 
liberato dalla prigionia per grafia^ 
’v della Bucina Maria Inglefe. icp.6 
toma fi Huuiei congiura centra latici 
na Maria Inglefe i i6.<Jr 1 16. b. fat 
•' to prigione ixy.fquarfàto, et deca» 
pitato ixy.b 

t^mafibìUmcifhoàttattéJtoT^ trt 

f Filip- 
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Filippo, & Tapa Taolo Quarto» 

144 

TomtfoT^dafli creato Luogfitentnte, 
pjfìa al fttuUìo del !{e Ferdinando 
dtf{pminÌHellaTranfilMania. 6o 
TomafoTalmiero decapitato, iio 
Tomafo Farcoubìoaà'afftdio di Lippa 
66, ■' 

Torchiara prtfa dal Duca Oratio Var- 

ntfe -57 

Torquato Conte in ,/fnagni 144 
TorriceUa fattamentellare dalf{eCa 
tholico 141.6 

TouadtrthprefódaCefare. 17.6 
Traìetto poflo i ferro, Cr d fuoco dall'or 
mata Turchffca 79 

Trattato tenuto in Siena [coperto. 

io\. doppio in Montalcino iui. dop- 
' piohCbiufi. 114.6 

Triegua tra'lDucaOUaulo di Tarma, 
& Don Ferrando Gonzaga, i }. 6 . 
tra Carlo Quinto, & il Turco . } p. 
tra fJmperadore,&' U Cbriiìianiffi- 
mo.i^6.b,& i ^y.b.tra'lCathoUco 
& TapaTaolo Quarto. 149 
T reione arfo, & rouinato do Frante fi. 

• 8$, dinuouopre/o, <Sr rouinato dal 
^ XonttSiabHt iiomotansj. laj 
Tripoli , e-GoTip préfo da Turchi, 69 
Triuoli ocquifiaOo daCatboUci. 144 
Troito de Fiffi con foldatefca in aiuto, 
del Duca Cofimo di FiorentiQt coera 
Santfi. I I 3 

TuOio congiura contro U Cdpitan Gio 
uambattifìa dalMonte.yi. [coperto 
fi dtrattatepuien punito, luì. v 
Tulio prefoda Herrico di Francia 8^.6 
TumtTQtmt Capitano di Giouanfedtri. 

co.xi.acqnìfialayoUe di lochimi- 
^ Salàconfini della Bonoia.m. 
Tumulto in Gtnoua contro Spagnuolì. 


O L. A. 

Turchetto con pre/ttìoìn Gròffetti^ 

f 02 . 6. 

Turchi entrano nella Tranfiluanla fot^ 
to il Generale Begtierb ideila orecia 
• 63 . acquiftano Lippa, Btthe, Cr Be> 

» cheregbe.iui. CT 6 ì.b. afiedianohiF 
futtuofamentr Tetrufutr.6^. fi riti 
rana da Temefuàré^.b.di nnouo nel 
la Tranfìluania [otto il Generale Me 
bemetto 9 1 . affediano un'altra uolta 
Tenufuar. 91 . t. acquiftano i patti 
quella T erra. 9^ , perfidamtnte ucci- 
dono il preftuo di Teme fu xr. 93 . 6 . 
rompono i ChriHiani à Vlaft.9^.af- 
fediano A%r\a ma infruttuofamtntc 
py.b.paffano in Italia i fauordcj 
franctft. 1 2 l.b.danneggiano la Ca- 
labria,Terra d'Otranto , prendo- 
no, facebeggiano , & abbrug^no 
yejie nel golfo di FloriàJui.in nano 
■ • tentano Ligheto. 1^6. conlafugqab 
banionauo l'imprefa d’Orano. 1 5 1. 
6 . uedi effercito Tnrebefeo. 

Turita prefiiiata da Antonio da ToUtt 
lino, lo 2>dr 102.6. 

F 

V Aldicbiana danneggiata iaTleì 
tro Stroit^Marefcial di Pro» 
do. 121.6 

Foldrico Duco di Fuetemberghe ottiu-, 
ne indulto daltImperadoreCorlo- 
1 8-b.fut parole i Ce fare. to 
FalmontoneprefodaCatholicì. 144.6 
Fellano prefiiiato dallo Stfo'^ 
refciai di Frauda. 1 1 S 

Felletri fortificata da Afeanio deliri 
Comiaperit pontefice. 143 . 6 . guar- 
dato da Andrea Buglioni 144 «& 
Fenetiani trattano accordo traStenam 
Cr Fioreni^a 121. 6 

Ferantio Fefeono ÌA*ria ambafeia- 
dorealTurco ili.i 
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'utoiélmptruU loj 

^nduno prefo da Hmic 'o di Francia, 
y etiti Caflellùprefa da Frana fi .74 


OLA/ 

Vguccione Caualler di Modena alla di. 
/efaéiTunita 

f^it**^di7{apoUf Ù" fna grande animo 
fità j 


* da ytfptfiano Gonzi 

ytj^i^grta ambafciadore alTur ga ^ i^b 

itì.b V inceno^o Antenori prigione de Turchi 


ee 




rtfceuoé'^rax'^^o mnoue ad ira il va 95.6 
pai 3 5 A tratta ma infr tatuo famtn yincenxp de 7 {obi'i General dtlU Cé^ 
«corto per l imper odore con Htr ualtria dtUa Chic fa U-&UÓ 

Gramu'*^* ^ yinceni^o de Montt in diftfa di Siena. 

V f j* • loj* 

yincano^oTadeiagaltail forte dxTor^ 
^7 >aUa guardia di Cbiufi loz 
reftmdìt ^ìfionte di Martìgue morto ,07.6 

dallo Stro:m Mare 

miti trancia. 

foModt ùuraUbnéto dalla pngh-<' ynieaetramobiUteypopoUriiitTjLo 
^trgrattadtUa ^tina Maria In'^ U >^^po^aruni^apo 

‘ 09 -^ yolfangoGranmatfifodtU’OrdintTea 

tonico rictuegraui danni dal Marche 
ft Alberto Langrauio Si 

y Ima fi accorda con l'imptr odore i S.b 
yolpiano afiediato da Francefiy^. ttn 
tato da Lodouico Birago. 1 2 1. b.pre 
feafor:^adaPranctfi 13 ^.b 
yuan prefo da Solimano 3 S 

r 

Y f'oi prefo dal SpHerrico di Fran- 
cò* 84.6 

Z 


di Londra prigione 109.6 

Fifim di Tien:^a , «cii .Akffandro 
^Ktolomini 

ytfcouo di y accia Commiffario genera 
^ iti Campo Chrtfliano in Tranfil- 
>>ma morto. P5,6. uedi .Ago fiino 
Randellato. 

hfioHo di yaradino.uedi Giorgio ye- 
ftam il y aradino. 

^tfceuoii yittcefire infruttuofamente 
tratta accordo di paCA, peni [{e, (gr 
Kf"a i Inghitterrat e Ccfare» conti 
y Utrrico di Francia 3fi,b 


' Eangir figliuolo di Solimano fi uc- 


TtfetiaTaCoM^Mm n tj xtghetto tentato in Ugno da Turchi 
Il ^ ^ f>‘rural degli Ita i ,6.6 

44i iriM Oruicto, fe nr paffàcon fol. 

t^y.h datefia in Siena contro SpagHUotiyj 
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Carte.Verfi Errori 

Correttìoni 

Carte.Trerfi, 

Errori CorrettioiU' 

i- 

7 

fruttnando 

fluttuando 

.48 

anche 

anebo 


11 

Recidenti 

y 4 ccidente 

a7.fr i 3 

romber ^ 

romper ir 

» 


goneruo 

goucrno 

ini. 

quello 

queUà . 


14 


'glÀ 

44 

f<* 

fra 

2.fr 

28 

utebia 

necebìa 

28 44 

ifferciti 

effercito 

3 

7 

de 

del 

28.fr iq 

no/ira 

noftra 

5 -^ 

12 

mita 

Ulta 

30 

ritenere 

ritenne - 


■18 

ferragli 

ferrargli 


Treucipe 

Treneipe 

6 

21 

Gonga:^a 

Gongaga 

?o 5 

autereuoi 

autoreuol . 



pnblicata 

publicato 

3 ?' 30 

nua 

una 

é.fr 

»? 

> attenne 

ottenne 

33.fr 30 

concedutagli 

conceintegli 

7 

»? 

eanaUcrefcbe.canaUerefcbe 34.fr li 

Imperadore 

IfHpCTAdOttf' 


»T 

fratllo 

fratello 


alla Chiefa^di alla Cbitfa di 


y.b. 27 pacale parale efiat&c, efia,&c. 

96 ^ . 'àigniei digaiti 56 prtdecefieri prtdtctfferi \ 

9 i6 Marche Marchefe }6.b quella quello 

10. IO ‘fìrattlU fratelli ' 38 . 2J Hanenio Hauend»* ; 

* 1 21 furami furami jp jy baaea baueua 

26 fa fu 41 accopagnato accÓpagnat» ' 

4t lunghe lunghe cafail Santa àcafadelCo- 

li 24 itrincbisfmaitnftcblffimo fiora te S anta fior a, ^ 

37 nau nan , ^c. 

Il Mtffanda Ulifìaniro 40,6 24 tramarti tramarti 

11. b 28 gietthuamiuLgetilbuomini 18 ordinato ordinato 

13 ?8 fedui feudi 41 ^4 uua una 

14 tg genti gfuti ^7 Tramontana Tramontana 

i6.fr I Hatisbone Bjitìsbona^ 43 1 fafie manto foflentamtto 

17.6 p rinafo rimafo j intoroa intorno 

4 ' cattino cattino io giudicauar giudicaun 

18 '19 Dnca Duca . \qg.b 33 uou non 

20 8 uonbaueno non baueua 4.5 11 nno non 

21 33 fenconde fecondo 9 fratti- fratello 

28 Ctfee Ctfare 46 34 eleggtfft eleggtffe 

x6.b I j ripe ripa ^ qj,b 34 ptrdenmo pendtnttnn 

23 I Manridio Manritto 40 frenai' frenar' 

banefle bautffe\;. 48 »7 Juterim Interim 

24 4V Jmptradoee Imperadore 48.fr 3 5 effettn tfetto 

25.fr 29 prigionìa prigionia 49 8 Coneor/onni Concorfotti 

64 partidolarì particolari 10 effe gfier 

%6 45 grane 49.fr 3 a fronedntm 
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Cir.verfi 
50 ij 
J1.V 40 

4» 
5» J 
53 

18 
55 I 
6 
ao 

ai 

»3 

57 >» 
39 
4» 
J7.k-jx 

»i 

lo 

J9 19 

61 il 
6tÌ4j 
61 31 
61.J 37 
65.0 IO 
1 } 


7 

li 

li 


68 

69 
7‘ 43 

72 IO 

19 

io 

4 » 

71.» 1 

a6 

73-fc 21 
74 14 
^9 


Errrori 
ditti 

ÓHttédini 
profrt* 
pur 

cb'hro 
BtUgntfe 
tentano 
fnefio 
prefetti 
eaualU 
fekente 
migUorofpero 
riuitr 
difoudtrfi 
brauta 
auertifet 
parte 
bantr 
paté 
offender 
afettnofe 
yefcuHO 
rtiU 
facondo 
fpinfo 
tdfia 
qntUa 
effetto 
fnddetto 
ottano 
oon 

infortnnuo 

un' 

JtnperiaU 

drti^T^att 

altre 

afialUtoni 

Capitani 

tanta 

peraltracé- 

gfOH 


Correttionì, 
eitei 
eiuadini 
propria 
per 
che 
altro 
Bologne ft 
tentato 
quello 
profitti 
eaualli 
feicento 
, miglior afiero 
rineder 
difenierfi 
krauura 
auertifie 
parte 
bautr 
pace 
offender 
affettuofe 
VefeoHO 
utile 
facendo 
fphfe 
ttfia 
quelli 
effetto 
fudietta 
ottano 
'non 

infortunio 
cui 

Imperiali 
drh^^^ati 
altra 
affallitori 
Capitani 
quefia 


Carte^ytrfi. Errori Còrrettìone» 

' S5 ne punto naie punto ni ual 

nano fero 

iuK Clmperadore»l'Jmpadore; 

nè cioè òhe nè 

J4 fi conuentua fi conneniuai 
an:^t an:^. 

fnoi futi 

altri altrui 

da 

congiurato 
Francefe 
mandano 


37 

38 

74.6 

75‘* 35 
76 25 
29 


41» francefe 
"jó.b 13 monimento 
77 29 pertha 


80 


di 

congiurata : 
Francefeo 
mandando 
Francefeo 
mouimento 

, f- perche 

77.6 40 tJmperadore Jmperàiore, 

79 X I uicona uicin 

a pati d porti 

Tornea diVon:^ 

Drocida V recida 

(t alto comma d'alto,coml 
dato mandato, 

jfchìuentifei Jfchiauittfeì, 
Farono Furono 

odiò odio 

So.b 24 pugnale pugnali 

Sub 19 curai' baueua.curbaueua 

8z j I nitri altri 

82.6 41 s'tntendeffere.siuUndefftro 

83 ^15 fimilmcnt fimilmcnte 

‘29 UH UH 

loreno Lorena 

mauia mania 

ch'ai Ej ch'il E.e 

uagìoni ragioni 

comodo mite, cooiodamìfte 
Cbrifiiani Cbrilìiano, 

ddtto detto 

comodamentLcSmodamett 
tfftate tEflate 

Marche Marcbtfe 


»5 

*7 

18 

»3 

41 

20 

30 


83. fr 38 

84. fr 8 

43 

85 » 

»7 
38 
85.6 9 

86 7 

li 


non f altra ca 28 

19 /»«« /‘"’V 


43 


Di 




Curt.^eyfi.Errorl 

ritorata 


S? 17 

87.6 21 

4 * 

SS.fc 27 

89 
«P. 

90 

V» 




9Z 


SS 


9(5 


97 

n 

98 10 
98.6 17 

99 IO 
lé 
33 

99.6 jo 


Malore iiftn- 
feri 
alto 

uiuandici 

ardentiffimi 

ribtlkni 


CorftUtene. 

ritirata loi.b $ 

. Malore de di- 39 

fenforit i®* » 

altro 104 4 

Miuandìtri >(5 

ardenti ffimo, 32 

Zibellini 10^.64 


CarU,ytr/t.Errorl Corrttthnt, 

Mt in I 

/«N<i /iati 

|w»/é 

cofiituirebbi. loftituirehbe, 
prouUioae p*otettione* 
tomarui tornami 
CionaannL Giouanna 


40 

ufa 

ufo 

27 

Francie 

Francia, 

b8 

giannì-^eri 

giannizzeri 

.ic <5 16 

forti ^ 

fortezza 

19 

dal 

del 

107.4 39 

Mone 

òdonfigntr 

18 

autrtite 

auerthi 

I08 19 

audat' 

andat’ 

37 

e'bt bbe 

c'hebbe 

108.4 26 

Rriua 

l^eina 

40 

battetr 

batter' 

109.4 19 

fuborbia 

fuperbta 

44 

temer 

Temer 

24 

giuailo 

giubilo 

3 

circondate 

circondati 

3 <J 

gra 

gran 

1 1 

Lofan^ 

Lo foniti 

I IO 2 

mancam^tn mancamento 

n 

Lofanjfi 

Lofonj^ 

1 II. 4 6 

procurar’ 

procuraua 


LofanT^O 

Lofonj^ 

113 41 

Troilo 

Taeilo 

IO 

portetr 

portato 

113.44 

chi 

ebe 

>37 

jindrna 

Antonio 

1x4 li 

luogo 

lungo 

IS 

guidate 

guidati 

18 

luogo 

lungo 

»24 

Malore fan, etoMalorofimltt 

' 53 

fiorenti 

Fiorentini 

34 

T urebefeo 

Tnrcbefibe 

114.4 14 

ena 

era 

45 

ragior 

ragion 

25 

canali 

eauatli 

»9 

trneere 

trincero 

118 20 

della 

dello 

24 

yaiuuia 

yaiuoia 

23 

generoffe 

gtntraffe 

33 

yaìnuia 

yaiuoia 

37 

alligando 

allegando 

39 

laquol 

la tfual' 

X18.4 33 

Montocarlo.Montecerlo 

43 

ammexjaio. 

,ammaffanio. 

21 

Stro'^a 

Strofi 

*4 

doutudofi 

deutndofi. 

43 

fotio 

folto 


lco.b i7.iò.taoàffimi 
18 dominio 
loi.&jll fitna 
Io 2 28 aliritnnti 


Capitaa Capitan 
I^ffluino t{eflaino 

Uurctano ^ardano 

comando commodo 

Maiile Malte 

tener umer 

Molle 1 10.6 4 ^niballe Annibale 

(gli 122 1^ pM piu 

comnodiffimi ij Cotte corte 

dominio 121 b 4 ccqniflato atfniHato 

Siena 123.4 26 danru^iSbo.danHfgj^iado,' 
aUritanti 31 thè che 


conjiaeraudo.conjiitrando, 1 19 1 

nijla uifta iip.b 9 

por nere polutre jo 

Ctnforio Crntorio J4 

difiurbac difturbar no I 

piaetuolmeu.piaceuolmìlte 43 
Molte 

ili 


3 » 


Cart.rerfì,ErTòrì 

Corretthdl,' 

31 infegue 

inftgne ' 

it$l di 

di 

43 fondamento, fondamenti 

4 parte 

parte 

J2ó.b ^2, /ne 

fuo 

128 by alqnantn 

alquanto 

tip é di ogni 

di tutte 

l29.b 18 de 

di 

ljo .4 ip rlmantu' 

rimaneu' 

39 accttìar 

accettar 

131 54 fonna 

fonno 

133 4 Tontcfìel 

Tontefiee 

I 

L F 


Cirti,>er/i.Emrl. CorrtniànL 
15 iotttin» dottrin* 

41 A® fuoi 

135 6 éffettiontà afettiondil 

30 «»«' gid 

138 7 paféto portato 

39 Sciena Siena 

140 4 mandaffé maniafle 

43 deffero dijìero 

14 1 J2 coHrerto cofiretto 

141.4 38 fanor fauorir 

m.b 41 foggotti foggtui 
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■DB LL A vita 

DEL CATHOLICO- 

Et Potentifsimo 

FILIPPO SECONDO 

R e d elle Spagne , &c, 

DESCRITTA DA CESARE CAMPANA. 

Parte Seconda» Deca Terra, Libro Primo « 

CJfE CO'tiTIE 7^E LE GVEE^EJ. DE syOl TEMTI, 

PROEMIO. 

Auendo noi.fìn qui , trafeorfo più rodo che nar- 
rato,quanto di più notabile auucnnc (ridott’in AnL'ch». 
compendio breuifsimo prima, l’origin crii pro .. *^^*^* , 
grciTo della Imperiai Cala d’AuHria ) dopò la 
nalcita del Prencipe di Spagna Filippo Secon- 
- — doicomecofcjchepiù torto apperteneuano al- 
1 linperador di lui padre, co’l cuiconfiglio,& ordine fi trattarono, 
thadeflb Prcncipej oltre che già da molti, piena & elegantcmen 
*c,ftat’eflendo deferitte, non era che molto elle defideraflero nuo 
no racconto; lénon quanto le ragioni da noi toccatene! principio 
di quell 'opera ci moueuano; prenderemo per innanzi à deferiuer’ 
àitttto alquanto piu difufamentejfin ch’arriuiamo al termine diui 
wtojlche non credo, che farà punto difdiceuoIe,attelb che le chia 
nffime Irtorie di Monfignor Paolo Giouio, e di Francefeo Guic- 
fiJt<lmi,non fi tirano tant’innanzi; onde fenza dubbio rerta piu 
rngiooeuoroccafione ad altri Scrittori,di (tendere il corfo in coli 
Jpaiiofo campo; tanto piu,che Giouambattirta Adriani, autor’an 
«1 cflo, (coltone qualche particolar’afFctto ) grand’p riguardeuo. 

-Libro Piitnoj Parte Seconda, %4 z le. 
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Della vira del Re Filippo 

le, par che lafdinelle guerre fuori di Tofcan'auueriutc (come non 
così appertcnenti alla uka del Granduca) defiderio a moiri, di fi- 
perne finricroi & in quell’alrre.a* men curiolì, uolontà di non ef- 
fer rratrenuri ne’ rami parricolari de negorii men graui . Nelqual 
difrrro Iddio uoleffc ch’io, fbrfi piu d ogni altro,non fols incorfo, 
fcriucndole Srorie generali già publicate, perche non farei coftrct 
to à forropormi bora, nell’eù piu dcfidcrofa di ripofo, àfi gran fa 
tica,di formarne una nuoua,mutàdo fc non del curro maceria, ftilc 
almeno c5 quefta nuoua occafione. Cofa , che dal mòdo fpero mi 
farà piu ageuolmcnre concedura,poiche perciò non farà rolr à.ro- 
loro, che fi compiacciono di ueder gli accidenti humani piu parti 
colarmenre fpicgati,& con maggior copia di parole, il fatiar loro 
apperito altrouci & fe coli ad alcuno faradi gufto,ricorrere a uolix 
mi delle derte nofire Storie,già in piu luoghi riftampare ; ma con 
protefto però, che moire cole importami , e corrette, c mutate in 
quefte,reftino in quel vaIore,che come piu uere meritino maggior 
fede, riputandoli le prime trafcorfe,ò per error di penna, ò per cat 
tiua informatione. Hor a noi par anche conucnicntc il metterci af 
la proua, fecon piu larga narratione,che fatto non babbiamo,ncl 
la prima parte di quella uita,& conaCfai piu nftretta di qucllo,(^e 
bene ci parue in dette Storie,polfiamo apportar a lettori maggior 
diletto,quando che minor tedio fon certo, eh apporteremo* 
Hiincieralli dunque, in quello tomo , il racconto di quelle attionr 
piu legnalate, delle militari piu difufamente,che di olferuatione mi 
fon parure degnej dico delle militari, come di piu efficaci , per am» 

maeftramento de gli huomini,*nel regger 1 opre loro con I elTcra» 
pio altrui. Attefo che da fieri accidenù delle guerre piiòrhuont 
ciuile ritrarre li rimedi piu accommodati, a collituir la defideratn^ 
pace,fi come dalla ftran’alteration degli humori ne’nollri corpi,li 
apprendono le cole piu utili alla fanita » onde a ragionare delle' 
®uerre principalmente faranno li noftri racconti ► Volentieri an» 
c^he ho prefo à. dilatarmi, quando mi fi è prefentaro il principio di' 
queft'annoj percioch’cfiendo anche fiato anno del mio Hatale,fpe- 
ro comprenderui quanto fata fucceduto in mia uitaj co 1 dar inlìe* 
me principio |a quella del CathoUco Filippo Terao , herede no» 
meno per proprie attioni^cUa gloria,che de Regni , del fuo. iiipic^ 
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na E ^ellc Guerre de Tuoi Tempi. Lib.I^ 2 

ifr tìfsimo padre. Aggiungefi,che queft’anno,o pochi mefi prima co ab. «leiK* 
I é tninciò in (jermania il moto dell’armi ì difefa di Religione , per A«.d?ciifs 
!|a le ritrouate opinioni hereciche,da Martin Luthero, e fuoi fcguaci; . . 

db ondepoi feguitando ( quali rapido torrente , ch’iui piu rouinofo Italia 
Ik piega, doue piu facile adito rirroua) il fuo corfo, con picciolo ritc- 
in: gno,ba quali fommerfe tre ampie, e famofe Prouincie,entrato fuc 

^ ceisiuamentc nella Francia, e nella Fiandra,douc tuttauia fluttuati 

do il tutto riempie di lagriiQofamifcria. 
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EL principio delìanno 1 547. detthumant fa^, cominciò in Genoua mo- 
to importante et armi» che fu puffo a turbar' altamente il ripofo dtlTlta- 
tiatcbelungo tempo le haueua, con gran fenno » procurato la prudemtjt di Taolo 
T onte fico T er^o,di tal nome. .Accidente fu egli tanto piu malignOyquanto fi ti~ 
rò dietro granet alter atione» dopò non molti mtfi, nelnuouo Stato del Duca Tier 
faii^ Famefeycon la morte di lui; e mentre in 7 i{apoU non era ben fodis fatto quei 
popolOiper nouità hnportantitche ut procurauano i miniflri dtU'lmptrador Car- 
lo Sciato, molt'occupato allbora nella guerray contr'alcuniTrencipi .Alemanni 
fuoi ribelli . Quefli tre motiuì , fucceduti eptefi’anno in Italia, come importanti 
moUo,eii utile infegnamento,deibono con gualche diligenza effer da noi raccon 
tati . H unendo gid il Vrencipe Andrea Doria ritirata Genoua dalla partcj 
fumee fé , indi con tanta fua gloria impetratale da Ce fare la libertà , camminò 
.femp re con gran modtfiia nel ritener’in tfia il primo luogo , fi come debitamente 
glifi doueua, sfar-i^eindofit piu tofio con (autorità, che riteneuaapprefio tlmpe- 
■ radore, & con te fue ricche jji^e,di conferuar maggior an^^ nella patria, cheto ai 
tun' imperio fo goueruo. Et nondimeno; tanta forjfha l'odio inuecebiato delle par 
th&' i" inuidia della grandejjfaltrui;egli non potè co fi ben fermar l' anmo,ie' gi 
potenti in ejfa,chenè con notabili benefici,nè con maniere piaceuoli,e dimoftratri 
cidi gran oeHeuolenga,t{linguefie ne'mal'affetti,quel£ ardente de fiderio di fod'tf- 
farpm aie ambiuonepropria,cb' al publico intereffe, CJ alla conferuattone della 
fibèrtà. T ra lefamigie,chequiuìper adietro feguit’ haueua, le partialità principa 
tetano fiate Ut Crimalda,Ò’ la Fiefca,cotraUDotq,& gli Spinoli; e quatuque 
fifoffe in molte gmfe, piu uolte, fati’ opra di efiinguer le guerre ciuili tra loro, tut 
tanta la memoria delle cofe andate,et la brama del rimaner fitperiore,pareua cb’i 
pena (offe fopita,rinuigorendofi alla fiamma, & allo fplendore de gli auuerfari ut 
ceudeuolmente. Ma di coloro,cbe come della famiglia Fiffca,piudubbìohauerpo 
teua ilTrencipe Doria,ecbepiù (Uforxjt nella città , per priuatericchr^e,edo 
minio riteneua,era ilConte Ciouanluigi, à cui non tralafciaua egli i ufar quatun congiura 
qpe demoflratn^ di amore, e di confident^,per unirlofi,ne’ uolert , e ne fini della 
tpaudcs^aiUUa patria; epartuacb'Hna certa natura giouiale di ejfo Conte , & 
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Della vita del Re Filippo' 

Tfn' apparente libertà nella maniera del trattarcy lo haueffero di ciò afsUuratOìH' 
guifa,ch€ lo riputaua il Trencipe vno de fuoipiu fidati, e cari;talmente,cbe fe bt' 
alcunitpiu Uberi dalle pafiioni,e perciò meglio difcorrtndo quato fempreatemer 
thabbia,yn'ÌHuecchiato,e fier' odio di ciuil parùalità, lo auertiuano alcune volte 
anott confidar tanto ael Conte,tuttauia egli ciò non iflimaua,e quaf$ fcherg^do 
rifpondcua loro, che da vn'huomo co fi allegro, e di animo aperto, no fi hauiua da 
credere fraude ò mauhinamento veruno . B^mafe nondimeno il Trencipe digra 
lunga inganato,e conobbe da fegj^ Taluna co fa con maggior difficoltà conofcer 
fi che finterno degli animi bimani, li cui piu veri difcgni da mille arti contro rie 
trasformarti,appena fi lafciano nella fua purità vedere dal fuo proprio artefice, 
che diuerfamente li và formando.Foffe duque ò foutnbia brama di dominio, oue 
r'odio hereditario.o nuouo fdegno,e tema,caffonata da vana opinione,cbe Gian 
nettino nepote di Andrea Doria , tent’haueffe di farlo morire , com'vltimamen- 
te il Conte volle far credere, o che pur tutte quefle cofeinfieme congiura fféro alla 
rouina di quel Signore, e buttaffero i fondamenti alla gran machina,ch’egli vana 
mente andò difegnandoiquefiofu conofeiuto manifefto , che ptu potè nel mal di- 
Jpofto animo di Uà quaUbe pernitiofo configlio datogli da Ciouambattifìu y er- 
rino fuo molto intrinfeco,& huomo non mea audace ch'accorto,cbegli amoreuo 
li,e buoni auertimenttdi Taolo Tanfa,e di l{affail Sacco perfine prudentije cìf 
amauano il fuo bene;7^turafeff'etto anche ne corpi humuni dou'a Iterati vna^ 
voltagli bumori,moUo ageuolmente fanno imprefiione in rfii, cibi di no cofi buo ' 
nutrimento , doue le medicine di gran virtù trouano malagtuoltjj^a nel ridurti a 
temperata conditione. Diffefit cV anclre il Duca Titrluigi Farntje fojfe di tal fat 
to non pur confaptuole,ma fuafore; an'zi OiouSbattifla Adriani aff o mò ch'atp- 
cheTapaTaolo vi hauefie tenute le mani.Ucbe ficome nonè punto verifimilcjr 
per molte ragioni eu'tdentijfime,& in particolare, perche quel Tonttfice fi proporne 
fe,come dian':^aceettaammo,di tener fJtaUa,quanto fi poteffe, libera dalla guer- 
rayo/ipuò attrìbuirfi afinifitq inctinatione c’hebbt quello fcrittore, lontra l'at^ 
tionidi Taolo T ergo, Itquatidouunque gli fi apprtfeuta picciola occefione fpiegà' 
l'animo fuo con molta libertà. V occafione,cb'à diede principio a quejio rumore^ 
contro Tierluigi, o pur,tom’altri vuole, allo fif fio trattato,fu , cbtptr lo nuouo > 
dominio di Tarma,e di Tiacenga poco angi ottenuto da tffq, andando a ricono- 
fcerlo i fuoi FeudatarU;tra quali era il Conte Giouanluigi , per quello che pofic- 
dtua fono il TiacentinOiChe era Cafìellano,e Borgo, di valdi Taro; in quell' vf— 
fido fi* raccolto con molte coregge dal Farne fe,e iUmafi , che veniffero a trattar' 
€on tal' occafione,vna vendita di quattrogalee,eh'il Duca teneua nel porto di Ci— 
uita uecbia, alferuitio della Sede Jlpoflolica;& perche oramai occupato in affari: 
più importati,driggado tutti fuoi pc fieri all aggradire, e fortificare quelle città, 
n 0 poteua piu aitedere alle galee, fe ne priuò dadolt al C ote per buona derata; qu^.. 
tunquefi affermi, che non hauefie il Ftejco intelligeng^alcuna di quella profefiio— 
ne,angir,è meno fuoi frateUi,fe ben fu difegnato Gitronimo capo di tre di effej,, 
rimanendo come prima fxceuano alferuitio della Chic fa . Ter tal caffone,rficdo 
il Conte andatO’a i{pma,e prefentando Gieronimo predetto al Tapa fcr 'iut fi che 




da. 


\ 


m m m 3 ai s m s it-É m m m M M Jf ^ ^ M-g 


t«> 

ftH 

m 

ftà 

ni 

5t»_ 

tù 

is 

a 

rt 

0 

tu 

ìU 

Oti 

il)« 

Su 

<r 

«I 

4 

ifV 

(♦ 

f' 

l£> 

> 

5^ 

il* 

K 


^ . .MeGacw<^tfu6^tprI^f^i; l.i{vU ^ 

è^òUìfk eMt0o^graruf odhrotf^a il Boria, àndeHiber^ffè al tutto di uttì- >*eJ ^ 

Wh^aimttttrfòh.e fuggir fate pofcU in Francia; hauendogUoffttta honorata coA An’duShr 
dotti atf^rfio ifurl % il Cardinal T rinultio,laquaC tffo non accettò aUhordMftt 
bai^Ji la itfoiutionédd tutto arriuato che fo/Je a GenouaMa di mfHd^uah 

uane,ma aia piu crudeli ragioni, adimptidirno 
dt maggior importanza, comt fare Ohe fi alo non fvloil dìfirugger la parici 
é^m^^det pta d^a nowtà ,ma di fatfi anche Signor'ajfòlMto di tutto audio 
f*t^,t^Uk tUJa,C(fl braccio popaUn,U cuifauorcdi lunga mano fi tra s fórra* 
Ha^ac^Uinàr prt^fafUertte furddtnd'o, 6 tompfaccndo agli appetiti àaivuifo, a 
tonph pronUXK>*^rfé thpii. facimroft. ilneflanuofiafrcpofìacomrmimati 
^ isactotfuconcfpfiàcìftimo ragioni d'atki fatta tewfi.tr fpn^ unun-faiàafoA 

tnf**uia ndnfofèvmounquftfàroceafimot 
2^mbttiofifsimodaUa immaginata grandtzia. Cefi andando il yerrinamo. 
!Bando,con fuot aìiutt ritrouamcntUptr trwltà ageuoU7urMdÌffttlifsina,ér co- 
mmpofsibU amane, egli andò pàrimente di giórno' in giórno con ptuguPodiuo- 
randofem ia fperauo^a di h>m profpha *hiftitàY perlaquale difho/cro it negbìh 
tonqueft ordwèda trtcan^ft'fin^air*tihw)\feeiìndo Corti del fuo tonfioUero 
f^«rma.Bifogttauaprncipalmfnt6fornirfi^fp(i^^ 
*yiffl«gntpiupeU6atofafa«o;hètt^domuitfkofhiitwio^^ 

^d^fpettàre; ma^iarmìnte,che ‘Giartuittmo , per altuni aftoifihkuuti delle 
frantche tmirtltal'Fiefko,drcaC aecòfiiìrfidparn'fyamefeìomfuaùa diti^xè 
dèhiì/eb^'U7>renciperòprrtlrehbenniolenra^^ 
ftm^fttokamndohdapkchló J^ dèlkiit pekiò- chiamar lo 

*^o^^UtHCorttrp,ihFi^òlo>rdMÌnauap4dre)bÌUfciaMafen7afòuet^ió 

nonpotèperM 

^fucbungvouatte aktg*o,e!nÌH utftatutto piateuohgo^iwdriffepcnfurhdi'tri 
^ n>aU»conta,e profondi macbinaiheti,pmto nocurauaquanto gliueniuanooì^ 
dato intorno atalperuolo. Fuiunfiemikl^etto rifolntetchcdeUe quatirogaUe 
^nmte dai Duca Tiet(nigi,vnaUaqHai nomerà f»ttoilfoldo.dtUaCbiffà,ÌÌfa- 
deffeftrua il armareìfoùo^pTttt^dimandarlaincorfa, tòfiptr faa tofcdcbim- 

fcìùaìù da rifotttit Cait^fkt galee, come per efftrciùa ptatitimo di'on. fuo 
^eiloittoH feazpfpèranga diffrój^òguadagno;'ìUbe tutto commutf^ca^ confi 
giiataco iDoria,yerrebbeacop»ir‘ognipóù vetodifgno, crkndenidìeii^avU^ 
fiek'imporrattattioHe.DifègtiaTon accettafiero in aiuto,adognibtlooMOì 

tetm^ fanti, cMdiceHailContoffàafffcgk flati Q^et ti dal BufadiVarma,per 
HUfftcHtioue,facendofi cofetrttez^a cqdurre a còfiuia tòpo ftabiUtoìUquait ge» 
Uiforfopercht non bifognarono,giamai non comparuero.Tropofificbedom fftto 
tmpadrotttrfi del paU^^zf delle pprte deUa cutà,ma peintipalmcte dtHe 

VtcHCtpc^ rcb€ttifatfìuìti‘f ft cBft puwrdxài 

net piccicfio porto , chiamato la D arf eua veti fo e haut fiero il.Trenóperil(M 
pitaao Giannettmo , e tutt i prmtipali nobiU adeffa patte fauortffoliicb'ttxi 
a piu dcUa nobiltà ; Che fatto qui fio fofie ciurmato Jl popola iu palazzo, 
fittofiua M fiabtUre un gpucr.no a -toro guSio ,; mà cbeM yafiuaJtouàvdofi 
•*<* l-ibioi^iimo, Patu Pr n,a. 3 op 


r Delle Guerre de fuol Tempi. Lib. l. 

aV 'M M. tippreffo Mi Conte gli ponefieÌHttna la berretta DucaU,efalutal}elo came»ue^ 
n?»-. , folio da fuoi amici, che di ciò haue/fcro inteUigenxa, ucadendoft cbiunqufMOjurr 
fepi*>- P^roU in contrario . Et in tal guifa giuano cojioro fortnandofi net defid^ 

* rio ambitìofisfimo loro^comegià btUo, & e(feguitomfatto,cheportauaftco ptà 

Italia imposfibiUtà.cbe dì$coltà,per ogni buon difcorfo di ragione;attejo cbefi rt~ 

ducettano à credere , che la nobiltà tanto danneggiata nelle uste, nell honorem 
le facoltà, ( dandoft al popolo in preda dopò Cuccifione , tutte te rkcbe%;^ di et fi) 
bautffein qualche parte i fopportarlo,non cbefauorirlo in tal dignità; ò cìjm 
popolo armato, uittoriofo, infolente,e nodrito neWirmeccbtata brama delia Itb^ 
tà, patine di cofliturlofi Tiranno . uerifimile firada rtmaneua, comepotefjt 
in tal cafo con la for^a stringerlo àfofierir il giogo, fe prouifione alcuna non ma 
era di gente da guerra, fe non forfè trecento, con C occafione di artnar la galea, 
ipromesfidaTierluigi,cb'ò non farebbono Siati à ciò bafianti,ò fedi tanto p^ 

tere fiati fofiero , più toSio harebbono afpirato aU'intereffe del proprio Signort^- 
che del Conte Ciouanluigi . Ma comunque fe fofie quel configlio mal configliato , 
la crudeltà de'penfieri, & Cambitiofa anmofità fcacciaua ogni piu certa ragioncp 
fomandofi lo fiato delU cofe prefenti, e future, fecondo cb'H de fiderio t andauT a-, 
dominando . ^ri/o fiabiliffi il giorno à co fi fierefeeutione,& illdogo, &ÌLm9- 
do, pareua c itane fferotróuata commoda occafione, co' l tirar’idiSUnati dima* 
ceUOiperUnojJS contrattein quei giorni tra'l Marcbefe Giulio Cibò, & Teret» 
taDoria forella di Giannettino, ad un fontuofo conuito; doue òxon tfi o Gtannet- 
tino, & altri principali farebbe andato Andrea, onero in cafa propria t^bc^^ 
be uccifo il Fertina, come fi o ferina, mentre quegli altri da eongtmratt (afferò fU 
tifuenati , ò truccidatinel paU-gj^ delEiefto , Tuttauia quefio fpettacoto tan^ 
fanguinofo , & boribite, non piacque dopai à Giouanluigi, effer rapprefentato m 
eafafua, non ferrea rampo^, e rimprouerì del F errata, che neh chian^p^ 
Rianimo, & non atto à tentar cofe grandi, e memorabili . Mutata pereto 
parte di configUos & anaectandofi-aUtfecutione perche già dubitauano dt efiert 
nero feopertì, fecero con diligenza Cafiembramento degli huomm,chenonfà 
fenzarte marauiglio fa; perebenon ch'altri, ma quei delta propria cafa , doue d^ 
nifi, in uarie flange fi andauanoafcondeudo,M fe ne poterono accorgere , Gtdtl 
7ftncipc A^TaMato dinuoHO ordwafia ÌHfirMU4dell^chÌT^^a feì^cSÌ4W^ 

in Ietto, & Giouanbàgi con animo feroeis fimo trattana con effo, uifitaualo,e gi<> 
co fornente fecondo l’ufato raffonana con lui ; an^i il fecondo giorno di GennoM 
dell anno 1 5 47 . per bauer determinato ditfeguir il trattato la nott'apprefio , fà 
à cbieder à Giannettino Sordine , cbefi doueffelafc’tar queUa notteufar dal por* 
to lafua galea, ebe dinanzi fatt’baueuo condur da C iuita •pecchia , come quella 
thè doutfie pafiar in Leuante i corfeggiare; U tutto trattando con tanta faldem J 

dr animo, e con afpetto co fi lieto,e tranquillo, c’baurebbe afficurato chi cote^a bm J 

Meje anche bauuta di tutta la congiura; facendo Mr 3 ^,bttciaHde,fcher(^ando co» 
un picciolo figliuolo di lui, tbep 'tu fatto non haurebbe nella maggior quute7^a,ft 
dife proprio nato foffe. D’ude anche quel giorno noce di uoler banchettare alqma» J 

fi fuoi amUi, ^ ordinò ebe Matfìfia Verriu» conuitafìe i cena parecchi > & aton ^ 
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Delle Guerre de Tuoi Tempi, tlb. I. 4 

00 i nibmjt^t prametttndo lóro» che trattenuti anche gli baureibe tktfa 'quelltu a« M 4 L 
matte in giocami t firn* fèfia; <?“ tu tanto cornice la cura di andar riceuendo le g^ im^c\ 
ù$ ebediUfite easìellagìuano di mano in mano arriuando $ e di armarle,i yin- 1^7. 

«m;p eleagni fuo famigUare} potendo il tutto agenolnunte cuoprirfi con la fen- 

fèdi mettere inpnnto lapredetta galea. F urono finalmente la fera camdatti dea fa ^*^***^ 
fma menthtto di aneigicuanhcbe più f$ fperauat per diuerfi rifpetti douer'ejfer foc 
MarenotiafuoidifegnUe che non dubita ffero di feguhlo in ogni accidente ; nel che 
^ tronò grò» fatto ingannato, Co/i fallaci fono i nojirigiuditii > nel mifurar lena- 
^ie altrui, eo’l eompaffo delle proprie pasfionL .A eofioroi condotti dregli kebbe 
mtmnaeamera, ebrea fhora quarta deÙanotte,douefitori che due lumi acce/i fa- 
f ea tm at ata U, merae altro era di apparecchio ; parlò con premednato dìfeorfo, 
auommodato, auant'erapotfibile, i difporgli animi loro, perche lo fegni/Jero im 
•pi» equalunque fortunofo accidente. Tropofe che né più lautaeena , nè fa- 
fin più gioconda egli non haueua potuto apparecchiar loro,che la liberation della 
patria dalla tirannia di pochi f!r le ulte, & C haner. di es/i medefimi dalla crudeU 
td, edalfauaritiadiGiannettiuo,ilqua[ajfermaua,ebepochimeJi auontieroa 
JUtta A trattar con tinger odore per-ottener, come otumto haueua, ildominio 
étUadaro xitti, dopò laruorte del 'Principe .Andrea fuo gjo; ma che fofpettando, 
àtalthfegnodoner'effergli grani ofiacolo e/fo Ciouanliugi,tenfm‘baneua e col 
melerno , e co'l ferro fàn nolte di farlo uccidere; Oberato fola dal dinino giuikio , e 
dalla fna innocentia , perche fofje quel buono i/lrumento che fi ofiertua , quella^ 
wtedefimanotte,con fMuto loro, à porre in i/lato di tranquiÙità la patria , e libe- 
rarla da mali prefeuti, e dal maggior pericolo che le foprafiaua . ìiuei conuitati, 
u dend o unapn^ofiatofi lontanada ogni loro afpettatione, fentendo nelle fiaugp 
ti àm r um ori di armati, ueggendofi ctìufi dentro di una camera, ir in ifiato di 
far'iueontanente una rifolutione, che è negando, ò confentenóo doueutfftr loro di 
tmanifefio pericolo, non poterono mofirar nel m fo,e negli atti fé non difpiacere , e 
tàuore. Jlcbeben’auertttoÀidFiefcogli fgrido con pungenti parole, rimproueran 
do toro i meriti della patria , & la fuapronttgx?, rtU’tfporrefe , e tutte le fuc.t 
fortnmodbnefirio loro; cominciò, per mofirarì'^euoieo^a del uegotio,dracon 
tar, per ordine quanto rifoluto haueua uell'e/feguirlo , e come difiribuiti fujfero >''*> 

u^fii quella notte-, ir d chi data ne baueffela cura, perche fi tffegutfpe il tutto ‘ , 

cmdiligeHjji, fecondo f importanza dtUa co fa. F e mofira di aUune lettere,* ffer- i 

— nifr rfier del Duca Tierluigi,ehefaceuan chiaro quanto effo detto loro haucua; 
dffermò dall'iflefio affettar perciò grand' aiuto di genti da guerra, come anche per 
Oridntdel I{e<H Francia da tiarfilia, altra quelle, eh' ingro/fo numero quella not- 
teurrinar doutuano daPoutrtmoli , e daU'altre fueTerre. Allhora mvfirando 
éiri/poudereper tutti il Ferrina,<Ufft che feguito le barrebbero con ognipronteg- 
Za;wtaU Caute non ueggendoperciò tal' offerta effergli confermata da gU affetti 
degUalsri, in uifia crucàofo, e come difperato, fporgendo il pugnuUe , che fi leuò 
i* fianco, n^afianti,P rendete, eh/feuccidetimi prima noi, che Ciannettino;eho 
riputerò foaue Ut morta. Per mano degli amici miei , anzi ch'il commuae inimico 
tfodriUfmdeltÀfnn sci fangfu mu>, TraaUboral'oceafione , chi fauoriua fi 
•i,\ ' 4 peftfitri 
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*. Delle (Suerré de fuol Tempi Lìbll: 

( AnMei *L pt'fìlfetì dèt tìtfco t fcgui coH paroU più eficact ù rifuegUàr negli altri (fudt aféi* 
l’ imminente rouina tenena foptto , puffi» alcuno che mofirò buon'ani/» 

*%n>. tuò‘,& intanto ftcìportar •alquate viuade f€nxjt\verunhonottuoU'4ppareeclHQ - a 

‘ ^ alla foUatefca,€biyoUe'fodisfteraUàfaTHe.^ndòtg^dapoitperxonfolatl.tO" 

Avalla mogÙetin cufiodia di cui, e per coofolarla pmimcritel»fi‘*aH>muiue dùtn^ 

^ VaoloTanfUt officio (he nè £ vno nè C alttk> potè far sì , cl>eUapÌ€nad»éalort 
r bagnata dilagrime, non gli fi butuffeà piedi, abbr adandolo teneramente i par 
rimouerlo daquel fiero proponimento , il-qual paffat'era tant^ oUra,abefe ben fo 
rfor^ò due *olte i tornar i lei per quietarla, nondimeno niente potè pftgar qmd^ 
la feroce ambitione che lo fpinfe finalmente diliaceandofi sUleirdérie; Potè 
fort^all' animo vafiro ,e.fappiatecb‘ò rifoluto, eb’è trai piu non pAiredreUfòsSu 
mane voi fàretemeco iignoradiqutflacHtd. Qj^fioriferìfeono d/Moryfrémui. 
tri afferma, oh' egli fopraff'atto dak/agioni^oue ài (ontxar'io s » dalVanfit.»9 
dalla mo^t,fe ne parti da lortrfeni^a dir parola .. Tra tante, haùeua poHiin or- 
dinant^a, chi di ciò cur ìjebbe,> tutti quei faldati , chini erano fiati condótti k nella 
pìoTJ^dauanfial fuo palagio diCàtignano effe poi Vfeito cO'.citt affini <on^ 

fieanete tirati -à talmitfituo, replicò gHordinù^ons^jdatià einfeunoi & auerd, 
(Ihmnfiparttffardcmfdafiordii^no^.perch^ fubttOiiattliJte fiato 
toàaaitri,datffaàtal'effemin^utrfi4ko^difpofii.\Commauétt'Jjaueua,cba 
ton la fua galea p'affaffe Ud'errvùt.fu laJmtk ^d VarfiriA , doke dato il fegnx» 
con vn tiro di artiglierÌA,'gli altri fi maieffàfO.Afdt- in p^rJt,Ìo>o>r.é!^ egli poSii 
alquanti faldati in terra s'impadroniffeàiqtKllapofta,pti)iar 4diiO;<tlC'ontei.e 
tfor’gar te galee del T rencipe, lequafi fe ne stanano quiui , ,comt ftè detto,^ fehxm 
gpatdia di armatiaome in luogo ficuro . y dite dunque HfiguO,t fieeneiio frattL 
lo natUfabe dei<Conte ,cen vna parte delle gtatì^,éqncudo:o£eHpata iafmrtu dtU 
tidnoi èffo pafsò co'l teiiante alla porta diyaecai.doudeJnimòiOtteéuona.fuó' 
fratello e yineen%p Calcagno , con grafia corni fina àfétrfipadooaùddlapoìrtadi 
SanTomafoipre^ al pafieg^ ddVrencipeche'Hfiààts tìua delpàrtofuari àela 
Ut città . lui furono morcinel prenderla circa ftifoldati , tré quali il fratello dei 
€apita»LercarOf Capo dellsci^odia , tr efio Capitano fatto prif^out^ uBnjffiUft^ 
Coh «eio il Conte altra la porta ver foterra,nellaJ>ar fina, & in quel btf biglia, cominciane 
Ti>rco“àn. do la ciurmaà ffnrarfi^fidtiu egli per frenar ilmoto fopraùpmtèdiafsitfvaa 
Bfgato. gàlèa^ieipunto, ci)' ella fì ififUciaua dalia riuq, onde cadendo in ac,qHa, parte pn 

effereamatOiparteperla tenaeità della ttuika',piunonpótè4eiUuÉrfi,tmanena 
do dritto , con la fpadémtdéiaptano., fiffo iirquel baffo fondo ^.ferkiiacb' alcun di 
Jhoi, quantunque luceffe proito eifiara Infima , fè nè auuedrffe punto . llfratelìa 
€ieronimo rimafoquiuicdn'it genti fi éffaticaua per i'écquifio delie galee, nella 
quali la ciurma sferrando fiatttndeu alia pKopriafaluic ì.&effavoltatofià fcoék 
tir tùcittà, gridando popolò efibertà,s'inhiò al patata ffplià^ignoria, douegge 
molti nobili s'erano aJiembratU^-appartccJjiumaHfidUàdiftfa > corfoldaddellm 
guardia ordinaria , e eoa te artigHeriedifpOfie ài tu£ effètto,^ J'dìùgfi tratatftn 
gran rumore per la tìitàyreork foladi tanbìtrri omadiggdii^oéeiU utbentii ebe/à 
^aHonodietrogli febiodi sfenafifi-, ^feheaJkJtqpitxmo uòitAttiàuUba lUtet^ 
• * .•* ' I ♦ tdì ii 
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l)élJtGUerre'ddfupiTcmpi;ilb*ft. y 

tà, Upoptio rtondimmo , cbffi ript\Kanalibtfo , non fi moueua ;niilmom€he 

ftctmoUitimprtfsnijtc^tbenm era i»iff(tco<nrm^,ntUémày,of)e4eMerafrt ‘ * 

t^»àtr^g<>>f^Ho,egkaffcmonatiar^djirpertw,ore4^^^ 

mruaé^xbe fapeffe U % fene fiauano ^afpeUando piftcfHarexz/f deiAUr^ *■ i.ia t 1 

^ ieUc.gakc, non pQt<ndo,inm^inarfi rf,Vw, cunnmt. 
^capone tjauomdo fnon'4fltteo « mr^p vfjiuo t (on una rojbba lunga indofn "® ,ooa» 
fo V tMom foh U fpada yftguito iaun ,pag ^ , corft alUvidna porta di Salux 
^omafoi doue chiedendo dtegUfdffe aperta , crede'ndoui guardia, d’amici , co- 
fòro tànofautoLo , tmmantenentefM da una aechibugiata /«irò., ei po ’kcon aUrta 
mrmtfif^odtyceidere.tiM^Signoria in gran dubbiò delia, falute Loro» e delléU\ 
pattuì» bromauat^iimtndtnM cagionedrMl nouit4»npre%ÒJt: Cardinal Gk^, 
r^o Dotta, GtouamboMiSia Ferrari , eBnnardoC.afaneo , perche vi/Tero ad^ 
^^arche^coiarvpbiedeuanoiwtatofio fatùeortfycbe l’impeto fi fdceu^\ 
éaUa parte dei popolo contraia nobiliiì-yfone-tornarono in palazzo, Mè per 
Ho fi ntdtuanafure grand’alteratioadi.cofe, monte dati fi crebri gli 

mamt^cofitn^pru imprt faconde il. k^errha ptr4utofU^^^ U,. 

gd^dei€aniAjeue>fiigj^^Aiarfifia; GteronimoFie/co tfcito cofuoiMuaeil 
fj^U^u Mi^k^»Unanniò4:iPi^n.toia-. fap^&>>^te,Cr^fkao»dodici^krh 
^oua^^.{omìgtÌ4nta.por>ialtrd.\-Hd^ fatta, hauepdm-attobuonò^^^A 
eimgiur^, «t èiAìl:^rtinÌpp.y€ndren,» >dito dal paggio (kcom altrt. 
dic e» Gtuita^fuo famigliare,» il mìferabU-emfo dd nePolp»toft unchio » 

^■in^emo» ^to fiaiutà,che fofienutoancfjeda/etui»pofiofia canalló,infic 

mtcon^ppmo» tàrxiAgofiinoi^m»etrebiìi^ aftfirK 

meUmfmerajM Vanente , e qumdifopra una fitgata ded^òfii, a yoUorh eMai-. 
w^u « Magona^ .j ynadelle gnUmdi lui » afimktatiuìfi. àrea -ducente fchiar hhtfia 
'^*P^'^”*^»^J»'Barbaria: & Hhòrtk'ajfetmada éiié r<K 
kexòtfitroiuu^Q ut porto » efitrpfiau riconduit’idietro» deUbtnon faténn ' 
lum tU^ellont»fcrittored^M del Dogi«, nè par, \terifimik^. chetali gelei 
q^fWeto».ibefarebàouofiatedt grand'imptdimemco a' conf^róli.<J{imafalim 
cma, fuori dtoffttf^anztaUberaeofi «,rico(o»rf»ete/>tìrtf/J 4 -“ 

na»uan4^fitot,,mbafàaéorìacon^rficod^^^ nri(hiamar. 

k^to P^ta^ttarUcofeyfrtmipalt^vtt({nrmat*^ 

pergfiajtrcdamtirkàafntrAin <attwofÌAitrftd)tnJ^ rimafi neiLdux 
tkfimuperafkroaU^chofmo^orì^^ «ìj. nelrèmanenitfktofiret', 

V **W 0 r^orat’efftgAlee» perche non rimane fitrmìmL 

ttkaUamiUÌpniqnet ottenendo daU'lmper. che Marco CenturiontCagmto del 

mete Qtannetnno » come fnoj.uo«oeeuente legouttnaffe» jin'À conueneuoUtj di 
QiOi^nandreaJanciuUo.dtcptafi fette anni» rinufojiiGian9e(lino,^thsUto dei 
MeffO-fittfone ]W rni^s eonfifiato nUacameta lmpericUe»&,. Ù DucatVkrbàtt 

fi$r*fp^aUfianoì&U^rgPtper,ffierfoUofyaiiéfij[étme';maMÓutrno,ttowfii 

•uafifiaurato, Gierontmo.»,.tt^òltxkdifuapfiftm,fiidopò quolifcmrotrcomtbad 
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•I)el1c Guerra de Aio! Tempi. Lìb.T. 
tée£èh frtfì> per ordine di Genoutfi » non effendofì voluto accordnr Gieronmè • 
come per opera diTaoloTMHfttfare boria potuto, toH fuoj^roMvataaggio.Ec»» 
fi datifi quei che lo difendeuaao d diferettoue , cortra ^ lui fu per ordine delia Si- 
gnoria proceduto,e contro il Ferrino, C' altri réHli,éannattptrgiuSìogmdkm 
nél mede fimo CafteUo,oUa morte. La nourlla di qurfto fìuCtfio, prima ch'inàtro^ 
mente fi fapefie la cofa,feceSior fofpefigli Stattuiani diparte Imperiale^ comeU 
Ducato di Milano,e quello di Fioren^a;percbefi fofpettauacb’i Prancefi, bemef- 
fero apparetebiati forile maggiori, pi r tale inteUigen^at riputandofi procedtrait 
tutte da loro machinamenu . Cefore ne (enti notabilt difpiacerct mag^rmeuSi 
perche fi perfuafe,che non pur il Duca Tierluigitma ilTontifice anche vibauef* 
fe unuii k mani , cofi fattogli credere da colora che per odqpriuatt non poteuam 
patir la granàegj^ di cafa farne fe. Giuliano Gofellini, che fcriffe la mito di Dom 
ferrando Gongaga,ilqHaCaUhoragouernaualo Stato di Milano, r acconta eba 
per molte gelofie , fo (petti , & offefe, di ftgnato hau*ffe[ Imperadore di leuare ai 
DucaTierlMÌgì,lecittddiTarmaeTiacenga, di ciò datone molto prima il carica 
édeflo Don Ferrando,ereiteratocounuou'ordine»pernuoMeoccafio>ù,’deUequM 
fu la terga & important ffima il fatto di Genoua ; quafi che fi (offe procurato dà 
ftrragli con tal megp il Ducato di Milano , chiudeudogÙla porta del foctorfo»^m 
per la via delmare fi maidafìe quìui e di Spagna, e dal i{eg^di'flaptUf 
poiché per accordi , con iiuerfi partiti , non baueuailToateficcpotutmprumaciè 
ottenere . Gìouanbatùfla oddrtani diligentifsimo fcrittore maggiormente nelTim» 
dogar le cagioni delle co ft più importanti , ui minutamente raccogliendo quelk» 
d»ò fojferOiò poti (fero anche verifimUmente allbora effer motrici de difgf^trdà 
Tapaji Duca Tìirluiff, & 1‘ Imperadore, Cofi, olir a il narrato di Genoma, iticd 
che [imperadore fenM'baMtuadt^iacere,cb’ilTontefice richiamate' bauéffelcj. 
fae gotti dalla guerra di Germania ( dellaqual parleremo appr^oi) mentre moM 
gior bifogno egU ne baueua,per fornir di foggiogare i Trencipi heretici di qutUm 
natione; allegando la cagìon di tal ritirata , perche Cefare non communicaua co'l 
T ontffice, nè gli accordi, & ne benefici, e guadagni fatti in queUaguerra , comaa 

{ rr accordo era tenuto . Che parimente d Carlo era fiato molto Oifcaro , U nom 
aueTgU,ptr fornir t ifìeffa guerra, conceduto ilT apa , di poter vendere ivi^ 
faUaggi , tr gli argenti delle Cbitft di Spagna , promettendone r'icompenfa,* ; 
ficomeera molto ingelofito,eb’eidifeguaffedi'mouer guerra in ItaUnXT in Tofcét 
naparticolarmente,fottoprettiÌodivoUrprotegerelalibertddeSanefi,tiqtuo* 
U afffittaua a non ritenere quattrocento SpagnuolimandatìmdaDan Ferrame 
io Gattgaga , per tener’ d parte I mperiale qutUa città ; olir a ch’il mede fimo T «iwà 
tefice fi troppo fio per uia del Cardinale Salniati , accioebe la foreìla, madre^' 
del Signor dìTiombino, ricufafle di conceder quello Stato ali’ Imperadore, come 
procurata per afsicurar te cofedi Tofeana cantra Franctfi, to’ quali tratuma iti 
TapatUcollrgarfi,ufandoaócbeoffù iadufirìa peràrarui la Signoria di Feim-^ 
già, CraccareggandoHraordinariameuteTietroStroggi, naturai nimico det. 
Duca di Fiorenga,e di Cefare . Cb’alS incontro fofpettando tl "Pontefice della po^ 
tenga, e degli audamentidUuiie ebo moUo premere òn atebqfartamorùdde P m 
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Delle Guerre de fuoi T empi. Lib. I. $ ' 

^>iì ^uei^rat haitegeritìrato il Coaàlia già ftébilUo à Trento, fit 44 Mdol« inti- 
mar à Bologna, fatto preteso, eh' ini [offe nato malore, onde fi caffonafle la mor 
tedi non sò che yefcouo ; ilcbe moHra i’ Adriani effer cofa^ finta, per Holer’bane/ 
UConcUio in luogo alla Chic fa foggetto, e farlo chiuder (juanto prima ; temendo 
A'iuìpnf autorità Imperiale non fi propone fiero troppo feuere riforme eontraU 
eofitmi de T relati, e della Carte di. J{pma , 2{è afioltaua con buon’animo Diego 
iiMendozXP ^mbafciatorediCefare,cbe minactiauagran male, fé non fi faetm 
Mduotormari Trelati,& i Cardinali Legati a Trento., doue anchordimoru» 
pano quelli cb'erano fndditi naturali, ò che (•'e feouati baueuano fotta laiurifiif* 
tìoneImperiale;.mach’il'PapaurcauaognÌMÌadidiuertìrlo, Slwfiamala fom 
éufattione delSlmperodore.altrìmentiuien recitata da Bonauentura^ngeli, e 
fnalcb’altroStorico,addofiandonesfi la cagione a Don Ferrando Gonzaga, cbt 
per trouarfipià che mediocremente difguftato del Tapa, eofi per non bauer y aiu- 
to concedere ilVriorato di Barletta,ad vn fuo figliuolo,come per effer’adeffo fi** 
toprobibkotinfignorirfi del Marche fato ù Soragna,del territorio Tarmegiano» 
fitceua fottiui yffici con Cefare. M a comunque fi fitffc la cofa, che f accertarne^ 
nulla furia temerità, egli fu y eri f simo che qkefiegetofie,eprincipij di offefe, cagio» 
nuronolMConpura,contralapcrfona,Cr lo fiato del DucaTierUàgi, e finalmen- 
te luguerradi Lombardia, delche per ordine fi racconterà il fucceffo a fuoi luo- 
^Lilueftonon refieròdi auertire,cbe Codrioni pone in gran fofpetto il Gom^ 
:^come quegli cIk bramofo £ aggrandirli per mejo del commandargli efferente 
tmtafle appo l’imper adoro molte uiedi mouer guerra in Italia, & infofpettcndo- 
Ul/licofe^’ ageuolmeutepoteuano con la deflre:tga conferuarfi in iftato pacifico» 
itameatreiuGenouafeguit’erano coffe di tant' alter atìonej, in Lombardia fi 

audauanoapparecebiando meterie di Buoui, & importanti tumulti,s'era in Tfa 
peli ductfo un fuoco tale,che fe non gli foffe Hata con molta fcarfità,fomminifira 
tamateria, da chi fi temeua eh’ abbondantemente baueffe a nodrirlo, egli era per 
H^iouaruon minor incendio di quello,cbe tuttauia,pernon difsimil cagione , ul*. 
Qermanìa,(!r altri patfi confumaua. 7{arra il Coflo,diligente, e polito fcrittore^ 
nelle cbiofe, che uà facendo intorno a coloro ebe prima feriti' baueuano il Compcm 
tìodellacofcdi Tfapoft, ( piu fodisfattione per auenturegli baurebbe data, fe co- 
tiuuataifioria,fene Itaueffe pres'à fcriuere ) clte l’orìgine di tutto quel malelj , fu 
qinakbe feme di bere fia,f par foui alcun anno primada Fra Bernardino Ocbino j 
^ebe mentre con troppa libertà giua difputando , per quella città , fino ad ogni 
aneffOHO dtllecofepik ardue della fede, fi voUe por freno a tane' audacia,ftcondq 
Ugran pericolo,con molto efficace rimedio ; ilquale ò procurato da "Pietro dì To- 
ttio,qtàm allbora viceré o come vuol C Siriani perfuafo dal Cardinal Carraft, 
ebe poi afeefe al Pontificato,caffonò frano e fato; pià riguardo bautndo il popo 
tu a quaUbefiniHro,chepotefie a’ buoni apportar la malignità degli fcelerati, co 
Touafionedi teftmoniar cantra innocenti per priuat’odio , ch'alia rouina ebe^ 
fopr^aua, fe quella peHe prende f e piu alte radici , in una città cofi principale » 
potente,* doue concorrono genti per loro afari,di ogni natione. Fu dunque puhli 
mamT^oUouelprioei^ di queft’ anno, un ordine centra cadaune tinte d'be» 
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^ Celle Guerre T» 

iti r^fiÌ,ìfo/tc«mmanddtò<tMf^Titrtefìteé.èchrfér^'S^fki^lfittòhè 
,i‘oi. ^ i càfà gli arihHÌ' dì fìtìj^ìth t ép&y^tà tìiìifcinx^ 

dkUoecafton di dttbhdrr, eperc1)efofpettarehaithi/htco^fjHet^o^ frPO^^eidX 
— ^ --— ^''oduT quÌHÌtlrt(imfitipne,ftitdb't’*fo di Sp*gitM;doub dihduiEt^ffianfótfì^ 
Ita LI A colon con molta fentrìtà 9henané Chittro daffàttriri nf^ìiì^è, con amettere 

UfrpneuHwmo^tCh'itt dfra maniera digtudieJi ritenuti nonfarèbùow . E^r- 
eòéirtoh ptfo haiietforTtJihrtptil Rej^fO contmiJJtonedH Vootr/ice , prima cIj eUé 

(EiM)k'rÌkri'fà\<moptr ViMt^y\^krVep*Ìtaiid^àfit^ 

ciìèpirltbéi^yjlpopol»da‘<^et tintore i‘efchìkikkf^fi(Mktf€'tìl^t^pòteffèi^ 
J^ere i'H'^n^otlìfféiiàl licerh(acoiitedere'. ‘T'rddldk^Nìi'->tndflf9- èi^ó Hfcji ■^jw^ 
dulia 4e hénìA ^àh'tighrf/i dapoheò'l me^ d^ Giòi^lititutrofito fratìH<tydéot9 
ifCardihai'dl'Burgós, nè attenne >n' altra dahTontiefi ti > piit S 

che fu aeik' porte della Chiefa C athedrale kttaccatà f ondt^a f*(be infkriàPé; Set 
tondo Wil'c<iirmc^'a hitmore àtiuototenìd^fer ptUiéPouitfhjifpc^^^ 
gaiCbn iftìraòrdinarib eletto fi vuanl^;-griddHd0iydh^ftrèì'^dieéi^*’4fi^ 
tHnertffiiWabHroMÌnà'ì mentri chefipidduédÌr^ielt^j^}i^WerdéU^artitìr^ 
andaV aggÌTifiidofi rer«« tohjiftioilt F'icer^Bfifitkdbmotfnopinfierà~i 

cMaviò'à tihg^pòcà i«'*^apefi'-ì^» fffo^làpiin dititóraiii^im 

■kn filo palagio delhiófo , CElettò det pop'olo & i Capitani delle pla^T^e , perciò 
faeefler'6pfa\m»hffrfuieìar fi&l m>tÌHO,~md ìnfiekk ChrdifM i popòtarii H? 

eraper o^ffinder puntò, fe nonì-éiti 
ok'nìpmimaitra^WdÙendhPumèdictiWriadii-dftrfiFi» nohilh\p'«^ 

fot4Ukph'fiicmdinditr la plebddeàntiHtarfi,e^ktim*fVSfi)iéio tàditH/ìiL 
ite rche fthiprè 'Miei mMfiri b'an proidmo di nkdrietra^dMcofiprPi per pif. 
kr^'à^t^ofmmedifHWhd^ltpfiiìbfh^ vteaflokeni^eMh: Studia^ 

rotto éòMò di co^placére àlTóhdo'eTleranidaioSaponeióh'era'knódtConfi-i 
gUeri iell‘Eiettò-hì dffc&tfe nei’Parlomtnto^à tarefetth ag*minató,pt>€o onanti 
T'àfiifa ; afortakiofiéì fariititrt thìqkeUapronxfione\ontra qndckeribalde 
mplii'èfièné^Mi,prìédtm\naléfrtndr{iepi^^^ fmodtìniradette^Hég , 
(^UdrifHÌ^ì'{^dH'm^fr, CiYiéghè^^^ mtk ^rfiite,'^\V»lAteW ye6e'Ì# 
*.!.Vu>" ‘ i iinffiti ìì^i m mifitptfià ,xVm)iet^òmefo^^ l'atitòrHi; 

'"* • ÀóA ^ccìalàVtM'thàéià' prefi'al pepolo, égeublmeittò ftee rimaner 
ifàtìò'^gdiìfoiX^'ÌdSàpone,edichÌHdqiiekmeffùfihtiua,ifMMoredely‘tcere:, 
Fu trùHató per tanto rimedio piu op'ortitnn in quei frangenti , cbtdi ruouofifoffe 
àfupplìcàrilTole<b,perthefirìrmiitfiedirjued‘mprtf*, tome quella che potenà 
pani alter atione apportare alle eqfè di € e fare in IfaUa\ e danno incredilnle alla 
eittiie I{igno di7iàpòli,ehifolloUpkft^dibitfperaiUdiefierfduoiitoefoc-» 
eorfo in tanto bifognò . Sopra di ebe'f àrlando con actommodata mètiura^nto. 
hh OHgione, nobile di Segpo di liìicparue thè tnoUtthamff e acqui fiato appteffo 
Frincipio iÌf^itbè;nondimfnò,bendHemrfidd^, thè fu l'vndUmo-gidriKi di Maggio ifi 
rciie ^ del ^ide ottaccato di Mconò fu lé'port'edelìiHomo , vn rigido editto , thethiaramente 
n^h". ■*' fptcifitauailparfkòldrm'1nquifìthneìc»fà,thft^^ alterp qutuittqdinipar- 
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Fdelle Guerre de fuoi Tempi. Lib L 7 
»fnrr timp^tanza della co fa fiejja,parte,per ìflimarft/cbemti dal Toledo, che a - u. m. 
ùaH^, morrai ha*tota,fe ben con qualche ambiguità dip^role,di valer tal nego 

S V !T DHomo(fattofi loro capo Tomafo 

TiS^ da Sorento huomofacmorofo,edigran Umtrita)qHÌndi [piccarono Udit ^ 
fo^sP' incontanente volarono a cafa di Antonio Terracino, E letto del popolo , 
per condurlo, come fecero, in Santo ^gofiino i dout fatta, Tia'^ra , ò affembra 
mento popolare,cbe dir lo vogliamo,priuarono effe e diechfuoi C oh fuUoridàU'vt 
p:io,fojUtutnio in luogo loro quattro con titolo di Deputati, che furono CfOHam 
ni da Seffa predetto, Antonio Cecere,Giouanuincenzo Falangone, & Antonia, 
iT^cunto.l^efia nouità eUlter-^p editto, fu cefi efficace. che non fola i popolari^ 
miUnobtli,perlopiu,moftrauauo dtvoleruifi opporre, con ogni piu tfficacemm 
nttraima di principali ad aidoffarft vn'impugnaiione di tanta confegtienza furo^ 
no Celare Marmile, perfona molto fama fa in attioni canali crefcbe,Giouanfram 
cefeo CaraccioloTriordi Bari,TafqualefrateUo di lufTirro Mormile,& Otta. 

Ulano fraeello di Cefare, Ferrante Carrafa,cbepoifu Marchefe di Sanlu(ido,Ca 
naluro adorno di beU e poUte lettere , Fabio Caracciolo parimente fratello del. 

^nore,GiouanHÌncen7ioBrancatio,&alcunial(ri;ficomeritenneroUp.ar^ 

del fficere,tl Trtncipe di Bijignano,ìi Marcheff di l^ico, il Conte di Saualetino,. 
efctpion da Somma cartfsimo ad efio Toledo,EccitJtofi quel tumulto tra uopo, 
tanàt licere ch'era troppo importunamente rifolutodi profeguit fin’aUvlti^ 
mo la fua intentione j Si come gli huomiui grandi ^arrecano a gran mancamen. 
to di riputJtioue,il raffrenar loro tentatìui , ò poco , ò moUo ragioneuoli cb’iffi “ 

dÌmfatifiaHOitaHtofulotttano,ch itgiornofeguete,tornato daToT7uiiìlo a ** 

polì,procuraffedi mitigar gU anìmidpopolo,almencomc prma fatto baueiMy 
confimulateparoU,cbepiutofio,dallapaffionetrafportato, bebbtddire a Dtpu iTlavu,^ 
tati del popolo, eh' tffo malgrado di mti,poft'haurebbe il tribmald^lf^Jiiqai fitto ««• 
ne in irtelo dclMercato,%A tant alterigia, ni^e altro rijpofe ^anibnl S.OVUtto, 
eh' a nome di tutti par lato gli baueua,fe non che la città non Cbmebbl giuinai 

fofferto E febendapoi,rauueduto(Ulfuo errore, tentòco’lmf^odHMapcbefedi 

Fico,edi Scipìon da Somma,dì mitigar gli animiaiirati, non pothfantullayfe ,'#ir j,:» 
nonin apparenza; perche svdì poco iapoi, checontra lepromeffedelToleda^ff ' i 

andana formando proceffo da Gieronìmo Fonfeca Figgente di Ficbeth-pertra- 
uuTgli autori del po/iato tumuUoiech'effo Toledo faceu a ffembramvto difo^dati,^ 
thumandoUdapre/idij delle piu vicine pU^X ^ , .Anzi effendo manifeUo quafir 
[offe IH quelfauo intere ffato Tomafo Anello Sorentino predetto , lo fi prendere,, 
ordinalo ebefoffe apptfo;ilchefeguìto farebbe,fe il MormUe,ilTrior di BorhÙ, 

Marchefe di Sanlutiio\Cf altri nobili non baueffetotalmente operato (o’i Fjggat 
te,memtre and- ut perciò ad effegHÌre,chelorofi,diede libero il Sor€tiuo,fi ptuiòfit 
pomde in parte ai fopr affante mptiuo,& mportatiffimo del popolo. Ma eoli.nox 
fi potè affatto prohìbire,pmiocbe,fi come glianimi fi rìtroHauano molto aiterai 
UdSr ambedue quelle fatttoni hautuano buomtni bramefi énQUÌtàJnfoiUi,Athe. 
niutt riguardo bautuanoiel ben pubUco',non che rifimfftrol'ouafioniitfikrte lr>\ 
rp)MaU fingtUMO per tij^arjiiwitìqutltui^, fino oi o^ifi^ptTArnnltiffaf¥f(!,u 
• ' 
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A«. M K Cefi furono atcuni,cbe dounquepoteuano fpìar cbefojftro Spagnuop, /par/i fk$» 
$!*• ri di hre quartieri, cruielmtnte nelle proprie cafegli vcàdeuano , infteme con le 

''*■ <lonne loro, e bHttauanli,per oflentar loro fierr^X* • /“»" finefire nelle pt^ 
— ' lliche vie. E perche non andaffe feompagnata da vna pajj^a temerità, quella in 
ITALIA ijuffigftapaxj^atCorreMaHoco fola fpada e cappa fin prefio le portedelCaflello , 
incalrando ejji SpagnuoU,{bt ricontati fi nell' ordinanza loro, eh iui fenefiaua 
^itìofamentedifpofia, fecero poi tal impeto verfo iperfecutori.cbe ne vccifere 
moUi,vendetta quantunque ragioneuole , fufcitatrice nondimeno di nuoua e pm 
gagliarda fiamma,ch‘ andò digiorno in giorno pigliando for^a ; perche non fola 
Allei eh' erano dentro la città, defidero fi di auanyirfi ne'publici trauagli,fi troua 
nano co» mal animo armati , ma da varie parti del I{egno , fecondo cbequell^ 
Trouincit ne fono Siate in ogni tempo abbondanti,vi coneorreuano Capi di sban 
éeggiati, to' loro fegua€i,chediuifi in mafnade,fipofero come a guardia in diiter^ 
fipòfli di ’Hapoli.jtnxìpretendendOjper taimotiui, di voler procedere il lìcere 
Centra quella città,com'incorfa,in peccato diMaeflà offefafi cittadini di piu au^ 
ferità afjembratifi in San Loren%j),e rìfolutouifit,cheper conferuarfi aU’Impern 
àoreTrencipeloro naturale non difdiceua ribbutar laforja con la for^a, diedero^ 
carico alTrior di Bari,al Sefia , & altri eh' efioldafftro foldati eproìudefftro dì 
buona difèfa; di maniera chela cofa era manifieflamente ridotta alcimento det- 
tarmi } attefo che parimente fcrittofi dal falcete al Couernatoredi Milano , al 
Trencipe Doria,& al Duca di Fiorenxa,in tutte tre quei luoghi fi andauano ap- 
" parecebiando fanterie Spagnnole , e galee da traggettarle quanto prima verfo 
T^apoli.Standofi le cofe in quefti termini,non però fenxjt fperartxp di acconmo 
damentoìtrattandolo con gran viuacità quei cittadini , e quei Signori , eh etano 
Z.: ; piugelofi della publica falute;sìrano accidente turbò loro difegnijpercioche a vt- 
titredello Sìefio mefe, mentre fi conductui prigione vn giouanetto nobile , chia- 
mato Cefare Capuano , per bauer'v fate parole poco modrfìe contra il ^gente dì 
yicheria, Giouanluigi fratello di lui , che con Fabritio degli lr(fandri,Cefartj 
S affane, & jlntonio , e Luigi FiUamarino , fi tratteneua nel Jeggio di T ortano 
nobili N» ua,ciò uedutOjfi fece con quei compagni incontro al Barigello, che conduceua Ce- 
?i‘’tii**mo. frre, procurando di faperne la cagione-, maegli htbbeallbora buon'agio di vfare 
m dei'vii vn poco di vìoUnxa contra chi lo cuSìodiua,tfuggiffene . fopportò qui fio il 

****■ Ficere,nh contento di hauere il giorno fiquente fatt’ imprigionar quei cinque,co- 

me ragion deUa fuga del prigione, taUro ch’apprtffofrgui,con troppo feueranfr 
lutÌQne,fattìlieondurreneUa pìaxXF^flS^aSiello , volle ebedavn fuo f chi auo 
Moro , ne fufiero f cannati tre , facendo gratin a due FiUamarini,come colpeuoli 
meno . Scrmfi da tutti,che folo il Configiio di guerra confimi a cefi fiera finten 
Xa quando, che nò il fallo, nè l'età minore di quei giouaretti la permetti ua ; e no- 
tofji che Scipion da fomma fifcaldaffe molto acciochefo fiero puniti, come all'in- 
contro Cecco é Lofrtddo,contradif}'e intrepidamente, nè t>olle difua mano fermar 
* F>fi tiiida deliberatone . Il Toledo effiguito da miniSìri Cordine dato,& impo- 

fia pena feuetiffmaachi toccafie quei morti , che fece ignobilmente trafcinar 
tUtftro vnacapeUatnon bmgbi dal Caficllo,fi arrifcbiUvokr con nuou’animofi 
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E delle Guerre de fuoi T empi. Lib I. ^ 

tlihiggottìr li tothmofii animi di qwì cittadini già tutti, ptr lo fiero fpettacolo, a* rfr? m. 

infiammati di fdegnojtpoftofi a caualcare meontanente, per 7^ apoli, poco gli fa-^ J?®** 

tebbegìouata ta guardia f alquanti archibugieri Spagnuoti,ft UprMde»^a,& la 
fofferen^a di motti nobili Caualieri, che fi pofero a eaualcare in fua compagnia, — ** — 
Non haueffero fupplito a cotanta imperfettione ; per cicche andauano con la loro 
mttoritddifponendo il popolo, permeo donde paffauano ,& lo efiortauanoa 
fiarfene cbeti,e riuerir il ykere,come rapprefentante la per fona dell' Imper ado- 
re,non già come V tetro di T oUdo.Ma in quefio lodeuoie yfiieio principalmente^ 
riportarono gran lo4e,U Prencipe di Bifignano,il7rior di Bari , Ce fare Mormi- 
ìt,& alquanti altri;tra quali T a fquale fratello del Triore , mentre fi andauano 
auan:^ndo donanti alla caualcata del Ficere , con efficace maniera , eir in atto 
fu^lUbeuole , riuolto alpopolo,cb'affcmbrato e crucciofo, in piu tuogbi,pareum 
tH attende ffe principio di dar dentro nella -pioìen-ia. State cheti, fratelli, diceua,e 
di patio non vi mouete voi a far nonìtà,per quella affi fa, che fati’ a noifoH,ntllo 
morte de tre giouanetti , vedete pure con quanta coHan^a la offeriamo per bene- 
ficio vniuerfale . Quel giorno medi fimo, il detto Trior di Bari,& il Mormile,ri 
fenfaudotralorofirffi,comeinfauordelpopolo ninno fifeopriua piu caldo dito 
to dme,e tbeperci'ofiprocurauano fopra tutti l odio del Ficere,ecorreuano anche 
éUla fine grau-ffimo pericolo , di efjfer dall’Imperadore riputati Capi di tanto tu- 
wudto , auui furono di volere, co’l tirar altri principali ad intereffarfi piu in queU 
ottione,o^euolar'il rifebio eh' erano poi per correre in proceffo di tempo. Difpo- 
fero dunque la bifogna in moio,ch’ alcuni loro confidenti ad una cert'hora deter- 
umata,correndo per la città eccittaffero il popolo aU'armi,affermando ch'il Mot 
mile fatto prigione,per ordine del F tetre, fi conduceua in Cafiello;e quando parue 
$empo,& le genti e fiere in buon numero affembrate,da diuerfeparti,comparuero 
WP fiore, & Cefare Mormìle armati fu lapia^X»^^^ Loreni^o, fingendo nul 
la nofaper delta cagione di ciòfindi ualedofi dell occafione, cominciarono àdifeor 
rere,dottdefi cagionaffè tal bisbiglio, eebe certo nafetua dalCifia^^a che faceua il 
Fkeri di fn iuar'l popolo di alcuno capo, che lo gouernaffe in tanti frangenti, ac- 
eiochediuifala città poteffe meglio tir anneggiaila; onde concludcuano tornare à Vnione rrt 
pan beueficiouniuerfale, couferuare unitamenu la patria loro in feruitio deh 
ÌJmperadore,acciocbefi andaffe con buon gidi do riparando à tutu le macchine 
éiloro auucrfari, per farli cadere,con efirema rouina, in difgratia di fua Maefià, 
Jneontauenu fi conobbe il nome deli F mone bautt fatto grand' alter adone iu 
fUgU animi giàdifpofti;& cefi per eccitarli maggiormente , fatto loro un'ac- 
eommodato iifcorfò,in San Loreu%p, da luigi Dentici, et al^atofi un affettuofé' 
p^miuerf^.fi cb'iltuttorìfuonaua FnÌQHe,Fnione, furono fpediti meffag^ 
gieri,per tutta la dttà,cbe non men confegni di uiolen^a,che con parole gratfofe, 
sformarono il piu de ntoiati,enoìùU prtndpali afftmbrarfi immantenente in Si 
lùteutfo; e quindi, procedendo auanti Ciouantomafo Califano, con una imagino 
à Croci fiffo in fpallarue\UCbUfaCatedrdt,m fu di taiunioae fiipolato per 
marno di notare foUenne contrauo. Quefio fu ilmaggior motiuo, fopra ilqua- 

il ji^tttrbi^ffiwiarfita petendn-ì^t sbt la città, per b^datocaim 
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pan'à métfteUo,fatte àffembr amento popolaret & -piolenttiA U nobiltà à ■prw- 
àtt con gli altri t armile fcorrpr per tutto ìnfoUntementtt [offe cadata in peccata 
di rihihiitont. SietUfi dunque molti giorni, co que/li animi, da ambe le para m* 
Iaffetti,oude feguiuano fcaramu^T^e tra loro,& vccifioni,e rapine, tìf ^tri ma 
j: i rittadinl aanflr afferà di leùler ùiu toilo difender (i dalla yio>ezade 


tm 





fyrti,e^mitidibuonartiglieriaper , — 

far piu che molto a poterfi conferuar nella difefa;& i.piu fauì cittadini premeua 
mo in quefto tnaggiortnente,clH nou fi procedere a co fi ntaniftfio fegno di uoltrof 
fender iminifiri deinmperadore,ch'e(fi potefiero a ragione tir ari' ingiuria nella 
dignitàri luLEcofi ambedue le parti Gridauano Imperio Imperio, & ìTiapoU 
tanibaueutno pcfio fu l campanile di SanLortwgp uno fiendar do ,confarnuu 
€efareìni perciò lafciauano ditrincerar fi, e con le trincere di andar anche 
vendo gli Spagnuo li dentro le forteg^ da ejji tenuti , talmente auan'^andofidt 
■mrno ivgtorMO,cb’il Ftcere fi ritrouaua come ajfediato dalla par te di terra, fit- 
to rìmafagliapertala via delmare;donde dalle galee del Doria guidate da Marc» 
Centurione, furott quiui condotte fanterie, ben rifornendone tutte Uptaz^fifi 
one di giorno in giorno atriuauano a' cittadini nuoue for^, parte afiotdatedu 
ftibiUo danaro, parte tirate da tutti le parte di quel ^egno , alla fperanxfi dipt^ 
eerfi nelle tur bulenzf gran fatto auan'^are quelle ptrfone,cbe nella quiete non rt- 

paneuano guadagno alcuno.T arena cb'ilToUdofiproponejfeper fine tifar tru- 

èoccar quell alter aio, & armato popolo a. tanta in falena, che no trouaffepoi ieg 
giermente perdono apprefio la clemenz^a delfuo T rencipe;fi come all incontro li 
piu faui citta iini,amatori del ben publico,inuigilaHano,percbe tal difordine nou 
fuccedeffe;onde gìuano con gran fenno , e confultando , & effettuando quanto di 
rimedio couofceuano piu accommodato ad opporfi a tanta maUgnità di humori. 
Il yicere dunque per ageuotar’i difordUifiafeiaua in abbandona te coffe della giu 
ftitia,tla aifiodia itlC entrate l[egie;onde ninna guardia fi baueu’à prigioni ch’iu 
^lUCortitfono in ogni tempo in grandiffimo numero;Ucofe deUadogana, iute 
refft di tnoW e molte minata difci^,iion eran turate , ntcufìodite , auuiffaud» 
ch'il yulgo bramo fo delfaun uicorreffe un giorno a rapirle , dì fper andane poi 
qualunque puftitia della caufa loro. Li priueipali delta ctttà nMmeno, & il piu 
di Titolati;cbe fi erano,ritiratida fua parte , fubito dopò la violente unione j lù 
pregattanc aprofiguir cotti’ ufata fua & autorità, e diUgen^a,le cofe appatinm 
ei alferuitio di Cefare,e con quella prudemta,che maggior fi dimofira ne'cafi dif^ 
ficiU,andar troncando, quanto foffepoffibile le cagioni almeno di maggior 
■Ma ueggeudo,cbe ciò poco fiimaua il Flette, non mancauan effi di rimedi a tot» 
e fi graueperkolo, facendo cufiodir tepubliche prigioni, con moU’accuratts^T^a,» 
con amoreuoliparole,e talhoreon minaccie tenendo a freno il vulgo fì,die fu co» 
fauataUdignicàdeUagiufima,eUfedeUàiitMt'tcutadinìuerfot:imperadore^ 
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Ilcbe permoftrar,con ognimaggior'affetto verfo quellajMaeiiàdleliberaroao di 
fpedire in Germaìùa,doMefitrouau‘allhora Cefare a guerreggiare cantra fuoi ri» 
i^,bonoran'»4mbafeeria,e rapprefentarleu quanto pericolo tirae’bauefiecom 
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t$mpèrtàk^fHoto deli iHqmfnionet e con la fua feueriti i T^opolitanhe per tofe^ a», m ift 
^Mente tutto il^gno,U f^icereToledo;ijr ali incontro, con quanta fofferen^, e 55ot 

wSUn^a fati baut fiero conofcerejji Cantica fedeltà loro verfo i fuoìMiniiìri, nS 
•ebeyerfofita òiaefià , [applicandola humilmente à yoler liberarli dell' imminente ^ "* 

iHaMevtale,con l'ordinar che [offe rimoffo il fof petto che fihaueua , di quella 
feutra Inquifitione,e torre à T tetro di T oledo il poter à fua voglia,come acerbif^ 
fimo nimico, danneggiar piu lungamente quell' afflitto l\egno . Fatta quefta rifor 
fiutone da Deputati et Eletti al gouerno di TiapoU, nellaCh 'tefadi San LorenT^, 
€dofiderando,che Ferdinando Sanfeuer'inoTrencìpe di salerno accettaffe talca--t I 
ncotfurono ad effo madati alcuni, ch’à nome publico lo effortafiero epregaffero i 
farlo.Era ilTrecipe bramofo di apparerin ogni gran negotio di moli' autorità, et 
ambiua particolarmete l’aura popolareiper lo che no perdonati à fpefa,per ecetfsi *njb»fct«. 
—abofoffe,nhfdegnaua d'abbaffarfi ad ogni fauore di per fané particolari,mefco- c« 

landò co marauiglia di ogniuno la bumanità del procedere co buomini di ogni for- 
Snna,^ lagrade^ga dell' animo nell'impredere attioni heroiebe,donde fpcrarpa^ 
ttffeghria,fopra tutti gli altri T recipi di fua coditione; la quaC era in quel ^gno 
prineipaliftima per nobiltà di sague, per grade'gjtji di Stati,e per’intrate grofflffl. 
me; le quali nodimeno difficilmente poteuano fupplire.allo fpledoredel viuerfuo. 

Qjt^e cofe fatto Cbaueuano alla città co/icaro,dF in tant'honore hauuto vi era, 
«b’imnifiridell’Imperadore, come vn grand' oflacolo, allalibertà dellorogouer- 
no,nÌfen;(jt r angore, & initidia, procurai haueuan fempre di renderlo fofpetto i 
fuaUaefià , e come di perfone ambitiofiffima cen furar tutti gli andamenti di lui . 
Ejucontaft per co fa memorabile,cbe quando effo Imperadore fu coronato à BoUv- 
gnaffit a/fegnato, nel giorno della cerimonia lo feettro al Trencipe , come à colui, 
cb’in nome del l{egno portato haueua doni à Cefare, che furono tre centomila dUf 
coti ; ma fopr agiunto quiui il Marche d'Milorga , co'l donatiuo de’ f{egni deUqt 
Spagna,^ effondo già difpefate tutte le in fegne ImperiaU,che portar fi doueuano 
^IgioruOifi fece opera,ch’al Ttdeipe fipermutafie lo feettro nel Gonfalone deb- 
lu Cbiefa,cxni ottenuto dal V ontefice,à cui dò fi apperteneua di conferire, dadofi 
al detto ài arche fe lo f cettro. Sopportò con mtd' animo dò il V rencipe, come colui 
tèe troppo alter amente,nÒ poteua cedere ad alcuno;& co fi quel giorno della uri- 
moma,no lafdadofi vedere, fe non in mafebera, madò à fofiener fua ueceil Capi- 
tan Leonetto Mafiacane fuo fuddito;il che fece mala imprefflone allhora nell'ani- 
mo deU' Imperadore, maggiormete ch'il C ordinai' M fcanio Colonnagià licere di 
'Hapoli,baueua fatti no buoni officif circa il procedere di effo Trencipe;cofe che fi 
aniaron poifomentadoper altre grani cagioni,fino alla rouina di lui, come à fuo 
■laogodiraffi.Or'accettofi dalSafeuerino il carico defi' ^mbafeeria in fauor delpo 
polo di7<{apoli,cÒtra l’ attioni dely 'icere; macofiuì,cb'accortamitegiua rmediado 
àfuoipaflfatidifordini, fattolo fi chiamare à fe , arriuato che vdì.ejfer nella città, 
gji difie,Cbe fe la fuapartita per la Corte deW Imperadore no er'ad altr'tffettoUbc 
per ottener da quella MatHà , il non partarfi pii i'Inquifitìone in quel l{egno , e 
nella confernatione di tutti loro priuilegi , egli fi offeriua tfen'ga <ht prendale 
tanto f concio , farne ucnir lettere ampitfpme da Cefare; ma fe pur’erauago fli 
cmpiaceral popolo, con l'andar'à dir maledilui ,poteu'andarui fl fuo piaep- 
, . Libro Primo,Partc Prima. b 
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Delle Guerre de fuol Tempi, ;Lib. I. 
h.1{jferì tutto ciò agli Eletti del popolo t{}<yTrencipe;fopra di cbed’^outato/i;fk 
rouo pres’in fofpetto le parole del yicerè,cor»e colui cbeprocurajfediftoruar quel 
f^rMbafceria,per poteri fuo fenno gouernar tal negotio, con manifeHa rouin* 
ài Napoli; pià degli altri premendo in tal parere Tiaàdo di S angre» il qualfari'- 
menteà tal carico dalpopolo eUtto.per accompagnar ilTrencipe, tropp'era br^ 
tnofo di andarui. Ma il viceré fatto certo della coHoro deliberatione , fpedi Tie>- 


R 

'A. 


Trencipe 
di Silerno 
mal utdu* 
t» «laU'tm 


mofo di andarui. Manricerefaiio cenoaeua 

trotonTales di Mtndoi^a Marchefe delle yalle»in diligenia, perche prima dih^ 
To apprefentatofi aU'lmperadoregli factfie conof cere ilTrencipe per buomo m~ 


Scaramuz- 
za gcoITa 
Ita Napoli 
talli e Spa- 
gnuoli . 


Cittì di 
Napoli 
chiamata 
FedelilC- 


quieto , ambHiofo > & amator di nouità ; il che potè far commodamente arnuatq 
alla Corte fei giorni prima degli .Ambafeiadori Napolitani . N**n fu perciò bn 
veduto il T rencipe da Ce fare , ebe prima fece intrometter Tlacido , & afcoUoUo 
con patientia, ordinando che fene torna{fe;giaeffohauendo fpeditìfuecommf- 
fieni al Toledo intorno al quietati rumori di Njpolir f‘ ^ Sangri conUpa- 
■tienjji fuperò molte difficoltà iui , & ne riporto alla fine miglior ri folutione 
queìta che da principio gli fi proponeua . Tratanto fi viueua iti Trapali co’ foliù 
dijlurbie timori, fptffo nafeendoui alteration di momento a tra’i popolo armato » 
eJ» gli spagnuoli delle fortejje , e delle galee ; fiando continuamente ambedue le 
partì apparecchiate aU offefa non meno ch’alia difefa. M a fra C altre fattioni urna 
nefuccedette horribile , il giorno de umtidue de Luglio : perche ufeiti dal C aflel^ 
nuouo , verfo torà del meTJip dì, gli Spagnuoli in ordinan-:^a , & ingroffo nume- 
ro y con apparecchi dì fuochi ,fi tirarono fcaramuxX^ndo fin alla contrada della 
<ittà, che fi chiama Tiajj^ deli Olmo , doue il tutto pofero à facto, uccifeuì pa- 
recchie per fone,, ò combaitedo ò trouate imbelle dentro le cafe, doue co pignatte di 
fuochi lauorati talmcte le acce fero , eh’ in pitciol tempo la fiamma fe gfan rouina, 
tmiferabileà riguardati cittadini: onde perciò fi andana mafprtndo il male,febi 
ù NopoUtani più fludiauano aUa difefa ch'aUa offefa;et nòiimcno troppo braua- 
mente arrifebianiofi gli Spagnuoli, uene mancaron affai nelle fcaramuj^:^e;atte- 
fo ch’ilpopolo armato , afeefo al numero di quattordicimila foldati dafattione , e 
ben' armato,cont aiuto di riparUne quali andauano di giorno in giorno auan^^M 
dofi ,rimaneiiano aldi fopra , \l Vicere cono feendo fi gii molto rifiretto , & co- 
nte già fi è detto affediatOyfe non che l'aditodel mare, ancor rimantu'aperto, prt- 
- fi à trattar ditriegua,co’l mei^odenobili fuoi amici. Fu ella conclufa,con promtf 
fa ch’egli non batterebbe fu feitata co fa nitoua, nèmolefiat'i cittadini , fin’ alla ri- 
folutione che portafiero loro Mmbafciadqri da Cefare; ma perebeneUaferittura , 
che di ciò fi fece , non era la città nominata con titolo di Fideliffma come già era 
foUtOyfiicoflretto il Vicertdi fodàfar anche in quefio al popolo , taut^ era il de fi- 
derio fuo di quietar i rumori eccitati con picciolaconfiàerationc, Tornaron pot 
uerfo il princìpio dì jtgofioyTlacido di Sangre,&il MafohrfedeUa VaUe,con la 
rifolutìone dell' Imperadore , che per conferuar la fua rtputatìone apprrfio fuo'i 
fudditi, nulla non rifpofeloro in iferittura, foloprefentò Tlacido à Deputati, che 
' per ciò incontanite strano afjembratì in San Loren:^o,*na ifirutuone fottoferìt 
ta dal Secrrtario Vargas, nella qual fi oi'atnaua,Cher)manido ilTrencipe di Sa- 
lerno alla Corte,tornaJfe à Njpoli Tlacido, doue da fua parte comn adafie d chi 
' mandato ibautua,tbtpofajjtro l'armi & obedijftro al Vicere. iiutfi' ordine non 
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^ Delle Guerre fuol TcrapL tibL !.. io 

men pieno di nueftà,chedirifoiutione,difpiac^ueà Deputati, cbc nondimeno dal An. *1 k. 
Snngre,fl qual pojfedeua me^o quel negotio , furo» co buone ragioni acquetati ; 
mano potè fi tofio il medefimofarfi delia molthudiae,che di fuori armat'afpetto-- *”1547. ^ 
Ma di udir cotaL rifolutione; an%i ella infuriata per tal nouella,rìputddofi da noU T — 
tt tradita, grìdado amma^X* amma^a,cominciò à fparar’archibugiate ver fa 
il ùngo della radunanza} & era per feguirnegrd male, ft il 7 rior di Bari ,&H " ‘ ‘ \ ’ 

'CakfoMOyù quali (itrouauano,con parecchi faldati quiui per guardar l'artiglieria ’ <* 
(nSaScedutagiamai al popoto,che la bramaua per valer fene eotra Spagnuoli che ■ ■■ 

tbe jè Medicano alcan'i)ni fi opponeuano(aperteJeporte)cobuonarifolutionoaUa . 

fntiapopolare, la qual taf renò cS accomodate paroletffo Triore, fi ciré ciafcune 
quietatnete fe ne tornò alla fua propria cafa quel giorno. Il feguente,the fu il nono 
diiAgofto, tutte le arme,ò la maggior parte (cb'in ciò no fi mofirò molto rigorofo 
it Vicere)furon c<f dotte in caftello infitme co quaraNquattro pe^gi di artiglieria, 
ch'eri della città;& il Tòledo ueduta la pronte^^a loro neli'ubidire a’commador 
miti dell' Imoeradore,& che tutta la città era quieta,tre giorni dapoi publicòl^In jj 

duito di quella Mae{ìd,itqìtal fi cocedeua in uniuerfale,à chiuque 'interefjato foffe cefaie; à * 
futoin queltumulto,eccetto trita fe'hche nominò, ér uno innominato,cbe fi argo- 
mitò poter' e fiere U Trencipe di Salerno;quatunquepoi fofì'egU parìmite rimato- 
dato libero à 7 {apo^, De principali eccettuati furono Fabio CaràecioloeTa/iale 
fratelle del "Priore di Bari, che fu parimite co'l Se fa e co'l Mormile,come Capi de 
gliefclufi.Furomi due altri Marmili, Pirro e M ario, due altri Caraccioli, Cefare 
tr eteronimo , ilgià nominato Giouantomafo Califano , & altri fin , al predet^ 
tu numero ; di quali pur' alcuni hebbero dapòigratia , & altri defper anione mi- 
fero in i/compiglio le cofe degli amici e di fe fieffl , non fen^a pericolo dello Rato 
publico , fi come à fuo tempo di raffi . Giouò bt n qutRo effiglio ad Annibaie Bog^ 

•guto,cbe lodeuolmète feguitado la Corte Bimana, fa per lo fuo ualore,dopò qual 
^annaripofio nel numero de’PurpuratidalPotrficePaoloQuarto.Intantó no . 

partuano bè quietelecofedellacittÀ,perche,aiìflatiadelPrecipediSalerno,Ce 
fare m baueua mandato d formar procefo,il yefcouo Mordano; & perciò fi cren i, 
ronoMuouùAmbafiiadori i fua Maeftd di quali fu laudata infruttHofa^ma nasi 
galoro grd trauaglio,effendont poi dal yicerepofti in prigione, come ancìye fitcce 
dite à Placido di Sangre;onie le moleiììeno fi quietarono, fin che di nuouo l[[itf- 
peradore allargò la gratta, reflituì alla città il nome di Fidelifsìma,& CarmècoH 
tartìgHerìa;cotentandofi,cheper ammeniadtlC armi,prefe, e deU'haun fuonatn 
én eampan d martelio,pagafecètomiladucati.A qurfto modo ft quietarono quet- 
kfaUeuationi,cÌmofe da animo troppo appafsionato , mitre uoile magnificar te 
prepm attioni,co pericolofe nouità, utfieio i fuoi pifieri io queltapp rete bene, 
che poteu anche generar male irremediabile,no ejsido prima le cofe difpofie,come 
ficiueniua.yn'altra nouità, fu per turbar parimite il ripofo d'Italia queitanno, 
bramddo pufiproprij del paefe,per fodisfare à particolari appctiti,chiamar 
fersfikreàfirHgger'ecofummarqualo r 'mafo vi era di buono, dopò tati àgràfa- 
tkgfopiti incenda di ùtugheguerrt, BÌCciarta Malafpina,figUa primogenita del 
Marchefe Alberico di Ma fa e di Carrara,rimas'era hefede dopò la morie del pat- 
ire di quella fiato, pofio in Lunigiana; t qtiatunque batte ffc marito Lorigo Cibi, 
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Ab deiM. ntpoteptr forelladìTapa Leonettpronepotedilnnoc?tio Ottano, tquatunqwe di 
Ai^irchr baucffe partoriti due figli Giulio & Jtlberico, & Loiey> fojfe C aualiero prò 

%ìì 7 i ^ €^valorofo,notUmeno uiueua co efio poco,dimoradone b piu lontana, e gouerni- 
do il fuo Stato à (ito fenno , piccioLaftimafacedo del marito. Q^efìa loro difunio-’ 
&ìuio Ci^ »c>Ctf^/oBÒ anche partialità ne' figliuoli, per che Giulio,come piu inclinato alle uo 
Marche glie del padre,nera dalla madre odiato, cb'amaua & accartxjaua il fecbdogtnì* 
fue at ^lberico,no sexagelofia dell'altro, che temeua di tffer dalla madre priuato del 
tioai , Marche fato ad rffo douuto,per ordine particolare di fuo auolo .Alberico nelCrdti- 

mo teflatneto di lui. Crefcendo dunque digiornoin giorno li fofpetti , e gli odij tra 
loro, fin dopò la morte di Lorexp,tentat'haueua Giulio, per impadronirli del Mar 
chefato di fami prigione fua madre,cbe poco frliccmete fuccedutogli, purfeu’era 
poi con la for^a, e ertigli aiuti prelìatiglidal Duca di Fiorenza infignorito. Ma 
nÒdimeno,moffa di ciò lite cetra diluì dalla madre,nè potendopergiuHitiallm- 
per ador e giudicar altrimeti,f ecerf àrda quelpofieffo Giulio, mettedouiguardia 
^ . Spagnuola,chetenifielaforte:tX!*diMalJd,&àdeuotionedifuaMaefià,&co* 
. - me luogo di Ricciarda. Del che fieramete adirato Giulio,giouane più ardito , che 

„ tÒfigliatO',tutto chefoffe al feruitio di Cefare,e da effe per molti rifpetti,& in par 
i ticolare,perhautr moglie, come duerno di fopra,una nepott drlTrécipe Doria,tt 

nuto in buono et honoreuol grado ;cominciò à macchinar co fé nuoue,e far difegno 
/opra k fori^ de Fraccfifper ricuperar cù'lmctp bro qurUo,ihi [ autorità e pou 
■^a dell' Impcradoreleuato gli haucua. Ma prima cb'efio ciò andaffecò varij mei^j 
difponedo, altra nouità importante fuccedttein ltalia,che fuiJo alcuni fauorì^è 
per dir nirglio auuacciò la deiiberatione del Cibo. T rouadofi Tierluigi Farnefe ia 
auella mala còfideratione apprtfio l' Impcradore ebe g^d fi è narrata,dice il Cafel 
uno,che daeffo fu à Don ferrate GÒfjigarinouato l' ordine di procurar l'acqui- 
5Ì0 di T iace^a,per liberar fi dal pericolo che quindi dubitaua foprafiare al Duca- 
Baca Pier, fo (fi Milano . Laonde per effeguir tal còwifs ione cominciò egli à tramar fecreta- 
iniiti Far- mctc vn trattato cotra l F arnefe,conoftèdo ch'egli come nuouo /ignare , per effer 
qu!uìi) f*** nel principio del fuo dominio andato,co quaUlte fiutrità,rifecaio la molta libertà 
che prima fottò ilgouerno della Cbiefa,ufurpato quiui fi baueuauo li peudatétiiC 
tnenomat'hauedo quelle prerogatione,priuilcgi, o' immunità, che ui riteruuano i 
piu potenti nel magiflrato; come colui,che ben conofuua , ch'à fetmar'uno Stata 
tiuouo,bifognaua principalmente ridurlo, quant'era poffìbile ad egualità, e fatto- 
■ porciafeuno al giogo delle leggi ; cofa , che quanto gli accrifceua di bencHotcn^jt 
mi uulgo, tanto nella nobiltà naturalmente fuperba, & amatrice di maggio- 
tanT^alo rendeua odiofo . Cofloro tanto piu fi auamt^uano nell'odio , quanto an- 
dana crefcendo il tintore di douer'effere piu grettamente raffrenati neUe {prò 
attioni; cofi perche già fi vedeuano priuati di una buona parte de preprij fudditi» 
hauendoli defcritti il Duca in una nuoua militia,eprcbibito che conmandafit lo- 
ro , altri che effo medefimo ò i Capitani afjcgnati loroingoutrup ; come per ve- 
der lubricar fi una fortexj^a dentro La città di TiacenT;^^ ? c preueàerla dàatrne 
e uettouaglie dì giorno i ■ giorno , durìfumo fieno allecuià cctuìcojfe , epoebbe- 
ifienti . jJaueudo dunque più cagion di temere in quella città.cofiico > che piu >e> 
niuano ai effer fottopoiìi à quella ri/ormadi domiuio » nc uiucuang aaicontenti 
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^itaii(6ià,'hia fion bfauan putrto di fcuoprir gli animi loro per non tffer huotinc 
Uftone Mtdp^oprUrouina.Difìtp’iche mandato dal Duca Tierlnigi, à tondo- 
krfi co^ Vreneipe jtndrei Boria detcafo di Cianntttino , ilConte ^gofiino 
Ldnio [ito felHatarmi^ vnodemaleontenti, fu da effoTrentipe tentato di con- 
giurar alla morte diTierluigi,da cuirkonofctua quH moto di Gtnoua;il Gofèlli- 
vì, eh afferma dìbautr molto particolar/hente faputo da prop^ij aitttori tutto 
vurfìo trattatoti eh in effetto poti faperlò, dice ch’il Coute Gionanni ^nguifola 
fnilprimo a muouerqHefiapittra,confi4anio l animo fnó à Camillo VaUauicino 
(ffa Scipione fuo non pur Cugino gerinanò, ma intimo cc$nfidentiftimo. Fraque- 
tii due dunque confettata la congiura^ e difeorfo chiunque potefft chiamaruifì , c 
per èfier maC affetto , e per tronarft fornito di potenti e difenno per tant'cffecutio 
m, ch'era di amma'^'^ar Tierluigi,e ridur la città fott' altro Dominiotft tolfe l’af- 
Junto t^nguifola di promouerrffo tanto negotio à ciafdteduno tC fologuidar'il 
irattatot con incredibil confidenza degli altri, eh' in una fola perfona riponefiero 
ix fomma delle u'tteloro ,edi quanto poffedeuano al mondo . §l Conte dunque 
puiicando ch'il Landò predetto fora fiato molto àpropofìto i loro difegni, e che 
thndimeno effo non hancua con lui familiarità, e pìà toflo regnaua tra toro quM 
ihegara di cimi preminem^a , pentò primadi ogni altra cofa fartofi amico per 
affinità; cofiperme%pdi G ieronimo VaUauicino fratello di CamiUo, fu data per 
moglie una figliuola dieffo Conte jtgoftino, adun nepote del Conte Giouaunii 
n’ichefi aperfeporta piu ficura , per trattar confidentemente Con rffo lui. E 
tuttauìa no confidarli' i pieno del proprio giudich, uoUe participar’ifuoipenfìeti 
tin GiouarmiluigiConfaloniere fuo intrinchiffimo J che approuando quanto effo 
propoflo fi baueuayfu finalmente fatto con fapeuole del trattato effo Lando;dicio 
dìfko rrertdo ne Gieronimo T allauicino e Giouanni ,/fnguifola con lui , c rappre- 
fentàniogU,che niun' altro pià di effo daVierluigifi trouau’offefo,come anche per 
ittuanzipiù degli altri hauena cagion di temero&cofi lo difpofero ad entrar con 
efiilloro in compagnia, perprofeguir co animo rifoluto imprefa di tUta confegu'S- 
ga;e fi sforzarono co diuerfe ragioni andar menomado quei pericoli, &• impedi- 
tnentit eh'appariuano douer ò troncare,^ ritardar con danno i loro difegni . Dì- 
Jberfero parimente tinche modo poteuan o ftabilir le proprie »& le cofe pubUebe 
dopò la mortedel Duca,edi quai forge doucuano ualerfi anche ad effétnarla.E fe 
àrtt m'th che ferine efiere /iato Uro concedut’ ampia potifià da Aiagì/irati detta ci$- 
ta,di fottoporla à ehi pii toro piaceffe,pur che non ritornaffe fono il dominio del 
U cafa Farnefe,tuttauia ciò per auenturafu dopò la morte di effo Duca , non do- 
uendofi credercitbe prima ofat'haue fiero di maniftfiar' à tanti penfi eri così peri- 
eelofi.Jion furono dunque in molto dubbio di quàì forze haue/fcro à ualerfi, non 
refiando loro ni altro, ni più ficuro ri faggio eh i minifiri di Ce fare così per laui- 
eUaugi dette genti da guerra i come per effer manifefia la diffidenza ch'era tra 
Uro» e quanto bramaffe tlmperadore di afficurarfi de' penfieri del Duca; il 
quaCera in predicamento di fauofir'in ogni modo la parte Francefe in Italia » 
& andauafi offeruendo , che fin negli bonari dijiribuiti à fuoì fudditi , parca- 
mente li concedeua à cotoro-cbe fofiero tenuti piu Imperiali , amando : all'- 
• JLibto Primo, Parte Pnma . B j incon- 
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Ah. del M. incentro, &“ inal':^ndo li dependenti da Francia . u^udò dnnqHe^d Genou4-, far 

'dfch a^iiri il Landò, & non fufrn:^a fofpettoiiTapa^aplo,cbeneinfpfpetti 

■^ 1^47 ' il figliuolo; credutofi t eh’ alihora c nonprimamou' dì ciò parolaco ^ Dpria^fi^ 

conte l\Anguìfola , col me^o di Luigi Gonzaga ftgnor di C afielg'ufredi, e Zip di 

ITALIA Ptrrando,nhebbtpip particolare, e piu rifoluto ragionamento,coneJfo Do»^ 
Terrando.StabtUtedunpue tutte Ucofe à taleffctoneceffarie, & affrettandoft gli 
esecutori per veder in molto fofpetto il Duca, il quale iìaua vigilante ad ogi» 
'' motìuo,non però quanto bifognaua,fe ben da diuerfeparte auertito aibauerfi di* 

* ligente guardia,difpofero finalmente l'cffecutione in ntodo,chc neppteffero, quarta 

’ to può preucier la prudenza bumana, fperar buon fucceJfo.Eral'babitatione del 
'di ctìlt^iu- Duca ordinariamente. dentro vaa cittadella,fortificat all antica,e folo baflante 4 
il** Du " ^*f^»derft da battaglia di mano, e perciò follccitaua e fio Duca la fabrica del nuo* 
Weiiwgi . uo cafiellotcon apparecchio di maggior fot^^e, da poter fi guardar anche da feoper 
ta vìoleuT^a di efferciti; ptrciocbe auuifato dal "Pontefice ad bauerfi molto buonà 
tura, per gli auuifi cha fi erano accrefciuti,del mal animo del Dotta, e del Gon^^* 
ta; (anchoranon fipoteuano,perfuadere, che Cimperatoremaccbinajje contri 
lo Stato di Ottauìo fuo genero ) fpedit'haueua il Conte Bartolomeo da f'ilfitcbia^ 
ra. Luogotenente fuo generale, perche effoldafiegfnùda guerra, & pndaua metf 
iendo vettouagUe dentro'l Cafiello ,doue per guardia dìmorauano alcuntpo^ 
chi foldati.deile battagliedel paefe,& una compagnia di canai lcggieri,comman* 
data dal Conte Sfor‘:fa Santafiora fuo parente. Tratteneu anche appreffo dife 4 
Capitano Me ff andrò da Terni.fopra la militia della fua guardia, e Sforma P al* 
lauicino, Capitano molto [limato nelCarmi,( faceua fondere artiglierie, rifornen* 
ione meglio la nuona forte%jji di giorno in giorno; c^ofe che tutte facenano folleàm 
Urà congiurati l'effecution dei trattato , prima che meglio [offe dfll Ducaproue* 
duto alla fua falute . E perche vn negotio tanto importante,per difporlo con giu- 
ditto, portò feco lo fpatiadi qutkhe mefe t ni potè con tanta fecretczpt» tfiergui* 
dato, che non fe ne odorafie , nel£ andar innanzi , & indietro , à trattarlo fuor a, 
gran parte; non fu mar auigba, ch'ai Papa , & al Duca neperuenifienotitìae 
quafi certt%Tta;fe ben i congiurati giamai non fi vnirono infieriti^, folo perficuro 
mezp uolendofidell'.AHgutfola , che con animo imptrterrfito, e con marfiuigUofn 
cautela pnuedendo, e prouedendo à tutt'i pericoli , fippe condqrlo à fine , ^4fier^ 
manfi intorno d ciò due coje degne di gran marauigUoida prima , eh' effondo certn 
it Duca maccbinarficontralauitaér lo fiato fuo.,enorìpottHdofpiarlacertt%* 
%a del nome de congiurati,inutfiigò per vie non lecite di faptrlo;nè altra contc^* 
Ttf bebbe di ciò,fe non che confiderajjelafua tnoneta;ilcbe riputato da efjo un'in* 
ganno,lafciò di affaticar nifi, e nondimeno, meglio intefo dopo la mortp, fitcono* 
firoTpif. feiuto uerifsimo mila parola fcolpitaui,PLUCiatttfo chauendo effa moneta iU’, 
‘‘inlr'u’ torno Pet:Moj:Farn:Par;& PlaciDux il nome del luogo dpuetai'a^tiotte ioh^ 
molle di ueuaiffettHarfi,bau(uaie prime lettere de cognomi dicongÌMrati,PalauUini,Lan 
di,^ttguifola,e Confalameri.Lafecondacofa,peraucnturapiHdegnadi maraiù* 
, fiid fn,cl}e ta mattina medefima, che poco dapoi egli ritnqfe morto, il Duca effem, 
do amiifato in gentr ale, dallo fiato di Milano , che gli era di bifogno batter fi bud* 
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uthira, e ehi gli ferìfìe o ferendo/i di dargli maggior conte^^a di quanto fi trat~ 
t€UayfttóHo ma»(htff iuiptr fotte fidate,non fi prts' egli altro penfiero ch’ordina- 
ré al Capitano -Alefjandro da Tcrnuche tornaffe à lui dopò definare , perche rin- 
forg»ffe l^uaidie netta cittadella » e perche uoleua difcorrer con effo di maggiore 
kfiéatéaiìk Htojparticolari, che certo confondono la pruderi'^a humana , quando i 
cteU altro hanno decretato di noi « come per motti effempi fi è potui' offeruare , Cr 
primipalmentedelf ultimo auuifo dato à Giulio Ccfare,quando andana in luogo» 
^ue fit dopò non molte bore crudelmente da congiurati veci fó- Ttahllite dunque 
ialt^ngui fola tutte lecofe» eh’adeffo paruero neCeffarie, & affrettando fi à per- 
feHiomar’il fuo difegno,difìrihuironfi gli officitra lui e compagniin questa guifa; 
tir il Conte Giouanni con due foli feguaci fidi & intrepidi , ucciiefje il Duca nella 
Jua eamera,fubito dopò drfinare,'(effendo folo il giorno auanti, per nuoua diligen 
offeruata nel Duca mutata la prima delibtratione di ammao^arlo la matti- 
na d buon’ bora ) mentr’egli foleua dar qualche fecret’ auditn-^a ad alcuno » & la 
/èruiti ritirata fi era parimente à definare , Che nel mede/imo tempo »il Conte 
iégpfiìno Laudi t Camillo V allauìcino con fko frattUo-Aleff andò» à tal’ eff atta 
chiamato da Titrino altri brani huotnimtlettìfi per compagni »occupafJtrn 
la porta della cittadella, sfondando & vccidendo, fecondo il bifogno , la guardia 
ié Tedefchì la qual vieta in guardia » UfomigUantefaceffe con alquanti fiuti 

figuaci ChuanluigiConfalonitri nella fata', doutpurdimorauano alquantìTe- 
iUfebiper cuiìodiaje tutto cibfoffe con moli accurrattTJia effeguito, in vn tempo 
Mede fimo, toflo che da una finestra deli’ anticamera del Duca , Mede fiero gli altri 
contrafegnOiCbe moftrar doueua loro il Conte Ciouantù.Efieguif stianto trau 
tato il giorno decimo di Settembre » che s'incontrò queSt'anno in Sabato » e riufei 
toro in ogni dìnìfato particolare tatto froficio» quanto prima piu tofio difeorfo 
che fperato haueuano, yfei la mattina il Duca con buona [corta di armati » e col 
fkoi Capitani i e gentilhuomini di Cortecaualcandoperlacittd»eriuedendoU 
uMua fabrictt dtlCafitlloffempre atcompagnato con molto rifpetto daW .Angui- 
foia, fin ch’egli tornato i pala jj(^,fi pofeà prans^o; & il Conte, fingendo di vo- 
ler fkbito dapoi udiem^a,fi mìfeàpaffeggiar nell’àntuamera, infinmt con Camil- 
lo Pogliani, & il Dottor Copeltati, cb'afpettauanc in effetto di effer’ intromeffi à 
tugotiar eo’l Duca ; onde finito il definare,tffortogli cortefemente l',Anguifola , 
efef fufprré i primi ad haUerudien-ga , Cr effo intanto con fuoi compagni atte fe la 
ueimta degl* altri a' luoghi deSìinati,che non fu fen^a timore , per effere il L andò 
fiu del douere alquanto ritardato ; ma ueduti comparer tutti , e non potendo piu 
prolougarfi il tempo , effertdo dpoco à poco ripiena la cittadella di toro partiali, 
lamaggioT patte con arme coperte, che nondimeno per lo numero pAeuano dar 
da fofptttare , fe punto pii fi fàceua dimora, ilConte Giouanni con due , ben 
di’ altri dica folo convno,mpetuofamente tirato fi dentro la camera, & affaltan- 
io fewga dimora il Duea,di due ferrite , funaio t(fia,i’ altra nel petto l’uecifr , e t 
■fitOtjiguaci ftrhon’ anche il Terl^o , & il CoptUato , che nondimeno furono dal 
Contep&i che di ciò fi aunide faluati. Gli altri Capi deUa congiura, & alla porta 
Ma cittadeUaf & alta faU} fecero parimente con moU’accuratexj^ quanto 
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pyìmi fi e f ordinato , fi lift rimanendo morti circa fei della guardia y donde tntff 
fero tojio larmi defìinati alla difefa di rffa>& alcuni pochi feritiy fi fecero figari 
della cittadella ; ne di loro feguaci altro che uno rimafe morto y èf ciò per falio ^ 
Tiella cittàyUditofi il romortyfu dat' ali armi* & il popolo > correità la uolta del- 
la cittadella y fent^ faper la Cagiona corftui anche ilC apuano ^le fiandra da 
Terni con numero di armati , &■ gli uccifori haurebbouo feorfo gran perico- 
lo in quello iflantCyfe non prendeuan coloro perbuaniefpedientil'aljar^tofi^ 
Uponte della cittadella , efcludendo quella incor fiderata furia popolare . Caroitl 
lo Tallauicino » per effer Zoppo rimas' e/a nella città > con carico di rafrmar'il 
tumulto del popolo con buone parole y & con l'aiuto di alquanti nobili jdr al- 
tre genti difuaparte; ondeperciò, & perche tojlo aduna fini^sirq » che guardane 
nella pias^^a » comparendo il Conte ^nguifola, e fuoi compagni , che gridanda 
Imperio y & lifitrtà y laftiarono giù nelle fofie cadere il morto cadattero del Du- 
ca y incontanente fi quetò il vulgo > ccntanto fpauento del Capitano .Aleffan- 
droycbe ueggendofi ad vn tratto abbandonato da quei faldati delpaefecbam 
mena intorno y rifuggi nella nuoua foru^z^ay che pir non effer anebora ridott'd 
buona difefa y ni dentro hauendoui altre gente y che -le già narrate y le quale 
t'ùSio afpltarono à cofe nuoueyfuco/irotioyiofitme co'l CofUe SantafiorUyq 
Jùa cauaUaia partir jì dalla città i come prima fatt'haueua sforma Tallatùcfs 
no y perche fi uedeua impoftibileil dtfeuderfi punto rtrouandofi per tutto da nb^ 
mici ; maggiormente y ch'il nome dell' Imperio doueua far loto credere y già effen 
pronte com’erano le fort^di Cefare, folto il Gouernator Gonz^aga.iqotauri-jia», 
ticolare degno di auerùmentOyCiuUano Coftliino > c'bauendo gli ucafori prima 
teligiofamente promeffo tra.loroydi non rqoucrfi ad alcun rifinimento y can- 
tra particolari nimiii della città y mentrt.fi jfrouafitro quiui potenti con l’ar- 
mi in mano, fu cagione che ueruno perno» fiutirfi molt affi fo nella morte del 
Dutayan^ il piu de potenti odiandolo y come ditto babhiamo,y ageuolmentq 
^autorità di quei principali gentilbuomiui Capi dellacongiuraypoti fermar % 
fen\a moto notab'dcy in picciolo fpatio di tempo , quell' armigera e popolata cit- 
tà. afferma ben’egti un altra cofaycbe per non baucr molto del uerifimile» 
non fi fa molto degna di fede» mentre uuol far credere > c'bauendo Cefare > dr il 
Cow^aga y non pur fauorita > ma promofia quell' attione, diedero nondimenor-* 
dine à Congiurati y checiò fifactfie y faina la uitadel Duca ; fi però quel partii 
colare che foggiongcy ilMndo ciò fofie pofsibile , non efiludtjfe affatto il poter- 
lo fare altramente, come in effetto l' e filudtua. Della Corudi efio Duca, ninno 
dapoi rimafe offefoy e poterono tutti andar doue loro piacque, fe non il Se- 
cretarlo di lui y chiamato .ApoUonio » & il Sottofecretario , che furono e ri- 
tenuti prigioni, & acerbamente tormentati y perjaper’i ficreti del morto., 
J{^iettate dunque le cofe della cittày uh mouendofi piu alcuno, per riconofeery ini 
con viotenT^a ilparticoLre di quell attione,ppterono afitmbrqrfi quelli, cb’trano 
al gouerno delle cofe publicbcye con figliar fi di quanto, afar'hnueuaoo ; ebajK^efr 
fortatione de congiurathe perche già tfsi appareubiatì fi erano q farlocM la fot 
i^a, quando altrimenti non fi pouffcyfu coutlufo di iarfi aU'ìmperadorei bauendo 
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, . ^(90 un tiro di tHÌgìkrìa dato fegno tsft congiurati del feguito , aUe genti doa 

jip gnerraitb iniCremonaflauanoper taSiffetto inputo» eebetofioin buon numero^ 
fitto la carica di ^luato di Luna CaficUano di quella città, furono a T iacen^^ 
douequafi nel tnedefimo tempo arriuati erano cinquecento fanti, per Tò, da ‘Fa- 
né ooniotti dal C apitan B,uftbino, Cofioro furono poR’ in guardia della cittadel- 
^ i»>gMfpogUatadelUpretiofcfupelUttili,danari egioiedel Duca; lequali ricche^ 
^ ^e,cbemo Iterano fi diuif ero traloro efsi Congiurati, Ma f^ngui/olo,& iUan 

^ dojattafi la dtliberatione didar la città a Cefare,yolarono a Lodi,doue Don Per 
rondo afpettaua la riufeita del tutto (il Campi dice ch'era in Cremona )& lo inui 
tarouo apaffarm,e prenderne a nome di quella Maejlà il poffejfo, com'egli toflo 
hg ^eptìiCon molta pompOibaH/eado con effolui condotta (auaUtriafe molta nobiltà 

^ "daUo. Stata i Hilano; e no tfitndo anebora fiato feppellitQ il morto Dutih ilqnal 

^ enn grand' esempio deUbumaaa miferia,firafckato,e fpogUafo , fe negiactua in 

tue cantone dentro una Cbiefa non lungi dalla cittadella , fu dal Gonjaga ordina^ 
^ to cbeglifi deffefepoltura. Il Conte Santafiora,Sfor'^a Tallauicino,Mlffiandro 

0Ì r^rnij e^ altri principali fautori de Famefij già paffuti a Tarma, dubitando 

^ di quella Cittafi andauanobenfortificandoi con quelle prouìfioni che foccafione» 
1,1 ^*f"pO'fdocediua ì ^Icbe non bebberogran difficoltà, trouandofi li Tarme 

^ UifgliO'difpofii a>erfa I4 Cbiefa , particolarmente molto denoti del 

^ ùnta Ottauio,clmnon mó(to prima tornato dalla guerra di Lamagna-, era fiatai 

^ ini fpedito dalTapa, che la notte che fegkì altraitato ,nhebbe nouella inTeru- 

ffa;& poco prima mandatoMibaueua per le polle TaoloT’iteUi,& con Oltauio, 

^ anche ,^ltffandro della fiefia famiglia ; onde con diligentt^ rifornita Tarma di 
quMo riebiedeua il bifogno ipotè arditamente rifponder fempre, a' trombetti, che 
^ più uolte,vì furono mandati da Don Ferando,à tentarla di renderfi all Imper ado 

di ellaera del Duca OUaHÌo,e che tener fi voleua per tafa Farnefe. Mndauof 

^ mo intanto accrefeendo il numero delle militie, che non fola i Tarmegiani attiaiy 
^ Varmi fiati nano dii^i,& ordinati fottodiuerfi capi, madiB^pmagna,t/" altri 

' luoghi vicini foggetti alla Cbiefa.uer' anche fiato condotto grofio numero,cofi da 
cauaUo,come da piedi, fatto Cenerai della caualleria GiouambattiHa S anelli /^o 
j mano,e pofio algouerno della città il predetto Mleffandro Fitelli, come Luogo* 

^ tenente del Duca Ottauio,cbe fubito hi tra dagli Mntiani fiato rietuuto nelgrado 

^ del T adretnorto.egiuratagtifolleanementefedeltà,& obedknt^, L’ apparecchio 

qniui dagtterrdjfi andana facendo maggiore ogni giorno, e Don Ferrando teme- 
’ M della riufcka,maggiormeute,tbe Francefi mofirauano di porfi in ordine anche 

esfi in Tiemonte,ingelofendo molto la parte Imperiale i benché il GouT^aga bra- 
‘ mofo di anan-garfi inguerrafmgjrandiuai loro motini appreffo Cefart,poneua in 

graapericolo Milano , e tuttala Lombardia, fe coloro fi fvfiero impadrofiitié 
Tarmate follec'itaua per dòglia MaeHd,cht con ogni prefie^tjc* p>ouedtfff 4 è 
' dd/Unari,per poter congròs fi efimkiopporfi a Francefitc quanto prima ryMxte 

.Tarma in ifiato,cbe fo^afiretudi renderfiallJmpcradorc.Ma trataoto nanfe 
aeHana odo fa, perche mesfi infieme quanti faldati potè raccorre dallo, fiato, iti 

^lanotglìfpin fonti territorio diTàrnaiimpa^oBtndofi di molti luogbixp^ 

... 
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prlutrla ^nanto poteua dtlpatfe intorno, e del maio da fomentar dentro' te 
tie,che guardauano ^nella città. T rrfe duntjue il Borgo Sandonino, Borgo Vatdi- 
taro e Cortemaggiore, combattendo le fne genti Con gran ferocità l » ròfca di quel 
laTerra,ó^ poi Bpccabianta,e FontanelUto,penetranÌo anche fino a Caflelgttel 
forche fi pofeà fortificare, com'anebe Borgo Sandonino'. A cittadini di Tiacen^ 
^a, fatt'haHena molti larghi partiti, più con ifperanrjt,che da tal fama mosfi li 
“P amttgiani,afpirajfero anch'esfi à nouità, che perche di fignaffe di ofièruàr lorn 
ìÌtMtto,doueado poi effer ripofto in poter dell' Imperadore ; ordecon molto difgu- 
fio di quei cinadini,e cantra le connentioni,tiraua innanzi la fartela del ctfieU 
lo principiato d'aTierlHÌgi,& in molte cofe andana rifecando ìeftoweffi fattcj, 
Tentana i due Sforai ch't rana in Tarma, perche giflero a fernit^Cefate, t mhàd- 
iiauaesfit,& Aleffandro F'it€lli,the come ft-udatar di quella Mot fid non douef 
fero portar' arme rontr a di lei; ma esfi hanenanolafcufa in proitOrcheferuiUa^ 
no ilVapa,CF il Duca Ottanio genero dell' Imperadore -, itqnai non fapetiano , nè 
credtuano,cbc fbffe nimico di esfi, ma ch'il trattato'còntra il Duca morto , foJpLj 
fiata fol opra dt Tiacent'mi,c di tffo Don Ferrando , e ebe quando fitta Maefià ne 
baurffie fatta loro particolar iflan‘ia,penfiat'haHrebbono aUa delìberat 'tonkj \ - 
Inia»iro venut’era ilyerno,&- la ftagion piouofia,t fredda non permetteva il canè 
feggiaread ambedue le parti,alle quali difficoltà ; fi aggiungeva cb'if Gon^agtiA 
non baueud danari,trouandofi lo Stato di Milano confiumato'-afatto, pèr ìtpaf- 
fateguerre,ni ilTapa,GrilDucOttauio dìfiperavano di rihavfrTiacen\a paci 
ficamentc, perla intereffiedelparentatocon Cefiare,& per lo fiofpettoc'haucregli 
fotefie,iÌH -venendofi à rompere f co p ertamente U Francefi havrebbono havutoA 
Commod'occafionedi perpetuar' i travagli cantra di lui in Lombardia. Mandò di 
que Ottauiod doler fi con Don Ferrando,che fi mofìrafs’egli co fi fiero nimicò , df 
vngenero,e fieruitor particolare delClmperadore,a cuimandat'efiso haueva Sfar- 
Vùllauicinb, com'anebe il Tontefice Giuliano Ardinghelti,per intender la fivv 
mente; & che perciò doueua pofiar l'armi , & appettar ordine da fiua Maifià di 
quanto a far fi haueffie; onde ageuolmente,per Cagioni predette il Gongaga con fieri 
tì alla triegua,& Ottauio faccettò prontamente ; fie ben fi trouaua Tarma rifiret 
tamolto,rimanendopriuadi tutto ilpiu fertile paefie,poflo dallaparte uerfioTÌ4 
ctr.-ga. Fu per tanto in tal modo §labilita,per tempo indeterminato, effiendo in p» 
ter di cUficuna delle parti il romper la,purch‘un me fie prima ciò decìnarafie; fi^ei 
ficadOiChe li due Sfanga, e quei Signori liquati poffiedtuemo iurifidìtionì nel ThicÌ 
tinOipottffiero rimanere a'fermgi del Tapa,e di Ottauio, & i fédui loro fiotto it du 
mimo di chi rtSiaffie Signor (UT iacenga. Che Sangiouanni,e Cafiellarquato per 
feuerafikro co'prefidij,fìno a guerra finita,in poter di chi riforniti gli baueua; co- 
manche Fqtancllato,eB,pccabianca in mano del Duca Ottauio, ma ch'in Sanfo- 
condo ninna delle parti mctteffie prtfidio,laficiandofi Ubero in poter di loro Signè- 
ri. Gli Ambaficiadori del T apa,e del Duca mand. ti alla Corte dtU'J mper adoro m 
Cermania,tratantobaueua»oufiuaMatfiàrapprefientato f acerbo cafio dilDu- 
ta morto. e la novità di Tiacetn^a,iftando,the per ordine digtuflitia,e per quella^ 
heneuolpt'ga ebe portau’al Duca Ottanio fiuo genero, a Maiamma Margheri- 
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téfitf figlia»HoU{fereiuteira4odeUa.àttàitjiato Uu^^agUfltfeotigiuréith ed/u 
mimflriiiiUi. M,t Carl<tmf>ArMd<ì: difentir Ìi(HeÀifpfacer( dèi fatto» e nelrefU 
U rifpondenio con parole generali, e di li(U‘ fperant^,. mandò la co fa iti InagOx ; 
iifegnana di rìtrar buon fratto quindi ad alcuni fuoi ptnfieri,particolarmStecir-, 
ea il ridurre il Concilio a T renio. & alla fine ritener/} Tiacen\a, come luogo mol 
to importante alla conferuatione del Ducato di Milano. Tutto ciò ben conofduta 
da Farnefitne potendo per altra uìa rimediarui fi andauan' apparecchiando a ten 
tir con la fon^ quello, che fofpettauaao a ragione di non hauer da confeguir co 
toffeqtdox coni’ amore. Fu perciò fama,che nodri/Jero qualche intelligenj^con 
Francia,tche a Giulio fiibà,di cui ragionammo dian^^ perfuadtffero nuouo wo* 
tino in Gettona,' fauorendo anche U Fiefchi , & altri sbandeggiati da quella cit* 
ti,cbe dimorautno alla Mirandola, a l{pma, ep" a yenetia. Con co/loro dunque 
tonfigliaxofi Giulio, e procurando d'ingannar Diego MendoT^^^a.Amhafciador * „ • 

Cefareo in F^ma,co'l fargli credere, (per non e/fer tolto nelle pr attiche in fofpet- «mTto^d* 
itO tite menctr Holeua doppio trattato.e porrein mano degli Imperiali alcuna^ C»» 
foffe de Franctft in T iemonte,per ricuperar con tal me%p H fuo Marche - 
fato,CQUclu(cltpratticbelequalìgia pi,%^tentUiCO'lCard'inaldi Tarigi^ e con 
C iAmbqfciadot Frattcefetdi accofijrji aljimigto del ChriiUanifsimo. Tratti 

éuique co’ fnoruf (iti Oenouefi,concùtiendo eh alcuni di rfsi mettejiero genti infie 
wm da introdurre in Genoua,iou anche Giulio -re ne conducefie alquante, per uc 
àder ficMramente,come promìfe,il Vrencipe Porta, l' Mmbafeiador di Cefare,to 
alquanti Trincipalt di quella parte, Doueua incontanente rnandar meffo a Mon 
fignordiCevtale,ebeda Mondeuì fpediffe duemila fanti, per. fauorir l'imprefa^ 
gii dopò motte confuUe intorno alT.^eutioncfattafi tralorq in. l[pm fjidr in 
Mftia,fi era il tutto fiahilito.i &. effe Cén udif/jandro Tonié/ì-fitoi ufcieo ^anefe, 
per effettuarlo fen'aniau à Geaoua,jua>idO ritenuto in'Pontrcmoli i fu per ordi-^ 
aedlDon Ferrando, condotto pigione a Milano,equiui formatogli contraiurim 
dico proce ffo,e confefiata d^./ui per prdine tutta U congiura, gli fu poi nella Jieffd. 
òtti nio^^o il capo,e rimafe il Dorià molto ficuro dal pericolo che di nuouo gli 
fopraftaua , Mentre in que/iaguifaflutiuauano in dubbio di guerrq , le cofcj> 
Ìltaiia,^la moltofi^ra fiftceua in Germania; li cuipnncipii,ecagigniipcf Ge r h. 

te fiate feecamente fpiegate dal Giouio-ntl fine pellet fnaStori(t,non farfi per quen 
One difdiceuole,cbettoipiuparticolarmente narriamo iltuttOt,per maggior cbia- 
reg^a di quanto in effaguerrafeguì, frben cotalracconto apptrtune tton folo 
all anno paffato,ma pernia di breue dìfiotrfo a molti altri prima trafeorfi . ' 

Martiao Lutbero,nato nella piccìola Terra di Islebeno,nel Contado di Mas felle, 
effendo P rate dell' ordine Heremitano, co' Ifauorc dei Duca GwuanniU: Saffonìa, „ 
fiperfHafedipotef ottener' a Fpma dal Pontefice Leone Deemo alcune indulgen 
Xftpcr poter pai con tal me^o afeendere ai Generalato della fua l\eligione , cir in 
prace^ di tempo- piu auanti. .Ma in quella Corte odoratiji la fua ambitione, nul- 
la Hoa poti ottener e,onde tornato ftne in Germania fi auuisò per uia peggiore di 
poter' effettuare fuoi fuperbidifegni,cominciaauo a fedurre i piu creduli del vuU^ 
fftOUutUuandoU equ molto ftnjuali, e fraudolenti dottrine, & a punto contrae 

fin- 


Maiiino 
Luthero, 
& fu& int. 


■’ Dèlie Guerre de fuói l’empì. LiB. r.'/- ^ , 

An. W M. Vìndulgcn^erp^cfe éi impugnar la utr’nà dtUa fedì, & indi di mano in màr.o fr 9 >- ^ 

5$***- enrh di butiar'd terra tutta e autorità Touteficiaté la dólt\ina ddSanti'J^MdriiC^^ ^ 

f interpretar fatfamenteiecorr'oinperiìfaCritefliEuan^tht.FaMorifo poi iafiiti ^ 

da federici) >da GioHonni,eda GiouaHpeierlco fuccefsiuamente Duchi, Elette^ 

G« R M. ^1 saffonia, fece gran i'impref sione in quei paefi, e quei T rencipi dechiar atifi 

. 'Capi di tal nuouaI{eVgione,diuenneràpotentifsimi per lo Jeguito grande de popò 

Alemanni li,epercià fuperbi molto, Cr audaci; onde in ben trent’anni crefeiut era la potè»- ' 

Intheiani, mciloro,& inftemeCingiuriecontro coloro, cheperfeuerauanoeuUa ucrità deìlà ' 

^otout ^fJ-^^^.^^f„^J^^lf,g„^^f^pQfig„(ff,poteuaHO,»èag^uolmentebatter lórotiran- 

hid con foìr^eanchor else grandi Verebe di ttinn potendo fofpettare . 'ectetio deU ® 

t ftnpetddoTf conÌTAdìlHtfi €TaHòproHciutìc(>lchiiX*naYe a p^te ìot 4 > métti mU * 

tri Vtencipi,& il piu dette città deU' Imperio , lequali gii fut’eruno auuelenatiLJ * 
dalla falfa dottrina di Luthero, fe ben non tutte fi uniremo, per difxfadi loro liber < 
tegaSiael tiinetta Lega chiamata Smtkatica,laqual fi conclafe neUa-Terra diScbemelcal ‘ 
do tra Turingia,& Hesfta,per anni cinquanta, fola a dififa di loro preteniutr^ i 
hercnci. j^lfgt9ne,de)leperfone,e degli Stati loro\l‘ anno iti nofirafaiute 1 5^4. Di qpefia U 
L'età, fiben ui'érano intereffafi molti altrlT renùpi grandi, 'firfputauano nutinj -j 
dimeno Capi piu potenti Filippo Langrauio di Hesfii , e Giouanfiderico Èttttor ^ 
di Safionia,& ambedue inimici diCefare; quelli per effergU dafua Maefìi probi a; 
bito l’occupar per for^a gli Stati altrui , quefii per rafia difegno, chaueua co’l n 
mc^o della nuoua t^eligione,ii far fi eleggere ìmperadore. Durando dunque cotal '< 
diu'fionein Germania,e!r i Collegati andando fempre piu accrefeendo Ufor-g^t 
eobeni tolti alteChiefeCatholklìt,principal'oggetto de Trencipi,intairiuolut}ò 
nr,fì cagionaua ineffigrind'arrogantia,» nafieuano quindi molte ingiurie a mi 
potenti,non fenXariUpenàiode»a:pi'Mfiàltnperiale. Ciòtutto andò con molfà^ 
dèfirexxp, parecchi anni diìfimulando Carlo iluinto, finche reggendo chiaramt i, 
te,cbe hfieme con le co fi delli buona K^Ugione andauano anche quelle deli! mpe^ ^ 
no annichilando fi in quei paefi, deliberò di por fieno aW audacia loro ; maggior^ v 
mente che poc’an-gìfiguit'era tra eJfo,& Francefeo Trimo l{e di Francia, fofpen (< 
tion di armi,fi che non tenendo di effer allhor a turbato da cotui,che fomentat ha U; 

‘ • ueua molto quei Prencipi,pertrauagliar Carlo fuonimico,ejj'opoteua canfori^ < 

piu fpedite uendkar [ingiurie da cojioro riceuute. Con tal psn/hre dknquepartett 
dofi di Fiandra Canno t $ 46. dopò I hauer fatta in ytrecbt la cerimoma dtll'ordi ^ 
Duchi dì ^ Tofone,aggiungéndo a quel numerò, tra rentidueT rencipi iirarie natioj ^ 
Sfc'roèri m, anche il Duca dì Fioremia,&Ottauio fio genero Duca di Camerino , fe ne^ 
'"•** pafsò a Ejitisbona: e quiui trattando iiuerfi affari publici, efiendoui intimata la 
Acifefeu Dieta, non ui comparuero nè l’Elettor di S affonia,nè Filippo Langrauio, co' quali 

tfiendo irato Cefirt per diuerfi loro misfatti,lbpronontiò caduti nel bando Imp,»* ^ 
siale, penagrauifsma tra quriT rencipi, perche ciafeuno può, fin^effirne punì- ^ 

to mouer loro guerra,& occupar legitimamente loro Dominij. Qifiniii fi aprì la 1;, 

porta ad Alberto, & Ciouanni Marefìefi di Brandeburgo , mmici naturali di Fi- 
tÌppo,dimachinar contra diluì; come anche fece Giouann’errico dìBrunfuìcbòfA ^ 
cui zio riteiteut ejfo-Filippo prigione} occupandogli ancheio fiato, ^abbracciata 
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ìauufadi coftoro daCefarefi difpofe di uoler come principale far guerracontra An dtiii. 
(9lcro,e diedefi a difporre con gualche fccrettT^a le cofe a ciò fare bifogneuoli; et < < 
perche tdcuni ’Preneiphquantunqne Catholici,nondimeno per proprio intercffc^ 

moflrauanoinquefledifcordiedifiarfene come neutrali ad attender il fine, non fi "2 ~" 

tfindo dechìaratiptrÙLega Smelcadica,nè volendo con tutto ciò fauorir l’altra. ^ ® J 

parte, pensò Cefare di acquifiarfi almeno i Duchidi Bauiera,edi Cleues, pernia^ 
diparentato. Et cofi fu data per moglie ^nna primogenita di Ferdinando l{edi 
Epmanì ad liberto figlio di efio diBauiera,df Maria Secondagenita fu marita 
Ualpredetto di Cleues, indi chiamò éuerfi Capitani da guerra, ordinando loro al 
cune fpeditioni digenti,cofa che poi in gran fofpetto quei della Lega, fe ben anda- 
na! Imperadoredifs'mulando il nero fuodifegno,con moli arte. .4 quefla delibi- _ 
taùonefi moftrarono pronti afeguirlo Crijioforo Cardinal di Trento , Ottone dì, 

•éfj^aft òiauritio Duca di S affonia. quantunque foffe genero del Langrauio, e ^ \ 

Cugino di Giouanfednicoi ma il Duca di Bauiera tardi fi dechiarò per Cefare-», “ 
iacuidimoragUfu di gr andifiurbo,com’ anche la tardani^a delire de i{pmani fuo 
frateUo,cbe pergr ani impedimenti, fece tardi apparecchio; talché non fen\a poca 
fedeltà di alcuni minifiri de fecreti di Carlo, quei della Lega, rifeppero quanto co- 
irà di loro fi ordiua,eS' pò fero tnfieme buone for^e per difender fi , prima ch'egli 
foffe al! ordine di quanto gli bifognaua.per'Vna guerra cofi importante. UCardi- 
uéde Gafparo Contarmi Legato.del "Papa, offtriua buoni, epronti aiuti, (ir anda 
uap procedendo a gli cffetth affoliandofi perciò genti in Italia, so'l danaro di fua Pronifionì 
SantUà; & effo Imperadorefatt'baucua elctuone di quattro Colonnelli di fante f* 
riaydlemanna,fotto Haliprando Madruccio,Ciorgio ì{enfupurgbe, Giorgio Scia B»»* 
ìmtgo,e Giouangiacopo di Medici Mar chef e diMarignano,cbepoi btbbe il Gene- 
ndatodel! artiglieria.. Le genti di cofioro doueuano effcre.tre mila per ciafcuno, ri- 
partite in tutto in quaranta baniiere,atle. quali fene aggiunfero ditct,cbebbe car- 
neo di affaldare Giorgio y ‘^Uelpaccbi,Gràn bafiard» di Bauiera ; ma che diuife-^ 
poi doìuuano efiere in due gouefni,veutimqueper vno, fotta il Madruicio, & il 
iiedicil'uHO,! altro fotta il Benfpurghe &-lo Sciamburgo,diuift per metà le ba- 
iieredel yittelpaccbi. Comandò anche adMluaro diSande,cbe paffafs'iuid Fu 
^3ttia,co'lfuo tergp di tremila SpagnuoH faldati veterani, & il [omigliante fa- 
Uffedi Lombardia il Mafir odtC ampo .A r%e. con altritavti,e diete mila daTatfi 
hasfi neconduceffe Masfimil ano Comedi Bura,con tremila caualii pur di quel- 
lauatioue. MU! altri caualU doueua tomiur Aiasfimiliano He di Boemia fuo nipo 
U,altritantiFolfango Granmaeflrodi prufsia, mille parimente il Duca Herrico - 
éBtunfuieb ,e duemilacioquecento tra’lMarchefe MlbeHodi Brandtborgo, e 
Giouauni della fieffa famiglia. Carlo di Lanoia T rentipe di Sulmona doueua ef- 
ferui con cinquecento tau^U , Cr hauendone a mandare dugente» il Ducali ercole 
diFerrara,eCofimo di Fioreoj^AUritanTt,come feicento UT onte fite,crtò ditto 
iuuoia Generale di tuffa la caualloria leggiera ; e. nondimeno Ottauio predetto 
D.utadiCamerino,Capa rimaner dp^utu.*^^^9fi di detticaualli affaldati dal Papa, 
tome anche di diecemìla fanti deUiutffq^agione ; rua generai Luogotenente creò. 

QbìU d’ .Alba, fuo Maggiordmo}printipafMacfiro di Caia 


.ut' 


? ' Delle Guerre de fuól Temphì D*b. Ti 

A». M M. fio GìoHambattifla CaflMdott Comnifìarìo {opra i vmeri Fr^ncefco Ddardt SfiÀ | 
àfcàrchr ’P^OHidefì di duemila guaflatori Boemi, di ottanta pe:^i di artiglieria,di y 

*154^. ' cinquecento [cale damuraglia,ediifMantamonitionefH giudicata fardibifogna ^ 
_ ad ma tanta guerra, grande, importante, e pericolo fa, per le molte forile iambe» ^ 

^ *Rm. due kparti,epereìye fi trattaua principalmente ìlnegoùodella religione.T arcua «. 

che tlmperadore fidouejfe prefrntar tremendo in campagna con un'efiercito <U | 
àrea dddicimila cauaUi , epiu dtquàrant amila fanti ] ma per le molte difficolti « 
neifrnirfi qneHe genti,per cofi largo fpatio tra loro dimfe, riufeiua piu gioueuqr ^ 
le com' anche maggiore affai t apparecchio de nimici,per treuarfi piu facile ad af- ^ 
fembratfi fra pochi giorni, hauendo rsfi fico paefe mito ; fe la prontegp^a, eca* 
raggio dice fare,m a piu la Diuina gratia, che volle particolarmente fauprirloA 
óaufa delia fica Santa Chiefa,noH turbaua qualunque di fegno de collegati. Tare^ 

, ita cheda Cittddi ^ugufla,e parimente ylma,bencbe tinte di hertfia, non ardifft 
romouerfi cantra Cefare, alla fama dixotanto preparamento, ch'dlofodannAfi 
affermaua apparecchiatfi ; ma Filippo , e Giouanfederico , liquali preuedeuano 
’ prefio loro rHÌna,fe fi tafeiauano come fproueduti, tanto fippero ferticon loro pM 
role,che le induffero ad armar fi per la Lega ; ilcbe fu di gran monunto facendo in 
un fubito il medefimoidiuerfe altre città imperiali, eTnneipi .Alemanni, per àie 
fendere loro libertàie nouella l{eUgione, Cofi fofiecitando cctal afiembr amenti 
quei due “Prencipi,e facendo la compartita del danaro da pàgaefi, e delle genti da 
Frretèito ^ altfe‘prouificni,fra pocbiporni fi ttottareno pof^r^ mettere in cofm* 

de Prenci- pagna forfè ottantamila fanti, e vndiàmiiacaualli,ctntouenti prendi artiglm 
r‘. ria, feimHa guafiaeeri,trecentvbarcheéa far ponti [opra fiumi,& oUocentAamr^ 

ripercondttr le monitioni,& gli arne fi dell’ efferato, llDuca Giouanfaiericgera 
Capo delle gentidi Saffonia e delieTrouineiaquclla uerfSlmare Oceano piUviu 
rìnefil Langrauio i''H afsiareggeua le miUtk delia Sietuia,o totifinanti, fiotto mol 
ti Capii ani, che lungo farebbe a notar e i nòmì,etetnOipoeogaà, per lofuonobar 
baro,cì}tTÌtengono. Ter chiarirfianrgliodeH'animo'dfitUi mper odore, fcritdbnk 
aeuangH Giouanfederico,e'Fii/ppo,ehé vcggendàarmarfi fuaMaefìà fi andana* 
no anch'efsi armando, per firuirladoue faceffeilbifogno, quando difrgnaffe, co* 

' m'era fama, di cafilgare alcuni fuoiribdliin Germania ; ma fe contradi loro, co* 
me pur fi fofpettaua,mandar vote ffe quelle militie lo asficurauano esfi,che ciò ni 
farebbe fiato dibifogno, perche offeriuano digiufiificar loro attionì appeeffo fica.» 
Maeflà di maniera, che rimarrebbe fodisfatta . Bffpefei'lmperadortyche legete* ^ 
ti erano mefie infieme da lui non per altro,che per caftigarc alcuni ribelli dell'Im- 
perio, alche fare fiato era iiHiitato da propttj Trencipi.A lemannU dtfiderofè di V(! 
ridurre a buono, e pacifico fiato quella Vrouincia. Tennero allboraper certo, che 
la guerra fi apparecehiaua contro di loro,& perciò- penfarono dipreueìnreClm- '*ÌD 
peradore, prima che fi trouafs’ egli hauer forgj; da far contrafto; e farebbe, quanta ^ 
affermano gli firittori,auuenuto,feU Duca di Saffonia credut-haueffeagiuditiofi 
configli di Filippo Langrauio,e concedutagli tane della fua gente affmbratttj.i 
Marffo pieno di arroganza fiperfuadeua, colgran numero de faldati che prefio ^ 
éfrgnainm mettere hrfitmeydèdiuotar'kcoiitan. mete forgediCefme , ùeqttali 

co- 
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SSf mofceM* *9» poter/i unire t/è no» eoa difagio inlmgo fpatio di tempo,' ulffehti^ 
rki MtglUehefidoueffero mouertarmi centra di Uà,& a^tdiarioin B^shonttie. 
jtp Mtft trùuaua mal fornito di feidatefea; ilcbe fe toiìo fatto bauefiero, fi giudicata 
iM t’baurebbono ad un tnttto finita laguerrat hi a esfi tardaron tanto, ch’a Cefarcj 
«s punferofoccorfidicaualleria dalMarcbtfeMbertodi Brandeborgo, epocoapm 
MI pTtfio cominciarono ad arriuare alijuante compagnie di fanti, del reggimento del 
!uk Madruccio, e degli Spagnuoli partiti d'f'ngheria ; onde difperarono di poter far 
am piucofabuonaicirca l’afìedio,e nondimeno temendo, che tofto crefeefiero le feroce 
di dilui,perchevdiuano,ch'iuBologna,fifaceualarifegnadefoldati delTapa,&’ 
',f* ttdtre genti del hiadrucci, parimente erano in viaggio, prefero partito, di prende 
irk rtilpàjfo della Cbiufa, co' luoghi vicini,e ferrar loro il pafio;imprefa otiimamen 
p# UttHfiierata,fefojfe fiata con giuditio, e gagliarde forje cffrguita.y feirono dttn 
\d ^utdi ,/tugHfia con ventìdue bandiere di fanti afioldati da <fueUa città, con dìtee 
pii altrttra di ylma,edel Duca di yertemberghe, aggiunti mille caualli, ^ utntat- 
n» ^fegT^di artigìiet'ia, fatto il Generalato di Sebafiiano Scbertele,huomo di baf 
taf f*tentUtione,viaper l'arte della guerra venuto grande,e!r s'inuiarono ad Erem~ 
dii iergbt,detto dagli Italianila Chiufa,dal(tffetto, ch’iui par chepofia chiuder fi il 
tg$ f affo alle genti, che d'ItaUaf e nepaffano in sAlcmagnai fi com'.esfi difegnauano 
^ éfar'atlbora, temido ebetofio arriu.iffcro gli Italiani, eh' afioldati dal Vapa, fi 
tòt ejfrtttJuano,per ordine di Ce fare di pajfar'oltra monti. Quella fortegjga dunque 
(g lifulìpofiantlContado di Tirali, fu agtuolmtntedaloro acquifiata, e prima.» 
Fitffen, riportando mal nomeichi htbbe la Chiufa in cufiodia. Ma li nimki,tol~ 
to loro ogni buon confitglio dalla iniquità dtUa cauf a, non feppero prima rifoluere 
Hpartito di affediar Ce fare in I{atisbona,donde per trouarfi fentji molte genti, e 
feng^artiglieria, farebbe almeno fiato coiiretto per lo fiume faluarfi , & ufeir di 
igi Germania, fpogliato di r'(putatìone,nè dopo la prefa della Chiufa, paffar fette to- 
JÌ9oiIfpruch,ilqualgHadagnato,ferraua>io.deltutioilpafio agli aiuti,che potcf 
ish fero andare alT lmptradore,cofì di danari,come di genti. Tardarono in fomma.» 
Intoad'mcamminaruifitcbe quti^ Ifpruthfiielìfs. al Bf de Romani, dr allaca- 
fa d.Aufiria,fi affrettarono di mettete infieme arca dodicimila foldati,fott’U co 
rendo del Colonello Cafiellalto,etagliar'a’nimicituttelefperamcedi piu profit- 
fi, far quitti; ondefe ne tornaroito ad .Augufiafiafiiato qualche prefidio nella Chiù- 
f*>&in Fieffen.Tafsò quindi lo Schertel a Tonauert cittì forte Imperiale, già 
imÌHaratafi della Lega,& chepofia doue il fiume JLeche entra nel Danubio , tra 
flt /{ftisbonatdf .AHgHfia,daMagli gran commoiitàdi faruìpiagja d'arme , facen- 
ti don afiembr amento di tutte U cofe neceffarie alla guerra , mentre fi wtifferagU 
fit (fftròA del Duca di Saffonia, é del Langrauìo d'H.Tfsia , fi come dopò non molti 
(It Vpni quitti fi vnirono , facendo va corpo di effercito poto minore di quello-che 
i.tJ di fopra narrato habbiamo . Laonde t'Imperadore-i , che fttrouaua avcho- 
^ w come affediato in Bjitisbona con poche genti, e qualthr pex. 7 ^ dt arttglie- 
prefiatagli da quella città, non effen lofenc ancora potuto proueitre da yien 
r*%fi come di f^naua, fttrouaua ingranpenfiero; affi per quefio, comtfer cono^ 
f fi^figran diffi egità ntlC unirfi a lui ti faldati Todefehi affollati àafuoi ColoueL- 
^ __ „ 
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A*. M M. UidouMo pafiarperpatfe inimico, pieno di molti pericoli ; e perdi teiueuaxb'i 
*n «H chf ”**"*^* potenti, di wuouo andafiero a sformarlo in Bjttisbone , iéprepu 

”m4«. ' non meno ageuole che da principio, effendo ini mal prouednto di tutte le cofe, onde 
gìamai non fi farebbe confommo pericolo rifoluto di appettar iaffedio, e piu tojìo 
Oi&M. yfcirdi^lemagna. Coloro nondimeno priuati di buon lume, da ueder’it piufpe- 
diente di tal guerra, diedero tempo a Ccfare , con fumando molti giorni in anioni 
leggiere,e di niun momento. .Andaron dunaue à I{ayn , luogo del Duca di Bauie- 
ra,che toRo prefero, non efiendoui dentro, che vna badiera difoldati, e cfuindipaf 
farono adaccamparfi vicino a 7 {eoborgo , terr amica del ConteT alatino Luth 
rana aneli rffo. T ra tanto arriuarono a Rjitisbona per lo Danubio,le artiglierie, 
te monitiont,& altri apparecchi,che fi afpettauano da Vienna, & hauendo hauu 
to intendimento, ch'i nimici,con tutto IhoRe voleuano paffare a Lanj^et , luogo 
forte del Duca di Bauiera,e quindi chiudere ilpajfo alle genti, cb'afpettaua Cefa- 
re,non effondo loro rimafo altro adito, che per La uia d'ifpruch , laqual quiui con- 
duccua neceff a riamente; egli deliberò dipreuenir’U nimico , & accamparuifi , per 
difender il luogo, laf dando delmefediAgoflo fotto la carica <tlTirro Colonna, 
quattromila Todefchi,una bandiera di Spagnuoit,e tutte le moni doni , per guar- 
dia di Bjtùsbona . Quefi' animo fa deliberatione dell' Imper udore , & la tiatflà 
del fuo nome cominciò a fpauentar quei capì della Lega, e paffando il tempo in 
con fiilte, fecondo la uarietàde'pareri,nafceuan’ anche diuerfità delle conclufiori, 
&rfio acquiflauafortt^ di giorno in giorno, poftos' in luogo, doue ciò nonpoteua 
fio linimici piu uietarglilo,fenxa uenir con effo a giornata, fi com'haueua rifolu 
to Ce fare di fare; dicendo apertamente, che non era per ufeir di Germania fe non 
vimpeta- morto,ma chefperaua prima di eafiigari ribelli. Tratanto bebbero agio di arri- 
uraVio^ uarlegenti del V apa,foldati eletti al numero di dodicimila, e con esfi.Aleffaadro 
fcldaiefca. Cardinale di lui nepote,con titolo di Legato,ma fotto la carica particolarmente-^ 
del Duca Ottauio Farnefe,comegid fi h detto ; arriuarono anche dugento cauaUi 
mandati con Vfdolfo Baglionidal Duca di Fioren':^,e cento cinquanta con Dotij 
Alfonfo da Efie dal Duca dì Ferrara,co'Ttr-;(i Spagnuoli, del ^gno di '>{apoli, 
e di Lombardia, militia tutta veterana. motto tardaron anche ad arriuar'm 

campo gli Alemanni dtl Coloncllo Scamburgo,che affoldati della Selua nera,C9» 
molte gir auolte,e difficoltà gli baucua ini condotti ; giunfe con grafia caualkria^ 
il Marchefe GioHaiini di Brandeborgo, & altra ne conduffe il M arche fe Alberto, 
€V ilGranmafirodiVrutfia; di manicra,che trquandofi l' I mperadore hauergià 
un'efiercito ditrcntaquattromila fanti eletti, di duemila huominii'arme-i ,edi 
' mille canai leggieri fimoffea cercar ‘il nimico, ben proutdutofi di quanto faceuAa 
.u . dibifogno al campo, l nuiosfi dunque uerfo Ingolftat , doue i Lutberani dri;^j^. 

uanancb’eifi loro camino, con difegno,per quanto fi giudicò, de chiuder quindi Ut 
via a II' altre genti, che conduccua di Fiandra il C onte de Bura,e forfè per prendere 
anche Ingolftat, di tà di gran confequemta . In diuerfi aUoggiamend, fecondo i 
diuerfi moti de' nmicì,cb' andauano mutando deliberationi, fi pofe l'imperadore 
prrffo Ingolftat, non lungi da esft , co' quali fi bebbero varie fcarammi^e, epri- 
ma,& pohmafen-i^a notabil' effetto. Erano prima quei del Campo Luterano, al- 
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tifati h aliti fotte fei miglia daU'hosieii Ctfare , ch’alle fptìlc fi la-> ab. Jfl M. 

fàtua IngoiSitt'à fincata il Danubio à destra &■ per fronte una larga cave- ’ cIk 

pagna;onifefsipiàfi auuìcinarono, ponendo fi folo tre miglia lontano t col che fi * 

éauafpefi'oceafioneà grò fie fcaramu^je, che durarono parecchi giorni, andan- 

éofi fempre con buon gÌHdicìoauantaggiandolapartedell'lmperadore,eper- ^^*^‘'** 
Mando di fiima ilLangrauio , che fi era uantato con le citta collegate , di dar toro 
-prigione , ò /cacciar di Germania tlmparaiore ; nulla dimeno dopò motti sforici 
fatti, affdUando fin dentro le trincerale genti Imperiali, e danneggiandole co' l 
gran numero delle artiglierie cb'i Luterani conduceuano, non fen'^agrjuifsimo jLuter»nJ 
pericolo pin volte dell'ifitffa perfona diCefare , Langrauio con tutt i fuoi fu co fono Ahì 
pretto À disloggiare tir andofit, molto ferrato per dubbio di e/iere oQefo,verfo 
^{erborgo;percbe difegnana quindi di ópperfi d Conte di Sura , & alle genti che 
■oo)»duceua di Fiandrafie quali , per bauer fatto lungo giro, non erano fiate impe- " * 

■éitedal Conte liberto d'Dldemborgo , chegli era ito incontro co quindicimila fan- 
ti, e mille caualli Falli quell' altro pen fiero i Collegati, & il Bura malgrado loro , 

fi coHghdnfe co' l campo diCefare. Quefii trokadofi ormai f orti fs'mo. per efiergli 
armati motti cauallidel^edel{pmani,edelCramm.diTrufsia,oUr'aUegmti 
del Bura, deliberò di far l'mprtfa di 7<{toborgo, cbeper iflmarfi forteT^a gran'- 
Me e ben pre fidiate ,eptr configuente di gran pericolo ad effettuar ftne l'ai quifto , ■ 
aàlaprefen^a di un eff rato atuko tanto potente,mU’tffo in perfona paffarui par 
ricouofcerla.fìuefia rifolutione vdita da Terrao^ni molto gli fpaueruò, echio- 
feroper ciò humilmentrperdono,dandofialCJniperatore ,cfHÌiconferuò , come 
'Oucbe li faldati del prt fidio, ma con patto che per quattro mrfi nondotuffero an- ccfaie. 
Mare d feruirla Ltga.Filippo Langrauio s'cr'àccarùpato prefjo T onauert, & udì- 
Bo quanto ilnhutco auenturofameute gli fi auuicinaua, meglio fortifico fsì,& 
atJpettoUo. Carlomanàòptt riconofÒerlo tnoUi Capitani fuoi prmcipaii, c'bebbe- 
Té co’uimià afpra contefa , onde molàui furono' e feriti e tnortì,euirimaneua 
prigione Tirro Colonna , fe non tra con gt an br anitra foccorjo da Tcmàfo Coc~ 
tapaui . Co fi non potendo lommoiamentt alhggìarepreffo al campo delia Lega, 
egli auutsò dì tiratlofi dietro, tànn fumarlo con miglior ceca fione ; c^'ìqual^ottt- 
tuo configlio p fiò utrfo T^tenga città collegata^ e molto potente, 1 1 Langrauio 
tutrato in gran gtlofiadi queiluogoimportantifsìmo, e dubitando di rthame 
ton gran uergogna appreffo t altre città , fe Cefare LaiqOìfi.'ffe , fi mafie à quella 
:Hltauolando,& aiutato da> fauore di una folta nebbia , potò foUeàtare il uiag- 
^ in modoicbe prima fi trouò nella uia che far doueuatn gli Imperiali, che arrt- 
sutiui fofiero; per lo che fcopeffifi uìctndeuolmente, ambedue le parti fi appo- 
rtednauanóà far giCfmnta , <& chifi^tìttactntàunit' fiera fcaramujjc^ ;-antJ lo 
fUffo Jtuperadoreffe beuafflitto dalia podagrd,fi era fatto porre à cauallo,& tu- 
trato fra gli ordinidi fuoi andana riueatvdo minutamente il tutto , quando fior- 
geudo . che Cauàntaggio del fuo fitto , non barrtbbe conceduto al nimico ardire di 
affrontar fi quel giorno, fie non con qualche iifordine de fuoi , e di ciò temendo efi- 
fo molto , perì ardimento eccefisìuo, che ficopriua in efisi, come ottimo maiSiro di 
tmi e rarfi nella profperitd,ordinò^ che fi dtffe il fiegno deliaritirata , ptri.iffre- 
'**• UbrdPnmOji'arccPmna. C tiar 
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4a. del M. ^'* 1 ' fonerchìa brauura di quelli ch'ufciti erano alia fcaramu:^a ■ il giorno 
Av «uchr * Luterani marciarono con buon'ordine uerfo 7 <{prlenga , trauagliate alU 

1)47. * coda con qualche danno da' nimici, che con tutto ciò non poterono uictar loro, il 
^ non por/i per dififa di quella Terrain unpofìofortifsìmoecommodifsimoyda ri- 

uettouaglie,& ogni altro fouorfo, co'l che fperauano di con fumar Ceffer ci- 
to di Ce fare, che già cominchua i fentir qualche penuria del uiuere . Ma tra tan- 
to , il Colonnello CafleUaito ricuperato haueua la Cbiufa , doue dcbolprefidio Ut^ 
fciat'haueua lo Schertele ,efu ciò fatto con le fole genti di quelli eClfprucbe , onde 
flmperadore ne fenti gran confolatione , rinafo affatto libero H paffo donde gli fi 
conduceuanò aiuti per la uia d’Italia . Ora per ifcemar’a’ nimici la commodità de 
To«»ner infìeme la riputatione,depberò di prender Tonauert in Sotuia, pofi'al^ 

piefo di le riue del Danubio, ch'era folo difeoiio dal fuo campo dodici miglia ;& ne diede 

Cefue. i/ carico al Duca Ottauio fuo genero , che la notte feguente, al decimo gLrno di 

Ottobre per ifcalata , non fenjjt qualche baruffa fe ne impadroni , e lafciatoui 
eonuenitn te perfidio incontanente fe ne tornò in campo , facendouifi perciò molti 
ftgni di alltgrej^. Inuiofji pofeia con tutto il campo, per far limprefa d’ylma^ 
enti viaggio prtfe anche Louinga , e prima Tillinga . £ rano in Louinga di prefi- 
dio quattro bandiere di fanteria, che la notte prima fiati neran canati, per ordì- 
t .tte del Langrauìo, dal Colonnello Scbertel ; onde fu loro mandato dietro dal Duce 

ié ^Iba, Gtouanbattifia S anello, capo della caualleria del Tapa,e tre compagnie 
di canaUi , commandate dalT^ldana , dalt^guigliera Spagnuoli , e da T^icoli 
•' '* Secco Milane fe, li quali cUs fecero quelle fanterie, togliendo loro tre pe;^dt arti- 

' .jui;.. glieria,e tutto l’arnefe.MfMeradorefi moffe per marciare , il giorno feguente jet 
volta diylma,lafciate prtfidio per due bandiere di fanti in L ouinga,ma incorna^- 
mente fatto certo ch’il campo nimico fi auan^aua per foccorrtr quella cittd, e nom 
, era molta lungi da lui,egli/tce alto dotte fi trouò,& il Langrauìo , co'fuoi andò à 

y prender idloggiamento,non molto Sfcotio,à Gingen, rimanendo tra due campi il 

fiume Trenx^; che per efier profondo impedi, che Ce fare non poti far paffar tofh 
teffercito e prefentar la battaglia al nimico , fecondo che defideraua, per finirla 
.guerraJHtta uolta che far l'haurffe potuto fen^ fuo iifauantagio. Hebbero agim 
perciò U nimici di ben fortificarfi in quell’ aUoggiamento,& la co fa fu ridotta 
tome prima, ucll’efferjcitio delle fcaramujj^ , afpettanio ambedue te parti com- 
modo beneficio di tempo. Nondimeno foprauenute le pioggit, per lo che l 'ffrrcifo 
Ctfarto molto patina, t dubitaua che l'artiglieria fua diueniffe inutìl e& tmma- 
htle; oltre che molti per ^ aere cattino moriuano, fra, quali ilColonncUo Giorgia 
I^fpurgo ;eper alcune fue indifpofitioni partito fi riera il Cardinal Farnefe Le- 
gato, lafciò qutU alloggiamento ch'era in SoUera ., e tonò d Louinga , di- 
minuito molto diforj^tper efiere oltr’àmortipartitìfineinfijiitiìnlquefio fi 
tronògran fatto migliore, an^ continuando le pioggie, & ilfito effeado tncUa 
fango fo , patiuano come prima ;non perciò che llmper odore fi difponiffegU- 
mai di difiribuir le genti alte fiatile, come alcuni de fiei Capitani configliaum- 
no , volendo egli vincere tutte le difficoltà , come gli r'iufci . Mutò filo di nuoua 
nUoggiamntOtflfefio bmua prima rhonofemot t per uòfn poi chiamata 
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Mlmperadore» doue la foldatefca molto fi rifiorò. Ma fe le genti di Cefare - 

fi tbandauono > per gli di/agi delFerno , quelle de collegati , ciò tanto faceuano ch,. 
fin ageuolptente» guanto viueuano con minor freno , & erano da piu capi com- K 47 . 
mandate; aggiungeuafi la fomma diligen:^a de Cefariani Cauolieri, che bat- 
talli» cntinuamente le yie tridotto haueuano il campo nimico a molta firet- 
tegga di yettouaglie » per loche afiamati li foldati erano coflretti » con ogni Later«ni 
pericolo a sbandarli. In fomma la coflanga conofeiuta ntll'lmperadore t di foggi» 
non noler partir della prefenga del nimico jfefuperato non l'bauejfe» & le difficol i' 
tJfb'alLat^-auhtdf aUElettor di Sajfonia fopragiunfero fuori di loro opinio' **" 
wtMtollrinfero ad abbaffar Panimo loro alterufimo « e procurar per mer^ del 
èdartbefeCiùuannidi Brandeborgo qualche megp ragioneuole di accordo ; majt 
tlmperaiorefempre fle fermo in quefia rifpofia, che non uoleua trattar di reru» 
napatia, fe primanon fi poneuanùin fuo potere le perfone» & gU Stati £ ambe- 
dbuqnti fuoi ribelli; er esfi yeggendola rifolutamente di lui, disperando allhora 
buono accordo penfarono aritirarfi almeno fengadanno. llche fecero una notte» 
yerfolafinedi ì>{ouembre,con tanta ^ligenga,cb'efiendoneauuifatoPlmperado 
redgiomo feguerue,non potè tenendo loro dietro danneggiarli nella retroguar- 
Ù,nè ritardarli punto, Ada esfi pochi giorni dvpoi diuidendofi ■> quei delle città 
imperiali Pinuiarono per tornare aUe cafe loro. e Filippo, dir il Duca di Saffonia 
fatarono di paffar nella Trouincia di Pranconia, & qaiui prefi alcuni luoghi 
fitti, con le taglie ch'imponefìero alle ville del paefctnodrir loro effercito, tirati * 

pooMóuo rinuigorirlo,per tornar piu che mai potenti in campagna . Conofeendo 
llmperadore quefio loro difegno ageuolead ejfegme,fe concedefie loro, tempo co „ ^ 

modo dannidaruìfi, pensò con la foUecitudinedi preuenirli,e troncar loro il faf- . 

fi; centra Uparerdàla maggior parte de fuoi Capitani, ebetrouandofi la foldato 
fea logora,e eonfumatadalungbi difagi,noH configliauano,che nel cuor del Ver-, 
ueftmttteffe a marciar per quei luoghi afprisfimi, coperti da nteui,e da ghiacci» 
ma che piu lofio afsicur affé con quelle forge le città preffo al Danubio, la cui com 
moUtd Canno uegnentegU baurebbedata in mano, finga dubbio, La vittoria ,» . 
7{o%piacendo,ptr diuerferagionh quefio partito all‘Imperadore.j , mofieverfo, 
7{prlinga,laqual città molto importante gli fi diede,&- altre Terre in quel viag- 
^tpafaudo a fìraordinarie giornate per metter fi, come fece in Eptemborgo ; il *®* 2 *df« 
dfttolfe inatto quanta fperang^haueuano li nimici di rìpararfi in Frantouia,eft- cittì dnio» ' 
émfcr9,torHandofeneUZangrauioconpocbicaMalliacafa faa »fT l'Elettore di « 
Se^nra,per lungo giro'^ paefeparimite alle fue Terre;fgrauatifi prima dell'ar- 
tìfieria,cbe mandarono in alcuni luoghi forti del Duca di Vertemberghe . Mitre ^ 

Ctffamo Imperiale fi era trattenuto a utfia de nimici,con quei uari iffati , che fi 
finetacc6taù,ilBS de' Bimani fuo fratello, & HDuca Maurilio di Saffonia,com 
buone forgpÌMtrat' erano nelpaefe che già fu del Duca Giouanni pur di 5 afonia» 

& aequifiatem moltepiagj(e,haueuanodat’a i popoli gran percvff.t,dtl che auui- 
feto Cefare, mentre fi trouaua nelCallogpamento di Louinga,con innumi rabtU ti 
riè arti^ria facendone il campo al^regga, indufie a maggior difperationt U 
mfi demllegathe filli rtfolitereatUsloggiare»come fi è detto. Disfutt; dunque li 
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k IhIi2 Jspi yentkinque giorni, in rima i e ebe di piu fofiero flimati tt dami fatti ab. if. 
► dalDuca a cadauna per fona, & agretto da Cefare a pagarli , fea^* veruna con 
! 9radimone. Cb'effb,e!fChrìfloforofuo figliuolo rinoncUffeto ad ogniragìone^ 15 Ì 7 . 

t pretenduta aelContado di Borgogna, contentandofi di ilare a ragione di quanto 
k nel Ducato di ruertembergbe pretende ua,(fio £mperadore,&-il I{edel\pmani. ^®*-**‘ 

^ Che teuado per amici tutti coloro, cb’accordatobauejìero. C’amici fo/fero di Ca 
( fare, cofi per contrario terrebbe per inimici quelli che fi troiano ribelli di lui, 

[ particolarmente Giorpofuo fratello, che fi troaau'anchor a con tarmi ad ojf e fii^ 

I a fuaMatfià,dalLaqualegìur'tdteamenteg& tram fiati confifeati li beni, Cbeper 
fióbregg^adiofferuan'xacircalecofeialui promejfe ìafeerebbe in poter di fuaa 
èiaefiiUfttrte%^ di^fpergbi, Curca^dreib,e S'cerendorf; rilafiando anche in 
turno di lei tutte le artigUerie,cb’i collegati mi haueuano in fatuo lafciate. Ferma 
UkeeqtuoUtioni,erioeuuto in gratta effo Duca,bebbe auuifo come il Conte di Bu 
ras'era fatto padron (fi Francoforte anomedi fuaiiaefià. Li cui Borgo mafiri 
andarono hamilmetUe a chieder perdono, et ottennero,pagando dugemtomila fio- 
rim,e promettendo fi offeruar quanto Cefare contmandafie loro, per quiete,e be- 
neficio della Germania, Coneorreuano parimente altre città della Sueuia, & af- 
frmrate dalla benignità deU'Jmperadore fi arrecauano a gran benefiào,ritorna- 
rt fatto la fma protettione. Solo u4ugufia mofiraua fi ràoìéfàò fare , con alcuni 
patti, prrncipalmente,del non baner a render conta delie toro cofeienge, del non 
riceuer dentro prefidh fi foliati, e ebe fi perdonafle al Colonnello Scberttlcj. 

Hjcmà magnanimamentetalpr<^ofia fua idaefid, dicendo eh' a lei fi riferbMHA> 
potefià di dar legge altrui,non fi riceuerle; & perche coloro fi fcufauano,cb' effen 
do dentro Ut città <ìcbtrteÌe,con duemila fol4ati,non poteuano liberamente delibc- 
mortifoggUinfe Ccfart,ch’egUhaurebèetoàocofirettoquelChuomo a partirne^ 
fi» mai grado. "Por laqual rifpofia impauritigli .Augnfiam, temendo fi e fiere 
sformati con lorogran rouina, rkorfero andt'esfifiUdementia di firn MatHà ef 
pméofi -noUmtariamente partito lo Schertele , ^^tofene in terra fi Suii^eri. AogoM 
Leconditioni con lequaU fu riceuuta quella città in grafia , non furono moka fi- 1"',“'“^. 
uerfedall'altre,ck'ÌHfomma coatencuano,C aiieuarfi da ribelli,e nimici deU’Impe Fimpcc. 
raiorttO della fua cafa, portar Carme per efio in ogni occorren'ga,riceuerprefifia 
dafdUktti, pagar fummo fi danari, obligarfi a qu^ forum fi Religione, che nel 
Concilio gemer (de foffe fiabilitd, ri fiorar' i danni fatti a pàrticoUri in quella mof 
fadamm,& cofefimìgUauti. Erùfene intanto paffato adylmariceuHtouicon 
malti fegtàfibonore,efibeneuoleni^a , dome a^rauato dall' ordinario fuomalo , 
idU podagre,wtentr e attendeva gli accommodamenti delle co fe puklii.be fio er- „ 

Wta^a,difegnauadipremier l'acqua del legno, ma da negoiij di guerra ebe gli fo- ' 

pré^mnferoHou fuciòpermefio,come diremo. Mandat'baueua le genti a fuct na- 
ta diflribttertdale in diuerfi luoghi fi quelle città, ritornate fil'obedieni^a. Aia de 
Italiani, giaconfumati, per la rma^ior parte, da grani patimenti , oltra che 
perciò molti fuggùì fé n erano, rimafi fi quelli delToiitefice , a poco piu che duo. 
mtla, furono quiuilicentiati, onde rimafi fen';;a veruno affegnamentofiumerti 

miferabila^te bea pochi fi rUonaufjcro alle cafe loro, Jdtglior confinone troy 
Libro Pnmo^l'aitciPiuna. C $ uaro- 
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Aa. del M. UMróHO U genti 4 cauallo del Duca di Ferrara tedi quello di Fiorenx^ t che 
An^dTchr daloro Vreucìpi fempre delle paghedouutet poterono folto gli affegna- ^ 

°M47. ' ti capì falui ricondurfi inltalioj . Ma nella Safionia, tornato che ui fu U , 

T Duca Giouanfederico > affembrato gran numero di faldati » e fauorito da cer» 

G£RU. pgfQ delB^e loro t non falò haueua potuto ricuperar quanto ,, 

gli tra fiato prefo da eflo l{eLJt e dal Duca Mauritio fuo Cugino t ma quafi i 
priuato affatto baueua Ufitffa Mauritio dittato il fuo fiato; perlocheClmpe~ 
r udore fu corretto > per inter effe del fratello , e dell’amico , & anche per noru 
lufciur piu crefier di for^ l'auuer fario > di mandar colà buono aiuto di dona- , 
ri, e di faldate fca , inuiandoui il Marcbefe Mlberto di Brandeborgo , con fedid 
bandiere di fanteria, e mille ottocento caualli. Ma le cofe quiui pres’baue- 
nano piega tanto cattiua , per la ribellione de Boemi , che non giudicandofi puu^ ^ 
to fufficienti quelle forj^ , a difiomar igran progres fi , dt' andana facendo * 
U Duca di S uffonìitj , e fuppUcatone Ce fare dal fratello , fu corretto di trala* ' 
fciar'i medicamenti ordinati , per folleuarfi dalla podagjra , e con tutta la geo* 
te aa guerra che fi trouaua , marciare alla >olta del nimico ; il qual co' prò* ^ 
grcsfi delle vittorie ottenute , haueua ricuperata la reputatione perduta nella ” 
fu'ia paffuta, e fi vedeua di nuouo accefo un cofi gran fuoco in quella parto 
a Germania che fe molto fi tardona, non farebbe liuto fe non matageuolif* ? 
fi no l'efiinguerlo . Mandò prima Tirro Colonna , che come Capitano di mal* ' 
ta fperienT^a , procuraffìe di ridurre quella guerra in alcun buono fiato fi, che * 
ad effo non foffedibifogno fandarui , percioche mal uolentieri fi pattina con,» ^ 
tutte le forj^ da quelle città nuouamente accordate , piene anchoroidi cattiti 
tumori per le cofe della {{fligionc^, & iofofpettito di qualche nouitd dalla 
^ parte di Francia^ , per gU motiui fatti in Genoua , come fi i narrato , e noia 

ficura della mente delTontefice, per le roffoni di /opra d/fcorfuj . T^ondi* V 
meno ifiando tuttauia Mauritio , & allegando Ferdinando , cbeffo non poto- ^ 
' ' Ma ficuramente valer fi de Boemi, uh con esfi armati ufeir del I{egno , per dub. ** 

bio, cb'itt tanto gli amici del Saffònia potrebbono mouere quulcbe ribellione^ 
importante , da che fatto fiuti pretefii , non dubàauaao di ritener come frigio* 
niere le fur figliuole , nel cafiellodi P raga , & quello che piu importuna ,mdi* 
ta vna vittoria di Giouanfeddrieo preffb Bpeant^j^ , barn uuno affaldati fottM ^ 
il Capitano Gafparo Fluchi dodicimila caualli, e trentamila pedoni,4atogli il 
Generalato di quella gente ,com protefio c'haueffe a difenderei , dr conferuar l'k 
Anni Rei- /*“ Maefid-Cefaret alla partttiui,iy Ma prima or- 

nadi Boe- dittò alia J{eÌHa U una moglie di effb FertUnando , paffat'à miglior vita il prò* 
ma n»tt 0 - Jiao giorno di Febraio , folknniffime e/feguie in Flma ; fpedì anche verfo Boo* -«l 
mia il Marcbefe di Marignano co' fuoi tre mila fanti, & ^luaroSandè coic» 
gli Spagnuoli già condotti iaU' F’ngheria^ , e con effo trecento canai leggieri 
jtaiiani;difponendo intanto lecofe di queipaefi talmente , che potrfle viruo* *» 
ne lontano , con qualche ficure^^t ^ . Veràò. dift'ribuì , nelle tre fortrtj^ ’S 
del Duca di yuertemberghe due mila fanti del ColontUo di Mliprando Madruc- ♦ 

ù, ìiquaCin quei gtorni era morto in yima , onde difide carico a Hì«m M*. 

irucà " \ 
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(» énuàxht retntegr*Jlfe quel ter^ , affaldandone mille cinquecento' anchora . ab. del m. 

!• Tofe in guarnigione dentro àiFrancoforte , chiaue del fiume l\heno i e del Me- °*i„, 
ft no tire mila fanti j e quattrocento caualli del Conte di Bura ; in ylma difpofe i .47. 

• il reggimento del morto Bsitborgo t eletto Colonnello in yecedi lui,Giouan- ^ 

a ni Conte dìT^ffiu stremila cinquecento Todefebi fatto il Colonello Sciam- 

■ borgo I pope in jiugufla , e falò trecento fanti in T<feoborgo > per effer picchia 
f fortegga. Menta' era per partir da ylma > yi arriuò il Duca Olderico di V uer- 

• tembtrgo % il qual prima tormentato afpramente dalle podagre uon haueuo po- 

• tuta compire il debito fuo con tlmperadore > bench'alÙìor a parimente fi trouaf- 

• ft delitto in guifa , ebe non poteua punto delle gambe aiutarfi « ma faceuafi 

0 do fcrnentì portare in fedia , douunque gli era dibifogno . E fendo egli dunque 

• in tal modo mat affetto , la cerimonia fu efieguita come la necesfità portaua^ 
e i^mo mede/imo tcbeCef are partir doueua da ylma. Stette il Duca neù 
u la fda , per appettar che Cimperadore finifie di definare^ , cb'ufcito fuori , 

fuxtunque vicino gli pafiafie non lo guardò t ma fé ne andò a federe inluo- 
» fp eminente * doue fiandogli a piedi il Marefcalco Imperiale > conia fpada num 
n da appoggiai' aUa fpalla , & intorno gran numero di Baroni » inginocchiato- 

1 ft ilConcegliere del Duca > & gli buomini del fuo Configlio » co’l capo difeo-. 

4 ftrto,fi covrì anch' era efio Duca,ilqual con molta humtlta teneva gli occhi 
» bufi, cominciò a dire, dopò la lunga ferie de titoli dovuti a tanta Maefià, 
t per tome del signor loro , fomiglianti parole. Io confeffando publicamente.j 
i (off fa fatt’à yoflra Maefidcon quanta humiltd pofio,e deggio me Uappre- 

I fitto davanti, & la fuppUco ,cb'a quant'bo demeritato, e provocato il fuo duc» di 
» fdeguo , le piaccia di contraporre da benigniti , & gratta fua , infteme 

• coi mio pentimento , ch'è grandisfimo , nè punto minore alia ground del fai- le. 

> lo commeffo contro di lei nella paffuta guerra. Supplicola dunque perciò, 

K ma fopra tutto , per la mifericorcUa di 7 <(pflro Signore I ddh , che y agita perdo- 
1 tarmi, e ricevermi nella gratia fua , attefo cb’io lo ricono fio per yero , e fola 
I, mio signore , eTPrencipe naturale. Terlocbe prometto inuiolabìlmente alla.» 

Mttfià yoflra , cb'in ogni luogo , in ogni tempo, in cadauna occafione , come..» 
k ftobumilisfimo T rencipe , e fuddito ,{ obedtrò , e la feruirò con quel maggiore 
I ^ttto che fon tenuto, per mofirarmi degno in qualche parte della grandisfi- 

> ma gratia, che afpetto da yoflra Matflà, promettendo tufi me di offruar 
1 tutti, e cadauno de capitoti che a nomedi làmi fono fiati dati. Lequai pa- 
» rtle ydite da Cefitre ordinò la rifpofia al fuo Cancegtiere, che fu taleinfofian- 

if. La Cefarea MaefiÀ Signor clementifstmo , udendo quanto il Luca Oldo- 
tic diyuettemberga bumilmente ha fuMlicato , & conofeiuto il pentimento 
I dilui, dopi la confesfione della grave offe fa fattale s & hauendo riguardo co- 

I tt’tffo coHofeendofi degno deli ira fua, etreat ha di fcbiuarla co’l chieder per- 

dono per la mifericordia di Dh , fua Cefarea Maefià per bonor dell ifhffo Id- 
dìo, ty per fua naturai clementìa , & in particolare, accioche il povero po- 
polo non patifea, fi contenta fiordarfi foffefa, e rimetter iira,& lo fde- ■' 

I*» contro il predetto Duca, perdonaodogU quanto da lui è ftat'optrato ;men- 
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A* Jei M. tr'egli attenda quello che fi oferifii di fare fecondo tohlìgo fuo. li 3ur/t^ 
An àrcht vitto , e mostrato difpiacere che non gUera dalla fua grane indi- 

•<« 7 . fpofitione conceduto di potere inginocchioni fare il fuo debito itingratiò coilm 
affiettuofe parole fuaMaefià della gratin fattagli con la fua /olita clemen^at 
RM, g confermò di douerle femprefier fedelhfimo. L’imperadore mouendofi allho^ 
ra» gli porfe Umano t& accombiatosfi con molta granirg^a, rff^nio itca 
procinto di partire» conte diangi dicemmo . Ma la cofa della battaglia itu 
Saffonia» feguita tra quel Duca, & le genti Imperiali » feguì intalmodo. 
Venne in penfiero al Marchefe Alberto di Brandeborgo , mandato , come Ji è 
detto» colà da Cefare» di forprendere Bjtcanig^» Terra poffeduta da Lifa^ 
betta forella di Filippo Langrauio, e ch'era fiata mogliera di Giouanni, cugi- 
no di Mauritio ; il qual deliberò detta imprefa infieme con Alberto » fen^gjLa 
conferirU conTirro Colonna» che da Cefare ftat’er'iui mandato come fopra- 
intendente di quella guerra . rimanendo dunque il Duca Mauritio in Zuiccas 
iZuichem,con parte delle militie che fi trouauano hauere» che non eran wot’^ 
te » andò il Brandeborgo , & con effo Chrifloforo Langratùo di Littemberga, per 
' acquifiar {{acaniggp » conducendo duemila fanti , e milleducento cauaUi » fat- 

tione che da principio riuftì loro ageuole , facendo fi lofio padroni di quel luo- 
go, ilqual non era molto forte. Maudito ciò dal Duca Giouanfederico, che fa 
AiVen** ^>^ouaua in Aldcmborgo» quindi difeofio folo quindici miglia» pensò di tofiar 
zotto.erit ricuperarlo » tir affaltar'inimici fproueduti » e con tremila fanti ^e duemila^ 
leJacìol caualii arriuò loro /apra nel far del giorno. Dtlcbe non punto fpauentatm 
■«afc4cii> il Branieborgfi , con mal configlio bebbe ardimento di ufeir fuori a combat^ 
*** tere»noH credendo li nimici efier tanti; ma eoftretto a voltar le fpalle»egls 
nel ritirar fi dentro non potè farlo con tai ordine , ch’alia mefcolata «or entra/- 
fero i; nimici parimente . Fu dunque il difordine grandr-t & il combatti- 
mento fiero » e fanguinofo talmente» che vi morirono degli Imperiali piu tì 
alugento » altri dice quattrocento ,&a ehi rendendo fi » e giurando di non guer- 
reggiar piu contra Safioni » fu perdonato, Saluaronfi anche molti delloLo 
eaualleria fuggendo » & rìparandoft con le genti di Mauritio, che fi era in- 
tanto partito da Zuìcca»co’l reflante de' faldati, per fauorir t imprefa ;mn 
ydendo la disfatta de’ fuoi, e come il Marchefe Alberto il langrauio ri- 

ma fi erano prigioni ( mandati pofeia ad effer cuftoditi in Gotta fortejjji fu- 
mofa nella Turingia ) voltò adietro , e Giouanfederico bebbe vna compita vi$- 
toria;laqual effo magnificando , e fcriuendone a’ fuoi amici »haueuacommof- 
fi non pochi aeofenuoue, particolarmente in Boemia , come già fi è detto- 
£fio Giouanfederico »c'baueua in effetto guadagnate tìecebtmUere della fami 
Uria, dodici peg^ di artiglieria , vettouaglie afiai , danari, argenteria-» ^ 
rùr ori lauorati»potè con quelle ricebegj^e, trattener’ un me/è all’altrui cojln' 
le fue militie-j , non ritardando punto di feruirfi della buona confeguen^^a.» 
di tanta vittoria . L’Imperadore banendo anche riceunta in gratta la ci$- 
Argeatinii tà di Argentina» con le medefime conditioni dell' altre ,fe nonché non voi- 
■«»^aco a mod§ altunq ricmr ^atro frefidi$ de feli^tt glurateh imperadth 
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mal pÌH non bancumo fatto qnn cittadini a verun altro , cammino ab. m. 
^ iuati yerfo T^yimberga , fe ben gli fa dibi fogno ftrmarfi net “Piaggio t e ri- 
n tardando , fopragiunto da piu grane indi fpofitione j mandar con parte dellcj ^" 547. 

genti il Duca di ^Iba, perche prendere alloggiamento in T^orimberghe » it- r 

thè BOB potè farfi fenx^ gran moto di quel popolo , troppo afiu' fatto a viuere 
à ferrea tali aggrauii . ^ rriuò alquanti giorni dapoi Clmperadore , riceuuto- 
j ni boTrtuoimente « & bauendolo quei cittadinù offeituofamente fupplkato > che , 

non poleffe aggrauar di alcuna forte di prefidio la loto città, laquale per adietro ^ 

fi fiera moftrata ftmpre ofiequentisftma a fua MatHà,egli non potè fe non compia 
li etrloro. Ma mentre quiui dimorò heobenouelLi per mrjo del Conte di Lodrone t 
p tixdiangì mandat'haueua in Boemia, per intender lo siato delle cofe del fratello, i! 

„ tomeU Marche fe Giouacbimo di Brandeborgo Elettore, quantunque fino allho- d'" 
r* [t ne (offe flato neutrale, nondimeno alterato daU audacia de'Saffoni, che dopò Jhun 4» 
^ laprìgiottia delAiarcbefetAlberto fuo parente,fi erano impadroniti nonfolo del 
^ Il Suto da Im pofieduto > ma penetrauano auanti , onde cagìonbaueua di temer 
g ife Heffo , fi era feoperto nimico della Lega , e mandato haueua Gìoàmgjior^ 
j I» fio primogenito con quattrocento caualli per feruìtiodel BediB^mani. 

, Btbbt anche particolar’auuifo , come dìfcgnaua di “unir le fue con te genti del 
^ de Bpmani , che s’incamminano alla uolta di Egra , doue , come in luogo 
^ ummodo a ciafeuno ,fi afpetterebbe l'vn l'altro . "Piacque a Cefare quefìo con- 
i fifiì»,& apparecebiosfi toflo alla partita , ma per maggior commodità degli 
g stìtggiamenti ,fii diuife dall altro eflercito , & fàlamente con la caualleria del- 
f It fia guardia , & con trecento buomni (tarme T^apolitanì , non molti gior- 
p tiprimst condottigli da Ferrante SignorelU Duca diCafìroui'la, tutta gente 
{ Atttìsflma , prefe la “ria piu a man deSira , ordinato che le altre genti guidate 
j dd Duca di Idlba tmarciafiero per la finiflra , e fi trouaffero ad un tempo ter- 
i matto, in Egra, Intanto Giouanfederico ,y tifa la dechiaratione del Mar- 
, dttfe di Brandeborgo Elettore , cominciò a diffidar delle cofe fue , maggiormen- 
I, te (bela mojfa delC Imper odore turfo gli Stati fuoi , con l'efftrcito che fi tro- 
^ Mtat di faldati veterani douruano ragion euolmente farlo temere fi , che pofio 
^ qatt'iamt^o alle forge del l\e de Bpmani , del Brandeborgo , e di Ct fare , notL» 
y ytdeuacomrageuolmente poteffe dtfendtrfi a lungo andare. Per tanto, nul- 
^ la non troia feiando U promfioni della guerra , cercò anche di valer fi deU'ope- 
I li del Duca Guglielmo di CUues fratello di Sibilla fua moglie , per trouar quaU 
couuenisnte auordo con fua Maiflà ; € 7 * intanto prouedute le fue Ter- 
n fi conuenienti prefidij , mojfe egli verfo U fiume Mlbis , dalla cui parte 
, motormente ttmeua di ejferda' umici dflefo . Jmpadronisfit prima per me- 
I ^t dtr umegifme fuo Capitano della vaUe di lochimi flal a’ confini della Boe- 
^ IM, mandatiui con effo feìcento caaaUi,t dodici bandiere di fanteria , tutti 
, bam'uù gagUardi,onde all’Imperadore fi vedeua maniftflamente apparec- 
(tiiti vna muoua , €!r importantifsma guerra , originata in parte dalla 
pijWi , |M fornita co’l disfacimento della Lega . Dimorato egli dunque,a 
I per feUtuarfi atgUo dal mal^ » nel cafitUo di Tiov'mhergoj , 

’ ----- ^ ^ 
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& attefo quanto potè tàmetter'infiemefor'^mazgioriper campeggiare t par- 
ti con btU'ordineda Egra , ò Egher che dirlo uoghamo , doue rmrfi doneuano 
g^i eserciti tptrcioche Ferdinando à tal' effetto partit era diTrefierjeMauri- 
tio da Fraibergbe,arriuando ini per lunghi circuiti y non potendo fi àpenadi-^ 
fendete da certi ribelli Boemi » co* folocauatleriaylafdata parte della fanteria 
in perfidio di alcuni luoghi» parte rifuggita effendofi alle cafeloroy con poca 
fedeltà. Lacaualleria fidiffenon poffare di molto dumila Tedefchiy e none- 
cento fungheti, e nondimeno con le genti condotte daCefare faceuano vn ra- 
g\oncuol'(ff>rcìto . Dimorarono in quella città Catholica y tutta la fetti- 
mana 5antay& le ftiie di T afcha y mandato però auanti à riconofceril ni- 
mico il Duca d' .Alba con parte dell'tffircitOy& effi appreffolo feguirono ca’l 
rtflantey marciando con diligenza > perche non defiderau' altro maggiormen- 
U L' Imperadore y che di trouaril nimico in campagna y e combatterlo ; giudi- 
cando che s'egli fi metteuà difefa di alcuna dtUe fue fortifftme pia^^e, bau- 
rebbe prolongata la guerra molti anni. Et il beneficio del tempo apportar fuo- 
le gran varietà di cofe. il Duca Giouanfederico fi trouaua y co» molte for- 
^ accampato preffo la Terra di Maifferyche tolta poco prim’haueua al Du- 
ca Mauritio; & erafi pofìo quoti y come in luogo à propofito da fauorire 
rìceuere aiuto dalla Boemia i e fé le foffe fiato di bì fogno > rkourarfi anche non 
lunghi nella fua forte città di Vittemberghe;oltra ch'il fitto era commodiffi- 
mo y e forte > poflo vicino al fiume Albit > dou erano ponti da pafiare douun- 
Vie l'occafione richiedeffe. Tuffila Trouincia poi > maggiormente donde paf~ 
ar doueua l’effercito Cefareo y difiribuiti haueua molte genti per prefidto det- 
te Terre y benché debolmente forti ; accioche deflero negotio al nimico y^ 
l’andaffero trauagliando nel viaggio ; Hpn effendo conueniente a gli effier- 
citi lafciarfit adietro fartexjia veruna prefidiata da nimici . Or dopò moU 
te fcaramu-3^,e difficoltà y caminando leffercito Imperiale per luoghi afprn 
e malageuoU a fuperarfi come fi è dettOy per le guarnite forte^j^ > arriuò prrffio 
al nimico tre leghe Todefche yrimanendoy però tra me:^o il fiume Albts'ydif- 
ficiliffimo à paffare y fen-ga buttarui fiopra i ponti . i^iui fi hebbe un falfu 
auuifoyche non lunghi er’arriuato il Tumrxierne con parte deWeJfercito del 
Duca Giouanfederico y per io che i'efiercito Imperiale y che in diece alloggia- 
menti fi eriui condotto y cr per ciò firacco > e con poca voglia di combatte- 
rcygiafi redeua in gran penfiero j quando mandati cauatii daCefare yper bat- 
tere le Brade y e riconof cere y conobero non efier veroy ecommodamentefi al- 
loggiarono y rìpofandofi poi quel giorno & il feguente-a . Ce fare andana di- 
feorrendo comeyCr in che luogo baueffe da buttare i ponti fui fiume y già del 
Duca di Saffonia effi ndo die fatte quelU che prima vi erano ima fu auuifia- 
to ch'il nimico partendo fi da' fiuoi alloggiamenti preflo Maiferys'era inaia- 
to per auuicinarfi à yettembergheyonde fi cagionò maggior penfiero all'Im- 
peradore » che bramaua di finir la guerra y in pochi giorni . Mando i feorre- 
re alcuni caualliy e prender lingua y onde tornando il Capitano bidona ycbt 
guidati gli bautua riferì y che fi era pofio il Duca Cieuanfederico diladcUCAl^ 

bis» 
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» Ui, in fteo molto buono pnffo MdburgoìedirmiìuoftfuÀeonfiglìodiifutUoi Ai ddit, 
j «bf/o/Je d4 farttpercbe premendo fuA Maejidin-^uelln.delibrraiione di pagar in- ? J»* . 

» tontanente ad afialtar il nimico , e combatterlo , fl eonofeetta poco mm ch'im 

,1 polfibik , ma ceno malageuoligimo ,</ far ciò S àgt yokf pagar fu ponti, che "Z ^ 

bifognatu fare ».ò dguagj^o , che pur agermauano alcuna, cbin alcuni luoghi 
9 eiagtHole ; perche trouandofi dall'altra parte li nimiti apparecchiati ,.per ri(h 
• buttarli , & egendq in Cito commodifflmo , t forniti^di molt artiglieria, conf 
i battuto fmpre harrebbono con gran luntagffo^ mentre necefiitati erano. gli 
j Imperiali di pagare à pochi à pochi * in qualunque modo , per poi metter fi in 
, $rdiaa»X^a , e formar loro fquaironi . Trouauafi. alloggiato Glouanfederko iu 
, fito agai f ammodo , nella Terra predetta di bUlburgo , ma con egercito dtbor 
, k, atte fo che fmembraU fe n’era quella parte, ebe condott'bautua con ego Uà 
» Twun^ier, & alquanti sbandati s' erano quindi partiti, e quattordici bandie- 
, re disfatti ne baueua il campo Impriate in andando à trouarlo, &cofit non 
, fi trouauallbora fe non tremila caualli, e cinque in feimila fanti ; con ventu^ 

% m pegx.i di artiglieria ma nondimeno l’alloggiamento prefo era molto ficum 
, n,e uantaggiofo , e quando colui che fa darete, torteti buoniumea' confegU 
! Immani , altrimenti non bauege difpofio , poteua quiui dar da fare alClmpe-^ 
radure piu che molto « £ in ciò fi conobbe la gran rifolutìone di fua Maefià 
Plfcr gouemata da diuino aiuto , bauendo detto al Duca d'alba , che fi douef- 

, firn ogni modo condurre la gente alla uolta del nimico, e ebeò a gua^XP* àcon 

f fanti fi pafiage olirà il fiume, & al tutto fi combattege. CominciolJì dun- — 

, que i marciare auanti giorno , la uigitia della fefiiuità di San Marco , hauen- 
f ih tlmperadort udita mega , e mandaronfi auanti li canai leggieri , & gli 
k urebibugieri ci cauafio ,.fnto Antonio di Toledo cognato del Duca di ,4lba , 

, • fi marciò fin à ggand bora di giorno con una foltanebbia > non fenga molto. 

I fitpio di Ce face , che non poteua feorger ni li umici , ni molto bene il paefa 
; donde fi pagana^ , .Teruenne prego al fiume >4lbìs , un mìglio, al uillaggio di 
i{ Serfmecero > àoue la nebbia comindanio à diUguarfi , fu f coperto l'altra ripa , 
if' molto ben fornita di artiglieria, e di archibugieri , e diede molto da penfart 
I ul Duca d^lba , ch'era giunto pr'ma , fi ebe quando afriuò tlmperadoregiaU 
. quartieri deU'egercito erano fegnati,andado àponerfi per ordine feconde cb’arrU 
nanano . Giunto Cefare co l l{e fuo fratello , eo'l Duca Aianritio , due figliuo» 
idei altri perfonaggi , fu comindato d decorrere , come potegero inue- 

Rne tl nimico , nel ebe fuceua il Duca d’alba gran dubbio , per molti rifpetti é 
tra piu alta molto la ripa tenuta dal nimico , et' anche fort-ficata da grogo 
orgiae, dietro al qutle commodamente fi ageurauano gli arebibigieri, do- flaa'aiiog- 
m dalla parte dell Imperaiore altra ch’era piu baga r 'mantua rafa , e fen\a Ji arsili! 
tenuta dififa, onde con manifefio pericolo nifi poteuaaoifoUati accollare^. hU. 

Ma quando anche aumeinati ut fi fogero , nè fapeuano U guado ,nè baueua- 
M barche a bafian-ga , da pagar tl fiume, perche rimas'erano d dietro * f «on* 
éueuanfi ada^o fopra carri ; & t Imperaiore non uoleua dar punto di tem- 
ft eonfigliarfi , ,4g^iungeuafi « quefii un altra difficoltÀ 

per- 
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a». MM. pifMtiifura madore, attefo che la Terra pofla daU altra parte» tra nUfià 
««»• ta» & atta con le genti dentroHÌi difender molto ficuranuntequelpalfo,quaH- 
do pur volelfe ^nini tentarfi , nè Cefare y alena con Ceffìtreìto pia à feconda th- 
• — tarfi , perche potenauo H nimici arrinar prima dilaitd difender qualunque luó^ 
go doue difegnafie poffare f altra ch'il punto principale di Im era quello » di 
non dar tempo al Duca di Saffonia dimetterfi dentro {alcuna delle fue pia^ 

XP forti I riputando in queflo bauerpol da far piu che molto . Sollecitaua dun* 
que ilDucai^lba» perche procuraffedi faperdaUe genti del paefealcun paf^ 
fo men difficile» ò altro meXP da poter fi oltre anunxare ; & effo auertito un bo^ 

X fchetto {alberi» non molto lungi dalla riua»tral mòle & tl fiìime rimane^ 

Ma picciola prateria » commandò che tra quegli aroori fi poneffero mille ar~ 
ehibugieri SpagnuoU»& alcuni peXp^ di artiglieria da campagna » per batm 
tere inceffabilmentr , li nimici pofii altra il fiume, & ageuolarin tal modù 
fauuìcinarfi aUa ripe» il che ftcer'tffi con buon profitto . Tercbe bauendo i • 
Luterani leuato ilponte , che vi era di trentacinque barche » e diuifolo in tre par- » 

ti » fopraui buonarchibugeria . lo condneeuano à feconda del fiume » ma gli SpOm « 

gnuoU con incredibile animo fità »vfcitì al uiuagno della riua » tempefiarona L 
fi fattamente centra di loro » che quantunoM , an’ b'effi faeeffero (parata con^ 
tinua e fiera, nondimeno cadendone molti fi fpauentarono , e quei che rimafi u 
eran viui,per ifcbiuar'it pericolo» fi buttarono àgUcerdiHtfi» onde le barche «k 
parte furono abbrufeiate per ordine di Giouanfpierico , parte rimanena.no fìr» fej 

me;& cofitgliSpagnuoli furono in gran parte foUeuati daUa furia delle archi» tà 

bugiate fermaniofi nella rida » infieme con flmperadore , che con animo intre» Uf 

pido fi efpofe quelgiornotcome faldato prìuato, i pericoli grauiffimi . Egli veg» 
gendo come l'ardir de fuoi » & la ri folata maniera del combattere » faceuagram 
momento , commandò che fi ag^ngefftro a' primi » altri miUe arebibugitrì Spa» ^ 

gnuoli» che continuando la fmia deUa mortai tempefia»ridMffer9 li nhaict, 0 ’ ^ 
fu la riua» e dentro le barche, a tanto terrore » che penfando piu d faluarfiò 
ch'd difendere il paffo » comineiauano uaciltaudo » d rimetter gran fatto di lor 
eiri»egU Imperiali d prender piu cor aggio, e difegnarcofe maggiori. Eranm 
già te barche del ponte da far fi, giunte aUa ripa , ma pereffer'iui largo il fitta V. 
^ me piu di quello, che <Uuìfato fi era » non baflauano, per condurlo all’ila par» 

$e;<f‘ in quella perplesfità di configlio , bebbero ardire diece fanti Spagnuo» -n, 

li, fpogliaùfi nudi, eprefteo' denti loro fpade , condurfi nuotando, fino aÙebar» 
ohe de nimici, doue dtfpre^ando arebibuffate ,e ciafeun altro pericolo, fattori» h, 

Mi fopra,fe ue infignorirono {una parte, & le conduffero a fuoi , con non minor fu, 
marauiglia , che contento dell I mper odore , la cui prefe»x** ^ coraggio che mo» ' 
firaua , era capone di agpunger for^a & ardimmto ne petti di fuoi faldati . Il 
Duca { jtlba intanto trouato baueua un vitiauo del paeft, a cui tfiendo il giorno (jg. 

auanri fiato da foldati del Duca di Saffonia , tolti due caualU, pieno di fiegno't ).c, 

odi brama di vendettafiufeguat'baueua vn guado non molto difficUe,iondepaffay ^ 

fi poteffe oUra il fiume, quantunque foffie anche iui affai corrente, e non mot» ^ 
»§ baffo, Tomòeouqu^bnonauuonaU'In^eradoretcà'aliboraufciuad'vnn ^ 

oafeua ^ 
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eM/itfM.Jou'haucuaman^hf*^ poco infi'mt (o’nie » eco l Dhc 4 Mauridio ; & aìi.<ìcI mj 
eofi tujtolìitOsComf fi mosì>ò fempr* /furila mattina, conjfrju contento de foU A- 
Ù, vr^tndofi bautr in fuo poter la riua, di che prima fi dibit jua, & pertffadU m 47 . 

/pofta molto à propofito lauiptieria , & gli archibugieri , commaniò thè la ca- ^ 
tudlcria fi juaìrgnìj" , poncndofi àguaxjiar il fiume , perche già fi vrdeuano i ni- 
mict kauer qua fi abbandonata la ripa > e che con prefleT^xa fi fmttaffe il ponte da 
paffiar U fanteria, con ordine che fofiero prima gli Spagnuoli , e poi li Tedefchi, 
di^uali rimaneffero none bandiereper guariiad{ltampo , e cinquecento caualli 
delTiSit ffa natione. Ciouanfederico dall'altra parte,non fi fa con tjual configlio , 
faU’bautuamoueri fuoi, & yfcir della Terra, mentre fopragiunti dalla caualU~, 
ria leggura Spagnuola & hìungbera , furon coHrctti attaccare mia fiera fcara- 
tnqual fi andò fempreingrofiaio,fetÒdo,cbe fi accrefceua il numero degli 
Imperiali oltra il fiume , fauoriti dalla fanteria , ch'entrata buona parte neW ac- 
fuafim'al petto,per batter meglio il nimico, tcmpelìauano continuamente co'loro 
archibugi. Feggendo il Duca S .Alba qmlìi buoiiuffetti fpinfe tutto il refiante 
édla camalleria leggiera fotto ilTrencipedi Sulmona fuo Generale, e checiafcum 
eaualiero leuaffein groppa un fante archibugiera , feguendoeffo conglihuomini 
dfarme dianzi condotti dal Duca di Caft> Quella , & con la cauulleria del Duca 
èiauritio. SÌueflaera quel giorno la uanguardia, dietro la quale fi mi fe a pajfar 
tlmperadore co'lB^de Rimani & altri grandi, c’baueuano altri graffi fguadroni 
ie cauaUeria,e per guida il uillano già detto;à cui Cefare paffat' oltra, fe donar due 
tauaiU e cito feudi, per fua mercede . Il Duca di Saffonia,partito con tutto Cbofie 
daMi.burgo,doue no lafciò faldato alcuno à trauagliare tl nimico, ilcbe fu auer- 
titoper notabiliffimo errore, lìudiauafolo di auanxarfi quato pottua ucrfo T or- 
gaotdoue difegnaua di fermarfit, quando arriuar quel giorno à Fittemberghe non 
baaefpe potuto. Marciaua la fua fanteria in due fguadroni , e rimafa la caualleria 
di retroguardia, lehfognaua far hefficio della uangiardia ; perche fetnprera 
co' feorridori Imperiali alle mani , li quali fi sfor^anano di tratteneri baffoni , 
firn tanto cb'arriuaffe co' graffi fguadroni dell'altra caualleria fjmptradore , clic 
fi foUecitaua , e faceua ufargran diHgen'Xp,perche buttato ilpontepaffafi'anche 
U fanteria. Auertirono in andando,uua delle folite impìetà degli hereticUpercìo- 
ebe ad vaa immagine 7{psÌro Signor Croci fiffo , dipinta in certa crociar a di 
firade , fparat'haueuano un' arebibugiata nelpetto . La qual co fa turbò altamen- 
te S animo religiofo dell' Imperadore fi,cbe riuoltofi uerfo quella immagine , Dbe 
tBfie,Signore,èpurin uofira mano la uendetta delle ingiurie fattcui ; & cofi pie-' 

** di fegno eaualcò in fretta contra nimici , perche non gli fi fuanifie il difegnoì 
db combatterli quel giorno. Ma preuideuninconuenìente , cb'ageuolmfntepotcua 
puetdere, fitpcf difgratia fofje flato refpinta indietro la fua uanguardia di caual- 
Uriaicofi perche non veniffe,itt tal cafo,à percuoter'ella nella battaglia, ebegui- * 

danaefjo ,fcaugò alquanto ,epofiftin luogo molto commodo à foccotrere , fen-\ 

^jtebe potefie riceuer di f ordine . .Andauano i Luterani affrettando iluìaggio,ma | 

rtfiretti,e^n ordinati, onde ftmpr craunofguadronedÌLauaUtri,ibefiftcniua •<> s^.ì2ò> • 
t'ì^alT^a fcarmitT^ttdo t al quale fioatofoccmeua un'altro ifen^a ibe niunp^ tu. ^ 
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sbanda/Je. Ver queflo la nanguarda Imperiale y quantunque fofjt dì ben dumìÌM 
cauai leggieri con gli buomini d'arme di Tqjtpolitnondtmeno trouaua neìl’aT^f- 
far fi gran contrailo t e temperauauilmente l'ardire con la forj^ . La battaglia 
Imperiale, che piu toflo fi auanjjiua di galoppo che di paffa , era in due [quadroni 
diuifa,nelC una di quattrocento l inde, e trecento or. hibugiiri T cde [chi àcan allo» 
tra ilmptradore, ma l'altro doue fi trouaua il I{e , formato era difeiiento lance 
con trecento caualli archibugieri; & ambedue faceua no loro fronti larghe di die» 
cefette filajcofit ordinato da Ctfare, pe* far magg’or mofiral nimico delle fuefor» 
T^.ll Duca di Safponìa y ueggendola neceffttà di combattere, ò di ritir arfi , prefe 
partito di far qutfìo ; auertito cht la caualUria nimica di molto lo auan'gaua , § 
credendo che [offe uidn' anche la fanteria , che non era , perche non potè buttar fi 
il ponte cofipn fio, per quanta diligenxjtyi fi ufaffe. T^lla ritirata , gli fi para» 
nano due luoghi, ò Torgao, come da principio difegnato baueua , onero un uicin» 
bofcotforLficandolo de fuoi fanti archibugieri; ma perche già pe:^ haueua fen* 
tito [parar aliunipe'z^di artiglieria uerfo Torgao, auuisò,cb una p arte deU'efr 
fercito fofie andat'iui , e l'altra lo feguitaffe ; & perciò dubitando d'effer colto i» 
nego fe fi tiraua à quella uolta , rifoluette d'auukinarfi al bofeo ;nèfu del tutto 
Mano il timore di Torgao, hauedoCimperadore mandati à [correre uerfo coli tre 
cento cauaUiyngherifperifcuoprir'il paefe, omCiTerrag^anili [aiutarono co» 
quei tiri. F atta dunque tal deliber adone , e ireggendo che bifognaua ciò effeguiro 
con qualche buon ordine , difiribu'ite c'bebbe le fue genti con buon giuditio , com* 
mandò à tutti gli archibugieri, cofi da cauallo come da piedi , che ferrando loro 
adojfo il nimico, gli f par afferò contratutti, fenx^ ìntermifjione ; ad effetto che fa» 
cendo con tal furia ritirarlo alquanto , non ueggendo egli fanteria dalle qualfofie 
fauorita la caualleria di lui, poteffero intanto lifguadroni delie picche auan^rji 
molto uerfo il bofco;percio cb’efiendo già uicino à fera, e quel filo intricato mol» 
to , perche in piu parti era fecato da fofsi,e da pantani, non dubitaua co'l ben' fi» 
do d Ila notte,e della fua fanteria , di poter fofieneriuila furia di coMaili nimici, 
e poi tra gli arbori folti.e la multipUcità delle uie,faluarfi d yittembergke. L'irn» 
peradore sera tanto aff^rettato,che la fua battaglia unii' haueua con la uanguar» 
dia, pottcndofi con effa piu à man dritta,per auan^rfi fuori della poluere,e fcuo» 
prir'il nimico, &i fuoi moti;& auertendo eh’ e fsi già faceuan fegno di uoter com» 
battere, cominciò fua Macfia con quelle piu efficaci parole , ch'il tempo & Cocca» 
fionerìchiedeuano , ad aggiugner for^ & arditene fuoi; feorreua tutt' armato » 
perglifguadroni , chiamaua or queflo per nome or quello , ricordaualoro la pia 
caufa che difendeuano, afsicurauali che nè oecafionepiugmfla, piu bonorata , à 
piu di buona fperan:^diuittorianonpoteuanodefiderare,febramauanomo» 
ftrarfi chiari nell' arme trifuegliaua i cuori de pigri, eccitaua con la memoriade 
pa fiati meritiiò diloro maggtori,ò di loro de fsi li piu forniti di coraggio; mètro» 
iafciauaeofa,ch'ad ottimo &• auueduto Capitano fi conueniffe in quel cafo. Die» 
de U nome da conofeerfi tra loro , che fu ò di San Giorgio , ò d'imperio , ò di Som 
Cìacopo,òdi Spagna,come piugradjfe die natioHÌ,<y il tutto ben difpoflo mar» 
dauano con granrifolutione, quando certi pantani, ekogbiafpriUeoflriafer» a 
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mdrtordine,pcr non confanderfi neUa nrette'^ja delpaffo; e co fi comìncUro- . 
MàpaJfarghfqHadromdeUauangHardU,0^ indi gli altri di mano in mnno. Il ,to» 
Dma i sAlba per ciò andando auanti, fcuopri li nimìci in atto di voler inuefiiret *“ *** 
ficomeordinato baucua Giouanfederico,per[effetto,(bedian7Ìdiceuamo: laon. 

iifatta TiuntotnteHdtr aU'lmtirraiinrm i ...... . i . .. 


u fatto fnbitotntender all Imperadore ch'cfio andana ad attaccarla battaglia* Ger.m. 
àòftctcongrancMoredaduepmUntU'nnacfiendoeffo Duca. neW altra Mauri, 
tìtpergonerno. 2^pn fu quefio incontro fcn'ga danno degli Imperiali > perche Ut 
ceuaHeria leggiera » per la fiera fparata de nimicifu corretta di ceder alquanto' 

Mail Duca d'Mba percuotendo con gli huomii d'arme di Trapali fofienne la fiL 
mUro:& effendofi già fuori di quella firete-gja di fito,& perciò la battaglia ri- 
atferoto baiando il fuo luogo dellaman dritta , incontanente fpinfe anco^effa , e 
^tde contai inipeto adoffoa nimiciy ebe non hauendo piu tempo di ricaricar loro 
aidi^gt y prima gli fguadroni della caualleria del fianco finìflro ygouernata dal 
DiMErncHo di Branfuicco . piegarono > con manifefto difordine>indi mefcolan. 
mfi tutti gU altri > e percuotendo adoffo alla fanteria , t aprirono fiychenonpotè 
pm mrtànarfi , giunti loro adoffo li caualli Imperiali , che ne fecero ftrage kor- 
ritóf GutUMfidcTtco in tanto bìfo^no non pì A ttenti à fcflejpo > econaniìnoiftt^ 
ptrterrito fi com era tutt armato di una camicia di maglia > f oprale un corfallet. 

U di color nero fregiato di argento , fopra un poffente cauallo.fcorreua con una 
ffuiradi fuoi gentilhuomini y sforgandofi di fermar quei che fuggiuano y diri- 
oAtriconf^ydi dar con uiueparole,foccorfo agli auuiliti petti , e con l'efiem- 
fttfnOytp" in ogni altro pili conueneuol modoy fchìuar f imminente rouinai 
W quando uide ogni fua fatica , efj" indufiria uana y fi pos'à procurar'alrneno 
la folate di fe fteffo con la fuga ;ilche non gli fora flato malageuole, cacciato- 
fi tfiendogia nel bofcoyfe ricono feiuto da nimici, non fofie flato fatto pri- 
pone. Scrinano alcuni y che per tffere di corpo grande e graffo (Iraordina- 
riamente y non fu malageuole il rìconofcerlo tra molti; altri che fu moHra- 
todaunode fuoi » che già effendo fatto prigione da due Imperiali , per ifperanga 
di tffer egli fatto libero , manifeflò chi egli foffe,& fi prefo ; flimafi nondimeno 
puutrala opinion di color Oy cb'^affermano efferegli flato prefo da principio y non 
cmfcmtoper altro,chcper huomo di gran portata, e che mentre Aggina, cr ern 
dalConte Ippolito Torto frguitoylo ptefe per la banda ch'ai cotio portaua ,e ftr 

Concorfe incontanente piu d’uno de Crfarianiy cfubito fu cooofcìuto , chi tó"p"g?<JT 
Igeerà; la onde il detto Conte Ippolito y Capitano duna compagni^ di lanccyUun • 

i^lactlatadiufiayedatogliuncapelloyin pegno che foffe fuo prigione la con- ^uto ro* 
d^^'lmperadoreycome ben dice il Paletti & altri Scorici. Etpcrrffrre fiata ** 
Upngtoniaditalperfonaggioycofu di gran mominto, pttlbonoreyf perluùleyCt 
^tudoad un tratto cÒcorfiui moUiycb'aiutaroiiOye fauorirono quel' attione%nac- 
miictò contrailo importante fi, che eia feuno voleueffir quilliyihc ne riportafft 
uxoria; ntlcbe non pefsiamobauer maggior t(SÌimoHÌo chellrnperaiot* da.» 

(Ut ne fu fatto giuditio to’lprtmio che netuonobbe il Conte IppcLto , di qHatlrxr- 
(tufo f udì dipenfione annua,i.be gli ft affignata nelle Stato dt Milano, fir il pa. 
fpri^latm^Sa£ouiafinqHaimautlla fua, come tuttauia ufano ifigiÌM^ 

a lui» 
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n. M M. «n CaHaluro molto principale, che fcriffe con dìttgenxa qnà- 

«oi. lagntrra éf'chfpi fi trono pref ente, a ferma che quei, che pretendili ano in c{M‘ 
A* ^cht. furono due huomini d'arme Spagnuoli, quattro canai leggieri Spa- 

— gHMoU,& ìtaliamytr ynVngÌHro; nh aferma intorno a ciò altra cofa,ilche U 
CSAM. ^onof cere, che colui no fofein effetto Spagnuolo, perche no l'haurcbbelafciato »«t 
ia penna nominOtamite. L'yUoa nella rifa di Carlo i>HÌnto riferifee te meiefitm 
parole; vien dall'Henninge nominato un Titone Droto,fcngapiu,fÌt" altri fecon- 
do te propriepasfioni raccontano tal fatto, che noi co'l Fa'etti lafceremo allatn- 
ien-ga di chi ragioneuolmmte poti meglio eff'rne informato. Già fifeuopriuano 
per tuttohi S afoni rinti,e disfattì,& Chorribile rcctfione fatta di loro, giacen- 
doamonf rouerfeiatiper tacampagna,e dentro albofco,cauallÌ, e fanti, enorti^ 
tnegi viuì,moiiraua chepiu nonfoffe datemerc; quando tlmperadore,ye^mét 
anch’i fuoi fpar fi, e dif ordinati, parte alla preda, parte a perfrguhar’i nimici trop 
po intenti, commandò, trouandofi dente al bofco,t Ihora molto tarda,chefiafsi- 
braffe qualche numero de fuoi,reflringendos‘infieme, per ogni nouìti, eh auuenk 
poteffe; H unendo piu uoitela fperienga moftrato,chedi uinti fon diuenuti vinci- 
tori gli effcrciti, foto per difordine,epoco anuifamento di chi troppo haucua ntlia 
vittoria con fi iato. Dimorando egUqutuì giunfegli i'auuifo della prigionia di 
Ciouanfederico,ene mofirò nel uifo allegregga ; onde .Ahàgi d'.AuiU predetto, 
Commendator maggiore di alcantara C fi tome afferma in una lettera iA Ifonfo 
T»ro! tl 1 Gugmano) accofiandoglifì diffe. Supplico r. MaeHàche ^impeto delia vitto 
Duca*di * rìa,fjr l ingiurie riceuute dal Duca di S affonia,non ui [piagano ad ufar paaolcj 
3-Jm "chA * villanie, Uche fatto non hauete mai con veruno. Sorrife Cefare, a fermando che 
cofi farebbe. Intanto comparue il Duca et .Alba, [opra un cauallo leardo ferito tu 
alcune parti, & haucua alla finiftra il Duca di S afonia, la briglia del cui cauallo 
tenendo in mano anchora il Conte Ippolico, fu prefentato all' Imper udore, a età 
egli diffe, canato fi il captilo ; Gratiofo Signore ( quefto è titolo il maggior chepof 
fino dargli .Alemanni) io fon qui vofiro prigione; e ueggendo che S . M aefia nou 
gli baueua canato il capello , comegià foleua fare , lo fi rifpofe in tefia; tà" t Jm- 
peradore allhora, 7{on foleuigia chiamarmi cofi ; ( qurftb perche Giouan federi- 
co & Filippo ufauano diferiuere , à Carlo di Guanto , che fi fa nominare Impe- 
radore)& egli; Supplico uoftra Marfid che non mi faccia trattar mule, da cbt 
fono nelle uofire mani, ma com'io merito; alcheCtfare, con parole ambigue ri- 
fpofe, Cofi farò . .Alcuni fcrÌMono , ch'il Duca uoU ffef montar da cauallo , eb»- 

CìarlemaniàfHaMaèfìà,ech'rffoperuederloftracco,afietato,efparfodifaH^ 

gue , per una coluUata rtceuuta nella guancia finifira , & un’altra nella mano » 
hautndogli compaffìone , non lo permife , ma commandò fenga prolongarpiu in 
fai ole, che [offe condotto atl' alloggiamento , e guardato come prigione . Fuau- 
<he prefo Etne fio diSranfuicho > & altri molti di minor conditione ; gli uccifiy 
Morti,* ptl guanto riferi f ono, furai. o cinquecento caualli,e quafi dum'Ua fanti , perchedagU 
fioni,'e pie imperiali non fi lafciò diligenò^a, ne fatica, nelperfrguitarli , [correndo lord die- 
twalh tra per lo [patio di none miglia . La preda fu notabile, e ricca,tffendofi acquiiì*- 
■ ir quel giorno quindici ptg^i di artiglieria tra grandi e piccioli , & il giorno fé- 
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BjKiktetpnjMte le bagagìietieue fi trouarono & argenterie, e danari moltìjdiece^ ail dd H 
infegne dì fanteria , e nouefiendardi di eaualkrìa , con lo Bendardo genera- ^ 
te di effo Duca, Fu anche tal yittoria notabile per altre circoHanT^e , onde fi rJce- 1)47. 
mette dall Imperadore, come datagli pergratia fpeciak dalla Diurna mano; vfan- 
de perca ài dire,eo'iualerfi, mutandole alquanto, leparclegia dette da Giulio Ce- ^ ^ 
fare,IoFenm,e Fidi, & Iddio ninfe . ,Alcunihanno fritto, che poco dapoi, che 
quel fiume , fi pafìò dagli Imperiali , crebbero laeque a tant' alttgj^ . che non fu 
pìupofsìbile gua%X?rlo; fe ben quando ciò fecero quei di Ce fare, non fu fenga pe- 
ricolo » arriuando a Caualieri f acqua fino alle cofeie , eF in alcuni luoghi bifogni 
anche nuotar co' caualli. Dicono anche la nebbia efiere fiata fauortuole alllmpe- 
rodore,attefo che no fi auuidero i Luterani delta uenuta di effo , fin che fii loro fo- 
pra, eSr cefi rimafero in molta firettxj^ di buon configlio , Aggiungono augurq 
d Aquila che àrcondò\l effercito,di lupo, che pafìò per meti^,e cofi fomigliati, po- 
co qfentiali nè al fatto,nè all ifioria.Tuosfi ben affermar, che quefia uittoria ot- 
temutaialT Imperadore et la fola caualUriaUHentiquattreftmogjMrno di Aprile, 
fa coirne fi è detto,digra beneficio alia Chiefa diDiojaggtogauifi anche come quella ' * < ' 

Haefidtfauorha dalla Diuìna grafia, pafìò quel rapido eprofondofiume,chegia^ 
maiperadietroofat’haueuano dipaffar’ipotentiB^pmani,ò loro ImperadorUcon 
forge tremende; fi ebefamofo termine fiato era fin' a quel giorno, deUinfuper abile 
uator de Saffoni , Cefare proueduto in campagna quello che giudicò necefì ario, per 
taa compita mttoria,efiìdo paffat'unbora di notte, fi ritirò agli alloggiameli ,do 
ue Ciouafederico, & il Branfuicco fi diede in gitardia al M aftro di capo del T er;^ 
d& 7 ^apoti,cbiamato Alfonfo Fiuti. La notte,co un chiaro fptédor di luna,fauorì 
molto i mncHorUch'in dtuerfe febiere à cauallo,poterono perfeguitar per lugo, e p 
trauerfo,quei che fuggiuano, come fecer' anche iì giorno apprtffo talniite,ch'ilpae 
ftrìmafe à moke miglia tutto fcorfo,epredato,cogra beneficio defoldati Cefarei, 
di quai ut pochi arricchirono; & fu notato che di effi era taluno, che coiuceua pri- 
ponieri,tre e quattro;nè di vincitori fi afferma perdita maggiore,che di circa dn- 
q[uata; perche in effetto ildiforiìnedì nimìcì^, fu tato prefio, e la disfatta feguì con 
tal terrore di efshcbe quaftfoffcro iui codotti ò a morire,ò faluarfi fuggedo , altra 
prona dorme nofecero,che la prima fparata,che fi afferma e^er veramente\ftata 
fatta co buon'ordine di guerra.Dimorò quiui due giorni,dopo la uittoria C Impera 
dore,per ìnteder lo fiato delle cofe del paefe,dopò tato fucctfìo, p rifiorar l’efferci- 
to,e f rictuer le Terre uicine,cbe fi andauano à radere. Mano utdeiofi ahuftgno 
£ remifsionein quei di Fìtteberghe,piaggafortifsìma, nella quale Giouafederico 
yfat'haueua ogni indufiria piu di yeti anni per raderla inefpugnabile, deliberò Ce 
fare di combatterla in quel caldo di vittoria, prima che di maggior uantaggio fof ■ 
feprouedMta;quantunqueilfigliuolprimogenito di effo Ciouanfederico, nomina- 
to com’ilpadre, il qual fiera faluato ferito à gran pena dalla battaglia , entrato 
quiui don' era anche la madre Sibilla ,& altri fuoi, factffe ogni apparf echio, 
per difenderuìfi . Marciò dunque co'l campo a Torgao, cbepoco prima fi era data 
in poter ddClmptradore donde pafiò, alquanto fitto Fittemberga , ilfiumeAi- 
iùtfbuttatp il ponte, che condotto baueua a tal' effetto, & alloggio fsi, co'l campo 
. . . . Libro Ptuno>PartcPhaia. D i« 
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in certo hofeo non- lungi da quella ciud, donde dian:^i si era partito il figliuolo del 
Duca , per confermar con la fu a preftnj^ la fortccjji di Gotta , la qual non era 
nen di quefia mportante,lafciati\li fratelU,& La madre in f^ittembergo. Feceper 
vn Araldo intendere d quei di f^ittembergo, che doueffero render fi, ma efsi ardì^ 
tamente rifpofero,che non conofceuano,al tro /ignori ch'il Duca Giouanfedericot 
eper lui & fuo figliuoli uoleuan tenerfì fino alla morte. Della qual rìfpofia fenti \ 
gran (fifpiacereC tmprradore minacciando coloro , che fatto harrebbe morire alla l 

loro preftnxjt eflo Gionanfederico , fé non mutauano configlio ; al che rifpofera i 

ton maggior firancheg^acolora,ajfermando,cbe quanto l’Imperadore difpone/pt 
delfignor loro. Canto efsifarebbono ^el Marche fé .Alberto di Brandeborgo , pri^ I 
gione in Gotta .r La moglie del Duca, fignora di gran gìudìtio,fubito chefeppeit t 
marito e/fere fiata condotto co'l campo dalP lmperadore,maHdò à vifitarlo da fué ^ 

parte,eon alcuni rinfrefeamenti, e drappi di bianchtria,fcriuendogii una lettera y i 

thè merita effere , come altri han fatto, regifirata alla memoria de po fieri , e tra- 
dotta dalla Germana nella nosìra lingua . Signore e marito cari/fimo . Da alcuni 
Capitani & Commiffarì ho intefo,che F,Ecc,fi troua con fanità,ilcbe non è fiat» 
di picchia confolatiane,& allegre:^a,per lo mio turbato, afflitto & infelice ciuf 
re . Ma poi che cofi è piaciuto à Dio, prego la fua Diuina Matfii,che uoglia con* 
feruarui la fanìtà,e dami fona Cr al corpo,& all'anima. Le altre cofe,cb'io mi- ii 
fera, & affitta donnapotrei fcriuere in queHo poco di carta, y. Ecc.potra per fa f 
fieffa canfiierarle,& però io le taccio . Signore e marito mio carifsitoo Iddio fiat i 
ton uoi,e ni dia la fkafauta gratta , per fopportar patientemente , li colpi di tan* t 
fauuerfità , In y 'ittimberga, il fecondo di Maggio 1 5 47. D. y. Ecc, carifsinuf u 
moglie Sibilla Duebeffa dì Saffania, di propria mano. Fu quella lettera manda* ^ 
ta fenga figillarla , e fenga foprafcritto,in breue carta, come richiedeua la condì* 
tione della di lui prigionia . L'Imper odore tutto cruccio fo , per la rìfpofia di yit* ìijj 
temberghefiiCommife al fuo Configlio, che difponeffe della pena douuta à Giouan* |l^ 
federico, fecondo il giufio; pir lo che fu egli dannato alla morte come ribello di fus 
Maefià. Qutfia fenterrga notificat'ad tffo Duca, punto nonloturbò ,macÒ 9 ^ 
gran fegno di animo tranquillo, i chi gli annontiò che doueua il giorno fegueti* «t 
te effergli il capo , & che però fi confeffafie , rifpofe , che tfuclio non fa* M, 

rebbe,non Ihauendo efìo perle^e.ni curano punto ta morte , an%i la fi apparec^^ ]l| 
chierebbe con le proprie mani ,fenon temeffe per ciò di perder l'anima ,ficomè 
perdutbaueua ogni grandvxj^ humana ; & ciò detto,inuirò Hernefio di Brate- 
fuicco , prigioniero ancb'effo , àginocare à fiacchi , efiermando tuttauia , che nb 
perla fuamorte Cefarebaurebbe yittembergbe , rimanendo , il fratello figliuoli, 
tir i popoli denoti alla fua cafa , per difenderlo . L’Imperadore vedendo que* ^ 
fiacofian'{a,edifiorrendo,cbelafiueriti,contra quelle genti certùc^ , potrebbe 
cagionar ofiinatione, e dar adito à nuoua guerra ; olirà ch’il Marche fi Alberto A ^ 
Brandeborgo correua per ciò perìcolo,efe ne hauerebbe alienatigli arniche pofi’m |k> 
difperatione i nìmici, partidolari che molto ben confideranoi T rencìpi prudenti ; 
riuoltò l’animo à piu moderato procedere . Defideraua dall altra banda l acqui fie ^ 
di yittembergbe, ni uedeua modo i ciò co» iafon^a, per effefU luogo fortifsimo, 
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t k%n'préue<Uto per gran tempo, ficheto pudico in efpugnabìle Antonio B*- ab -^>46 
f rieute Spdgnuolo , che coniutto vi fi tra in habito da tamburrino . ^ quefiofi 
i aggtu*geUA,ch'eff'ononhauenatutte queUecofeìnpunto ycb’acombacttr piaj^ 1547 
I fi ben difefa erano neceffarie ; ma. particolarmente mancategli le promef- 
4 fé del DucaMauritio ,cbe gii offeriua molte migliaia di guafiatori, e vettoua* 

> ^tjferàxo abbondantiff^ , doue quelli fi yedeuano comparire à po^ 

t €be centinaia , <!r quefie fcarfiffime apportauano gii non Ikue penuria in cam^ 
i fn . Comindò per tanto ed afcokar con più benigniti , le preghiere del Dsko^ 
r, di Cieues , cognato di Gionanftderico , il quale gii prima , come fi è detto , 

^ éaueua moffa parola ;& i queflo fi aggiunfel’auttoriti del Marcbefe di Bran- 
I, éeborgo , anch'effo chiamato JLlberto , Zio paterno di colui , eh' era prigione, e 
, teaeua il Ducato di Tomerania > non come alcuni fcriuono , l'Elettorato, per^ 

^ eteebeitt quel tempo era Elettore Gioachimoil fecondo ;& perciò è più yeri- 
I fimile » che quelli fofje l'interce fiore di Giouanfederico ; come dice il F aletti. ft 
j hen' altri afferma , che fofie ^Alberto , per defio di liberare 'il nepote^ . Dall au~ ^ 

j torità dunque di cofi gran Trencipi , fu difpofta la mente dell’ Imper adoro a 
^ rimetterla pena della morte al\ Duca di Saffonia , co’l fargli fmtir'altra pena, 

^ laqual poteffe deprimer per finnanyla grand' alterigia di lui, e non pregiu- 
loffie gran fatto alf antica e nobili ffima fua famiglia , che già fatti haueuoj 
/ feruitii di gran momento alla cafa ufiria. Le conditioni con le anali fu 
domata la vita al Duca di Saffonia, furono molte , e tutte importanti,ma le prin- 

* tipali quefie; Cbe renontiafie in poter dell Imper adoro tutte le ragioni c’ha- ni^con le 

* uer poteffe nell Elettorato ; che fi confegnaffero a' minifiri di quella Maefià, 

^ im contanente , yittemberga , e Gotta , co'l tergo delle vettouaglie dentroui,tut- Dadtf 

^ ta l’artiglieria e monitione da guerra, che fubito fo fiero liberati, .Alberto **flo*<** 

' Marcbefe di Branddtorgo , Cbrifioforo Langrauio di Littemberga , & i due 

* Duchi di Bronfuicco , padre e figliuolo , rendendo a ciafeuno di ^ quanto ha- 
^ mena tolto loro nelle paff'ate guerre, ma in particolare ad .Alberto le artigUe- 
' rie, & le bandiere, leuategli quando fi* fatto prigione ; cbe parimente reftituiffo 
' m’ Conti di Solma,edi Masfelte, al Maefirodi Trusfìa, & a ciaf cun’ altro 
' quanto loro tolto per forg^baueua ; che renonciaffea qualunque lega , e con- 

uentioae, in preiudÌM della cafa d'.Aufiria ; che tutti gli fiati prima poffe- 
ènti da luti, del Duca Mauritio fuo cugino , il qual nondimeno douef- 
' fi pagar centomila fiorini di debiti , fatti già da effo Giouanfederico , & afie- 

gpare q fuoì figliuoli tanto fiato , che afcendrffe alla rendita di cinquanta- 
mia fiorini fanno ; cbe non poteffe mai,fenga licenga dell Imperadore, ri- 
durre in forteg^ alcun luogo di quelli cbe gli farebbono afftgnati,angìfman- 
' teUare affatto Gotta : e finalmente , cbe per ficuregga dì tutto ciò , fofie Cim- 
uaufederico tenuto, a feguitar fatto buona cuHodia la Corte di Cefare,douun- 
que andaffe, òdell{f Filippo di lui figliuolo . Tatuerò molto dure quefie con- 
ditioni aTrencìpì di Germania .non vjati , per adietro,a fapportar cofi grue 
gogo , ma più paruero acerbe a' figliuoli di lui; che quanto al Duca, non rimet- 
Muto punto dell’vfata grandeg^ga dtK animo fuo ,anebe fenga mutar' afpctto, 
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«V MM. al tutto acconfentì; onde Cefare non poti non rimunerar tanta (onflanttoJt 
AiLdichr ^ gli orò in molte partile conditioni. Accordate quelle co fi» rfcì di 
Fittembergbe » per ratinarle Cìouanguglielmo fecondogenito di Giouanfem 
derUo t infieme con Giouanemeflo fuo Zio;, ilcbe fatto ritornarono dentro pef 
effettuar t accordato » e farrfcir fuori tremila pedoni, edugento caualli,cbcj 
rierano diprefidio; maaueUitumultuorono,epoferonfiin arme chiedendo ^ 
ejfer prima fodisfatti . ^llbor' Mauritìo , perche la cofa non procedeffe in mag^ 

{ ^ordifordine,fi contentò di dar loro ma paga per ciafcuno,& fecondo le capitò*^ 
adoni lafciarono lafortex^a, partendo con loro fpade e pugnali, mafenjjt inf^ 
gne nè tamburri , edimforonfiindiuerfeùartì, entrando ht rece loro ag^iàr' 
yittemherghe tre bandiere di fanteria del Madrucci,- tylUbora Sibilla Cleuei 
mogliedel Duca prigione, e Caterina di Brunfuic fuacognatamogliedi Clouaai 
ernefto, con Giouanfèderico , il minore (perebe due fgli haueua Sibilla di tot tur» 
ytroie- di t con afpetto molto miferabìle,rfcita dalla Terra girono a far ru 

Sibili* di ueren-^^^alS Imperador rittorio fo; e Sibilla buttata fi a piedi di fua MaeftàroUua 
* cominciar' a par lare, quando ciò non confentendo Cefare, la fece ab^are,con molta: 
bumanità,ebenignamente,con ogni maniera di honore prefe ad afcoltarla. Pur (fi- 
no le parole della Ducheffa conformi alla fua mifera conditione, procurò di fcufar 
t ardire del marito , e di accrefcer la magaifìxenxp di fua idaeflà rer fogli infelici 
fuoì figliuoli, e finalmente la fupplicòd contentar fi ch'il marito, in quella p<fi- 
Mera fortuna , che gli rimaneua, potefferiuerfeneilreHodifuaritaincompa» 
gniadellamoglie,edefigli* tutto ciò rifpofecon rotto fereno,’e pieno di 
Matfià l lmperadore confolandola , e dandole fperan%a di bene ; quantunque le’ 
negafie per allbora la perfona delmarito in Saffonia, concedendole nondime^ 
no C accompagnarlo, quando ciò le foffe a grado. Con tal rifpoHa, partitafi dafir 
ladìluìprtfenja,fene andò àrifitareilmafito,& a confolarlojma eglimofirà 
di efier di animo affai meglio compofio,& atto a confolar lei ; onde meno afflìtta: 
fé ne tornò a prouederper la partita da yettembergo,donieUa tra quattro giofi- 
ni dotitua rfcire*conducendo ria tutt'i fuoì mobilì,che pretiofitfjim haueua. fu il' 
giorno feguente Cimperadore a rifitarla in yittembergo,et a reder quella fortef^ 
Xp,doue da Sibilla fu riceuuto co tanto fplendore,ch'egli ne rimafe ammirato;g^ 
hauendo dat’ordine al M arche fe di Marignano, che quindi trabeffe tutta C artiglie' 
ria,cb'eraingrandiffima quantità,e molto buona, con le monitioni da guerra, fi 
ne tornò in campo , & al Duca diede anche licen^ji di andar dentro a prouederfu 
di quanto gli faceuadimtfliero,cofirttto afeguitarla Corte.Andouui accompif» 
gnato dal yiues, a cui già fiat' era dato in guardia, e da dugento archibugieri Splfìt 
gnuoli,ch'èffo trattò con non minor liberalitd,chefe nella folita fuaftlicitd fiatìr 
foffe; indi licentìatofi, non fen-^faloro lagrima da yittembergefi, tornò all'èjffer^ 
cito ; & la moglie & i figliuoli dopò tre giorni partirono quindi ancb’efsi ^rr 
andar fene a ricourare , nel picciolo flato della Turingia, da Cefare lafcuu» 
to loro ; non fenxjt grane dolore abbandonando quel Ducato , che i lorm 
maggiori tenuto haueuano più di trecento anni; cominciando a contare da 
. étricf U forjle^ Talatm di SaJfoma.Vlmpera^rei ttrmnm con tanta feliàté 
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U fiUrra moffa cantra GioHanfederico , per non dar tempo di refpirare à Fi- xn m 
appo LangraHÌo , ch'era l'altro capos fi mafie per andargli cantra e combat- 
Urlo nel proprio paefe > come fatt'hauena co’t Sajfonia > & in tjHefiogli foprag- 
^oftro ^mbafeìadori de Boemi, che temendo l'armi Imperiali, per io moti- 
in, e contumacia loro mo firata contea il J{e di J{pmani,dopò la morte della 
wnglie jdnna , lo''o naturai Reina , erano fiati mandati con finta di rallegrar- 
li itile fae vittorie, df d fupplicarlo cti tener loro proUttione apprefio’l B^pfuo 
frttdlù , ma in effetto , per dar tempo alle loro deliberationi , feconda la rmf ti7ùìgiia« 
ta thè faceffe Langrauio , e qual eh altro Capitano di V rotefianti . Ma Ct-fart 
{tberntnio con arte fomlglianie » la loro fintioae , li trattenne vn pr^j^ à ban- 
da , t generalmente prometteua loro di fauorirli j ma tratanto foUecitatta il fra- 
tth ,che con qualche neruo di tffercito entrato in quel B^egno , riduce ffe il tut- 
to edlobediemijt, & afiiiurafiefi de ribelli . Ejfa nondimeno haueiia poche 

Ì nti,& entrato in Bohtmia fi trono come afiìediato ,daquei popoli, & fu di 
ffignt,che l’ Imperniare lo foicorrefi'e ii altramilitia , per poter campeggiar 
tot profitto.. Dall altra parte Filippo Langrauio tcnundo fua roitina, uii- 
td U prigionia di Giouanfe letico , & .l'animo di Carlo vittoriofo e potente, 
fiCena ogni sfor'gp di trouar buone cohditioni , per ricoucUiarfi con e fio lui, 

^tindofi diU'aulorità del Marcbrfe Giouacbino, e del Duca Mauritio fuo gene- 
rt; Tuttauia rifposìogli , che Ctfare come vincitore voUua effo impor leggi , e 
Btn Tueuerle ; onde afiermana , che prima di ogni altra co fa Filippo andafii 
dpotfi inpoter fuo , con fjf a ffe la ribellione , chiede fie perdono , e fpcr affé dalla 
(lèmen^^a quelle migliori conditioni, che non fofiero afi'atto aliene dalla giii- 
fiitia di fua MaeSìà , egli eominciè à penfar piu tofìo di ricorrere all armi i mag- 
gidrmente, ch'ancìjor'era con forge di qualche confideratione , tuttauia in ar- 
tm, .Alberto Conte di MasfeÌte,piu di ogni altro inclinato d fauorirla fetta 
^ Lktbeto , infitme con due fuoi figliuoli , yolrado , e Giouanni ; &“ che anche 
Guglielmo Tumbefini, ò Tumegierne , il Conte diUsSierdofbaueuanoaf- 
fembrate genti da guerra , ch'ìn tutto non erano mendi dodicimila fanti e 
tfemUa cauallt; oud"tfi'o Filippo andana temporeggiando , per valer fi dell oc- 
*efio»e a fuo profitto . L’imperadore dopò la rotta data al Duca-diSafio^ia, 
Uandat'JjoMCHa Errico il giouane di Branfu'uco, e Cbrifioforo Fronfpcrgo , 
tenttrea fettemila pedoni, e tremila caualli,per ridur con la for'ga^afiobe- 
^ga Bremma città della Lega; ma coHoro flattdo co' loro, campi àiuìfi, 
fitio'occafiione al Conte di Masfelte di dar loro un'acerba percoffa. il «e«- 
^ffittoquarto giorno di Maggfo dunque affoltò alla fproueduta il Branfuic- 
tt,t ruppeio con tanto danno di lui, che potè con afiai pochi faluarfifuggen- co.sc ibet 
àa nel campo deli' Imperadore ; ma in quel tempo medefimo andando , con u ^ 
fi^ltnti,il Fonfpergo ai vairfi co’l Branfuicco, & non fapendo lacc'tden^ tcioui, 
ft Rrdflo auutnutogli , t'abbattè ne' carriaggi del Masfelte, e nella fua retro- 
yerdia,eb’andaua fenga verun penfiero difordiaata ; ond' (g'i agtuolmente la 
^tfpt,t ftcevtt graffo botuuo, co’l quale faluo fi ritirò a' confini di Frifia. Ter- 
àftno quei coMegaii,tra l'akre£ofe,in qutsìa rotta ceptomila tallari,e rimaferq 
' Libro Primo, l'*Arcc Puma. ' D 3 fpo- 
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Delle Guèrre de fuol Tempi. Ub. V 
fpogliitti del mtgliornerbo della caualleria; iUhe fu cagione di porre in dtfperà* 
tìone tutt'i loro difrgni , e sbandate le genti rimafe loro , il Masfelte fé rientrò 
in Brcmma, & il Tumbeftrno in Brunfuicco . ^Uhora Filippo Langrauh 
veggendos’intorbidcti tutt'i difegnit s'affrettò di effer da Cefare riceuuto in gra^ 
tia, fcrìuendo al Duca Mauritiot & altri fuoi amici » che difponefiero di tal 
riegotio à Hoglia loro,ma che procura ffero,i]uelle piu auantaggiateconditionicbe 
foffero pofsibili. V Imperadore y che parimente ft ualeuade beneficij offertigli 
dal tempo y ueggendo affatto sbattute le forge de ritmici yrifpondeua con piu ri» 
folutione y che prima y e perftfteua che fi prefentaffe pur Filippo alla fuapre» 
fengay & humiliaffefi come doueua yche daluinon fi poteua fperar fé non be- 
nignità y e clemenga , Era Ce fare già partito dal campo fatto ì^ettembergo y al 
frircipio di Giugno i fan' iui molte graticy e rimunerati coloro y che beni' haue- 
Mano feruito in quell’importante anione ;& in particolare al Duca d’alba fe 
gratia > che Cargia di Toledo y figliuolo del Vicaedi T^fapoli y e che fi trouaué 
prigione y con gran pericolo della ulta in I fpagnuy per hauer voluto far’ammag^ 
gare il Duca di Fcrraniina ypoteffe libero andare à baciarli la mano in cam- 
po. E fe btn'hibbedifegno diandar ad accamparfia MadcborgOyCUtàliberaymé 
della lega y e sforgarla y per romber pian piano quello dura catena; maggior- 
tnenteche fiperfuadtuadi hnuerdentro molti fautori ; tuttauia con altrepiuef- 
ficaci ragioni e fiendonedifiuafo da MauritioyC dall’Elettore Giouachino y egli 
fe ne pafià ad Hala > per poi andare in Sueuia y e celebrar la Dieta * ch’intimata 
ni baueua . In Hala fi fornì all'vltimo l'accordo del riceuer’ in gratia Filippo 
Langrauioy trattato da tre prituipali fuoi fautori y( Elettore predetto di Bran» 
deborgo y- Mauritio y à chi fìat’ era parimente conceduto £ Elettorato di Saffo» 
niay e da yolfango Duca di Turiborgo ; &" furono in fomma le conuentioni ta- 
li. Che liberamente Filippo Langrauio fi rimetterebbe neUa gratia dell Impe- 
radoreccnfeffandoil fuo peccato yefT afpettandone da fua Matflàlapenaycbe 
gli imponeffcy pur che gli perdonaffe, rimette fie il bando, & riceueffelo in gratia, 
non dandogli prigionia perpetua ; fi com’effo all'incontro le farebbe ubidienttynò 
riconofcerebbe altro fuo SignoreyeS" lo aisuar ebbe contro fuoi nhnici , in par- 

ticolare contro il T ureo ; che r monderebbe in tutto e per tutto alla lega Smelca- 
dica, nèper innangi altra ne farebbe , else petefiepunto preìudicare à fua Maefià 
al R( del{pmarity& allacafad'.Auflria:cbenonhaurebbegiamai fauoritico- 
loro , chegafiigar uoleffe fua Maeiìà; che farebbe aperto il paffo à quella per tuf- 
fo lo Hata fuo y andafft Con rffercito ò fenga ; e che fe fra quindici giorni non ri- 
tornaffero all' obedienga di Cefare tutti quei fudditi di Filippo che feruito bame fi- 
fero, ò ftiviff ero li Trencipì della lega egli potè fjépriuarli di loro beni, fatua la 
iurifditione del Langrauio : cb’tfio darebbe à fua Maefià , per le fpefe fatte, ceto- 
tocinquantamila fiorini, i due tergi fratte fettimane , glialtri fuunmefe ; cht 
/pianerebbe tutte le forttgp^ del fuo fiato, ad arbitrio dell imperadore eccetto 
CjttenaimyOuerCaffelydoue per fuaclementiapregauafua MaefiiUfeiare um 
prefidio di quei foldati che ui fi trouauano,e con tante anigiurie, che bah affi ro è 
di/en^r'il luogo da priuata ingiuria smtbenon^mao le mititie dentrouigito- 

rajfetm 


II 

a 




u, 

■u 


m 

té 


k 

Q 






\ 


H 

«t 


t 

1 


fi 

r 

a 

I» 

il 

tl 

I* 

f 

li 

h 

a 

K 

U 

II 

r 

> 

I- 

(( 

» 

Jf 

li 


i-' 

V 

> 

I' 

r 

i< 

? 

i 

V 

V» 

I 
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fìiffìrró in mani di Cefart %thtfe Filippo non ojìerua/fe alcuna di (futfle conuen- Aa. d(l M. 
tionìjo fcaccitr bbono e terrebbero per C Imperadore la fortexja ; nìpotejle al- 
troluogo fortificar egli fenxalkentiadelClTnperadore,ò dei Fs 0*0 fratello: Che _ i<47- 
darebbe tutte l' artiglierie &• iflrumentidaguerra,contentandofi di tjuelU cltefua “ 

Marflà poi gli concedeffe da guardar l»fortegga che gli lafcerebbc : che liberale 
tutti li prigioni fan' in quella guerra, e particolarmente Wérrìco di Brunfuìcco &• 
il figliuolo, reflitnendo à ciafeuno quanto loro tolto haueua rìfìor ondagli anche 
di tutt'idanni . Afa perihe non fi confonda il lettore co' nomi di questi Duebi di 
trunfmcbe,haurà da f opere, cHerrico , od E rico nominato di {opra, come rotto 
dal Aiat fette, fit cugino di queflo, nati di due fratellUdye fi chiamarono parimente 
£ricb, & Herrico ;& Herricoinficme co'lfigliuolo fiato era fatto prigionedue 
aunì prima, pofeia che Filippo e Giouanfederico lo [cacciarono del t <14 i.di tutto 
ti fuo fiato ; ma ritorno alle capitolationì . Che tutti coloro . li quali fi fintiffero 
da Filippo aggreuati, pùtijfero conuenirlo dauanti a' Commiffari dell Imperado^ 
re,obbedendo & offeruanio quanto per ciò nella Camera Imperiale, ouero altro- 
me fofie di ragion dechiarato cantra di luitche tutti quei del Langrauio che ratifi- 
cheranno cbn giuramento le predette capitolationì farebbono riceuuti nella gra- 
da di fita Afaeflà perdonandogli tutti gli errori e falli paJfati.T romifftro poi , per 
Cofferuanga di tutte quefle co fé quei tre Trcncipi di [opra ricordati, affermando , 
che fe contrauenìfìe ÌFilippo ad alcun punto accordato ,e(fi con tuttiloro forge 
ìharrebbero coftretto ad effettuarlo. Fermofsi dunque l’ Imperadore in Hata 
di SaffoTÙa , per compir queflo negotio, doue andò Filippo prefentato da predetti 
Elettori, & fu fpettacolo degno di marauiglia , con fider andò la grani alterigia 
di colui , cb' andana con tant'bumiltà liberamente d darfi in poter d'vno che dian- 
con parole abiette ìngiuriaua , & inginocchiarfi alla prefenga di tutta la no~ 
hiUà[puo dir fi diEuropa)al uincitore, chi nò lui, nò l'. Alemagna , nò tutta l’Eu- 
'ropa , non molti giorni prima moflraua di hauere in ifiima . Condufi'eglì [eco $ 
efue Duchi di Brunfificco , & il padre andò incontanente d far rìuerenga e ren- 
der grafie d Cefare,comegia fatto baueuadìangi il Marchefe .Alberto di Bran- 
deborgò , il qual incbinatoft proferì quefle proprie paroleinlingua Spagnuola t 
Senor yo doy muchas gratias a Dios,ya vos, e I Imperadore con lieto -pifo 
ticeuendolo , moftrò quanto grat'haurfie la fua liberatiooe . Ma il giorno auan- 
tì cb'arriuajfe ad Hata Filippo Langrauio grandifjimo pericolo feorfo haueua il 
campo Jmperiale.di effer dalle proprie armi disfatto; percioebe uenute d conte fa, 
perlieui cagioni, la nation Tofdefca, & la Spagnuola,che chiamò in aiuto l’Jta- 
liama , furono contarmi in mano per tagliar fi d pegyì,& ne morirono poco men 
di yenti, non baftando l'autoritd di Cefare d frenar la collera loro , in quell' impe- 
toilaonde trouò più fpediente rimedio, temendo di pfggio,di mandar dentro dii a- sed;,;a„j 
la inguardia,perciocbel'eJfferciti era fuori attendato, il Colonnello de T edtfihi del h«- 

Madrucci,dr intanto t una parte ntenomata di forT^e fi ritirò , l'altra con piu ri- 
uerenga cedendo al fuo Trencipe, fi ritenne,efu fupito quel male . Il giorno poi 
diecenouefimo di Giugno,effen<hì in una gran [ala poftofi l' Imperadore d federe in 
wuefid,con nobile apparato, fu introdotto il Langrauio , che ingenocebiatofi fece 
, , ^4 
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A n Hsi M- dire si fuo Cdnce^liero, che^lì era uìcino , parole di quefio tenore . Sereni fsmot 
'd°chr "Potentifsimo > uittoriofo & tnuìttifsimo Trencipe, Imptradore > t Gratiofo fi-- 
gnore tHauenio Filippo Lant^rauio diH<ficn, offrfagrauifsimamenteniUspaf» 

"Z fata guerra yMaeflayt datale potenti fsima eagione di [degnar fi fortemente con- 

lidi ^ dargli ogni grande e meritato gaftigojegli pentito di tutto eioe'ha com 

Filippo Li- meffo, e per efieguir quanto poi bapromeffo alia Marflà uoftra,ui fi butta burnii- 
cefMc ^ tnente à piedi, cpon fi nelle uoflre clementi fsime mani con tutt'il fuo Siato, e quan- 

to pof siede al mondo . Supplicala in [teme per l'amor di Dio, ebe uipiaccia rimet- 
tergli l'cffefa , & il bando Imperiale giuSi amente contro di lui dechiarato-, fi che 
poffa per innanzi vìuer quietamente nel fuo Stato,e gouernar i fuoi fudditi, li 
quali mede fimamentc fupplicachs fiano ricruuri nella fua pietafa gratta ^ E fio 
all'incontro fi offerifce,promette, & obliga,che perfeuenra fuo fedclfuddito, con 
tutt’i fuoi vaffalti ,r,h farà mai piu co fa contro la Aiatfìà' nofira e fua Jmp< ritA 
'' cafa,mapuntalmente offeruerà,quanto prima e fio ba promefib,e furato. ^Ubo- 

ra l' Imptradore commandò à Ciouanni òiarquatifuoConfigbero,cberifpondef- 
fe,come ordinato glifi tra, & rfioprefe adire. La mai fia deli Imptradore no* 
jiro clementifsinio Signore ha intefo ciò cbeUbppo L'angrauio dt lltfien ba detto} 
veduto con quanta hnmiltà gli fi è buttato a piedi , e come confi fiondo il fallo 
ne chiede perdono & ammenda, fe ben fi giudica degno digrauifsìmo gaSìigo , ella 
piu riguardo hauendo alla fua naturalclemen‘ga,& alL'intercefsìonc ai quei Tre» 
dpi, c'hanno per efio pregato , ch'a molti demeriti di lui , fi contentadilcuargli il 
bando Imperiale , di non punirlo nellauita , come fitdoueua per lacommrfiari- 
beinone, nè ritener lo vuolein perpetua prigione , conforme à quanto primih» 
promefio , ma del tutto flarfme in quello che fi è accordato , mentre perfeuereri 
'Filippo neU'obedien\a, & ofieguio uerfo fua MatSìà , & non contrauenirà pari- 
jnenteallecofe prormfie. Leuofsi allhora in piede Filippo , tfcce fimbiante,fe- 
xondo l'vfan'ga de Trencipi di Germania , di uoler toccar la mano all' Jmpera- 
dore, fiche non acconfentì efio nè fi moflrò in altra cofa corte fc uerfo di lui; delcht 
reflò grandemente affiitto. Ma peggio fu, che la fra dal Duca ([.Alba intiita- 
to,in caftello à cena, dopai lo ui ritinere,et afiegnoUo in guardia al Mafiro di cam 
po Giouanni di Giituara , & al fuo T ergo degli Spagnifoli di Lombardia } cofa 
ch'alterò doppiamente gli animi de T edrfchi,cofi per moftrqrin ciò Cefare,cbe ni 
' ben fifiiaua dì loro, no hauendo in efsi confidata la guardia di alcuno di quei pri- 

gioni , come per haucr dataintcntione à Filippo , co fi Mauritio fuo genero come 
' l'Elettor di Brandeborgo,che la libertà farebbe ò incontancnte,ò la prigionia non 

inolto firetta,comeàgranVri ucipc fi conueniua. Ala gli am’ui dt Cefare lofcu- 
fauanOifra quali principalmente, Antonio tk Granutla Borgognone, fuo Confi- 
giuri, allegahdo,cbeptr non nmltiplicar lcdifcordie,& gli odvj craTrencipi Ale 
'' Tnàni,egH no haucua dato ad alcun di efsi la guardia di quei ptigìoni;& che quatti 

' à Filippojionfifaceua cofa che fofie punto contraria alle coìtuentiouifiabtlite.E 

nondimeno Manritio,et il Brandeborgo faciuano ifiaga di andar fi à cofiituir pri- 
gioni della moglie,€ di figli di Filippo, fin tato, eh' i fio [offe liberato. Ma no uotle il 
LangrauioyaficrmsniOtCbe maggior beni fido riccucrcbbe ferimanefitro appref- 
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ft£ Cefart; fe ben tal pen fiero dì lui fu vaoo,t bìfognò ebe Maurìtto.&gli altri An. M m. 
ricorrejfero ali' armi, fcvolhro fargli rifliriiìrt la libertà; comeafno tempo dir/tf 
fi. L’imperadore.con tanta felicità iffigMit'haiicndo cofedi tanto momito, ordinò 
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lapartitaverfo 7 {orimberga,eprima uoUe che fuoi mniflri facrffiro fpianarle 

muradi Cotta e fuor che una tutte le fortrgj^ del Langrauio, conducendofi farti 
glìetìe tolte loro, rerfo Francoforte.che furono trecento quarantadue pe^jj tra 
grandi, e piuioli,che poi diuifi per le fortexjts Imperadore, coft in Italia, co- 

me in Ifpagna, &■ in Fiandra diedero mamfe[io fegno della grande-gj^ di tal vit 
toria,non fenza marauiglia, ma fi ben con chiaro giuditio, eh Iddio volle princi- 
palmente fauorir la giu fia caufa,obedifendeua,iohtra ribelli di Santa Chic fa, 

Tafsòegli nella TurÌHgia,paefemontHofo,& afpro,cbc diede da farne bofehi, e 
Bt'pajfimalagiHoli molto all'effèrcito, che per dubbio de' villani del paefe poflifi 
in arme, andò fempre ordinato, e rìHretto. In quel viaggio andò a fargli ri ue- 
ren'^a Ciouanfedcrico il maggior e ae' figliuoli di Gìouanfederìco , ilqual fu dal. 
[Imperadore con molti fegnt di ucntuolcn-ga accolto , moHrando defìderio d'in- 
tendere, come fojfe ben guarito delle ferite riccmte ilei della giornata, diche fot- 
ti molto contento quel ualerofo gioitane. .Arriuò aBamberga, doiie giunfe an- 
(bcilCardinal Franti fio Sfornir ato , padre del da noi veduto Tontefice Grego 
rie Dteimoquarto, ilqual come Legato andaiu per rallegrar fi con fua ùlatjìà da 
faru di Tttolo T ergo , per [ottenuta vittoria , contra nimici ribilli fuoi , e di 
Santa Chiefa; & fu daW Imperadore accarezjtato, & bonorato molto , coft per 
Udignità di chi lo mandaua, come per particolare affettionc , eh ad effo France- 
fili portaua ; onde fiat' era potente cagione di tirarlo ( premio delle di lui virtù ) 
aUaltegjjidi quelgrado. Finalmente giunfe a 'Fforimberga [ Impcradore,doue 
fi fermò quaUi?e giorno, per JlahUire il luogo della D'uta da far fi, perche difgna 
to prima in Vlwa, parcuapoi,che perla pi iitUn%a, ch'era in queìpaefi molto fie 
ra, non ut fi doni fie far a fiembr amento di tante per font ; &■ in quel luogo andò a 
rtnitrUobedifnza[,Anibafccria diLuheca, città molto potetite; ma dentro fola 
Cefareton le bandiere del Madruccio andò ad allogg!art,temendo di qualche folle 
uatmtdi quell armigero, e numero fo popolo, fé tu conduci fie i due Vrencipi pri- 
gioni,ihe Infilò niU'ifiercito,diuifu in alcuni cafielli intorno, doue furono a u:fi- 
tarlitutt'i principalidi quelpaefe,no lafcìaio di hiafniar Filippo come colui c ha 
tufie abbandonata la difefa de ColUgati,e vilmelepofio in maggior pericolo, Jc e 
Gmàfedtrico.DiffutiuLauan o co tutto ciò,et per cagiÒ d'honore andatolo atofola 
re,(om anche il Duca di Safionia che 1 0 animo inuitto giamai nè mutò n'e parole, 
alfmbiati nella fita tat’auuerfità. Il l{_e del{prn. fi tratteneuà in tato con de fin 
ga in Boemla,ueduti li Baroni co animo fé Ilo ne hauer apparictbio di molte gelt, 
tproueder'aiUitamrr,te co'l mandare .Ambafeiadori all'lmpcr, finger t'more,& 
'Mdar'in quel mcgochiamado a ft forge maggiori per opprimcrlo.Ctfan diluito 
fiò aHertito,KaJdtogli ilManhtfedi AI., tignano co'l fio Colontllo di ^lemani, e 
.iifegnaua di aiutarlo io più nerùo di cffenitoìina viedo ch'il liegia intrat'era nel 
> la rocca di T raga,e ebautua dumìla cauaHi,e tremila fanti uicini,et che poi dac' 
mafortunofa rotti nìmithe i Ògiuntofi tò effoii Mangn mo co'Todt f hi 
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U^iiitia , di far’ appender parecchi , Uquali flati erano autori di quel difordi^ 
m, Seguiffipoi di trattar quanto fi dìfegnaua nella Dieta , dou; piu importan- 
te fu la detemunatione delle cofe della fede; nel che, non fen%a [degno ragioneuole 
éelTontefice, quantunque Cefare lo faceffe per opportuno rimedio, fecondo la eo- 
ditioudeglianim male affetti, pos'egfi autereuol mano; fe ben dì quanto poi deter 
uiiiò, uoUe prima farne partecipe effo Tontefice che non affentì com’ anche il fa- 
ero Collegio, particolarmente ht alcuni punti importantìffìmi. E nondimeno pro- 
fegteniofi tuttauia la Dieta,l’anno uegnentefu fiabilito dalTl mperadore, con di- 
fpiicere anche della maggior parte della Germania, quanto a fuo tempo diremo, 
fu quejla Dieta molto celebre,concorrendoui tutti gli Elettori,^ affai altri T? rt 
tipi , con la Egina Maria forella di Cefare , che gouernau allhora la Fiandra ; e 
tornò Gherardo yeluicchio, che da effo fiat' era mandato Mmbafeiadore al 
T»to, defiderofo di non bauer diflurbo in yngheria, onde fermata haueua trio 
ptaper cinque anni,tra quelli potentati. Haueua fatto condur conta [olita guar 
éuilDucadi Saffoniaconeffoin .Augufla, mail Langrauio volle che rimanefie 
iDnouerta, per la cui falute premendo molto li due Elettori , fu longamtntedi- 
fputato in quella Dieta, fe doueuegli ritener fi, flante l'accordo prima fatto ;eft* 
Ueffrato da Cefare,^ hauendo fola promeffo di non ritenerlo perpetuamente pri- 
Jfoue,non ui era cagion' alcuna di dolerfi fino alUrora, e che quando conofeiuto ha 
u^e temp' opportuno , egli non harrebbe mancato di liberar lo. dando intentione 
cèetiò da fefteffb farebbe, piu tofio di quello cb’esfìTrencipi fi perfiiadeuano. 
Liquali tutti fi fottopofero , circa le cofe della fede, a quanto nel futuro Configlio 
iitrento fi deÙberaffe, quantunque poi mal' ofieruaffero alcuni quanto promeffo 
buueuano, ualendofi di varij cauilli, come fu fempre colìumedegli Heretici. 
Eramorto net principio di quefi'anno in lngbilterra,il HerricOyCioè fu la fitu 

di Gennaro , dopò hauer gouemato quel Fggnotrent'otto anni ; Trencipeche fa- 
né flato degno di molta lode, fe fopr afatto da sfrenati,e Ubìdino fi appetiti, nonj 
hmffedato bando alla Catholica ftde,e per particolar odio ingiufiamente prefo 
latra Tapa Clemente, procurato no haueffe di vendicarfi,co offe fa di Dio, e de’ Sa 
tifuoi. EjmafogUeraun picchi figliuolo di noue anni,thìamato Odoardo , che 
fu dato alla cura di alcuni principali del ^gno, huomini di pesftma mente, e cor- 
ruttori di ogni buona ìndole del fanciullo, fatto da tsfi nodr'tr [otto marfìri fiere- 
fiàdifirane fette sì, che doue prima il padre riceuuto haueua la licenttofa dot tri- 
uaii Lutìtero, il figlio permeffe che ui [offe introdotta quella di Zuinglio , accio- 
tbtla nuoua Torre di Babelle , camminaffe di gran paffb alla confufione in quei 
faefi,cheper fecretogìuditio haueua Iddio permeffodouer’effer molti anniacer- 
bo flagello de loro peccati. In Ulta del padre ftat’era promefìa in moglie ad Odoar 
do,la figliuola del Rg Ciacopo di Scotia, chiamata Maria, faucìuU anch’effa di te 
ruta età, bramando quel Rg,con tal’occafione di vnir'infieme quei due R igni, per 
tffer’ ella rima fa unica del motto padre ; cofacbedifpiaceuanon puoco al di 

ìrancia, potendo ragioneualmente dalla potenTtjt di quella Ifola vnita temit dan 
rnwuggioriifi quelli, che fentitibaueuanoiFrancefi gran tempo, da una parte 
fiUf difunifdtC nimica deif altra, 7{pn piaeeua ni anche in vniucrfale à Sc riv;;- 
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Delle Guerre de fuol Tempi. Ld>. L 
Ati. a«l M. X^liyCofi per effe* naturalmente poco amici d'IngUfi, come per dubbio, che 
«oj. do ciò auuenifie rimafìi i(}i farebboao come fdidui di q-ii Ih, e ferrea I{eparticoli 

re. QHiftodifguJioe/fcndo fomentato daFranceft, che gliofft-rìuano tutte loro 

forge per aiuto, fu cdgione.che tra quei popoli fi veniffe ali’armì,affi-mbrando to 

In «HI. §io genti il Duca di Somer fitto. Zio materno di Odoardo ;fu tra toro combattuto 
E FRA. prejjo Mufielburgo , guidando teflercito Sco-gj^efi Giacopo Himìltono Conte à 
.Arrana,ch'eratutore di Maria, e Gouernatoredel l^egno . l^imafiro cofioro per 
denti, con morte di molti, tra quali furono perfine di gran tonto, egli Ingl’fi pie- 
ni di faflo tornando a cafa vittoria fi, moffero fiera guerra conera le figure, «ir im 
tnagini de Santi, profanando tutte lecofe facre,e concedendo a Sacerdoti licenza 
diprendrrmogUe,conaltriordininoHTnenoemphefcelerati; fi come figiudUòtf 
. * fir meriuuolel' infelice fine di Herrico,ilquainon contento di hauer contaminato 
ilfuo Baglio, con tane a iniquiti lo ajfùjfe anche con innumer abili vccifioni; nbpo 
tè quantunque mofirafie di ciò qualche defiderio, trouar modo da riconciliar fi co 
UChiefaCatholica,laqual'eglibjucuasìnotubilmenteofefa. i. Ma di ciò di- 
fufamentein altro piu commodo luogo parleremo. l\ìceuutagH Scogjgefi quellt 
rotta,c ueggendoft di fir%e inferiori a' nimici ricorfero per aiuto al BeHerrico di 
»edi“ftJi Francia, cbin quei giorni fucceduto era nel Regno a Francefio Primo fio padre, 
età madie, morto il giorno vltimo di M ar'go,quefi'anno,dopò una lungatef" acuta febre, ac- 
compagnata da di finteria, nel faslello di Rampoglietto. Fu il f^e Francefio Tri 
cipe magnanimo, eliberalisfimo,piudi ogni altrodefuoi tempi, >.on folodotto, 
ma Principal fautore di huontini dotti,& ammaeflrati nell' arti piu nobili; di ani 
mo pio,& Catbolico sì, ch’odiò fempre acerbamente gli autori delle nuoue herefie, 
fcaccianioli con fiuerità dal fuo HSXno; filo fu notato nd cumulo di molte I{egu 
virtù,l‘hauer tanto potuto in effo l'odio, & la gara, che quafi di co tinuo bebbt 
coni Imperador Carlo Quinto, che non dubitò, per abbatter le di lui forge, cbia 
mar a danni di Chrifiiani l’acerbo nimico delChrifiiano nome. Il figliuolo Her- 
rico dunque. Secondo di tal nome, già é età d’anni ventinone , fu di lui ficee fio- 
re, prendendo la Corona fecondo ìlcofiumecon l'vntione della fiera amboUa ina 
■ B^ms, ilgiorno deventiquattro di LugUo; douenon fu tralafùat*pompa,nhm<t- 
:i gnìficenga,cb'à tanta coronatione fi conuenijfe. .JfcoUò egli benignamente gii 

,yimbafiiadori Scogj^fi, & bauendo co’l Bjtgno hereditat anche le palfioni, 
gfiinttresfi cantra la Corona d'lngbilterra,non fi refi difficile a mandar aiuto lo 
ro; maggior mente che di fignauaejjfi par imente, {opra le nogji^e di Maria, come 
poi fucuiette. Mandò dunque in Ifiotia il fratello di Pietro Strog^gt , P rior di 
iBgicfi fot f^ttp'*‘^tCon alcune militit Italiane, fipra fidici galee,deUeqHali effa era Generale, 
ti <i4 iiuia xbe fecero buona riufcitaqterehe.fmòntatein terra, & affrontateli con lnglrfi, e 
“*■ con certi Scogjefi,che bramo fi di nouità, uccifi baueuuno il C ardinal i Jllbrot, 

lifcoufijftro; prendendo a firga il CaHello di Santandrea. doue fi erano ricouré 
ti. Tornarono le galee del mefi di Mgojio in Fr.ancia,ma rimafe Luogottnetitc.» 
diluì rico nella Scetia.MonfignordEffay,cbetruHagliò grandemente gli Ingle- 
fi,ò' h.uiendont in piu battaglie molti tagliati a pegjj prts anche Tbebidel piag^ 

' ga nc confini d'Iagbilterra fortiftima . Et nondimeno, perche già poco auanti 
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^ ti turUtU padri di qwi due concbius'baueuan tra loro paeèjlnterpofero per **J^^.**’ 

fine amebe della quiete, cbe prudentemente rìcordatuto ad ambedue quanto fofie AB.««ic’hr- 
■' pericolofo,ad>nnuoHo"Prencipe,trauagUarco'ricinitnguerrarprima^ - 

^ ^Habilitibauefiero loro Domimi ,fu:traefsi,delmefedi Ottobre f- memj 
eonfermatalapace,refiituendofi fcambieuolmente, quanto in & fHAj 

féeUa guerra fi trouauano hauer con farmi guadagni^ 

(0 f dell 'altrui giuri fdittione ; e tuttauia no» 
fi quietando anebora gli Staffi 
v‘ ' riceuetterodal HÌHÙC9 ^ 
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rotta i ricino ad Itlcborgoi 
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ONCHivsA tanno Adìetrù la trìegaa tra'lDueaàii^ 

■■ ■'45 


Ottauio i& il Couernator ài Milano > come dicem^ _ 
mo,ft attendeua con ogni iiligtn%a dagli agenti del ^ 
Tapa,preffb l'I mperadoreyper la reflitution dìTia» 
ctn'^a,cofa che quella Maeftd non negana» ma coru 
varie feufe, e con diuerfi partiti andana protongan- 
do a fiudio i perche prima fuccedtffe la morte di ejfo 
Tonti ficetche gid decrepito,/! giudicaua non moU» Jj 
poter piuviuere.Maniuna cofa piu valeua perac~ ^ 
quiHar/i il benefìcio del tempo, che il procurar la rr- ^ 


duttionedel Condito a Trento, nelcbeveggendo molto rifoluto ilTapa ; che per- 
riputatione dell'autorità fua, & per altri rifpetti , non a/fentiua , eh' a volontà dì ^ 


Trencipi Se'olari,e della nation Todefea, ft conuocaffe doue loro /offe cornmado» 
e non doue il T epa,e glifiefsi Cardinali fopra'l Concilio determina/fero ; fperaua 


ò di auangarft tanto di tempo, che face ffe prender piegd a fuo modo al negotio dì 
Tiacen‘^a,edi Tarma,o di mouere prima Tapa Tarn a riftabilir Trento per lum 


go del Concilioicofa che molto gli premeua per altri fuoi pen/ieri » ma principati 
mente,per bauer ciò promeffo a Germani.Ma nonpareualTapa »nèa Cardino^ 
li, che quando anche detto Coeilio,per fodufare a quei popoli ^rati,fi ritorna fm 

A 
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ftàTrento cette^ja ut fofie,cbe ut manderebbono loro Deputati , con autorità 
éfottomeuerfi alle deliberatìoni,ch'mft face/fero; ejuantunejue Cefare allega ffr, 
r tb( gfi Elettorif^ altriVrencipi prontefJo lo haueuano ; perche gittera manife- 
^ fioche ne’puutida conceder fi nelparticolar della l\eligiont, come dianzi fi acci 
nò, nella Dieta, cbetuttauiafi teneua in^ugufia, molte città odorando ciò,mo- 
firauano di uoler’al tutto perfificre utile loro beretiche opinioni. Il Cardinal Aia- 
énud dunque Hat' era mandato dall' Imperadóre,cp‘ a nome della Dieta a I{oma, 
■ fertalrifolutionej.cbenefccelungo,e giuditiofo ragionamento in Conciato al 
{ ^ ^'^‘^*”f^*f^oue,do^ò lunga difputa, nè farimeffa la deUberationej 

j agli fttsfi T retati , che tuttautafi ritrouauano afiembrati nel Concilio in Bolo- 
f pw; cola che punto non piacque a Cefare, cbeconobbe tfferfi con tal rifoluùone 
fpauato il "Pontefice d'bauer à fodisfare alle fue domande, odi ributtarle affat- 
> U,& la co fa incamminar fi apiu lunga con fuUa, D alt altra parte quelnegotio 
de tento pefatt al Papa,drca le cofe di Tiacenza,quantunquefòffe del tutto diuì 
%.| fti^ altro, nondimeno pareuacb’accortamente da miniflri dell' Imper udore, fof 
I'' fi^conpunto con la rifolution di effo,non ai altro effetto, che per ualerfi deU 
UdAatione,con manifeflofegnodinon voler refiituire il tolta, yedeuafi perciò 
■ d'ipanpena fi poteuafcbiuar la guerra, ch'ilPapafempre haueua profefiato 
àtena lungi daU Italia, perche non giuiicaua nè conueniente, nè fecondo tbono 
Ì% ^*fignitàfua,iafciar perdere un tanto Stato sì,che nè la Cbìefa,nè la fua cafa, 
fdtttme con tantamgiuria,l'haueffe aricuperare ; ondemofiraua di porgerei 
dnctlne al Cardinal di Guifa,cbe mandato a ^oma,offertua prontamente le for- 
biti B^ediPrancia, quando ò per beneficio della S eie ^Apofiolica,o per commo 
dédkfua cafalevoleffe impiegare. Et fi uedeua, che tutti liPrencipi de Cbri 
fiaaìtemtHano dellamolta potenzadell Jmper udore, diuenuto tremendo, dopò li 
' tri fuccef si (ontr a gh Alemanni; ma queflo mede fimo cagionaua,cb' ageuol 

dinn’ardiua di fcoprir glifi nimico, & lofìeffo Herrico uuouo Ke di Iran- 
v^tu,edimmo, quafiper retaggio, alieno del tutto dalla grandexjjt della caft^ 
*^-daflria, freddamente s’induceua a fufcitar guerra contraglffenòcen fuu mol 
^ fo auoncio,e fperanZa certa di bauerlo a trauagliat molto; ilehe non pudicauoj 
^ ttftpotfibile co'lfolo fondamento della volata del P ontefice, l’unaper efìer'omal 
al fin della rifa, l'altra perche bramando fola di ricuperar Piacenza, to'- 
J^tbej^ accordo ciò otteneffe dall lmperaiore,hsurebbe la fiata ogni lega,libe- 
^^fi dalle fpefe,e da pericoli della guerra. Il mede fimo difcorfo facevano li Si- 
^ fitti Feneùanitcbe da Alonfignor Giouanui della Cafa, I^untio allhora dtlPt 
''2 Ppefio eptella Bepublica, erano tentati,& effortati ad opporfi per tipo, a quei 
' prkoìi,tbepotefferofoprafiar loro dall’ accre fiuta potenza di Cefare , ilqual fi 

t^aumanifeHamente afpirare alia monarchia, cr al dar legge atuttalaChri- 
/ poMà tonde punto non fi moueuano,& affermavano isfi non bamoccafiorL» 
'fj tipontu^ di fcoprir fi nimui ad un cofi gr and'e potente Imper adora che tvtta- 
MoHr ava loro amico. Et eh' il ricercar franagli di guerra,per dubbio di non 
^ qualche tempo da guerra trauagf iati , era mi auocciar fi male auanti tem- 
"v* ^ nm n e M a Upiu viuafperanzp nell animo del Ponttfite » di racqtfi- 
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àa. •ie) M. flarìl perènto, per uia dì accordo, & con la piac(HoU%T;^ difporrt t Jmperaiort$ 
An^drchr * fpoglìar Ottauìo [ho gencro,dopò l'actrbìfsima morte del padre, di tutto'l 
i 548. fuo ha nere con tanta ingiuria pubìica, eprìuata ; & intorno a tal materia fttt 
un (leganti s/ima oratione, che poiiiedein luce,<fìo Monfìgnor della Cafa-,,dt- 
Olitane did fino giuditìo e delia dottrina dì tant'huomo. iluf fio negotio riufiì nondb 

di meno arduo,e fpinofo molto, confumandouifi inpropofte,erifpofte,piu di dueaU' 

pctU^kiÌÌ "hpi^cioclx da ambe le parti permeT^o di huomìni faputi era gnidio con tutti 
tution di ^uei vantaggi, dr inuentioni di lungherie, che potcnano accortamente proporrei 
pjucazi. che non meno quei delTontefice poteuano difegnar gran mutation di coft 

con la morte dell' Imptradore, che gli imperiali abbaiamento delle for^ de Far- 
nefi, con quella delTapa; & fe ben queàiera ottagcnario , compofto tra nondi- 
meno d'una ferma compier fione,e gouernato da efquifita regola di uiuere; douej 
Ctfarenon anebor giunto al cìnquante fimo, afflitto quafi continuamente fi troni 
ua dalie gotte, e da altre indìfpofitioni cagionategli dalle fatiche , e difagi delioj 
guerra. Et perche il rimetterfi li Farnefi affolutamente nelle mani dcl£ Impera- 
dore,non uedeuano,come foffeficuro,da cheappariua manìftfio,cb'egUtenut'bm 
tteuaintelligen'gantUa morte diVìerluigi,e nelpriuar loro di Tiacen'f^,tenta»a 
no tuttauia nuoue maniere per ingelofir, con qualche tr attaglio importante qnà 
minìfiri,che riponendo la falute delle cofeloro nel buono Stato deUlmperador&j 
in Italia, non patiuano,ch'altripef alcuna uia faUfìero a poteni^a di fermo domi 
nio sì, eh’ in alcun tempo faceffero fronte alla gr andana loro. M a pareua cbtJ 
tutte le uic riufeiffero fallaci ; & la gran potenci^a di Ce fare che tuttauia fi and*- 
n’accrefcendo,difciogUeua, e rompeua li principij di ciafeuna machina . Ill{edi 
Francia,c'baurebbe voluto effettualmente nodrir la mala uolontà delVapa con- 
trari mperadore per bilanciar piu agcuolmente le forile di lui, mofiraua maggior 
pronte:^X*i*f<i*oriridifegni di Vaolo,ede fuoi, che con gli effetti fi fcuopriffean 
chor punto. E nondimeno per darapparen-ga di gran penfieri, paffuto fe nera fi- 
no aT urino , fotta pretefio di uoUr riueder le frontiere del Tkmonte ; eraui an- 
c*<itelofo <lffnorato qualche mefe Tietro SlroT^i, che tratteneua Capitani,e daua figni 
procedei^ ài macchinar guerra importante, 0 di hauer trattato in alcun luogo.Ma quefi'er* 
Xttaccù. no arti agfuolmente fchernite con buone prouifioni da Imperiali. 7{el difeendtr 
poi co' l l{e,&con fuoi minifiri, a particolaftr affato di Lega, odi prender ladi- 
fefa diVarma,nonfi fcorgtua fenon arte di mo'ta cautela; & che Tarma fidefr 
fe al Duca Oratio fuo genero, éf che fi depofita fiero danari,in buona quantità d* 
imprender guerra,& che morendo (come di facile auutnir poteua)ilTontefice, 
fofie fatto cauto,che la Lega co'l nuouo Tontcfice durafìe ; ma nondimeno per no 
àifperar’ affatto il T apa offeriua in ogni modo fuoi aiuti. Quefio procedere affUg 
geuagraniementeilTontefice, perche doli' una parteLoffefa riceuuta nel f angue» 
nell battere e nella r '.putatione da miniftri di Cefare, no lo lafciauano ad altro ap- 
poggio inc!inare,cb'a quello donde potefie inforgere a genero fa uendetta ; dalLal- 
trailuedercon quanta debole'ix.a gli fi offeriua quefio fondamento, il ripenf are 
alia Sìima finallhora guadagnata fi con la fua pruden'i^a, il difeorrere che la digù 
td del fuo gran carico , in tanta , e cofi importante occafione riebiedeua ptnfiai 
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^ pai, e JPogliati di ogni grane pafsìone, faceua > che piu tofto toUeraffe le pretti- m 
» tìte de [noi con Francia.» » che ni ponete fperavza dimomento, fe pur’à ciò fare . 5 '?»v 
ui Mtn foffeda nnona tngiurtapronocato ; & ben ji conofceua che quanto fi tratta- 1.4». 

uA. nadaCefare in Lamagnat co'lvoler cofiituirnelia Dieta Ucofe della ^ligionct 
m nn -qnik autorità , eh' à Trencipe Secolare non fi conneniua »ie apportale per 
i« Énentnra noia maggiore di queliat che gli cagionaua l’ offe fa priuata della fua ca 
iir fa» Senfanafi lImperadoreiCh'ilprolongarfitilConctlio,e non ridurlo tofio À 
p/ Trtntocome da principio fi era data intentione, cagionaua,ch’egUprendtfie cura 
firatrdinaria di dar qualche forma men rea in Germania alle cofe della fede ; nè 
ili ptMÒ tralafciaua di far nuoua iflanjaper laridottione di effo Concilio, ani^ or- 
la énò,cbeilpredettoMendo%jta faceffeung^anprotefio alTapa,& a Cardinali 
:cr. mConcifloro, & ilfoniigliante due dottori SpagnuoU nel Concilio di Bologna a giiimpeiJ» 
a. fi« Trelati,che uidimoranano . Ma in ambedue i luoghi fu data rifpoHa toro, l'idi"* j} 
maUaprimaradunanxa,chefarebbono per difeorrere diquefiopunto, termine- Concilio • 
r ftlAono quanto a far fi haueffe,e ch'allhora farebbono chiamati, per la ri/olutìo- '*^***“®-* 
et UtConobbefi fohch'il Mendo'gga trapafiat’haueuarordinein ciò ajjegnatoglì da 
pd mandato ihaueua,& che tutta la difficoltà confi flena in quello, fe quei T reta- 

ti titchetoUobantuattO ilConcilio diTrentoper terminarlo in Bologna far lo.hauef - 
ik fifo potuto; falche di ciò furono cofiituiti giudici, accioebe fi difputaffe di ragione 
fot^o punto eco fa che difpiacque a coloro, che bratnauano tojìo la deliberatione 
it aìUpropofia loro.Chiedeuano finalmente, che non piacendo al Tontefice,et al Sa 
dmeoUtgio,qitaHto nella Dieta di Mugufta fi terminaffe circa la I{eligione,man- 
, :r. éaftero almeno Legati con ampia , & inappellabile autorità,che ciò quiui cofìi- 
, 0 ij , Uàffiro.'hleciò piacque loro,non parendo co fa conueniente riporre in petto di due 

i trt,negotio di cofi importante determinatione,&’ ciò douendofi fare nelle for'g^ • 

p àicoloro,chetanto contrariauano,edifpreggiauanoC autorità "Pontificia; magiit 
ri » duanano,ch'Ututto paffar doufffecon dignità & autorità libera di coloro, che di 
gd òiiontuano difporre: non già com’ alcuno pur' hebbe ardir e di affermar e, non sò 
fiff tanquanta relìgiofainteHtione,cb'ilPapa impedì a ftudioilridurfila Gerihania 
M lUfa medefima Religione, perch’ella non foffe in tutto obediente alCimpcrado 

rdf Ma con tutto ciò, fu pofeia in Conciiìoro deliberato, che due ^efeoui di Tight 

jii nt,edi Verona i/ipafiaffero,per conceder almen difpenfa di alcune cofe a queipe 
f^,fin tanto ch’altro fi rifotueffe nel Concilio; che nulla non poterono in ciò prò 
Ùt fttare,percheC acerbità del malore appo quelle genti, tant’oltraera penetrata,che 
jdl ^fpttXJljtuafì ogni falutifero rimedio , eh' apparenj^baueffe di contrariare allcL» , 

fri frenata licewga del loro b abituilo fenfo.Haueua prima quiui mandato il Ve fico- 
fi tedi Fano, con p articolar commisfione di trattare, oltra le bi fogne di Santa Chic 
^ fa,ancheilnegotio di Piacen%a,vaìendofiidelF opera di Monfignor Grauela,edel 
;i Cnfiffore di Ctfare,perag(uolarlo,facendofedea fua Maefià,ih'ilV apa, UT il 
p buca fno nepote [per auanoffolo nella benignità, & beneuolenT^ dilei ; co’l che ■ 

[V f*tneche fi foffe apertala firada piu commoda, per condurre auantiquf fi' aitìo- » . 

*t>facendoftmbiantetImpcr'adoredipiegarfialla refiitutiondiPiacen'ga ;ma 
jp ^oratentaua che piu lofio gli fi deffe anche Tarma, offerendo degnar, compen 
Libro Secondo, Parte Prima. g fa 
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/a al Duca Ottauh.per quei luoghi; é" co fi con molta torbiiex^ camminauan» 
lecofe .OttauionoH dau'orecchie al Tapa , che penfau almeno di reilituir alla 
Chiefa Tarma, con le ragioni diTiacenxjt,e riponer'efio in Camerino; iurifditioH 
pìcciola,e molto foggetta a Tontefici,e Legati della Chtefa . T<{on gli piaceua me- 
dtfi inamente eh' Or alio [ho fratello fene impadroniffe difendendola con te for^di 
Francia, coft perche ne rimaneu effe priuo, come pernon giudicarlo ficuro pani 
to per la fua ca fa, quando che anche li Francefi doueua fofpcttarfi,che ni uorrelh; 
tono rimaner poi molto al difopra. Co fi la tofa, dopò lunghe confuUe , coft dalla 
parte del Tapa,come del nepote ricadeua in quella rifolutione, che t Imperadore» 
come potenti frimo, non fi doueua irritar.conpicciole forge,nè con difegno del fa* 
Hor de Francrfi, fofpettofi,& irrefoluti nelle loro deltberatioai; nè perciò buttar 
fi vilmente nelle fue braccia,dalche potevano temer poco miglior conditione,fate* 
do fi per necrfptà, non per vera fidanga;ma ch'il tutto governar fi doueffe congta 
prudenza, & hauer fempre nelle mani alcun capo,coìl qual potè fiero e fclufit ricou 
rarfit in altra parte. Ottavio nondimeno mofirauagranxonfidenga nella benigni 
tàdelfuocero,efperauicheli prieghi anche della moglie valer douejfero piu che 
molto ; cr pur udendo fi ch'U ^di Francia eri Turino, m fu mandato auifitar* 
to,€r a tener uìuala fperanga della Lega, laqual nondimeno poco dalluno , 
dalf altro fi fperaua, perfeuerando Herrico nella richieSia , che Tarma fi deffe al 
Duca Or atio,eTaulo ch'ella fi eUfendefie,ò per Ottauio,o per laCbiefa.» ;iHtt nt 
quelli confidava interamente nell' ani no del T apa,che uedeua rffere a moha ffrettm 
ta pr attica con Cefare,nè quelli fi poteva perfuadere , che piu toflo il l{e trance fé 
con debole guerra poteffe reflituirgli Tiacenga,e difender Tarma,che l'imperado 
re,checon una folaparola era biùiante a far l'uno,& l'altro . Et pur mofirandtr 
li Francefi di hauer qualchedifegno, nel turbar lecofe de gli 1 mperiali in Italia, 
fauoreuana gli sbandeggiati da Genova, e da T^apoU, facendo apparecchio di ar 
mata in Marfilia, fe ben poi fi feoperfe ad altro fine ciò far fi; ma quei della parte 
Imperiale per particolari difegni,piu che per tema ebaurffero di grandi effettico» 
tra Cefare,magnificauanotutteqHellecofe, &infofpettiuano fuaMaefii piu di- 
quanto fi conueniua; e mofirauano di temere, cb'ilConte dell'j£hguUlara,cofieg- 
giaffeleriuìeredel Tirreno, con tre galee prima concedutagli da Francia,econ al* 
tretantedalTapa,condifegnodiqualcl}eforprefa;ecb'in alttiluogbi 
c'haue fiero li Francefi fecretaintelhgen%a,e richi amava fi perciò in dubbio la fe- 
de della B^publicadi Siena raccommaniata a Cefare,e Tiombino, & l'Elba, ^ - 
quanto di noia potè fs' e fiere alle cofe di Cefare in Italia,tutt'era propoilo di perito 

10, e digran gelofia. Quindi fitpre feda Don Ferrando Gpngaga,a fortificar Mi* 
lano,tndiTauia,'ì^puara,Mltffandria,& altre frontiere , oUra ch'ijiituì nel Du 
tato di Milano una militia di trecento huomini d'arme, fono fei Capitani, cavai- 

11, pagatì,e pronti ad ugni ufo di guerra . Fu ordinato al Duca di Fioren't^, che 
nell' I fola delC Elba iurifdittone del picciolo Signor di Tio rubino, fortificaffe Tor- 
toferraio,ampio,e capace porto di molti vafelli,ma non punto ficuro per alcuna 
fortificatione,comefupoiconprefiegjabenmunitodaefio Duca.llcbtnon fi fe- 
ce fengagraut [degno di Genouefi, parendo loro,cbeua luogo tanto commoio al- 
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w knfelore , deutffìe da Cefare piu lofio ad esfh che ad altri rfier conceduto, mag, a* dd >c 
*• gémente ,cb' affermano miglior partito . Maggior fu poco dapoi il difpìace- 
J» re, udendo ch'anche Tiombino era fiato pofìo fotta la potefià del Duca; il- m*. 

>■ qual ui mandò incontanente per fuo Gouernatore Girolamo de gli M.lbixj,ufcn 
;«i io itlCaftello Diego diDnnaiCbeuiteneua guardia Spagnuola, & [opra Par- 
w* i^ui mandò UColonnello Lucantonio Cuppano . Ma perche la xnadre del pie- conredum, 
ni cielo Signore, fece gran rifentimento diciò, dr effo fauorito molto da Genoutfi 
a pafsàa trouar t'imperadore, e doterfi, che foffeprìuato del fuo,fenga che prima Jioicnri. 
Il gli [offe data conueneuol ricompenfa, come già gli fi afferma; Cefare non appro- 
ip uòHordme dato intorno a ciò daD'iegodiMendogjji,,cb'eralgoutrno disiena, 

« ^fuoMmbafciadoreapprfffoilVapa,& il Duca ne ritirò le fue genti ,ritor. ^ 

'd nmdo nel primiero flato Tiombino. Tenfosfi anche di fabricare una cittadel- 
if Itia Genoua , non fen%a confentimento di molti principali cittadini , che /e- 
^ Miio di nouità , per le continue macchine , cb'andauano promouendo loro 
? y fati, accofi atifi a Francia, cercauano di asficurar la città /otto la prout- 
iH ti«K dell'Imperadore. Et a tal' effetto andò anche in Germania Mdamo Cen~ 
i/ turione, per difeorrerne piu particolarmente con fuaMaefià. Et nondimeno, 

M tffeudo poi pregato Mndrea Doria da fuoi cittadini , e fattogli cono fiere cotu 
mue ragioni ; ciré non doueua imporre, ni patir ches'imponeffe co fi grane gio- 
Stalla fua patria, efio principalmente , che cofiituita fhaueua in libertà, non 
id fuóò effeguìto . Dubitauafi anche di alteratione in Siena , & perciò u intro- 
duffe il Mendo^xi^a , oltra la guardia ordinaria , che prima ui baueua piu di 
td quattrocento Spagnuoli , fatti partir di Lombardia , a tal' effetto , ma con voce % 
tf» dbaueffero da paffare a Tfapoli . Fattofi padrone in tal guifa della cit{à, tol- 
òh ft tarme ed popolo , e riformò a fuo finno lo fiato di effa ; che fu afsicuramen- 
if to molto contrario all'intentione di chi l'inuentò , percioche quei miferi citta- 
^ ^i I ueggendofi ed tutto priui di libertà , & oppreffi da grauiffimo giogo, • 
teme difperati cercarono di fpexjjtrlo, e data/i perciò commoia occafionc.» 
i»<i a meglio foggettarli con farmi , cadere per forga nella feruitù , che à fio tem- 
fo dirasfi. Il Duca di Fioren’g^uigdantìfiimo allacuflodia del fio fiato, fa- 
[i* ttuaben fortificar anche la fua città, che come capo doueua dar uita,e utgore a 
tutt'ilrefiante ì e riordinando con grande auuifamento la militia di tutto ilpacfe^ 
ty* tiaudolehonorati,& utili priuilegh fotto'l gouerno particolare di Giouambfiti 
Ila Sauello, eletto in luogo di Stffano Colonna dianji morto ; la refe la migliore 
di quante militie or dinarie fi trouauanoallhor a fra Cbrifliani; & il tutto th Ita- 
ha pareua che fi andafie apparecchiando alla guerra, fitto colore di poter godere 
ìfmti della pace. Ma da ninna parte fi uedeua douerel'a effir turbata piu to- 
M,chedaTiacÌ:^a, ilemnegotio riufeiua ogni giorno affai malagtuolt ; perche 
fi btn'ilTapa cercando diaccommodarfi attempo, & all'occi-fitontpanu\che 
'd. iucUnaffe a qualche bontfta ricompenfa, & l'Jmperadorcnon fi mo,>rauainciò 
^ diffiule, tuttauia la cefi fi confiruaua nel generale ,ecn lungherie di propofie, 
rf t ^rifpofle,fempr e dandofi dipiglio a nuoui vncini. Lafc'tato fiera intender 
I*- ^tftte finamente al yefiouo di Fano , che per ìfcolpa della fua cofiien-. 
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Ab. dfl M f poterft gìu/ìificare apprrffo altri defideraua di effìre informato drUcj' 
*n*drciit. la Chicfa teneua fopra quelle due città ; alche fece rìfpondere il 

IS4*. “Pontefice i che molte »& efficacifsìme ragioni ri haueua la Chìefa, ma che 

^ " di ciò non era conueneuole uenire in prona di legitìmo giuditio > fe prima tffa 

Rjgioni Cbitfa»che di fatto riera fiata fpogliata, non foffe rimrffa nel fuo pofiefìo, 
dciu Chic Ma fua Maeflàreplicaua > checiò effo non chiedeua perche fene facejfelegiti-' 
rarmri*e ttiogiuditìo , ma per fola fuo guflo > e chiarir la fua cofcienxa ; onde fua Bea^ 
titc€ou. titudine con quefìeconditioni,^ mettere infìeme alcuni capi ^ che piupotcffe- 
ro feruire aliintentione propoftat molti altri lafciando da parte; Ó* furono 
prima una cefsione dell'Jm^erador Masfmiliano» auo paterno delilmperado» 
re allaChiefatdi tffa citta di Tiactnxa, Canno i^ii.nel tempo del Tontift- 
cato di “Paolo Secondo i co'l confenfo del I\e Catholico auolo materno di effo 
Carlo :& che ciò tra flato confermato nelle capitolationi fatte tanno 1521, 
con fua propria Marfià . Di ciò fu moflrat'in I{pmaogni autentica fcrittura at» 
l'^mbafciadore di Cefare per fodisfar alle rtchitfledilui,cheficonofceuano non 
dimeno effer prolonramenti, e cautelo fo procedere, per fama fetre nuoue difficol- 
tà; & cofi pochi giorni apprtffo fu conofeiuto ciò efier utrifsimo, perche fece ri- 
fpondere aìf'efcouo di Fano,& a Giulio Or fino, & mandò a ^omaper Martino. 
JllonfOiChe non gli s' eramoflrata còfa autentica shcire migliori non foflero ler»r 
gioni dell'Imperio fopra Tiacenxa; e che nondimeno ufi andò nel fuo utgorttnrC'. 
et altre ragioni; efs'offieriua per ricompenfa di ambedue tjuelle città , un entrata' 
di quarantamila feudi tanno. “Darne molto dura cbtal rifpoSì'alTapa , e nondè»- 
^ meno rifpofeall'Inipcradore , checor.fiaaua dcuerfii fua Mactlàdi nuouo confì- 
gliarcon Dio,e conia fuacofcien':^a,ertflituireTiacenx^alla Chiefa ,come far 
fi doueua^,& altre cofe aggìunfe in tal propofito , L'M.driaff nel raccon-\ 
tarqueflo particolare, e Bonauentura Angeli nelle Storie di “Parma, chedefr 
tutto lo feguita, molto diuer fornente rifèrifeono, eper mio credere fi allontanano^ 
in ciò dal nero ; per quello che chiaramente fi può uedere dalla fcritturapublicatct-'^ 
ne atihorain Roma, e mandata dalt .Atanagio ai Honorio S anello ,doue affer- 
mandofi gli autentici fìormenti efferc fiati moflrati ninna mentione fi fa del Du»-' 
ca Mafjtmiliano Sforma, ni di tant' tfquifiua ricerca di fcritture antiche fin dal 
tempo di Cofiantinoil Magno , & altri particolari,ch’erano drittamente contri- 
t intentìone del “P ontefice, a cui non fi mofiraua conueniente, come dianfi dictu* 
no, porre in difputa dì parole quello, che siato gli era tolto di fatto, ni C Impera» * 
dorè ciò domandaua ; ma veniua il tutto di tempo in tempo alterato da finiflrl 
configli di chi punto non er amico della cafaFarnrfe, conte fi può ueder ma- 
nififio da quanto ne feriffero loro par fiali Storici . Or finalmente fu prò- 
pofio da minifiri di Ctfart^-,cbe fuaMatlìà farebbe condtfer fa, per benefici» 
del genero, a ricompenfarlo con lo flato di Siena ; ma queflo partito , fi come 
non farebbe fiato gran fatto per altro difauantaggiofo , per quefto fi rifiutò, 
ebe fu conofeiuto proponerfi ad arte, per con fumatui nel rifoluerlograHtempo;it 
qual’bàrebbedapoi nsoflrata commoda occafion'a deliberare come foffe flato lor» 
0 ® unafertiT^a,fi dicemn» 
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SjmnJ poi nel popolo , che ne fijua in gtan fofpctto , alter stion tale, che fe ben il 
ftutffoptr gli effetti non fu molto importante, per lo pericolo nondimeno , che fi 
terfe fu notabiltfftmo . Difegnaua il mperadore, veggendofi debilitato molto di 
tompUfsione, di cominciar ad introdurre nel golfo de granifsimi uegotij , fuo 
gliHolo vaico Don Filippo , & hauendolo chiamato , per che fe nepafiafìe à lui 
nàUFmdra, mandò trntanto in ^ouerno delle Spagne Mafsimiliano fuo nepo* 
U(he,iiqMÌ giorni lìaieratre ito dal padre ^ di Bohemia , &ilmperadarc» 
ettdifpenga del "Pontefice^ data gl* haueua in moglie Maria fua figliuoli . ' 
1 . Cefi per celebrar in Jfpagnatenoxj^,&per rimanerui algouerno, qutid fe 
uepifiòperFltaiia, ione facon fommo honoreper tutto riceuuto, & ilgiorno di 
Sn Giacopo s'imharcò nelle galee’apparecchtategU. con molto fpleniore dal 
Trencipe Doria , &< con effa andò 4 Cardinal Crifiofora Madruccio , il Duca di 
tmfuicco , ilConte di Masfetto-, & àlirt /ignori grandi. Madapoicb'in quel 
ìiflHo fi fecero in tanoccàfione fe^*e follennif sime. Don Filippo imbarcofsii 
SiruUonacon grìtn cotHÌtiua di Tr ncipiedi fignori, tra quali teaeua il primo 
b^il Ducad’.Atba (mandato apoHa daCefaré) e con tanteCortie prouifioni 
dtpurra & da pace , che fe ne fece vn'arma a potente , concorfeuì le galee , no» 
/do dj Genoua , ma quelle di .^(apoli , di Cicilia , e di Spagna & altri vafcelìi 
pofsi e minuti , in gran numero . Sbarcato a ventidue di ìsfouembre in Gena^ 
Ma, e datogli aUoggiamento , qual' a tantoTrencìpi fi conuentua^ nelpala-gjgp 
dilDoria, >km'al molo , V.’ fi trattenne alquantigiomi , per fodisfar quella 
poUica ,la qual con f-gni di graniifsim honoreli-ficeuette ,t con varie feHegli 
étde bonorati pafiatempi. Auuenne in quel mego , che trouandofi tutt'il po~ 
poh proueJuto d'armi, per lo rumore fparfo già prima della fortegjga predeU 
ta, e temendo qualche Slratagema dalla venuta di tanti Spagnuoli co iTrencim 
giorno f elio di Decembre, vn certo Dottor ìHignacca, infieme con alquanti 
mxhiingieri SpagnuoU , fu mandato a ripigliar'un prigione , che iepofitato dai 
fttaapt, doueua condurfi à far morire in fr’agliadolute , doue misfatto impor- 
Icatifsimo commrffo baue»a;li faldati della fignoria, cb erano in guardia del pa- 
l*{\ppublico, s'adombrarono alla vifla di coloro, e cominciando a gridare atn- 
tratto fu tutta la città pronta con le armiinon fapendo piu che tan- 
^la tagtone,ma temendo ciafeuno digran male. Trouaronfi gU SpagnuoU den- 
boiUin.gr an dubbio deUa uita , perdoe fi vedeuano circondati dall armi , che po , 
ìomao riputar nim 'icise , già che alcuni di loro fiati eranveufi nel primo im- 
p^ > & le porte fi teneuan cbiufe ; nè minor paura hebbero quei cb'eran fuo.- 
onde piu che df)>afio ritir andofi alle galee, procurarono di faluarfi co» 
^ fugaj . Ma interpofiofi <0- il Vreacipe Doria , & la fignoria , fermarono » 
fi ben con qualche tUfficoUà quel tumulto , e potè il Trencipe Don Filippo 
tffer poi riceuuto con gli apparati magnifici, fattigli da quei fignori. Hutndi 
poi fi ne pafiò à Milano , à Mantoua , & per lo territorio di. y cruna à 
Trento , ad Jfprucb, <&■ perla Bauiera, fecaado poi la Germania giunfe in 
fiandra , 0 iu BrufieUes in prima del mefe d' Aprile ddfanno feguente ; 
M qual viaggio difu/amente altrouc^ . Tarue nel fine deli' anno pajfato » 
Libro Secondo, Parte Prima. £ j che 
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che la mente del di Francia, com’ anche de Couernatori delire iln^ìltetraà 

foffe, dì pofar qualche giorno l’armi , ma perche gli effetti de configli de T rencipi 
fono guìdatUemosfi dagli interesfi de loro Stati; non rffendo quietato ìlmoto tra 
Inglefi,e Sco:^:^fi, nè potendo trouars'in ciò temperamento accommodato tper- 
cioche lapafsionedel dominio da unirfi co'l matrimonio di quelle Corone, haueut 
ynito il vehemente affetto della B^igione ; li cui difpareri non fono cofi agtuoli 
ad accordarfi ne'popoli,come fon facili a preder'alte radici ne cuori de piu fempli 
ci. "Perciò, dico, durando tuttauia il difegno degli Inglefi,et per ageuolarlo fem 
nat’hauendo tra principali di Scoda difunione,con la litania delle nuoueherefìe, 
marauìgliofamente colduate da piu ambitiofi,che molto difegnar poteuano nella 


giouanettaetà di quei P rencipi, proruppe in breue la mal fermata pace, ine^ 
di mani ftfla guerra; tato più,che co’l difegno accrefeiuto in Hertico di vnirfi qud 
ì{egno,co l’acca far la fanciulla Maria co'l fuo primogenito, haueua molto beU’ap 
patema di pietà, com'in effetto er’cffo Ì animo pio, fofienedo quìui la parte piu tra 
uagUata della Catholica Religione, & foUeuando la Beina pupilla daW opprtfm 
ne de fuoi nimici. leggendo dunque come gli Inglefi haueuano prefi molti luoghi, 
amebe nelle vi fiere di qud Begno, fpedì del me fi di Maggio Pietro Stro'^i, cheta 
mille Italiani fielti da tutt'i prefidij del Piemonte, dou egli fi trouaua, & a quegli 
aggiunti quattromila tra Guafioni,e Todefchi,con trecento celate, e cinquanta., 
lande Francefi,fopra un’armata,fmontafsin quell'Ifola per foccorrergli amici; 
fi come da principio fu fatto co gran ualore,cofiretti gli Inglefi a perder molti laa 
gbi,nonanchorben fortificati da loro. Ma effendoft eglino ritirati in Mddigitto» 
ne,ui fecero l’eftremo di loro pofianga edifeforonfi valorofamente dalle batterìe, 
e da gli affalti che diedero loro piu fiate li Francefi, & gli Scogjrfi; e quello com 
battimento lungo,e malageuolefu talmente eh’ oltr a tefferui morti, e feriti molti 
foldati meno fiimatì,ancbe il Generale Strogj(j,mentre pieno di cruccio non poU 
ua fopportar l'oflinata difefa di coloro,e con la lingua,& con la mano iftigauo, t 
dauefiimpio a’ fuoi , di auanxjirfi combattendo, riceuette alquante ferite,tr a qUM 
li una pericolo fa di archibugio prefio al ginocchio, che molti giorni taffU(fe.j, & 
per allhora diueauto inutile alla guerra, fu cagione ch’il campo Francefi tornafi 
fi a cafa, mal potendo dapoi accordarfi nel commandare, e nell’ vbidire quelle due 
nationi. Tornaron dunque fopra la loro armata,del mi fi di Mgosio;e conduffert 
con esfiloro la Bfina Maria fanciulla di anni fii,che dar fi doueua per mogltcj, 
confenteniolo anche gli Scogjefi, à Francefeo Delfino di Francia di età d’anni 
cinque. T^lviaggiohebbero qualche molefiia dall'armata Inglefi, quantunque 
non ui foffe perdita notabilr;tuttauia reputando fi rotta ogni pace fra quelle nati* 
ni , cominciò Herrico a penfare di ricuperar Bologna in mare, donde riccueuant 
danno afiai notabile quelle vicine P rouinc'ie. laiche giudicando fi douerfi primk 
ramente probibir la via de foccorfi, 0 almeno detnlitarla , e renderla pericolofa.» 
molto ; diede il BS carico a Monfignor di Cafiiglioai,cbe priffo la bocca del porto 
pianta ffe un forte capace di molta militia et artiglieria per poterà %ora impedàx 
quell' entrata,& andarfi poi auangaudo co* indufir 'ia di guerra; come fuccedet^ 
te fecondo U buon giudifio di ehi di/jpofe Caffè dio, cr C occafioae, che rende ageuo- 

ìifimo. 
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l^simé,ogHlquantUHqMe dìfficUisfima ìmprefg. Ma mentre il tutt' er'intento ah dei m. 

. tiingroffar la guerra cantra Inglefi , nacqutgli difiurba nel proprio Bfgno > che 
molti giorni lo trauaglìò piu che mediocremente, e tìfognddogU franar danari per ij^g. 

la guerra cominciata, laqual che maggior fare tntendeua cantra Inglefi, accrebbe 

kgtbelle particolarmente fopra'l fate; del cbemoUodifgufiatirimaftroi popoli 
iSla Gmenna, per adietro non amu%j^ a fentirgraueo(j^a di qUei pefi, &U dif- . 

fi accrebbe co’l rigore degabelUerUcbe riggidamente rìfcuotendo il danaro, 
diedero granfoccafione diri fentimento . Cofi afiembr atifi circa trenta buomini 
pTfjfo Angolemme,fecer impeto cantra mnifiri I{egij,e nuccifero alcuni. Vani- Gbìcodi 
mo pregno di amare^ia, ebe finallbora con uiolenT^a nodrito baueua il proprio ^ 

Hfpiacere,corfe furibondo a yowùtarlo,con quell! impeto popolare,cbene'princU ' 
pijfuoinon i freno che lo fermi ; onde queliaTrouincia in un picciolo /patio di 
ìorni, fu tutta in arme, correndo a' rumori, non meglio de primi animati, e dal 
Toitùiedal paefediBordeos,eda altre parti. Ala perche non bebbero Capo diau 
toritiiche fauorifie quefio principio di ribellione, & quel furore conHotio,& co'l 
fw»ofiraffreddò,non fumalageuole dapoiaMonfignor Mnna MomoransìXon 
tóUbile di Francia, & a AlonfignorMntoniodHumala, creato Duca, &Tari namaia 
^Francia quell auno,di ridurre quei paefi a tranquilliti. Et cofi, poiché gli beb *»««.Duct 
bao fpogliati dell arme, perdonando a men colpeuoli,molti ne fecero morire ;ma ’ 

ttrdeos,& altre Terre che piugrauementehaueuano peccato, rimafero priue di 
l«t»priutlegi,di artiglierie,di campane(^cbe ne fabricarono ifirumenti daguerra) 
edepublici palaxjli,che furono rouinati da fondamenti; effendo condennati freon 
do il dritto delle Leggi, da Giudici a tal eQetto colà mandati daVar lamenti diVa 
f^i) Tolofa,& Upuano. In quei medefimi giorni era paffuto il l{ein Tiemonte, 
come fi h detto,& hauendo fatta Centrata follenne in Turino, à tredici di Mgo» 
fio,& effendo honorato con unelcganthfimaOrationeéa Bjenato Birago , che ut 
eraprefiiente, folo diece giorni ui dimorò,paffando dapoi a Lione,doue molto piu 
fi trattenne con la Heina Caterina fua moglie in norie fefle; non tralafciando in- 
tanto il penfar’ alla guerra, fecondo ch'era di animo belliccofo, & alti, e nobili p'à 
fienandaua difegnando,come poi mofiraronogli effetti . Ma conofeendo quanto 
Umilila de gli Sm%p(^riper lordine, e difciplina loro foffe fiata profitteuole a 
fmpredecefferi, e quanto con poco auif amento, Francefeofuo padre l haueffe ne 
^ultimi anni tralafciata,la rifermò di nuouo a fuo frruUio con qutficconiitio- 
n. Che tra' ll{e di Francia, & gli Sui^:^eri foffe Lega, & amicitta perdifefade 
kn flati,e conferuatione de loro dominij,con fincerità,e fede: che fr al l{efucce- 
d^eacquifio òricuperationedicittà,Trouincieòl{rgni, fen':^a laìutodiesfi 
foffero nondimeno obligati alla difefa di esfi quando lo riebiedeffe l oc- 
ufiontyiSr che parimente foffero tenuti ad aiutarlo alla recuperatione di Bolo- 
gna, fryalerfi uoleffe dell opera loro, & il fimìgliante nel ricuperar qualunque 
altraCUti ,'òTrouincia , per adietro pofieduteda Rj; Frabcifi, ni dardoueffero , 

muto alcuno i coloro, che le ritenefiero : che fefofie trauagliato dentro al fuo I{c- ^joSI uM 
gito con guerra/bfoffe a fuoi nimici fuperiore ,poteffe ualerfi ,enon ualeifi degli Rf rr« 

Iw^r, mafeeiò foffenÒ menodifeimila, nèpiu di fedicimilapoteffr affaldar- Suùzcti. 

£ 4 utf 


■Aa. dri M 
5 <09 

AB- di Chi. 
>' 4 »- 


>RANC. 


"Delle Gucrredefuol Tempi. Lib. TT. 

ìte,ijuando éltrimenti non (offe delibi rato dal Configlio publico di èsfi C antovi£ 
Suii^i^yi : che fiejfe in arbitrio dtlB^ela eletta de Capitani piu prattichi, e piu U4 
lorofit mtauoltache fofierodellafieffa nationetcIxijuanteHolteil^ lirichit. 
defie foffiro pronti a feruirlo» fen^a cb’ alcun Magiflrato Cmpediffe,madopò £t 
ce giorni s incamminaffero da thefoQero chìaràatit feruenda finca guerra finita, 
dS" anche dapob, fé fofi'e all{e in piacimento, e tratanio niuu pottfie cofiringer&a 
partire dal campo . Et che parimente li Capi di dette genti non ^utfferodantri 
Aiagiflrato, fatto qualurujue pr eie fio efier rubiamoti, fe non quando afialtatì 
nel proprio paefe, foffero coiìretti andar e a guerreggiare per (tifi: fa della patria^ : 
Cb' all’ incontra il ì^e non potefie a tempo di guerttafe parar li, fi bene a tempo £ 
paée; ma non mai feruirfidiesfi in mare: Che foffe il tenuto a pagar loro (lipt 

dii fimpre auantitr atto almeno ditremefiycominciando a correr laro le paghe 
dal giorno ebufeiffero dalle cafe loro;& lo fiipendio foffe di quattro feudi ogni me 
fea ciafcuno,& agli vfficiati,Capitaui,e Colonnelli, auantaggiate le paghe qui 
to rìtbiedeua il coìiume della natione,&’ la qualità de Capi» Che fe all'incontro 
foffero gli Suix^ri molefiati conguexra,doutffero dal Hjiffere aiutati con ducf 


to lancve,e dodici pe'^:(j di artiglieria con quanto faceffe dibifogno , lequal fi ha< 
luffe a refiituir dopò la guerra,quando iu guerra ella non fi perdrffe : Ch’il Rjipa^ . 










rimentefofie toro tenuta a pagar ogni ter\o mefe in Lione duemila feudi, cefi nel ^ 
tempo deUapau,come dellaguerrat Se auuinifte ch'il fale,o'J poterlo condurre ^ 


per loro ufotfoffe per qualche accidenti prohibito in altri luoghi, potè ffero preu» 


derlo in cadauna parte del l^gno di Francia, fem^a ciré loro fi accre fiero li datii ^ 
diesfi;^ Ufomigliante fe btfogno haueffero di vcttouaglic Che douendofi mone 
re guerra ad alcuno fi baueffe a deliberate, co’l con fin fi d’ambe due le parti ; ma 
fe luna di efie rivifaffedi efierui comprefa,pottfit deliberar delle paci,e delle trio- 
guea fuo modoyuhpcrtib foffero cofiretli coloro che fi troua ffero nitnict ad unoa 
parce,alienarfidalt amicitiadtli' altro ; Che fofie tenuto ill{e pagare ogni anno, » 
nel giorno della VmificatÌQne,a cadauno de Cantoni degli Sui'ggeri, tremila Fri ^ 
chi ifi Lione cCbt s'alcuno degli Sui':i^ri baueffe querela cantra fua Maefià,ÌH> ^ 
qual fi uoglia caufa,doueffe propor La cofadauanti a’ fuperiori,tiqualigìudictn ^ 
doclulaqucrela foffe vaUda, e legitima, il querelante bauefie da ricorrere.aco- 
ikiicb’in nome deifit fi trouafie ne loro paefi ; ma in cafo cb’akuno iui non foffi» 


fifiriueffè al S^e pregandolo a uoler contentare illoro fidilo di quella ebegiufia- 


V. 


joentc chtedeffe. Ma quando il l{e ciò non faceffe , fofie in poter del Magiftrata . 
eleggere due Giudici ò commetter Lo anche a giudici ordinarii, la cui fentenja fi ef 
’ftgutfje nella iurifiitione di esfi S ui-g^ri. Che fi riferuafie luogo da entrare in effo- ' 
.kga,alTonttfice l{pmano,aU' Jmperadore,a’ fiediVortoga^,ii Scotta, di Da- 
uimarc4,di'Folonia,tiI' altri Vrtnctpi ; & cb'.aUhor a s'alcuno de coUegatimo* 
ueffe all' altro guerra, gli altri dt ffero aiuto a chi piu ragione baueffe, non s'inttor 
de perciò iffcr derogato alle capitolathni : chetfiil ^Cynègli Surgj^iri pouffao 
cohtrauentre a quefia lega,pcr qualunque piu antiqua capuolatione già tra lorq 
cofìituita; ma cIh quefia dur affé per tutto il tempo della uita dtlj\e. llM arebeft 
efi SaluT^tcaiHtQ era quefi'auno infofpcttq al j come colui cbe.iifeguafie di 
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-éccvfiarp a parte imperialt; perloche mentre niente di dò fofpettaua il Marche- 
ft,fu HÌcino a l{aHeUo fatto prigione da Capitani del l{e,(he s'impadf olirono, pt r 
forgapoidi Salugjpteii I{aHcUo,doHe fi conobbe la fedeltà dii Cafiellano che vi 
tra ingU(frdia,perche quantunque comm andatogli dalfuo Signore,mai non vol^ 
le ÌRtrei<HrM/ Francefitfe prima non lo lafciauano entrar dentro, e libero far poi 
quanto g'ifofie a grado; & cofi,perlaforte\ga grande di quel luogo, ui fletterò 
miri pomi a campo; eSr finalmente non 'hauendo,nò fperando foccorfoda verun 
luogo bifogno fu al CafieUano di accordarfi,e darla piag^'d Francrfì. Ma lì tu- 
mlti.the nella Guìennapareuano diangi affatto quietati,/! rinouarouo,epin fie 
ri,U(rfo la fine di ,Agofio,nel paefe di Santogna,e luoghi uicint; onde uccifi ro al- 
quanti minitiri l{egif,faccheggiarottt ville,prefero luoghi forti, & mandate loro 
nutra genti da guerra furono ^sfatte; ni potè mai per tre me fi cIh durò quell' atr 
tnatione apportar alcun' utile rimedio il ks di 'F{auarr a, coflituito Gouernator 
àGuimna poco prima dal l{e. La figliuola pr'mogenita di quefloI\e, chiamato 
Borico ^libretto, & ella Giouanna,fu quefl'anno data per moglie ad Antonio 
é Borbone Duca di F'endoma,cheper lei fu poi [{e di 7^uarra,e padre delprcjcn 
UBs ferrico Quarto di Francia. Le co fioro nogj^ furono celebrate con fplenic- 
rt,tmagnificenga ferale in Molins,del mefe di Ottobre,horate anche dalla p-. e fin 
gaielKe Fraucefe,<Sf I{eina.. Dimorò llmperadereirr .^ugufla, come/: difie 
utlprtcedente Ubro,aUuuimefi, per fermar le coje della F^ligione in quella D:e- 
per riformar anche igouerni delle città Imperiali di Germania ; nel che fare 
trouò in effa città non poca malageuolegja , prima quanto alle cofe della fcde.j , 
fluautunque molto in ciò fi affaticaffe, €5“ utilmente Ottone Trucs Cardinale , eSr 
yefcouo di effa, etti far di nuouo aprir le Chiefe già ferrate, ectUbrarui le miffe, 
^ìiminiuffici,aU'ufangx iella Cbiefit I{pmana; poìquatoal riformare i Magi 
ktati,rimoMendonei Luterani,e ponendoui Catlwlici; cofaebe non potè farfi fen- 
^ugran moto delpopologia corrotto molto daU'hcrtfia. Ma finalmente il quindi 
ttfimo giorno di .Àgoiiopronunciò una fcrittura diuifa in alquanti capi, liquali 
tooteneuano,queilo che l Imper odore concedtua , che finga timor di cafligo pc~ 
ftjfecrtderfi tra queipopoli, fin tsntoche mrgliofofie>:edfterminatoiluero,ÌK- 
itruo alle cefi de la feie,nel ConiiUo da ctlebraTji in Trento, alla cui determina- 
rne tuttidoueffèro quietar/i. Fu qtu fla licengj chiamato poi l' IT^T El{lM,qua 
fl’VHjrAl>ll'0,bautndoji rifpttto,che non douefìe ualerpin che fin alla nfolu- 
rue de Taàri in T renio; ma d fpiacque,fi cerne di fopr'accennammoyfgualmeH- 
^uGetmanij allaCorte ì{omana, nonhauendo potutoCefare uè deliberar in 
ttfedi fide,et no fop/^ortado quei di Sa/ìvnia,e dille iittàFrà' he,diijfir tirati fuo 
fiiiloro finfuali errar Un alcun punto;ma principalmente ai2^apa,<CiF a Cardino 
liéfpiacque l'efftrfi conceduto in qutgli articoli , Ch i Sacerdoti potc/ino haui r 
Ò" che fi corawunìcaffe il popolo fi butraque fpccie ; punti i Ih- in alluna 
9Mo,diceuano , daW Imper adorenon doutrfi trattare. Ma egli, ehe tutto ciò 
focena per minor male , trouaua molta duregga in chi minor la credetuta ;pi r- 
che l' Elettore nuouodì Sa/ìonia,& il Brandtborgo rìpMgnauano ,et6j,io piu 
q^inatamentej quanto per la prigionia di Filippo Langrauio fi trouauano grait 
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fatti di [gufati ; onde Ce fare non era fcn'ga timore di nroua guerra perche U A- 
tà che prima gli fi eran refe > & iTreneipi accordati * moflt,uano fdegno > e mi- 
naciiauano nuoue altcrationi pir ciò . Effo difegnanda ù fermar prima la città 
diCciianT^iCbenoìier anchoraridott'all'obedien'teai tenne intrUigefi'ga, con al- 
cuni fuoi fautoridentro,< (però di poterla forprenderCift n^a gran negotio, come 
farebbe fiato ponendofi à maniftSìa for-gjt » per tffi r quelli città fortiffima di /ito 
a darte. Incamminatofi dunquevers'y Ima y per riordinar le cofi parimente £ 
di quella città t come fatt'bauiua in ^uguiìa , per viaggio diutfeCefferchotC 
mandando fotto la carica di ^Ifonfoyiues dumìla pedoni y e dugentocaualli, 
/però eh' iltrattato tenuto in Argentina potefi' effettuarli ; ma ne furono auuifati 
quei cb'erano dentro algouerno y e gli riufiì fallace l inganno fi > cbenonfolo vi 
mof irono molti Spagnuoli combattendo > ma lo Sìeffo yiues ; il cb’ altamente di- 
spiacque à Cefare,per efierfi priuato di vn prattico e valorofo Capitano. ì^ueflo 
tentatiuo fatto dall Imperadore contr' .Argentina dispiacque anche molto agli 
Suigj^eri y riputando rotte Cantiche loro conuentiont con la cafa di Borgogna , di 
non auuicinarfi con genti da guerra ventimigl'ta a confini di loro paefiy & fupiu 
ageuole di concluder con effi la legatchefiidettay al I{edi Francia . àia non potè 
fchiuar .Argentina le occulte infidie.y che alcuni cittadini trattauano con .Anto- 
nio T erenotto ycfcouo di jl ra-zj ;^ , & vn Capitano del de J[pmani ; perche 

pochi giorni appreffo yftabilite meglio le cofe , èir apparecchiate le genti in luogo 
Micino con l’armi, poteronoyentràti dentroyperuna porta fpalangata loro da coro- 
giuratiyridur quella città in poter delClmperadore fenza che vi fiperdeffe'uribMO 
mo . Egli hauendo mandato in Inghilterra Majfimiliano Conte di Bura ( che vi 
morì difcardtia)per còdolerfi della morte <C HerricOy cogratularfi co’l nuouo Bfr 
e rifermar l'amìcitiay & la lega con effo ; s’inuiò a Spira,il ventefimo giorno di 
Settembre,drixjjindo in quella città la Camera Imperìaley&apparecchiando/i 
àipaffarin Fiandraiperche fentendofiìuttauia indeboÌirey<omeprudentifsimo,_ 
ch'eli fra, voleua fecondo che fi è detto andar mettendo in fua vece nel gouerno» 
ilTrencipe Don Filippo; e per farlo giurare da Fiammenghi lo chiamò a fe , fpe^ 
dendo in J fpagna il Duca Ì.A Iba , che lo iflruiffe di quanto a far’haueua , ér in 
particolare ^ perche gli forma ffe la Corte , fecondo il cofiuone del paefe 3 à quella 
guifa ch'effe Carlo vfar la foleua ; il che fu efftguito in quel modo che di anji fi h 
raccontato breuemente .eo'l mandar Mafsimilianofuo nuouo genero àforlener 
la vece di lui ne Rjgno di Spagna . Bjmandò tutta la cauallcria Italiana in Ita- 
lia" y due Terzi di Spagnuoli jpcdilavoltad P'ngheriayper maggiorprefidiod& 
quelle frontiere, e per aUuni particolari difegniy c'haueua il J{e fuo fratellOy come 
afuo luogo diremo; appreffo di fe, per fua guardia, et fecuuzjade duo prigioni, ri 
tennel' altro efiercito . E perche fofpettaua grandemente de moti del J{e di Fran- 
eUyuè barrebbe voluto , ebe fi accofiafie ad aiutar le cofe de Farnefi , perche non 
prende ff egli fofpetto dall'hauer mandato il Conte di Bura in Inghilterra , f 
{andata fua in Fiandra ,oltra che già fi fapeua quanto fi affrettaffe in far pro- 
uifione di groffa quantità di danari y fi perfuafeaiafsUurarloda ognimoffa di 
guerra, co'l mandargli Ambafeiadori , con cerimonia d(l mede fimo cffiio ai do- 

giunz". 


9 ^ - ; "ffli ■ Jl 


»<“?• 
An. di Chr. 

M4>- 

Germ. 


Delle Guerre de fuoi Tèmpi. Lib. II.' 38 

tii congratulaiione,ma con ordine particolari di moftrargli effer buona ad. dei m. 
ùtentione di fua Ai aefìJ Cefarea , di contìnoar nella paté & amicitia riabilita 
yltimamente con Francefco fuo paire;& mofltar che l'andata in Inghilterra del 
Conte di Bara jlat’era perlamedefima cagione, di’ per alcuni particolari nego- 
Ufttam'anche il fuo ritir ars in Fiandra. Ai a in effetto Ivno & Coltro ripone^ 
nano loro vantaggio nel diffìmular la vera intentione , fin che ben proueduti po~ 
ttffero tentare tjueUi la ricuperatioue al Duca di Sauoia dello Stato da Francefi 
UUoliiipieftidel Ducato di Milano , tante uolte per accordo pronte fio , e nel qual 
pretendeua fòrtifsime ragioni . Dimorato alquanti giorni C Imperadore in Spi- 
rOiper accommodar le cofe di quella Camera,mandò Filippo Langrauioin Fian- 
dra [otto buona fcorta, perche fi guardaffe nella forte%^ di Onienario ; e di ciò 
diedela cura 4 Giouannidi Gueuxra , che gli fi affegnarono dugento SpagnuoU ; 

9of ocoiapoimutòorttine, facendolo condurre àMalines , che vi fletti fino al 
tanfo della fua liberti;et e ffo Cefare fepaflò poco dapoi in Fidira per afpettarui 
ilTricipe fuo figliuolo. Haueua diangi fermata una tregua per cinque ang) Ce 
fan tot Turco,e queiii trouando perciò dalla parte di Ungheria libero di timore, 

Baviuendo con la fleffa ambitione di honore ,edi flato chibbe fempre , difegnò 
éfrofittareinguerracontra il fo fi l{e di Ter fia chiamato Tecmas , con iocca- 
fitne cb’i Cofiantinopoli fi era rifugito un fratello di lui nominato Ercafelmìr- 
fa,adirato co'l I{e fuo fratello per importanti dì fguiii . Facendo dunque gran 
ftaianeento fopra qwflo difparere Solimano , perfuafo dal detto Ercafe , ch'ai 
yfuga de sbandeggiati dalla patria fanno alti fondamenti anch'efsi fopra le lo- coatta' ii 
ntbimere,mife infieme potentifsimo effercito ; percìoche fi afferma efiere afeefo 
afiuditrecentomtla perfone da guerra, tra caualli e fanti ; fe ben di quefli minor 
Vmero affai . Hanendo dunque in compagnia Ercafe ( altro lo chiama Elcas ) 
pKròin Terfia,doue primierament'd confini prefe yuan,òcome alcuni lo dicono 
Ihuo, nella cui rocca per hauerla, fu molto combattuto , difendendofi valorofa- 
Beate quelli ctx vi erano in prefidìo. Dopòt ai acqui flo furipienoiltuttodira- 
f iae,&i Turchi mifero il paefeà fuoco éf a fiacco , doue picchia preda trouaro- 
f w , attefo che prima il Terfiano I{e , fen-ga combattere pensò di /cacciare i T ur- 
dù di Terfia,dando il guaflo alla campagna , & effo ritir andò fi tra luoghi mon- 
Bofi. L’effercito di Solimano fopportando con molto fconcio quella guerra, che 
fu lunga, nifi terminò fin all’anno fegueute,con acqmflo di niun momento , pre- 
fito ad odiar forte Ercafe, come autore di loro male, e nodritor di quella guerra; 

& cefi cominciarono ,<Srd porlo in difgratia al Gran fìgnore , & a macbiiiar 
(tetra di effo lamerte. Di ciò egli auuedutofi fuggi a faluarfi in un Caftello d ’vte 
fpierefuo amico; ma co fluì lo diede pofeia in mano del fratello, che lo rilene per- 
petuamente prigione, & i Turchi afflittUe menomati affai fe ne tornarono finaU 
Mtnteacafa loro pieni di fdegno . V Adriani dàce , eh' Elcas tradi li Turchi , e 
tagionò loro danni grauifsimi ; altri affi rma che da Solimano fofie dato prtgio- 
M al fratello ,^noi feguiuo in ciò la Cbronica di Turchi , ferina prima in quella 
Usgua , & pointlU Todefea , e nella Latina, Era morto quell’ anno in Africa 
tirbaroffa , per propt io nome cbimdto Ariadeno » quegli cbt già fiacciato da 
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An <Jel M Ttinìfty ftat'era creato da Solimano Redi ^frica,CorfatefamopfsimOi&aeA‘* 
«<>»• bo danneggiator delle marine de ChriHiani . Ma Mulealfe che CJmperadoreri- 
*"i nuffo hauetta nel I{egno di Tunlfi , ptribe molto cruddmente ft portaua con fuoì 
— - - popoli fcacciatone, e dal figliuolo .Amid t altra diciò prrfo in guerra e^accecato i 

-fFRic. fgnt'operò chedinuouo fuggito dall’ empie mani del figUo , qurft' anno era pa/pt- 
to in Germania , per mouere (Unuouo Ce fare , d fargli ricuperare il l{egno',eofa 
ohe non potò ottenere, trouando l'Imper odore occupato in piu ffrauiagariyér 
eUieno dal mouere allbora tarmi cantra Turchi , co' quali già fermata , come fi è 
detto, haueualatriegua ; folamente ordinò , per foUentamrnto , del mi fero Mul- 
taffe , che fofie in Cicilia nodrito realmente a fjpefe difua M aifii , però feconda 
io fiato delle cofeprefentu 

T{eflauano anchor molto rìgorofi li femi della guerra In Italia , per le cof e dì 
Tiacenga e di Tarma ;percioche reggendo Tapa T aolodarglifi inatto pa- 
AB de chi, ^ almeno afsicurar Tarma , e fami come una piagj^ d'armi , fé pur fi 
hauejfe a romper con l' [mperadore; per lo cheri mandò capo dtltarmi C arnil» 
Italia f orfino , ch’era General Capitano della Chitfa, tanto piu che mofirau A Uff an» 
dro y 'itello , che prima vi era , non prender rolentìero carico di guerra cóntro 
tlmptraiore idi cui era Feudatario, EcofìdatoliheroilgQuerno allOrfino, 
partito fe riera parimente GiouanbattiSìa Sauello capo delU caualleria,chene 
fu fatto Centrale il Conte Santafora , & ilDucaottauio chiamato à I{pma» 
per breue di fua Santità . L'arriuo dell' Or fino alter at'haueua molto l’animo di 
Don Ferrante,percheto(lo fi er egli dato d ben ri fornir Tarma di gemi, dir etto- 
Maglie, e di monitioni fi , che dubitaua il Gonzaga ciò piu tofloefier per mouero 
' guerra, che per fvSìencrla quando moffa gli foffe centra , TS(on foio effo andauA 

digiorno in giorno accrefeendo ìlnumero dellamiUtia, & la quantità ie viueri, 
ma feemaua dentro le bocche inutili ,faceua fondere artiglierie, appartcchians 
gran quantità d’iftrumenti da guerra di ogni forte , foriificaua li luoghi deboli, 
mlTauane de nuouì per meglio fortificar fi, non pur dentro ma fuori alle frontiera 
con ogni follicitudine , Don Ferrante del tutto teneu’amii fato i I mperadore « 
mandandogli lungo difeorfo delmodo di far la guerra, & impadromrfi di Tar- 
ma prima, che vi fi annìdafiero M Francefi , comepareua che fi temi fie, ere feen- 
éo ne’ Farne fi la defperatione di buon’accordo con quella Maefià , nel veder 
acutamente procedere in tal negotio Uminiftri di iei,t da pochi in fuori , conti- 
nuar ne cattiui vfici apprefjo di lei -, fatto fpecie dimoUagelofiade fuoi fia- 
tile che bifognafje co'l ritener Tiacenga, & acquifiar Tarma, molto btn’afficn- 
tar le fue cofe d’Italia, troncando à francefi ogni fperan'gadt poterloui mole- 
fiare . Tapa Taolo,fi com’ tradi gran configlio , co’l qual faputo hautua fin’ al- 
lbora , tra tante procelle della Cbrifiianità , commoffe da quei T rencipi , che pim 
degli altri poteuano ciò fare ,gouernar fen^agran fnoleii'ia lanauicella diT ie- 
trOfferuiuafi delle minacele, per non hauer cagione (bpaffare agli effetti, mofira- 
Ma defiderio di veder fi del con figlio di coloro che piu intcreffati erano nelle co fe 
^Italia con Ct fare, per ifeoprir miglio loro'jiatetuione, dau qaib’ effo. parole à 
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e' rramrfi . & non perciò refiaun di far' apparecchio per difendere sformato te at.Mtu 

n Ragioni di Santa Chic fàtif le fue. Il Duca Ottaiùo non tinto temtna dein at’ 

• MOtcbe pur nodriuano ntU'opinknde Francefi di metttr'ii Duca Orario in Tar- 
£> >tia_3 C&” affegnar adeffo il Ducato di Caftro , eptanto della "PÌcina motte dclTotf- 

li zeficct che daU età indebolito i e dal grane trauagliotonefuoffatejnonpoteua dar '‘**^*^*^ 
e fe^o di lunga uita;perlocbe,co particolare,t rifoluto Con figlio fece deliberationo 
i eli ritornare in Varma^ 4 oude fi era, per obedir'ail'auolo,làfciato cenare ; difeor* 
fi rendo , che có'l pojfeffo di queUa cittài verrebbe non fola ad afsicuraril Suocerhi 
iii tb'eUa non era per dar fi al fratello Oratio'eper confeguente a Francia, ma fi Jro- 
» uerebbe in iftato di poter trattar-con piu vantaggio , e fegtto di maggior fedeltà 
nerfodilui,òconfermation di effe città, ò reflitutione di Tiacen-ga , ò ricempenfa 
4 i altro dominio . Terche mentr’eU'era in mano di Camillo, che moftraua di u“o‘uo?en" 

H putrdarlaptrlaChiefa,edalTapari(tHHt‘haneuaordinedinonconfignarlead 

• 1 alcuno, feirga efprefi ordine fuò , egli non poteua negptiar veruna di quelle co fé , ne è cfclu- 

ma ftarfene all'altrui difcrttione,chegÌMdicauadouer’effere molto pericolofa, do **• 

« pè la morte del Tontefice. ripngli fi moftraua gran fatto malagtuoleil ritor- 
mrrui , per qualche buona intelligenza c'hautua come fu fama , co'lCcftellano. 

Mutio Aiu tigentilhuomo Fumano ; ilqual nondimeno dapoi , non fi fa per quei 
^ elione , fi penti , e refe uanoil difegno di Ottanio . Ma quello che mofieilMu^ 
tààmouereàtantarifoluùoneilDuca,freondoel>affermal'Mngeli,fuildifpia~ 
at ter' che fontina della motta feuerità delt Oifino , & rigore nelgouerno diquella ''■,® 

tèi città fatto fi al popolo in fopportabile; H che per aucnturaauueniua da' fofpetti '' ’fbJi 

? r&e/I haueuano di continuo che la città fo{fe rubata , per l' intelligence che vi an^ 

,.f éaua HOtrendo il Goncaga , è perche bifognandogli , co'l nimico tanto vicino, & 
uiplanee, fior ben proueduto, mentre al tutto ripar aua,era coftrettoferuirfi degli 
Muti de cittadini, & in ciò fecondo la buona difciplina militare, vfargf uerno ri- 
M %ido, e con poco rifpctto dell'intereffe altrui . Ofit Duca partitofì pér le pofte da 
I{pma, quando fu à Bologna , fpedì vnmtJfo iCamiltOrfino,auuifandolo ch'il 
i3: giorno fequente farebbe in Tarma ; della qual noukà in gran pen fiero entrato 
Camillo , per non faper dì ciò la cagfm , e s'egliveniua con ordine , e mitra fe- 
:h gui delTontefiee , andò nondimeno àlutt'icafi con prudencp riparando, jtrri- 
^ uò dentro anche il Conte s forca Santa fior a , & tlTallauicino , che fecretamentc 
; > io auuif areno del mede fimo, e configliaronlo ad vfeire con buona feorta di falda- ’ 
ti per incontrare il Duca, il qual non caminaua f enea pericolo, per la fiera ni- 
p miàtta col Concaga, à cui tentato haoeua di fir dar lamorte, in uendcttadtl' 

> padre. L'Orfino approuò Hmandar genti, ma rhnus'effo per guardia deliaci 
tà, deue fece porre aU'ordhte tutte le artiglierie , & a’ luoghhréinatidiftribuiU 
,0 gpfte da guerra con molto auuifamente . ArriuatoilDuea,inconiroacui ft'a-^ 
pi to era mandato con buon numero dìeaMalli leggieri il Capitano ScipioneTor- 
e‘ft, eeUagOffitriceuHtoalltgràmìte fuori della porta dalC Or fino, & àccomprgttUo^ 

vf eafa ilConte Santaft(rra,douc Òttauio albergò la uottrìma Camillo fi ne eórrò ài » 
filo adoggiamento , doue, non veggendoft prefcniar ordine ièlTepa , eniratb in 
gt^ior fofpctto^ceguar^rlaca/aftapiac,Cp,&Uattà,cdefq^ • 
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An ^ A. riprendendo fefieffo» che troppo fi fofi" efpofio a perìcolo nel riciuerlo dentro^ 

fenT^a faper come , epoi nell' accompagnarlo a cafa il€ onte, ponendo fi come ntt-_ 

.le fue mani , fe l'baueffe ritener uoluto.fJaHeuagli poi fatto intendere Ottanio, 
che Moietta la mattina rineder Ufortificationì,epoi entrar' in caflello ; per lo cbt 
tuttauia maggiormente infofpettitoMolUl'OrfinoafsicMrarfidilcaShllo , man-^ 
iandouì ^Ahffandro Giuliani, che fermandofi alla porta, permetufie al Duca 
tentrarui,fccih far Molata con treò quattro de, fuoigeptilbuomini , mafie eoa 
piu gente, nonh concede fife ^ li CafteMano , che fi trouaua inietto ammalato, 
udendo tante prouigioni di Camillo , e per qutjlo , e per la fiua infirmità confida-^ 
dorando , che poco poteua effier piu di aiuto ad Ot lauto , e forfè temendo di rouìi 
nar fe,e tutto il negotio, fi raffreddò , & euui anche chi fcrtut % ch’auerti l' Orfino 
che fi guardaffe . Cofi cglt la fera inuitato dal Duca di andare a cena con effo lui, 
trouò fue fcufe,e fé neilette in cafa,uegliando à tutte le cofe, che potè fiero ctppor-*^^ 
largii danno & uergogna. La mattina tjuando il Duca^ fi autàde, con quanta 
cautela caminaual' Qrfiino , & ch'i faldati co' loro Capii ani fiauano tutti aU'or^ 
dine pronti , fecondo il commandamento del Gouernatore, difperò di poter' efift*^ 
guirfuo difegno;tentò nondimeno di e(ier riceuuto nelCasiello come Signore, ha{ ~ 
uendo prima diuife le genti che lo feguiuano , da poter fi dar lofio mano , fe fatt\ . 
gli veniffe di effier con qual d)e numero intromeffio . Ma ficufiandofi coloro cb'eror, 

Ito in guardia, che non tencuano tal' ordine daU'Orfino ,edai Cafteilano, da qualJl 
Slal'eraloro ajfegnata quella pia-gj^a , Ottauio vficì fuori deda cìtti , giraa^^ 
preffio al fiume Tarma, per tentar l'entrata da un altra porta del caflello, "pifì/^ 
na ad effio fiume; penficro,cbe parimente gli riuficì fallace, corri anche il piu ritoT^^ 
nar dentro, non permettendolo il Gouernatore . ^ndò pertanto,fortecrucciofio^^ ^ 
à Torchiara , luogo del C onte sforma Sarttafiora fuo cugino , accompagnato , oU. * 
tra gli altri da ^Ifioafo SanuìtalUche perciò prefioin fiofipato daU'Orfino, torna» ''' 
to ch'egli fa in Tarma il giorno vegrunte , trouò la fua cafa conguardia di foU 
dati,m(lfiui dal Gouernatore ;c9mquffiome:^o auuifiando d' affiecurarfiì di ogrof 
nouità , ch'egli far potfjfie nella l'erra . Ben mandò incontanente dietro al Duca ^ 
vn fuogiouanetto figliuolo chiamato Cioif^ni , e fcrìficgli fcufundoil fcguito»X] 
conl'obligoefprefiocli'eglihaueuadinonconfiegnarTarmas fent^abreue di fiua f* 
Santità, & ordine particolari fsimo;a veruna per fona ; &infieme i'accertaua 
chela città fi conferuerebbi da effio à nome di fiua Santità fiempre , da cui toflo we* ^ 
nuto l'ordine la confiegnertbbe à chiunque ilT apacommandaffe ; cr cb'à ficu»>‘^ 
rei^aeU ciò gli mandaua fino figliuolo , perche riman^ fie apprejfio^ fiua Eccellen~,f ^ 
5[a per iftatico, 7>fon accettò ilDuca nil'offtrtadi riuneril giouanetfo, nèle ^ 
ficufie di Camilio,nt(^rando , che non fi doucua con (ffio, ch'era Duca di Tarma » ■ 
e Confalonier dellaCbiefaproceder con quel rigore , quando che i autorità fiua im ' 
tal cafio,ficufierebbe di gran vantaggio efio CamiUo, nè alcuno biurebbe da riebia^ 
mar in dubbiala fiua fede , accettando in Tarma il fuo Signore , & obedendo im 
ciò a chi maggioran^baueua fiopra di lui , nello flato anche della Chitfa , fiopr». 
le cofie dell' armi. Ma fe grande fu il difipiaceredi Ottauio nel vederfi tficlufo dm 
Tarma, & in non buonagratit delTontefice, maggior affai fu lo fdegno di eJÌ 9 , 
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^ guaflol’ordiaedefuoiconfigUdalmede/ìmonèpàttspercul An.<Jfi m. 

*' *wto fi affatigauj; il quale [degno fi f Metta magiioreco'l rìpenfare, ehi ne cadi- ” 

13* rebbe dìfimUtper non efferdal nepote obedito, e che come confapeuole de [noi di- *"5^9; 

T3. ftgni,ve^tntùfi dal mondo t chi non gli appronaua » dand da fofpettare , che r<^■ ! — 

||V gitneuoU non foffero - Ordinh dknqne ch'il Cardinal di MoniiZegatodi Bob* 

Ù gna ptfftfìe à T arma , riaonaffe l ordine al Gonerdatore & al CaJìellano,difi* 
vft tener U città fola i nome della Chic fa >■& cui effe intendeua di refiituirla il 

BJi fùmiglÌMte facefle in publieo agli ^a^iani della città ; in oltre andaffe àtro^ 

(4 '^•f'Ottamo, e con effoìuifactjfeogniopera, perche r'itornaffeà^ma, B{fegHÌ 
il {tràine del "Pontefice il Cardinale » ma trottò > ch'Ottauìo con animo conflantif- 
fimenon voteua nètomareà Hpma, nèuiuere fenon Duca ttpofieffor divari 
4 Wtf ; rifolutione ch'accorò talmente il Pontefice , cl^aggiunto il vehemente dolo- ' 

if JK,tlJagrauetà,^ alpefo étaHtamoledinegotij che [ofienena, cadde infermo , 

\ft & k quattro giorni fe ne pafiò quel prudenti fsimo -vecchio à piu ripofata vìtà ; 

*Methe difpiacque a tutti buoni uniuerf ilmente , tanto piu che dalle co fi: alte- 
<f f W in quel tempo in Italia , fi temeua che rimafapriua del prudente fuo gouer- 
ftl ttìbiueffe a fentir tofìo fieri accidenti di guerra , E- fi comenon riufcì puntò 
ijti, tUMtaldifcorfot cefi norttrouarono'qteglivtìlì accidenti nella fitamàrtecolor 
ìà ihtheda fi fatta fperanga pareud'ctie uoleffero far dipendere gran riufata di muote. 

-r ^^tonfigll. Morì Paolo carico d'anni p u ch'ottogennario $dopòl’hauer con 
jft ftiumaquiete»econgranfennogouernata Santa Chiefa quindici anniy e qua- 
Ih» fiuumtfeiUfc'iò nomenon pur di prudente , che poteu'attribuirft a’grauifsimi 
jf' titgttij trattati nel corfo di fi lunga età > ^ alla dottithìi , che fn in lui varia e 
I pmit y ma digiuflo t e di temperato fi « che da qUtlìo in gran parte fi riconobbe 
d 4 ftffèr’egliarriuato con molto uigorofi fpWti fino agli anni ottantadue deWetà. 

fiu- “^Ipn mantòchH'impHtafiedihaueTTnoltoaggrauafipopolid'ordinaripa- 
li' lemutt ; maco fiora àrgomentando perauentura fola dagli effetti , tacciono pe^ 
pùutepafsioni,leneceffarieeagioniy che Cindufìeroà farlo, Mtrìnonappro- 
dii maonothauer alienata Parma &■ Pìacenj^x dalla Chiefa , conia fola ricom- 
;•> ài C ameriuo ; magli huomini , che fecondo l’ordine delle co fe, fono confti* 

ii; ttòtinon al gotteraarema aWeJffr gonemati , dourebbono per mio credere , ri- 
;> ftrttrfial configlio dì elfi deue intorno a eh difporre$ & efftndofi quel fatto, co* 

41 ^ttilmente prima difeorfo, e uentilato dal Sacro Collegio di Cardinali, doureh- 

'ìt acchetar fi coloro à chi nitUa non importa, nel giuditio di chi tanto vi erano ' ' ■» 

■’J ^effati. Ma fe pur à per fona prìuata lece d'interporre il fuo par ere, in quel* 
h* fu deliberato da chi poteua farlo , nonreflerò anch’io diargomentar da 

■4 ^ t^^i, e far conofeer per prona , che meglio era nel cafo di tal permuta ab* 
ip- ^*ttiar’il configlio di coloro , che con tanti buoni fondamenti difeorfiroà Po* 

■-J f*'Ptolo,douerfifare in per fona di Ottauio, & non del padre , comefe nc veggo- 
^ **Mtamacopiedifcritture , conferuate da per fonedotte, ch'amano d'intendere 
; f^amente la uerità de negotij grandi , Ora l'Or fino, fe prima proueduto tera 
j untaggh , & affoldat'baueua piu genti per difender Parma , minaceia- 

^ OttmoiCbe Chaitrehbe tolta gliela perforici U che non era dagtMdìcut'hm- 
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poffU^^ quaìhora fi foffe atcoflat»- a^li Imperiali » eh' erano pronti , e ccn le 
vicine ! di ciò molto piu temendo dopò la morte delTontefice , maggiormeiftf 
innigilaMa in (ffa difefaj effendofi anche aggiunta nuona offe fa yerfo il Duca$ 
quando c'hauendo Vapa Taob ^conofeiutofi vicind morte t voluto rimqdiart 
agli inconuenìenti , cìte poteuano nafeete à fuoi t ordinato baut ua con un fuo brt> 
uei Camillo, che confegnafie Ucittd ad Ottauio;ilche ricusò efio di fare » cortfut 
(oloratcjagiaoitmoUrandofi troppo feuero guardiano^ cantra Ujcommodo di chi 
glie ne baucua data la cura . Qumio il Duca fi era veduto dall' Or fimo trattar co* 
fi poco rìfpetto,difcorrendo tra fé à qual partito apprender fi douefie,giudicò rum 
effere ilpiu prefentaneo,chi ricorrere agli ImperialUeporfit nelle breccia deU'IUh 
peradore,il che prima,quantunqueoffertoglii ò voluto ò potuto far non baueua^ 
Mandò .dunque Hippolilo VaUauicinoàMantouatdoue fitrouattail Cardind 
di Trento conl'occafione »chevi fi ceUbrauanono^foUenniffime, bauendq il 
Duca Franctfeo prefa per moglie C.athcrìna figlia del B^e di F^manif co' lmej$ 
dcUaqual Duchefia, edelCardinalt fi bautfftà trattar con Don Ferrandodital 
negotio; contentandoli di ritornar coni aiuto di Cefare in Tarma & ò ritencrU 
come fuo feudatario, òriccuernericompenf a d'vna entrati ch’afcendefie à cim* 
quantamila ducati annui almeno. ,Abbracciò prontamente Hpartito Don Fer~ 
tante, per trattarne con ogrà efficacia, come incontanente ne firifìeàCefarei <J» 
intanto il Duca ptr non lafciare intentata ogni via piu ageuole , fcriffe al Car~ 
dittai Farncfefuo fratello , ebe fé non operaua co'lTapa , che fubìto gli fofpc com 
fegnata Tarma , effo accetterebbe il partito , cheglifiofferiua da Imperiali , eU 
rientrarui con le for^e loro. Quefio fu il colpo ch’atterrò T aolo,nelcui graadCasif 
mo, non poteua,entrarpenfiero, di patir l' altrui violen-ga, onde tramortì, peri» 
[patio di alquante bore, ammalò, e morì come fi è detto rifvlucndofi pure àpria^ 
gjbi del Cardinale, e diMadamma Marghei ita, che già partorii baueuadue gè* 
melli Mefiandro e Carlo , di farcii breue à Camillo , cbt nulla non giouò j 4»^ 
nè meno vna lettera de Cardinali afiembrati dopò la morte del T apa , in cooclatm 
ue, ncUaquaie ordinauano ad efi'Orftno , che ri flituiffe la città [ubilo ad Ottauia^ 
& mandarono à tal'iffctto .Antonio Delio Fefcouo diTola,egiaSecretariu 
del T apa , il qual ui era iiato anche cql breue . Caduto di quefia fperan^^a il Dm* 
ca, mentrenon firifolueuadalSuoc{roattchornuUa,perlamutationdelleiofet 
fucceiutala morte delT apa; onde nati erano nuoui penfieri, che rimirauan foUp 
la cr catione del [ucce ffor e ift ne fi au’ armato intorno d Tarma, e [correndo cum 
caualleriala campagna, impediua l’entrarui alcuna forte drfoccorfo , patendofi 
già dentro molto di uetiou^lie , e per la lunga fedia uacante , che durò quafu 
mi fi, riducendofi anche à firttti%^ grande di danari l'Orfino;talcheglifu di hi* 
fogno valer fi non foto degli amici con amore, e de cittadini con uiolen^a, per fo* 
disfare al graffo numero di faldati, di auelprefidio , ma di mandar anche à 
netta Latino fuo figliuolo , per leuar dalla Zecca, dotte gli haueua in depofito , sd/* 
cunifuoi danari ; & in fotnma fe quello , che niuno creder poteua.cbefen^aiiUo 
de altri Trencipi, con fi graffa fpefa , tanti giorni confttuaffe quella città , con* 
(Lplc/oiXSi'^it meno del Gon'Sfji^a , che del Farnefiì qnpj DonFerrasidp autù^^ 
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ili ìlmperaJoreiche’CamilloThinuMper férmo, eperfi accordato eoVarmM, efebi 
i>« fitr ojjeruato,eb'ÌH tanto prouedimento di cofg, fpendeu'egli fendi Francefi. E per 
Ili (btftcometefihdiceuamo , la parte imperiale & la Fracefebramaua dibaneril 
gi fiuuro T ontffice fauoreuole , procurauano anche di tirar' à fuoi difegni il Cardi- 
fg Mal Fantfcicbeper li molti Cardinali creati iati auolo,riteneua in tpul Conciane 
,at gradiljima antorità.Vnlladineno fa affai ntalagenole i ciafeuno, di far promone 
ài rei tpteìla doniti perfona particolarmete a loro amici propoHa; e creder fi debbo 
titt niper altro ciò, Cr allbora,& fempre anneH*re,fenopercbe in un attiene di tata 
ià inportaT^a, Iddio notabilmete vuol co fondere Chumana prniei^^ febernìrgìi in 
»> tetefsi de Trccipi, ^nalbora no babbiano p fine in ciò l'uninerfal beneficio di Sata 
ebufaJOrfino in quella fua [cura fedeltà,riportò nodimenogran lode di animo in 
.f) t$rroUo,& intrepido tperebe nèpergra premi offertigli dagli Imperiali, da Fra- 
uf,4i Farnefi, nè per minacele di guerra, nè per difficoltà di >iueri, nè di danari, 
jii maimutò tener di rifpofia,ch’egU era per reHitutrfa,fatto il nnouo Tontefice, 
ài itbiglifoffe da lui commandato. Quefle genero fe rifpofle di Camillo , non erano 
•ià tot buon anim o riceuute dagli ihtereff iti, e le fiiramno à diuerfi fenfi , fecondo li 
fi» propri affetti;ma ninno fi moHrauapiuferuentedelGon-gaga, nelmouer mani- 
ai f‘li*guerra,ò‘ co efiercie' ordfindo accamparfi cantra Varma,e sformar [Or fino 
'gti Hiftiarla. SoUecitaua perciò [ I mperadore à dargli ordine particolare, e proue- 
ìL éalo 6 danari jfoHeàtaa anche Ottauio ad accordarfi co Cefarein ogni modo, & 
iCtfnefcriueua ebe fi deffe i quel Duca la ricompi fa ebe ricercaua^Ma effo Du- 
ttftuocerto dal Cardinal fuo fratello , ebe qualunque riufeìffe TapagU refiitui’- 
■idt tobbt quella città, fi mofirauapiu diffi ile nelle còditioni dell'accordo, e nepropo • 
nuidi nnoucthramando di ritornar'in Tarma,fen^a eonofeerfi di ciò al fuocero 
r<4 ^^o,4al qualpiu tofto dapoiprocurerebbe di ottener TiacÌ 7 ^a;oltra ebe tene- 
,,4'^ pine il fofpetto,cbe fi potè ffe dare à parte Fràctfe,rimaneu*da ambeleparti 
tif^rifpettato.Mentre [Italia malcontenta uiueua in gran dubio di queiiimotidi 
JStperradelue marine,et i luoghi deboli di riuiera furono grauemete afflitte da Dra 
VI J(ris Cor fole famofo che [corrèdo con piu di quarata va fedii mettcua no fola 
^ itubbali nauìlij de mercatanti ne' quali i tncontraua,ma mettendo anche genti à 
torà alcune notte , poneu'à facco i uiUaggi, e le terre non forti, trabendone grofie 
hr pde,m>n meno di anme,chedi robbe,e di danari. QHtfii danni furono fentitipiu 
poànella Cidlia,ndlaCofia (fi Calabria , e nella rmìeradi Genoua, non uitro- 
tiuie [armata dd Dona, che per dubbio che fihaucuain Ifpagnadallaparte 
.p ^^fiicotui era fiata cbiamata,co’l raddoppiar le guardie di quei mari , Il Duca 
bftarenja nell' vniuer fai timore ebe fi baueua di Corfali,procuraua di afsicurar 
i»> ^^oaggior diligè7^atE:ba,fi che non foto fi attèdeuaà ben fortificar Torto Fer- 
teu,ma una città ui facen anche fabr'uiar,co'l nome pur di Ferraio douégia fiato 
\if' t^tawlla,chepertfferuìueHa(fif^o,prefo ne baueua quel nome Cagionò an 
(,,1 «e itf lunga fedia uacate trauaglio di arme nello flato della Cbiefa,t cófinantì Imo 
qudla filila che fuo[ (fiere in tal tempo, molti ò per uenilttta,ò per 
1 /. (ofi Maghi del mal fare cocorreuano da diuerfeparti à l[pma,doue age- 

^ VmitefrouauaHo appogto,p g[ animi alterati dalle parti òFracefe,ò Imperiale i 
f Libto6ccondo, l'arte Prima. F oltra 
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àltra che molti per priHAti inter e ftiamauan fi digran uant aggio. Camillo Colon 
nagia dal morto Tonteficepriuato de fitoi dominuper le cagioni dimoftrate dfuo . 

luogo,prouifto fi era di molte genti da guerra, lo ptu ajjembrate de propri uaffaU 
lidel I{egno'jdi 7{apoli,con le quaU ricuperat’baueua,& Vallano & gli altri luo» 
gbi.E perche Fabritio primogenito di .Afcanio, tolt'baueua per moglie HippoliU 
figliadi Don Ferrando,concuinonbaueuano buona inteUigt^a li Farnefi;& per 
che L'.Ambafciador Medo'^,mandat'baueu'à leuar dalla guardia di Siena alcu- 
ne compagnie di fanti, per tenerne guardato fuo palao^ in altre ne prò 

uedeua pur di Tofcana, fornitone da quel Duca,li Farncfi anch'efsi fecero il mede 
fimo,epareua cbe da ogni parte fi indeffero timori d'arme,e diguerrajchi per ricu 
perare,chiper difender dalla uiolen'^^altrui le cofefueapparecebiandofi. E perciò 
fofpettando fi,cb'i Bentiuogli co'l fauor di Don Ferrando,afpir afiero d voler tòr- 
nar'in Bologna, vi fi teneuano buone guardie, hauendoui Camillo Or fimo madato 
con genti Latino fuo figliuolo; fimilmentefi temeua in Terugia , e focena fi buona 
guardia, per dubbio di Bjdolfo Baglionefauorito dal Duca di Fiotexa, & effendo 
fiati per loro de meriti priuati dal Vapa di alquatc caHella,che poficdtuano li fuoi 
maggiori in quel territorio, efìo minacctaua di voler fene con la for%a reintegrare. 

Il BeUerrico bauendodifegno,conedifopra fi accennò,diricuperariluogbi, oc- 
cupati dagli Inglefi nel di Francia, & bauèdo cominciat’à tentar £lmpre- 

fa di Bologna,detÌberò qu^’anno diuoler ciò profeguire,confor'i^ maggiori,cofi 
per naturai de fiderio di ben eSftituir lo fiato delle proprie co f e, come ptr tfierncgli 
ageuolatoil fine da’graui difpareri,che udiua regnare in Inghilterra tra quei Go- 
uernatori delgiouanetto l{e,e trd popoli anche per rifpetto della fede;mo[tì troni 
douifi eh’ ancora per feuerauano nella fona creicia della fede Catholica Bpmana^ 
fieramite adirati còtra coloro, cb'indutta uibaueuano la fetta Zuingliana dopò la . 
morte del padre di Oioardo . Franche perfuafo da profperi fuccefsi de fuoi nella ^ 
Scotia,mal potedo refifiere gli Inglefsi,trafefiefsi diuifi,e netgouerno trouadofi ^ 
contrari, & nimiciàmorte;attefo cljeilVrotettore del picciolo Re, volendo am- ^ 
bitiof amente fauorir gli beretici , òper altra cagione fiat' era dal proprio frateU , 
lo imprigionato,e punito acerbamente con altri colpeuoli. Qraill\e Herrico,da- , 
poi cbe nel principio del mefe di Giugno, fece follennemete coronare in San Dioni» ? 
gi Catherinafua moglie,& fei giorni apprefio,co pompa Beale fece lafua entrata ^ 
in Varigi , effo & poi la /^e/w4 honorata da tutta la nobiltà del Bfg'io > ff^fieg- T 
giata in diuerfi modhfin co rapprefentationi di battaglie nauali;fi diede con tutto p 
l'animo al racquifio di Bologna , doueinuiatebaucua mJte bandedicaualUriae r 
fanteria, fono diuerfi capi.E perche no era fiato, fatto aneborgiuditio del manca- r 
meto di coloro,che trouadofi capì delia dìfef aldi Bologna, re fa già l'haueuano agfi r 
Inglefi, ma finallhora dimorat’ erano prigumi,ct uno mortouì, ordinò che luridi- T 
camete foffedal Variamelo fentetiato;chef^fece,& effeguì tofiamete.Cofì morì r 
fatto in pe:tX^ Giacopo di Couffy , ch'era Signor di ytruin,e genero del Mare fcial ^ 
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dì Bie^,& Capo di quella guarntgione,quando fare fa Bologna, nel cui territorio. 


quantunque lagiufiitia fi efieguiffe in Varigi, furono portat i pcj^:^t del fuo cada- M 


«ero, per piu borribile spettacolo di ehi fi prende carico de guardar fortcìt^ ; ac- > 

cmbe M 
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tioehf trouSiofi ben proutdutl di qm’ito loro fa di hi fogno > «o /? reniàno per ti~ 
more ì «imidìiìr amino meglio di morir rombattfdo con honore,ch'e(fopoi co ìn- 
fmU d sbandfggiati ò morci;ptrciocbe Fractfco di RdurCd il qual fi trouaua co'l 
Con^ynfjfsndofi prima fuggito, fu decapitatoàn t ffigie,e rtfo infame > come fu an- 
dkuleiìechUrata la memoria del Tignar di Sambimont,il quaCera morto prigio 
Ut,applicadofi lifjtentldi ciafcuno al Fifco !{eg{o. Cuerreggiauafi tratanto intorno 
i Bologna, tenf lo ti Fracefi no foto un forticeltoja loro gid fabricato,come fi dif 
fe,ntllj punta di quà dal canale per impedr quìniU C entrata atlegalee,e naui, che 
Inglefi madaffero al foccorfo,ma un' altro piu ver fo terra, & affai maggiore, di- 
rimpetto à Bologna Baffa . Bologna baffa fu chiamata vna fortificatione fattaui 
dògli inglefi in un borgo di cafe con una Chiefa dedicata à San Incoia & un con- 
unto di frati, fe parato per lo fpatio non piu di ceto cinquanta pafsi da Bologna, 
idi tbeptulontana dal canale,fit poi detta l'alta Bologna, fortificat’anch'rfiadigrS 
^ uantagno,con foffo cinto di nuouo con baloardi,foffe,e rtuellini. Ma nella punta, 
mein’^mare quafià fronti del forte drigjjtto da Fratefi, ve ne haueuano un al- 

• * ttogli Inglefi, preffo un antubifsima torre,ditta di Ordren,t quefio lo chiamaua- 

mi H forte S alardo, & uno affai maggiore ne driggarono tra la baffa Botogna,Ó‘ 
UStlardo. La riua poi del mare,& fintorno di Bologna naturalmente era impe- 
^ dito da monti direna ardente qual' or a ui batte il fole,li cui monti chiamano Dune; 
hd tied i ffetto del bollimento dt qu<-fi' arene fu - ono alcuni di opinione,che la città fof 
ufi, fe chiamata Bologna, quafi BoUeote,nè anchora fi può ben congietturare,fe quii» 
filfef antico Poetum Itium detto da Latini , ò Gefioriacum, affermando alcuni, 
Tortum Jtium e ffere fiato quello,cb’alprefente chiamano CaUs . Hor’effcrcitan- 
\Ft defi quiui li Frante fi , con leggiere fcaramug^ , piu toRo ch'effetto faceffero di 
^ memento,perisforgar la piagna, ch’era bemfsimo proueduta di quanto bifogno 
ék'fKtifaUadtfefa, gmnfeil R^econ la Corte,e congrofio numero di Arcieri, & al- 
'ddi traCauaUerìa , trouandoutfi gran parte della nobiltà di Francia . Fec’egli far Ut 
mfira di tutta la gente da guerra,e rifegnatache fhebbe,'fu diuifa nt'fuoi quar- 
fi-. lini, dr ordinato, che paffand'ottra il fiume,fi andaffeil fcguente giorno à sfor- 
i,ii gar'U forte di Salafdo,conducendoui,e piantandouì con gran diligenga L'artiglie- 
rnm: tia,quella medefima notte.Cominciofsi toRo d battere con tanta furiotchegU In- 
fpouentati , e priui di buon con figlio, non feppero far refiReng^aU' afialto , e 
Hi firoMui la maggior p . rte tagliati i ptgjgi . 7{el tirar fi poi auanti uerfo l'altro 
w forte , furono li Franeefi f aiutati , da alquante arcbibugiate, che fi fpar arano da 
m' Wupicciola torre ■ per lo che fecero toflo uoltar quìui l’artiglieria , da batterla ; 

^queìdentroui fi re fero incontanente, non tffendouixbe cinque in guardia, fu- 
f fOnopofcia à configlio , fe doueuano porfi à combatter lapiagja , uerfo la parte 
df tbtguardà Tramontaua , donde già battuta l'baueuano gli Inglefsi , ò altroue ; 
là Duca iti yendoma, & U Momoranfy concorferoin un parere, che prima fi 
deutffero guadagnar tutt'i forti attorno, fpoglìando la piagna di qutgli aiuti', 
it ibendC tffer combattuta poteffero apportarle gran benrficio,percioche,in talgui- 
b f*indeboUta,e riftretta,moUo piu ageuole farebbe l'acquifio di tffa piagjji . Po- 

* f^fi dunque intorno al forte di ulmbretteuil , doue fi trouaua m guardia il 
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tolonnello Ghutnni Sor Milordo , tonfet infegne di fanteria mtt nondimeno 
fendo fieramente battuti , non ardirono di afpettarC affatto » e talmente fi refero » 
con [acquilo di tal forte,cb‘alcuni,malamente han chiamato ^mbertok>,fifeCf 
roti Francefi padroni delporto di Bolognatdonefitrouarono alquante nani, cbg 
fitroH loro di buon'yfo in quelT afiediotoltra che guadagnarono circa fefjanta pt\ 
di artiglieriattra di brom^,e di ferro,e molte monitioni» Furono dal fatto 
ri farcire te batterie de forti, e mefiauigrofi a guarnigione di caualU,e di fanti fotH 
la carica di Monfignor di Xeno fonte . Succedette in quei giorni accidente impeti- 
fato , ch’il Bafìardo della Mirandola ,ilqualmilitaua con carico affai honortUn 
prtffo al I{e,con buona banda di caualleria, Italiana, fen^^a che fe ne ferina la ca- 
none , fi ribellò cct puoi , e dopò bauer fatto qualche danno alla fproueduta nella 
retroguarda del campo, fi rifugi nel forte de gli Inglefsi detto di Monlamberto;mt 
de fuoì feguaci fotti alcuni prigioni, furono uergognofamente appicati in Mudato- 
ton.Bjftauanodue luoghimolto importanti da quadagnare,laTorre,che dicem- 
mo di Orden di antichifsima flruttura e eh' è fama tffere fiata fabricata da Giutin 
cefare,& il forte dian%iricordato di Monlamberto;ilche giudicando fi molto pm 
malagcuole à configuire , riufeì loro per altro accidente agtuolifsitno . Erano in 
quel meT^o le co fe Inghilterra ridotti afirano partito fi, che quei popoli dinifi di 
J{rtigione , e di buon gouerno nu&a non operauano con buon configlio, & perciò 
patendofi molto di uettcuaglieneiprefidio diBologna, & effendone già fiati ann 
fati , e come bi fogno anche'^ haueuanikdi foldatefca , non fi deliberarono giamai a 
foccorrerliionde coloro informati de difordini nell' I fola, e difperando dipoter per 
allhora effer foccorfiydetiberarono di riunir fi alla difrfa della pia^a principale» 
affettando quiui il beneficio del tempo bbaionarono dunque Monlambtrto,ri- 

tir andò fi quelpre fidio ditto dì Bologna, che per efier forttfsma difito,edi arte» 
no dubitauano di poter difender nifi gran tempo', ma prima corrotta la monitioner 
e refe inutili quanto poUrono fattìglierie, lafciarono iltutto di piuiol' utile at 
nimico . Mefieui dentro , i/ Herrico , prefidio di tredici bandiere di Alemam- 
ni,& andò difponendo il tutto ad vno Hrettifsimo affedio ; per che non giudican- 
do pofsibil per allhora efpuptar la forte Torredi Ordoen,e farfi padrone altmt» 
della boccadel canale, per indufìr'tadiianlnggngero Cremonefe, chiamato Gio- 
uanni Milone,ui foce condurre alcune naufo cariche di pietre, che fommer feti 
cbiufero affatto quel paffo à nauiti Inglefi .' £ i punto di quei giorni , che fu net 
principio di Luglio , effendofi bauuta uuoua , eh' alquanti legni fimetteuano in 
Inghilterra all’ordine per foccorrer Boiata, fu data commiffione à Leone Strot^ 
ly Prior di Capua , cb’andaffe ad opporfi egli (yndecimo giorno di quel mefe 

rfeito d’Hauredi gratta, con dodicigalee , andò ad incontrar’i nimici aU’Ifola 
CreueTay , & li disfece fi, che faluandofi pochi degli Inglefi , le loro aaui rhaa- 
fero lo piu affondate «rfe ; il che fu potifsima cagione della partita delprefi- 

dio dal forte ai Monlamberto , come detto babbiamo . Tfon ò qui da tacern 
unattione magnifica infime e gìufia, degna deU'animo etyn tanto F^equaL^fn 
Uerruo i dolcniofi oltra modo li uillani del paefe intorno , per gli Urani porta- 
nenti de [oliati » (he fifondb U mal'Hfq della mititja moderna , toglkudn torqi 
• - -- _ quanta 
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,1^ di fojle manto hautuano per fe , & per la famiglia , e tormtntauanli , t Ao. del m 

4 , iifonoranattli , & in fomma sfori^auanli‘per di fper adone ad abbandonar’ il pae~ ^n’drcw 
IJb fe-,ilf^preMedtndoch’inbreueftdiferteYtbbeìl{titto aU'ìntorooyecheefuefiieffet 1549. 
f j -tìerano da barbari t da infedeU;ordinò fatto pena della Mtatcbeper innan:^ tut- “p ‘ 
ù'ijtìdaiimnefiero à cofialoro tnh ofafjero di tor cofa uer una d contadini ,fe i kkuì. 

tjt ftt^^OMon fi contentafiero di uenderla,nèpoteffe alcuno > fotta la medefimape- 
uadi ufcire à forag^iaret douendo ejfer loro proueduto da miniflri del campo > di 
^ (he bifogno foffe;& per che meglio ciò potere effeguirfitt accrebbe la paga» 
iff nntcrgp di piu, à faldati, Datidapoi altri ordini conuenienti a quell' afjedio, che 
hf imlicauar douer andar molto in luogo, effo del mefe di ,Agoflo,con la fua Corte, 

# alquanti /ignori principali fi parte dal campo ; hauendo con folite cerimonie 
^ fublicata la guerra cantra Inglefi,quantunquegia tanti mcfi prima, con gli effet 
lA P<^‘t • fecero intanto non minori progrefsi in Ifcotia le fuegen- 

^ tì fitte Monfignordi Termes,attefo che dopò bauerin diuerfe fcaramuxj^bat- 
jg tuigli'lnglefi,e sformatili dritirarfi dallacampagna 3 fi poferod ricuperar tutti 

fui luoghi da efsi fortificati à confini. Cofi del mefe <U Giugno pofio fi Monfignor in°Sfc^ 
.gl tEfiai,luogotenente di Herrico in Ifcotia, & Tritola dell'lfola,& altriCapi,co 

J^fio numero di gentiid combatter la R^pcchetta del CaualloyUicino adì sleborgo ' ^ * 

j dtùimpediuanogti Ingltfsigrdndeméte il cÒmertìo, & nauigatione a Scomxèfi,- 
^ dopò lungo & brauo combattimento la guadagnarono per afialto .mort'iui al- 
^ fluiti ralorofi F rance/i, e qua fi tutt'i diftnfori mandati àfil di fpada . ,Ma per 
^ che di fopra facemmo mentione di dìfordini <£ Inghilterra , donde quefta guerra 
V éBolo^na principalmente pendeua, e dat'haueua ragioneuole fperanga d Fran- 
^ ttfiéprafittarui,h neceffarìo di rifarci alquanto inéetro , e toccati li ^ndamen- 
trf ti di qut/le graui alterationi , raccontar lamoffadilX armi faUauìquefi' anno , 

■^ tbenon fu di picciol momento, Rpiìato era ilgiouanetto Bp Odoardo fottoU 
^ tpuerao di Odoardo Seimero fratello della madre del Bp, il qual con tirannica 
^ e^iuia non haueua permejfo , che fofi'egU gouernato da fedici T utori , come nel oj««rd» 

,9 ^unentobaueuaordinato Herrico fuo padre morendo. Era il Seimero Con- 

fHforéa, & poi fattofi Duca di Somer feto , buomo vile (f animo, ma di «u. 
""^tofi {piriti , e perciò molto inclinato d cofe nuoue ; per lo che tra le fcttehe- 
^ tt^e,[ufcitatein quei tempi , s haueua eletta laZuingliana ; fe ben mentre vif- 
^ fiilUf fuo cognato , chequefia fetta molto abborrìua , non osò maidi fcoprirfi 
^ tik : Jtfcefo poi d tanto grado , che \potuto haueua rimouere tutt'i Tutori , per 
^ tteofcer tra laro molti Catbolici,e che fola gouernaua il nepote & il f{.egno, fot- 
Igt • (itolo di T rotettore,pensò di fermar la fua potenmayCo'l mego dì quelle berefie 
‘jtl tffo imbeuute fi haucua,tirandoui ancb’il popolo,co'l cuifauore fatt'hau- 

^ (tbbe alto fondamento,e piu fìcuro a' fuoì dìfegni . Scindi fi cagionò che la buo- 
fé V ^ligione 3 negli ultimi anni a’ Herrico in gran parte opprejfa, piuperlala- 
^ i ftiua del He,&per l'impotente fuo defiderio di uendicarfi , che pergiuditio affat- 
htorrotto di iui,uennepoi fatto Odoardo quafi ad anni chilarfi e fpegnerfit .Egli 
^ ptt configlio dal Zio fattofi chiamar non foto Bp di Inghilterra , di Frauda , e 
flp ^l^ùa 3 ma infieme Capo della Cbìefa di queU'Ifola Capo 3 nello fpirituale j e 
0 Libio Secondo, Parte Prima. ‘f 3 teni^ 
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tmporaky(cofa mofiruofifsima)corroppecon uiolen%a, e con inganno » la mag- 
gior parie del popolo, infettandolo della peliilente dottrina di ZuingUo; per lo ebe 
farei chiamò di Lamagnai& altronde quei Settarij,che maggior credito di fedut- 
tori fi baueuano acquijìato nel uulgo % e di quefii parte prepofe il "Protettore alla 
cura del picciolo I\ei parte a fermoneggiare al popolo . Ecofipotèin breue ri- 
dar quel Regno d tanto difordinetche furono le Chiefe non folo affatto priue delle 
imagini di Dio e de'fuoi fanti, ma gli Hofpìtali anche gli altari, le capelle,&- gU 
Oratori! di tutte Centrate,& anche tutti gli ori & argenti, che rimafi u’eranoper 

10 dittino culto , an:^ fin di qualunque ornamento fatto à tal' effetto ; applicandoli 

11 tutto ad ufi prof ani, e federati. E perche quefte ricebegj^e paruero poche aiCin^ 

gordigia di qud tiranni,andarono inuentando altr maiitie ndgouerno ciitile,ptr 
andar' à poco,à poco fpngUando quei mi feri popoli del loro bauere;tra quali effet- 
ti tirannici no» fu di picchi momento quello della mutation delprcgjp delle mo^ 
nete, perche fabricandolc di giorno m giorno di piu buffa lega,e nondimeno dando 
loro il ualore,comedi fino argento ;dapoi quafi regolatori di paffuti di fordini, ca- 
lauano di molto la fiima di effe, fin che per la ualuta giuria ill^gio Erario Ieri- 
ceurffe;indi fra poco tempo tornauano à corromperle come prima. Bjdotto il gtf- 
uerno del à cofi pefsimo fiato,nacque, come fuo Cauuenire nedominij agi- 

■rati dapriuaticommodhgara,& odio tra coloro,che piu poteuano in eflo;eprin- 
cipalmente tant'alteratione fi feopri tra quel gran V rotettore, che voleu'effere in 
Inghilterra non pur yìcere.ma yicepapa,& con fuo fratello,nominato Thoma- 
fo .Ammiraglio del mare,e Capitan Generale della militia l{egia,che procederono 
ad effetti di crudelifftma tirannia. La difeordia loro,fu fama che nafeefie dalla 
sfrenat' ambitione delle loro mogli , attefo che Thomafo congiunto fi era con Ca- 
terina Tarra.gia moglie del Re Herrigo,la qual non poteKa fopportar,cb‘ effendn 
Hata Reina,douej}e cedere allhora alla moglie delTrottetore ; ma comunque fof^ 
fe,che ciò poco import' ali iHoria, quefio fu uero,cheun certo predicator'hereticot 
per opera crede fi del fratello ,publicò Thomafo Seimero machinareinfidie al Bje 
& ad Odoardo "Protettore.Qiufia fu cagione bafteuole al fratello,di farlo incon-^ 
tenente imprigionare > come di fopra accennammo,e poi tagliargli pubicamente 
il capo, come d ribello. Fluttuando lecofe Diuine & bumanetcon tanto naufragio 
in quel Regno , doue fi andau apparecchiando per fecreto giuditio di Dio , lunga e 
fpauenteuol tragedia , ò piu toiìo tragedie innumerabili ; nou potendo fopportar 
tanta rouina publica e priuata ipopoli di Cornouaglia ,hdella Deuonia,prlfero 
tarmi à difefa principalmente della Catholica fede portando per infegna Helle lo- 
ro bandiere yn Calice con thofìia figurata , percioche gli Zuingluni fi reputano 
particolariffimi rómici di quefio facr amento. Cofioro piu lofio tumultuarimante, 
che con alcun ordine di mUitar difeipUna affembratifi , uoUero entrare in Efionia 
per forja,difefa dagli beretici,douc fi combattè con quella di fper adone che riebie 
éeua lo fiato delle co fé , & l'importani^a loro . Da principio li Catholici paruero 
bauerne la peggio, & una parte di loro fi era pofia in fuga, onde li nimici fi diedero 
À facebeggiar il bagaglio ; ma per ciò difordinatifi & effendo loro foppragiunto 
t altra parte aioffo, rimafero disfaUite^imc fatta grande occifitne;e migliorof- 
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fitljuanto la conditione de Catholici »per ollhcrain qucllaparte (Cinghilterra . An.deiM. 
^efu fola in qurfto luogo moto di arme, eh' anche nella Trouincia di Eborace, di cj,, 

ì(orfolcbe,di Suffolche,e di Somerfeto molti prefero i difender , chi le cofe Diul- i 54,. 

*t,(hi thumane’, fecondo eh'in quel J{egno,d cui propofio era yn l{e fanciullo, con ~ ’ 

titolo di fopraftare & alle humane,& alle Dittine cofe, il tutto fi rauuolgeua fof- ^ ^ ^ • 
fopra, con precipito fa moto'. 7 {pn potè goder lungo tempo della morte fatta dare 
alfiatello, il Trotettor Seimero,percÌH afpìrando anch' altri alla tirannia , feppe 
ytUrfideU'occafione, per effer tanto finiìlramente fuccedutelcdifcfedefortiiu- 
terno àBologna,cbe fi teneua quella piatta per perduta.Ciouanni Dudleo Con- 
Uiif'aruiuOipiu del Seimèro accorto, e ualorofo,eperauentura piu anche irreU^ 
^fOipercbefacedo credere à Catbolici di effer anch’ e ffo tale,feneualtua per fuoi 
ptnicolari iaterefsifil Dudleo dunque fofietato dal fauor di altri Baroni gradi del 
Jlegnotcb'odiauano la moltapoten^ delTrotettore,lo accusò, epublieò,di hauer 
tuigouernata la Bepublica. Di ciò fi fpauetò il Seimern,e rifuggi fsi co'l Re nella 
fertfsima rocca di yindefor;doue no fi tenedo poi fecuro,e dubitàdo di efierui af- 
fidiate, per ò guato gli auerfarij crefceuano in poten:^a,tatogli amici fuoi l'anda- 
tm di giorno in giorno abhandonado;egli rimettendofi alla mercè del Dudleo, fu ft^eìó om 
ptfo piigione, il quattoriticefimo giorno £ Ottobre di quest’anno , & pofio nella « diSom« 
terre di Londra;ma quattro mefi apprefo, fu anche cojìretto rinonciar il titolo dì ,'ó'ne. 

treteltore,nèpiu effercitar quel carico, fe uoUe ottener la libertà. Fatto fi è da noi 

di fopra mentione , de danni grani fsimi fatti nel mar T ireno dal Corfale Dragut 
ì^s,potete molto in quella maniera di latrocinij, per lo feguito grande, c’haueua 
^perfine fcelerate;ma in particolare fatto fi oltramodo audace, per darglifi ricct 
tOitpoterui fmaltirla preda,ne’ porti della T roue^j, & in altri luoghi de Frace- ' 

t^i.Cofluiduqueafpirddo per quella medefma uia della fraude,aUagradc:t^a aù 
patetedelmorto jtriadeno Barbaroffa,difegnò dì farfit ^di ,Afica;& venaegìi 
fitto d'infignorirfi di quella città,che dalla fua Trouincia prede il nomejgid dagli 
Mchi nominata ./{pnrodifium,co parola Greca,per effer ui fiato ynfamofotem 
fio [aerato à Venere, Qutfia città, pochi anni auati,da fuoi cittadini fiat' era ri- • 

iou'à communa^a,dopò l’ hauer vccifo, un certo cotal Signore,che troppo crudel 
tuUuidomnauafilche diede fperdx^a Dragutte,informatifsimo del luogo,e della 
fi*debole^a,perciocbe no era per arte molto fortificata, fe he la natura formata 
huttua quel fitto affai comodo a rìceuer buona fort'ificatione.jifftnibrò auque con 
tipi [ecrete^ty^ numero di vafcelli,e digete alle Gerbe,dou egli f attua piajj^ di 
[mi latrocinij, potedo ciò farageuolmete,per lo feguito cbaueua,& pirche fpifio 
yfetnio afeorrer quei mari,poteua dar piu folio da fofpcttare a Cbrifiiani, eh' a 
Ìlon.jludò egli di notte,con piu di quarataquattro tra fufie,e galeotte ben arma 
k,deutroui la piu parte Turcbi;di quali alcuni fatti [montare in terra,e mandati 
litn apparecchi di [cale in luogo accÒmodato,t(fo co’l refiante sù legni fi prefen- 
tànnica £ .Africa dalla parte del mare,battendo co artiglieria le mura, e fuctn- Africaciità* 
ityifiadi hauer quiui tutte le forche: onde gU Africani con poco auuif amento , 
tttft a difender quelle mura, laftiarono utrfo terra C altre fenza guarda, dotte li jlÌi?!?"* 
T»(bi molati, Ó" al:^ati edl'ufanj^ loro altifsimi gridi , riempirono talmente li 
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*d‘chi g'^orirftncy con flragediquei miferìycheutne furono y& uccìfi, & fatti prigio^ 
^*1549. ' ni tanti, che bi/bgnò riempir la Terra di nuouihabitatori. Tofefipoiamegtìo 

fortificarla, difegnando douergUeffere non folo commodo ricetto, permolefiar 

Af Rie, spagnay& la Cicilia, ma infieme ìm' alto gr ado , ad auani^^arfi in dominio 
ne' luoghi di' intorno , 
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^ndauanfi apparecchiando ne'difgujti della pace,igrauifjimi danni della gueé 
ra in Italia , & pareua che non baftaffe prudente humana per diflornarli; da che 
accidente fiero di Tiacen^a, & l'oftinato deftderio dì bauer Tarma , con molto 
Ita LI A contrario effetto à,qucUo,rhe propojìo haueuano,e proponeuano tuttauia li C 0»- 
figlieri di Cefare, di afficurar U quiete &ilripofo de fìtoi flati pofiedutmcom 
Cimpadronirfi di quelle due cittàiCagionar fi vedeuanola moffa (farmi dalla par-» 
te di Francia, fin%a le quali niunbauuto baurebbe ardire di feoprirfi nimico del» 
[Imperadore cofit potenti. la onde ageuolmcnte potrà ciafeuno auertire, non folo 
quanto li cofigli bumani fiano faliaci,ma infieme anche inter effati,e molto fopra^ 
t . - fatti dalle proprie pafsioni, come [appiano con appàrentia d’vtileòdihonefio al- 
trui, procurar acconcio alle proprie cofe;quantunque coiui,che fa dall herbe ama- 
re, fucchiando il fiore cauarne mele,fcuoprafntalmÌte quali erano mejì pìuficu- 
’ ri,&hontfiiperconfegaìrCboHefio_. Cefi molti riefconodifofpetti,fedeUfsimit 

e d'inimici, amicìycol beneficio del tempo cb'inuifibUtnente matura le cofe. Cofifie 
dopò lunga di feordia maturatoli negntio-del futuro Tontefive; ptreioche mentre 
lapartede Cardinali, ch'ò per natione,ò perpriuati commodi procurauano d'vni- 
re con effacreationeii beneficio di Santa Chiefa&H contento dell' Imperadore, fi 
opponeuanoga^ariamenteàdìfegnide Francefili & qutfii all’ incontro fludia- 
do di gratificar li l{e Chrìfiianifsimo , ftirauano qua er la leuolontà degli altri- 
meno intereffatUfi feoperfe per opera del Cardinal Farnefe , che molto uìpoteua , 
& che non osìante le cofe auuenute,piu finceramente di tutti gli altri foSÌeneua U 
* parte Imperiale, [oggetto che ntU'vno,ne l'altro difgufiò,& ambedue ne [per are- 
no fauori Cr commodi à loro difegno ; ma principalmente ciafeuno argomentò » 
cheriufeir dotuffe vigilante, & auuedutoTafior e nel facrOuile dilla Chic fa di 
Dio , fattofi già conofeer per tale ne’ grani negotq prima trattati per la Sede- 
m4pofioliea, e particolarmente, nel Concilio prima tenuto in Trento,& poiin Bo- 
logna, dou' era fiato vno de Legati di tffo.Cofi dunque f Intorno fettimo di Febraio,^ 
fu di commun còfenfo di tutt i Cardinali creato Tótefice il Cardinal Ciouanmaria 
dal Mòte, d'bonefia famìglia, coft chiamato dal nome della fua patria, effenio dek 
Mòte à Sanfauino nella diouft di A ri'^ZP Tofeana-, & ne fu [entità uniuer fo- 
le allegrtj^tfimato da ciafeuno (fona di benigna natura,C per lapriuata [or 
tunaneUa quaf tranato, febenhauiu anchthauuto fuo 2ào Cardinale,T retato di 
* molta fiima,non punto fornito di [piriti ambitioft,& per ciò amator delia pace,e 

del ripofo.Egli che fivoUenelTòtificato far chiamar Giulio Terc^pronuffo prU 
ma bauòiolo al Cardinal Farnefe,come colui, ch’era fiato creatura di Taoto Ter- 

jfo»e da nepotifauorito à tuta dignità, [pedi fub 'uo il Cardinal C rtfeìfio R,$mano^ 

" " ■ ^ 
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fmhe T arma foffe reHituìtd incont anice al Duca Ottauio, e ne mandò breue a.- A-n dw t». 
'9 CMciuefcouo Sanlitylcelegato di Bologna, perloclìeprefentaffe a C amili' Or ft- 

no'fìlaualfedelnute obedì,& vfcinne presitato genero famite dal Duca, e foiisfat "ni-)' 

tòdalTontefice, di quato fpeshaueua in queìtumuUUper guardar ’Parma;iifefa * — 

• (be^dkdegra lode, accrefciuta di molto nellefierfs tnofirato co/i prSto ad ojfrr^ cimin* 
urqaito per adietro sipre dat'haueua intetione a'Farnefi di fare,quatunq; fiatai tino reftì'- 
Iboreno creduto da "Pcruno.Difpiacque aitami te a Don Ferraio que/ia rifolutio- 
if miti nuouo Totefice,percbe credendo,ch’ilDuca Ottauio in ogni modo fi rifoluef 
fe ai entrare in queUa chti,coH l'aiuto di Cefare, & per confeguente in guìfit,cbe 
fempre fo/fe in arbitrio di quella Maefià il cauamelo , come fi doueua credere, ef- 
'/* fendo eUa per fuafa di nnopoter'asficurarfi del Ducato di Milano, fen'ga la pospFf 
finedi quelle importanti frontiere ; fi uedeua fuori dì o^n< fuo difegno . Etpoteua 
ip cadere tu fofpetto alfuoTrecìpe,che no hautffe quel negotio gouernato a fuo fen- 
wo,quando cb’ ultimamente gli haueua ordinato, ch'aiuta/fe Ottauio ad entrare in 
lij* 7am«,C0 ogni modo po/}ìbile,ftn7^a rìceuer da effo códiuone alcuna,come prima 
fi trattaua. Scriuono nulladmeno tal'auuifó èffere fiato tardi, & quando il D :tca 
w» era ficuro di rihauer’il fuo , fenx^oblìgarfi aiali uno , cefi accertato dal Cardinal dum on» 
0 lamefefuofratello.Bjceuutadunquela città, & con ogni maggior fignodì tono 
tt,edi amore rictuktoancb'e/fo da qtteicittadi»i deuotifsimi alla cafaFarnefr, mì" 
ìA 0oko fi allegrò nel trgukrla,per optradeliOrfino,ridotta in ifiato di ottima forti 
ficatione,0' ben fornitaiimonitioni,e divettouaglie;quatunque quefi' anno afiei 
ftfle'tn Italia penuriofo, fiche incontrando fi nel Giubileo, etilTontefice nÒbaui 
W itpotuto per tepo far prouifione, fi patì piu,ebe molto per lo concorfo de foraflie 
vi n.Jipers'egliù porta Santa,fecondo il cofiume, ìluentìquattrefimodi Fibraìo, 

^ perebenofi erapotkt’aprir lauigilia (U7{atale , fomefi foleua fare, per rifpetto 
0 '; iella Sede vacate; & a ferma fi ebe da princìpio gran numero di geli di ogni natio '* 

*econcorfero,ma trouandouifi poiflrette^:{a di uiuere,per la cagio detta, fi rifiet 
i«'i ttro.llDuca Ottauio fermate a fuo modo ùcofediT arma, pafsò a l{pma per ba^ 

Oar'ipiedi d Tapa,é‘per rffer aiutato a guardar quella città , ueggertdofi negli 
Imperiami medefimo-defiderio di fcacciarneto, perlocheglì fu conceduto daf:a^ 

Btatìtudine duemila ducati il mrfe per aiuto da pagar te guardie, & confermollo 
C9nfaloniero;nè folamente con effo moHrosfi liiierale,& benefico ilTotefice,m* 

I* irrrfb molti altri fife conofeere gratisfimo di ogni feruitio riceuuto j & ingr.-, tia 
0 àeóont^aghi refUtuì il yefcouato di Tauia a Giouangeronimo l{osfi rCtutti gli 
0 eltti beni, de quali a tempo di F aolo fiato era in giitdicio criminale prìuato ; re- 
tuegrò anche Camillo Colonna di quanto fi trouaua priuo in Campagnadi Ilo- 
^ m«,&il fomigliante fece a Bjdolfo BagUoni de fuoi beni nel "Perugino ; alleggerì 
la Cittàd I{pma dimolte grauc:^ che fofitneua, ne pagamentide datij, dr 
per ifgrauar’auche la Chitfa,deUc moUe fprfe ordinarie liceniiò la cauaUeria^ 

(tt leggiera, dicinquecentocaualli, fieben poinhebbe tofio dibifogno. Da qur- 
f fegni dì animo tranquillo, dT amator del ben publico , andauano ,& ipo- 
ìf" pi>liminMÌì,<Sr le perfone grandi con fermando fi nell opinione, ch’egli douefjeriu 
0 btneficip;é tM^ ingiuriofo a nmo , parucglm principalmente fogliano. 
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nn -w.-. loiarfi nel y icario di Cbriflo,eT adre commune di tutti. Cofillntpcradoreman* 
< 'jYcht. ^ r allear arfi con rfio lui Luì^i d ^uila Gran Commendatore k.Alcantartui 

C aualìtro di gran fenno, che fcrìj[fe nell i fua lingua elegantemente UgU' rra fatta 
dall Imperadore contea Luterani. Mandò anche ilBj di Francia tee principali 
del l\tgno Monftgnor di Sedan Marefcial della Marcia, Giacopo di S auoia Duca 


Italia 


aiU**Amb* dì '^emurs,& Francefeo di Lorena Duca di Guifa. il Vrencipedi Spagna u’iih 

fciadoietl - • .... . . •_ ^ n-i 

ripa. 


uh J{uis Gome'g^di Sìlua,& altri furono da altri TrenCtpi,c Bj'publicbe manda^^ 
ti con grande applaufo,e con molt'honore dalTapa riceuuti, & accare^j^ati. , 
intantoreflauadiprocurarfi qualche grande'gT(ji per la cafa di fua Santità} 
onde ottenne dal Duca di Fiorenja, chefojjedato infeudo a Balduino fuofratd^ 
il Monte a Sanfauino , & effo poi gli diede Camerino ; creò Cardinale un fuoaU 
Qcuo ignobile, che volle chiamar fi dal Monte,Creòdapoi anche Cardinali tre prò 
nepoti per forelle,F ululo della CornìaTerugino,Gieronmo Simoncello Oruieta- 
no,eI[pberto di7{pbili da Montepulciano. Ma nel riflante perlaquèttcgjji del- 
l'animo, e perche non uiffe molti anniTontefìce,poco fi auan^arono ifuoi;fe bem 
^feanìo fratello di Fuluio,comebuomo in arme ualorofo, per fe fiefio fi acquifii 
nelle guerre bonore,& riputatione } ma Giouambattifla nepoteper fratello beb^ 
be ulta breue,come apprefio diremo, e cofi fu tofto eiìinta ogni granderej^ dell^ 
fua cafa. Bjmaneuano anebora uiue le fperawgpde Fr ance fi , di poter trauagliar 
l'imperadorein Italia,con [occafionediTarma,Ucui Ducapareua, che non tra- 
Haffe agcuolcgj^ veruna in difenderfi,o almeno in riceuer honefto cambio,quan* 
do pur fi fpogliafie di quella città. Et perche alTapa cominciaua a noiare lafpe-- 
fa, negli aiuti che dauad Ottauìo, faceua negotiare alla Corte di Cefare , da fuoi 
Tquntilj, qualche partito di ricompenfa, comprender ilTrendpe Don Filippo, ina 
feudo dalla Cbiefa Tarma,er Tiacenja,& affegnar altro ad Ottauio. .Allineo 
tro il Cardinal Farnefe,c'baueua nell' Elettione delTontefice, fecondato il defide- 
rio di Ce fare, piu di qualutique altro Cardinale di quella parte, fper andò eterne 
ricono fciutOìfaceua ifianga per la reflitutione di Tiacenj^a ; cofe lontanisfime.^ 
dal con figlio di quella Maeiìà , che chiedeua quelle due città come douute all Im- 
perio,& allo Stato dì Milano troppo neceff ario } e tant'era lontano che penfajfo 
di reflituir Tiacenga,ch'affermaua di voler anche Varma.fPerloibe bifognaun* 
star molto auertito nel guardar fi\id Ottauìo,e far grafia fpefa, & ìnfopportabi- 
le, trouandofi tanto prefio il nimico,e con l'armi, come fuol dirfi allagala; perdo 
che fatto vari colori, gli prohibiua di ualerfi anche delle uettouaglie del T armt^ 
giano; che tanto piu sforgau Ottauio a prouederfene. Quefto dunque cagionaua , 
come teflh diceuamo,cb'i Francefi,confapeuoli del tutto,e riuoltia fauorire il^ Du 
ca Oratio fratello di Ottauio, genere prima difegnato del Hcrrico,& quefi' an- 

no effettuato, hauendogìi data per moglie Diana fua naturai figliuola, fltfi'tro ui- 
gilanti ad ogni commoda occttfione. Tfonmancaua Don Ferrando di proporre a 
Cefare quanto foffe pericolo fa'ti procedere con poca rifolutione , & intanto far 
graffe fpefe nelle frontiere di Tarma, & in Tiemonte contr a Erancefi; e ricorda- 
na cb'i Farnefi afpettauano, ch’il [{e di Francia rompeffe in Tiemonte la guerra, 
per poi diebiararfi nitnid,& eh' intanto attcndcuanoai ìngrofiarfi nelTarmeg- 
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gaHO,e far buono appartcchiodacorrifponierea' di fegni communi. L'Imperado 
unóniimeno camminauaco moita flemma, nè voleua montr l'armi cantra ilge- 
KTO,econtrj iTapa, per Ueuecagione,e foto per fofpetto;oitra chegrauisfivi pt 
fieri lo defiraheuano,& alle co fé di Germania, dotte parimente il Francefe nodri- 
ut pericolofa intelligtnga-, & alle cofe di Barberia, come appreffo diremo;& coft 
futjì'amo feorfe, co’l nodrirfi falò i femi della guerra , ch’alia perfine non potè 
fcbiuarfiipreualendo l’arte diebi la bramaua.yi è ch’afiermali Francefi , per 
uiadi Giouambattifia Ferrari, bauer tentate nouità in Genoua,&' che fu fcoper~ 
toper(tìligen‘:^adi Don Ferrando Gon'gaga. Qjteflo fuuero cb' in Milano uerfo 
Ufine di queft anno furono per proce fio formato da 'hfìcolò Secco allhora Capita 
M di Giuftitia in quella città, -proclamati come incorfi in peccato di offefa Mae^ 
fià loiomo,& Carlo Bir aghi. per bauer tentato di for prendere il cafiello di e [fa 
àttà:perlugo trattato bauutone co dueSanefi,cbe quiui [lati erano rilegati l’uno 
cbiamato Giorgio T recerchi, l’altro Horatio Vegj^o. Tutto ciò ajftrmaua il Sec 
(9,per tefimonianga di effo Trecerebi ritenuto prigione,ei'altri,t fiere fiato con 
fertato con l’autorità,& per ordine del Herrico; raccontando come una notte 

ftnon foffero ftatiimpeditidallapioggia;checon Ihumidità cagionò,che le fiale, 
Itqualis’tncaltnauanoCuna nell’ altra, per a federe a rompere una finita che fi te- 
iKuachiufa, fopra’l cordone di unfianco,non poteffero adoperar fi, benché ut fi af 
ftticajfero molto; fi farebbono impadroniti di quella piagna ; perciochc quiui e~ 
tono co’ predetti Sanefi itati mandati con grande arte.una buona mano di huomi 
Ktrrificati;& fuorì,& a confini erano in punto conforme afiai maggiori Lodo- 
loco Btrago,e Marcantonio S aardo. Ma dapoi feopertofi quel trattato, & rìtenu 
toprigione Gìorgio,& qualche altro, furono di nuouo sbandeggiati li Bir aghi, e 
tultinomìnati efiecutoridi quella non fucceduta firprefa . Lo fteffb pericolo che 
fiproponeuadaDon Ferrando all’ Imperadore dalla parte diV arma, fi ricorda- 
tuanebe da Diego di Mendogjga nelpartieolardi Siena,li cui cittadini dipingcua 
»*f wfri.e defiderofi di nouità, che perciò bifignaua fermar ui una cittadella^ , 

pweèe fin allhora gli Spagnuoli, fi ne fiauano fortificati nel Monafiero di Sana 
Domenico; oltre chedifiribuiti aerano in altri luoghi per la città, con grand’ op- 
presfìone di quel popolo, ialquale,comegrauementeofefo , bifignaua temere. 
Ctfifatt’haueuano li miniflri di Cefarepaffar’à Siena il Marchefi di Marìgna- 
iù,Tirro Colonna,e Giouambattifia [{ornano .Architetto dell’Imperadore,per- 
thè fi confider afferò bene i luoghi, & fi ne eleggefic il piu conueniente a dri^jar 
vU cittadella ; freno che giudicando li Sanefi troppo duro,& fifopportabile al- 
laìOTO antica libertà, non poteuano non dolerfi all tfiremo , & andar penfando 
modo daromper ogni apparecchio da firmarlo ;& cofi andauano crefiendoco' 
fofpettiCoffefe,&conioffefeildefiderio di>endicarfi. In Franciaera ilprìn 
òptl penfiero allhora lo fpedtrfi quel I\edellecofidiBotogna,negotiofo'leci- 
l*to non filo dalla I{àna , per efiere fiato patrimonio di Maddalena fia madre, 
madimoU’importanga parimente al I{e, per la fpefa che far gliconueniua nelte 
mt guardate quelle frontiere, per la commodità,chene rictueuano gU luglefi, & 
fenbt no» poteua fperargiamai miglior otcafione (U ricuperarla, cb'alibora,tro 
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Delle Guerre (JeruoiTcmpr. Lib. II< 
uandofi qHtlgiouantUo tra tante di^coltà > & aggirato ilfuo J{egno dalt^ 
bìtione di chi fatto nome di gonerno, lo rouinaua, Stringeuajì dunque L affediót 
& chi loguardaua ridotto a molta difficoltà, fen'ga fperanga difoccorfo comi»- 
darti vacillare. Haueua il DudUogouernator nuouo i'Oioardo, fatto feritore 4 
nome del g^,all’Impcradore,che lo uolefiefoccorrere, cofa che per diuerfi rifpettt 
quella kiaefti ricufaua,che non uoleuaftugj^jcar'H errico,déqualtemeua nuom 
ehflurbi,come fi è detto, nè per lega rinouata con Odo ardo erobligatoad aiutarlo 
fe non nel difender il fuo l{egno ,nìfi trouMa ben feruito da minifiri di quel Bjt 
lontra di loro molto adirato per le cofe della ^ligione , & per gli cattati porta/- 
menti fatti a Maria fua Cugina, a cui poOtf à pena impetrar haueua, ilpoterfeiu 
Triuere nella fua fede Catholica, nè perditafeiauano di trauagliar la fua Corte in 
molti modi, per fpegnere affatto in quelli fola ognifegno di buona ^ligionc.T^el 

weotopaffato della Guienna,perqu<imaucamentOicbepaxuealR^hauercommef 

fo la città di Bordeos , nel non efferfi rimediato a tfwpo al moto popolare^ , nel 
qual fu vccifo Monfignor di bloneigny , Signotedi molta Sìima, ejffa città oltrq 
l'altrepcne, rimas'erapriua della Corte diTarlamento ; pena grauiftima f^PJd 
l'alt re, onde fatta grande ifiant^a a fua MaeSlà » ch'andauafi apparecchiando alla 
guerra,& perciò prouedendo per ogni uia posfibile datteri ttrouarono perdono^ 

tif" offerto all’incontro graffo pagamento, furono quei cittadinìreintegrati di lofé 
priuilegi,e tornatoui alfolito il Magiftrato de Giudici <Ul'Parlatnento,comincia~ 
rono come prima ad amminiSirargiuflitia, nel principio di quefianno. Mature ffi 
tra tanto l’accordo con gli Itiglefi,clfeJiracchi,epoueridi danari tulpublicoera^ 
rio,percioche le riccheg^ tutte colauano nelle caffè de particolari tiranni ; oltrd 
eh' inutilmente confumata ne baueuano gran fomma in quella guerra; difeefero 4 
conuentioni molto uantaggiateperia Francia; attefoclK nell ultima pacegtàef^ 
ftndofi tra Francefeo, & Herrico accordato, che fi reSìituiffe Bologna^ fra ctrtp^ 
timpo,co'l pagar il Francefe graffa fumma di danari, per le pretentioni degli In^ 
glefi di molti omaggi non pagati, &• altre fpefe fatte; inquefia che fi fermo que^ 
fi atino del Mefe <à Margo; ^ rimtfia ogni pretentione chauefjero eglino fopraU 
7qormandia,& ogni altro pagamento , contentandofi di dugento mila ducati al~ 
lhora,& altretanti al mefe di Ciugno,nella fefiiuità ii San Giouambatttfia ; cJ* 
lafciarono anche a Franctfi tutte l' artiglierie, Cr jnonitiorti dentro di Bologna, c 
de farei attorno ; Et cofi fu fubho effeguito, perche a uenticinque diyipv'Ue, il di/i 
pranomìnato Milordo intYoiuffe,iT confegnò quellapia':^a,&iforticberi^ 
neuano in difefa,a Monfignor di Rj>cheporto,mandato con gran nutnero di nobile 
ti dal Rji Htrrico , per prenderne il poffeffo ; & effo B^ poco dapoi cioè a mr^ 
Maggio frguente vi entrò con mólta pompa, richiamando in Francia Taolo Ma^ 
fignor di Termes, per efief anche la Scotia comprefa nella ptue, douegià effo Ter 
vtts,delmefe di Febr aio haueua efpugnato Brotignac , fortificato inquelfiegjoé 
daJnglefi. Et perche molto premeua a quella Maefià'Unegptiod'it^a, douedi- 
fegiMua gran cofe,fpedir uoleua effoT ermes,huomo digrM configlio in face, 
in guerra, per fuo .Ambafeiadore a B,pma,con molto ar^ie , Ù" fecrete commif- 

fioni; fi c$m'ancberiufor^*uatuttauUliprtfidiidiTumMte,dQu$mort^Jf^ 
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ÌUnnì Cor Mceiolo T renctpe di Melfi fuo Luogotenente , gli fofiìtuì Monfignor di 
Srifuco. Et perche fi teneua per fermo il futuro matrimonit^ì della fandulladi 
Scotio co'lfuo primogenito , richiamò da quel R.egno la Pedona I{eina , fig^a^ 
ii Gltcopo di Lorena primo Duca di Guifa , che morto tra poco prima Gouèrna 
toriiBorgognitj , Mudò ella in Francia t accompagnata dal Conte dHoute- 
lontitiagran parte della nobiltà diScotìa; edal ^ furìceuuta con uhi fe- 
|»i di bentuolencta , e di honore . Mà Giouanm Dudleo, Conte di F’aruich , il- 
^ come dian'^t dicemmo fieramente odiaua Odoardo Seimero , CT l'haueua co- 
I* metto a deporre Tufficio di "Protettore » inuigorìto ad auongarfi a cofe maggio- 
riif^ocurò di aprirfi quella uta chepià ageuole fi perfuadeua ; cioè forneniofi di 
amici ebegU fojfero moU'obligati , farli grandi , & con l'aiuto loro far poi fcj 
gr tdtfstmo , Ilchetutto gli fi mofiraua ^cile tgouernando il f{e fanchUo fi , 
thè quanto fi difponeua (otto nome del EStudel Configlio > altro non era che deli- 
htratione di Giouanni Dudleo. C reò dunque Conte di Fiacefire Guglielmo Vao- 
Ittto, creò Conte di Bedfordia Giouanni f^ufiolay creò Conte dì BembrocbGui 
I ' glieimo Harberto * reflituì il Ducato dì Soffolcbe ad Herrìgo Marche fé di Dor- 
ttfiriat& finalmente creò fefieffo Duca di 7{ortumberland. Parendogli dunque 
ditffir ben' alt ordine per efieguir quanto fi propontua,econ fue maniere fatto 
è** tttdere a Catholicucb'tjfo CathoUco fojfe, fi che con impietà empisfima, per co fi 

3 ' dite,yaUndofi delTinterrffe della Bjligione , in acconcio della fua tirannia , s’ha- 
amgran credito acquifiato appo ciafeuno; cominciò a machinardileuarfì affai 
todauanti il Seimero» e fingendo , che colui armato fofie in camera fua di nafeo- 
fontrato per ucciderlo (ch’à prouar ciò non gli mancauano teHhnoni ) e perciò 
fattolo hnprigionareidopò alquanti me fi anche gli fece mog^gar'il capo; & con fi 
p t miUpretrfto anche ad alcuni amici dtlSeimerotComeBfidolfo f'ano.MitonePa 
i» \ frigio, Miibf le Stanopio, e Thomafo Conte it ^randello. Et cofi Odoardo Seìme 
(5J L' r» Conte di yeruichete Duca di Somerfeto fu degnamente punito delle fue empiee 
flit particolarmente della morte del jrroprio fratello. Ma que fio era uno de’ mcjìi. 
f & non fine propofiofi dal nuouo Duca di "ìqprtemberlande.j , perche moli» 
fin alto mìrana il fuo penfiero > ch'à confeguirlo nondimeno gli pareua di ef- 
sf' fitfi molto aunicmato . "ì^on fu fen'ga gran mifiero l'haucr creato Duca di 
ftf alche ilDorcefiria, perche douendo ptruenire la doue difegmua , glt era^ 
f*%apjjffar per le fuepnanit in queHo modo; che per cffer'un fondamene» 
lirico, fopra ìlqual và pofato [argomento della lagrimofatragcditi.t > ci^o 
• fno tempo raccoruerafsi , faremo nelt accennarlo "per auentura piu proliffi 
quello che bramano U non molto curio fi . Hcrrico di tal nome Settimo I{e 
^Inghilterra toltr'à mafebithebbe due figliuole^ Margherita , & Maria ., , 
il» ftràoibe un’ altra chiamata Catber 'mat mai non prefe marito ; Margherita mag 
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là par ^etàt»’bebbedue»U primo Giacopo Stuardo Quarto di taìnome I{edt 
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Arc'mbaldo Duglafio Conte d'Angrfia in I fiotta. Del prU 
(,»! ^ nacque Giacopo Quinto, padre di Maria B^eina di cui difopra fi è fatta men- 
^ BMC > deW altro una pur come la madre chiamata Margherita, che fu moglie^ 
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Delle Guerre de fuoi Tempi. Lib. II. 
iHerrìco, htbbe ancb'effa due matitì,ma del primo» che fu Ludouteo Duodecimo 
B^e di Francia»Ho generò figU»al fecondo Carlo Brandonio Duca di Suffolche par- 
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tori ella Franrefeoj » & Elionora ; Francefeafu moglie di Hnrico Marche f- dì 
Derce^ria,<idan%ì da noi ricordato, di cui generai' lUa hautu i tre fanciulli, Cioua 
na(dettalana communementrj Maria, & Catberina. Orno» èdubbto,chcf di 
Herrico l'Ottano padre di Oloardogid morto, nonfojfero rim -fihtredi, fucerde- 
ua per ragione di primogenitura, Ci icopo figlÌMolo della fnreUa maggiore Mar- 
gherita,^ per con frgumte Maria figliadilkitO pur Margherita nata dell’ altro 
marito, & il figlio diifia Carlo Stuardo. Ma !!■ rricoU fetali haurua, Ct Odoar- 
dOiCr Maria,& Elifabetta,Cf pereht poteu anthe difporre di altri hrreduptt a» 
Oorità coctdutagltdalT arlam'(to,iechiarò trflando che fedetre fuoi figUuobnoH 
riman- jfero hrredi Ug-timi, {offe il Kegno d'Inghilterra,non di quei di Scotia, ma 
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de figliuoli della fua feconda fonila AÌaria,cioh di Francrfca,io Eleonora,Ct fuoi kì 
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difeendenti. Stando le cofe in qui fio termine , cominciò il D-uileO a per fuaderfi, 
che non haui ndo uoluto Herrico chiamar per fucerffori, in cafo di mancamento Me 
d'altri heredi,li difeendenti della fua forella maggiore , ch'ancb'efjo potnbbe,con Àfi 
la morte di Oioardo, della cui debole compii fsione fi dubitaH’affai,fcancellar dal W 
libro de vsurnti Maria,& Ifabetta, facendo paffaril ^gno nella difccndeirgaa M 
del Suffolcbeftlqual’iffo apparecchiato fi haueua fautore. Quindi fi haueua imma 
ginatOiChe poi fi tirerebbe tantagrandig^ nella fua famiglta, toni ammogliare 
vnfuo figlio, che di cinque fola rimafìo era da prender moglie, con Cioujnna pii 
mogenita di Francefca,edel Duca di Suffolche : penfieri , ch'iti ogni altro animo ' 
piu pio no farebbon caduti, &■ in ogni altro men’auiace,o men potente aUhora in u 
quel l{rgno,farebbono flati giudicati vani,eda huomo di no fano ceruiUo.Q^iSH "j lip 
furo'.o dunque li difcorfi,qu(flo C oggetto principale del Duca di T^rtomberlan- j 
do,co' quali, & per loquaie andò apparecchiandofi forge da poter rapprefentoT ' n, 
• quella gran tragedia, che fecondo cb'ei difegnaua punto non riufiì di fin lieto. . ^ l ‘ 
Dopò gli accetti follennisfimi fatti, ne' Taefi Basfi,al Vrmeipe Don Filippo,gSr 
teffere fiato da quelleTrouincie giurato, fecondo il cofìume,fc nepafsò con Clm- ' ^ 
perador fuopadre,& conia Zia Maria in Lamagna doueintendtua di uoler me- ! (j, 
gUo quietar le ccf' di quei parfi,attefo eh' iTrencipi,& le Città Luterane, malpo^ V 
teuano fopportar il giogo impoflo loro da Ce far e , nè mosìrauano di uoler fenthr 
di rimetter fi alla deliberation del concilio intorno alle cofe della l^ligicme, ilqual . ^ 
negotio era ilpìu importante,e donde perdeuano tutti gli altri difordini di quelle ^ 
gentL Haueua per queHo intimata un'altra Dieta in Mugufla , che non fu inco^ C 
mìnciata prima de uentifei iti Luglio; & in effo di due cofe importantisfime traf~ ^ 
tare intendeua,l' una delta Beligione,L altra della fuccesfione all’ Imperio,alquale 
fe tenera eletto f erdinando,tuttauia defideraua Carlo, che tal dignità rimanrffe ^ 
in D. Filippo fuo figtiuolo, perche come piu ricco, e potente, haurebbela foftenute i' 
con maggior dignità, e meglio frenat’haurìa potuto l'audacia di alcuni Trenàpi ^ 
feditiofi & quello che piu importaua, difender le ragioni di effo Imperio , gli 

flati contra la gran poten'ga Ottomana, già diuenuta tremenda , e fpauenteuoìé ; 
penfieri molto prudenti, & che feffempio ha fatto conofeer poi, cb'mUiffimo fa» 

rebbe 
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Ttbbe nato alia ChriSiianìtà. Ma ni Ferdinando potè a ciò efier ptrfdafo dal fra- An d;i «. 
^ j JfWojflè aTrencìpi alemanni piaceua punto di haucr'lmperador tanto potente, 
^'nmoreigiando,theqiteno era un far l'Imperio hereditario,& cbeftfaceua ingiù " jU " 

^ ria grande a Ferdinando, ebe già fiato era eletto i^< di Rimani ; onde queHo trat- 

lato fuatì a pena cominciato a porfiin difeorfo. mU' altro delta Religione fi uede 
uanoledifjicoUàperaMentura maggiori ; perche nè Maurilio Elettore voluto era 
eompmr alla Dieta, feufandoft per la guerra che fi faceua cantra Magieborgo, fanno ihi 
Ù'^r Uiieffa cagione anche il MarcbtfediBrandcborgo ; nè coloro che ui era- StneìVoà 
no,tinti diberefiavoleuano punto mouerfi da loro paotj^ fantafie ; chiedendo, olia 
nel punto Principale, ch'era l'accohfentire alla determinatione del Concilio; Che 
yoùuano bauerto in luogo libero, potere andare,e tornare quando a eia felino pia~ 
uffe,cb'i loro Tbeologi delta ConfeffìoneMuguflana haueficro ancb'tsfi potefld 
eomeglialtriTrelatididefettire,ch'il'Poniifice fpogUatofi dì ogni autorità norL> 
f^eprefidente al Concilio,& altre riebiefte cofi afforde,chefaceuano conofcefef 
finonuoler'affolutamenteconofcer illoro errore. Trattosfi anchedi dar aiuto di 
ituria Ferdinando,cbe fperaua di poter ricuperar f Ungheria , per le ragioni di 
fumoglie; attefo ch'il Turco fotta fpetie di protegere il picciolo figliuolo dellta 
Rana I fabella fe nera impadronito di buona parte; & Fra Giorgio fiouo di 
■jj yaradinotche prima fauoriua molto I fabella con efs’ adir atafi,ma piu utramen- 
2 tecome ambitiofodifegnandod' aggrandir fe, ojferiua l'imprefa agcuolc agliMu 
^ Sriaci,&gli tornò commodo, perche giudicando ilV ontefice,che U dignità Eccle 
J fittiicain quelfbtiomo,tra quelle genti alquato barbare, per la mefcolanga c'ha- 
‘j uoconinfedelitpotrebbe effer dibuongiouainento,& efiendo caldamente raccon Gior- 

gi tatoda Ferdinando,nella feconda promotione, l’anno ch'aquefiofegiiì, foto fu prò 
™ Puffo al Cardinalato. La guerra che poco prima ricordat'hauemo di Magdebor ' 

' go nat'eraper la oftinatione di quella città, laquale non hauendo uoluto accettar 
T pa»aiCluterim,propofiogià dall'Imperadorein Muguflj,n'era caduta nel ban- 
* dolruperiale, onde dtfider andò Maurilio Elettore, eìf anche il Marche fe Mlberto 
iìBrandeborgo acquisi arla,come cofa,cb’era delprim'occupante,ciò fi erano ac~ 
ttnipatiìntorno,concorfoui anche l'Elettore di Brandeborgo,& HerruodiBru- 
/«icfO . Ma prima dat'baueua una gran rotta a quei cittadini Giorgio Dhca di 
■ Higieborgo,& n'haueua acquisiatagroffa preda di artiglicrie,monitioni, e fai- 
*trie dimoUa ualiita. 7s(elcbe beU'auertimento poteua farfi, che mentre, 0 tutti 
f'ipiu erano Luterani di fede, nondimeno per auaritia,^ ambitione pres'hautua 
*9 acombetter coloro, che falò per cooferuarfi Luterani, fiati erano sbandeggia- 
ti; «14 quefli fono inconuenienti, che vanno uniti neceffuriamente,coìi I accnmma 
iJ fiufo alla regola d’una imaginata fide. Fu dunque deliberato i'affedio intor 
^ PO itiagieborgo,per comune cofentimeto di quc'T lec'ipi.promcfs' anebe ami da go iuedi*. 
*' ^ordinideli' Imperio, U giorno quarto di Ottobre, Capo, e Generale di tutu l ho *“• 
fic creato il Duca Mauritio,efi flatuirno per la fpt fa,compartita fra tu!ti,fifi'au 
ttmila feudi il mefe , e cbccentomila fe ne refiituifi'ero a coloro , chauiua ftno a 
1*tlgiorno fpefo del fuo; ma l'jffedio fu !ungo,e danno fo ad ambe le parti, difen- 
fppioficon iucreébÙe cfiinatione,queì cittadini piu di un'anno,riceitutifinalme- 
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tt in grafìa, pagata prima condegna pena della loro follia. I titanio, trouondofi al 
la Dieta predetta il Granulia primo Conftgliere di Cefare,fopragiunto da febre or 
denti fftma del mefe di .Agofìo, fr ne mori, con incredibile difpiactre di fua Mie - p 
flà,checomtda huomo digran lettere, edigran negotio , riceueua da lui feruiti» 
grandifsimo; & gli foflituì .Antonio f'efcouo iiAragjo, degno figlio <Tun tan- 
to padre,edi cui piu mite ne accaderà far mentione in attioni importanti fsimeij, 
J^rL venire che l' Imperadorefatt'hancua in Memagna,fapen4o il gran defiderìo 
di tutta quellaVrouincia, intorno alla Uberatione di Filippo Langrauio,non Cba 
urna con efio condotto, ma folo il Duca di Saffonia, che riteneua con piupiactuih 
leg^a,malafcìatoì'haueuain MaUnes,come già dicemmo. Sopportanatiò co am 
no turbato molto rffo Filippo, il fomigliante faceuano Ufìgliuoti,& il Duca Man 
ritio fuo genero medefimameteftnera forte adirato com'ancl>e l' Elettore di Bri 
deborgo eF' però non erano voluti andare alla Dieta,doue molt'ifiani^a fatt'baut 
uano per mego di loro amici,cÌH Langrauio foffe liber'ato; nifi appaganano delle 
rifpollediCefare,chelo farebbe toflo,e che Filippo , & fuoi figliuoli fi porteffern - 
meglio uerfo di Utì,& mrfo le cofe della f{elìgione, nelle quali fi moHrauano pi», 
degli altri ofiinati.Vensò dunque di far con ajiutia, quello che con prìeghifar nS 
bauena potuto Filippo; e tramata la cofa di lunga tnano, con fuoi amici fuori, tS' 
apparecchiate molte cofe alla fuga, fu uicinifsimo il difegno ad bauer la imma^ 
natariufiita. T rima fi haucua egli fatto molto famigliare con donatiui, eP’ co» 
altre maniere nobili, e genero fe,U Capitano che di guardarlo haueua cura, con U 
qual commoditd, fatto fi alquanto libero fi manteneua infefla.in giuochi e foUac^-. 
^t, fingendo di piu, curar poco,o nulla laprigionia; & in tanto con un fuo nepote 
naturale,ch’vfat'eraeU andar molto fpefio a ut filarlo, trattato haueua di quanto 
intendeua di fare. Quefìi con altri fuoi confidenti communiraro il nrgptio,hautu » , 
di luogo in luogo, fin’in H.-ffia difpofli cauaUiuclocifsimi, che l'afpettauano fottio ‘ 
fidate feorte fino attempo determinato alia fuga.^n giorno menir'era agiuocarCt ‘ 
fingendo di uolcr far’ alcuni fuoi feruìgulafciat'i compagni in camera, t'auuiè co» 
quel fuo nepote giù per una fcala a lumaca, laqual riufeiua nella corte , dou'er^ 
la guardia de gli Spagnuoli,de quali molli con la liberalità fi haucua fatti amici» 
onde fperaua di sbrigar fi ageuolmente da loro^ e montar fopra caualle T urche,Um 
quali molto uicino fiauano appararecebìate^ ; ma fi abbattè per fua difgratÙLu 
nel Capitano, a punto a mega fcala , da cui, di ciò marauigliandofi eflend» 
ritenuto , quel fuo nepote, non fapendo prender miglior partito , uotle vcciderlo , 
efparò conira' l capuano un picciolo archibugio che portaua,manonfeceffet^ 
tu,& ilCapitano gridando fece correr laguardia,cbe rimi fe Filippo in piufiret^ 
t€ prigione,e quelgiouane rimafe vccifo, Cr poi come fellone appiccato , Siuefl» 
motiuo di Filippo fi come difpiacqueàlClmperaUoreoltramodo, & fu cagion» 
di trattarlo con piu fiu rità , cofidifperando egU& i fuoi fautori di douerpre* 
fioefftr liberato,com»ciarono à machinar quei violenti moti , che poi fi raccon- 
teranno à fuo tempo . Fu da noi di fopra narrato con quatafiuiia , iuiolenm 

ga Dragut f{aìs forprendeffe la città di Africa , & con qual difegno ; che moU» 
benconofcÌHtodaSpagnuoli,eiaCicUianitangfda tutti toloro, (he domini» 
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hamanótieUe rtuiere delTireno,fHpplicaua»o l' Imperadore, perche cb ìejue for An.à^ Ki 
l^efofle fcacciato da quel co fi danno fo nido quel potente, & auarifsimo Corfale ; 
mafmando con grido vniuerfale ^ntoniotto altri dice Giannettino Boria , eba- 
naioiogia prigione , per pochi danaripermettejfe ilfuo rifeatto , quantunque lo 
conofccffe Capo di Corfdi, & infenftfpmo à Chrifliani . f^into dunque Carlo da 
ptUghidi fuoipopoU, commandò à Gioitanni diyrgayicerediCicilia ,&• d 
Trtnc^ Andrea Boria princtpal’autor di taCimprefa ,cbe con ogni prtfìe^:^a 
metlejftro in punto grofs’atmata,per far quell' imprefa.Concorfonui li foldati uo~ 
katieri,ptr lo dtfiderio di uendicat'i pudici , & i priuati danni , per acquijìarfi 
ghria, ma U più per la fptranyi della preda,che quoti fi perfuadeuano douer’efie p*"auf *" 
molta, ricca, quando che Bragutte , oltra le prede condotteui da varie parti, 

fi baueua chiamato conpremi larghi, molti mercatanti , e particolarmente ui fi 
. treno ricourati quei Giudei, che di Spagna, e di Tortogallo fiati erano cacciati , 

Uuèrea B oria dunque folUcitando l' apparecchio del^ armata , come Generale di 
^ tfie,datobauendoilcaricodiGeneraleinterra,Plmperadoreal licere di Citi- 
m, fu in efffre da nauigare molto per tempo;& perche confideraua, che mentre^ 

M tutta l'armata fi trouafs'egU in Barberia , potrebbe quel Corfale afiutisfimo 
■[ fer'U fatto fuo, cofieggiando le riuiere de Chrifliani , aucrti Bernardino di Men- 
■ d»^. Generale delle galee di Spagna, chefltffe con effe ben aW ordine in guardia 
it^gnidel fuo Signore. Cofiriceiiute tre galee dal Buca di Ftonm^ quattro di 
è' iitÌta,etredalTapaconqueUedi7iapoU,e di Cicilia, potè metter’infieme.j 
m'armata dicinquantaquattro ben fornitegalee, cefi di foldati, come di marina- 
M t^ta;e tiratòft alla fin di Giugno à drittura verfo la città di .Africa , dapoi che..* 
tbeUero rkonofeiuta, e fattoui qualche danno abbrucciando alquanti uafccUi di 
Mori, fu rifoluto di guadagnar prima Mumfiero Terricciuola uìcinaconun ca- 
IMo , che come affai pouera di habitatori, B ragut haueua prefidiata di buon mi- 
atro di Turchi, percioch'era da tenere che mentre fo fiero aìdefpugnatione d'Afri 
U quindi harebbono riceuuto continuo trauaglio, fe il C orfale cb'allhorafitroua ' 

M fiori ui fi riducèffe con qualche numero di vaf celli , fi come ne andana fancen- 
^itmaffa da tutti fuoi amici, & non era fenica fperan:fa di dar foccorfo a' funi. 

' ^ IfTerra fu prefa con picchia fatica,ma conofeendofi opera di più tempo f efpu- Munifteri» 
Cafiello, perche ti Mori, & i Turche dentrouì fi difndtuano brauamente, 
^fifitefmontar Gar^ia di Toledo Generale delle galee di 7iapoli,che battendo- ctiaitni. 
^ ^•fpramente con undici pe%jj di arteglieria, fi aperfe la uia all’afialto, fofienu- 
^ *^l^anpej^ da difenforì, ma in vanno , perche finalmente ui rimafero tutti è 
i'f tttrtìò prigioni ;non fenx^ danno di Chriftiqni,mancatiuipìù di feff anta combat 
bni,e de migliori, & più animofi,come jfiole per lo piu auuenire ; ohra che per 
SF tjn crepato un cannone dentro una galea, ella fi aperfe, & affondò, ricourandofi 
^ tj«naamenti,e faluandoui le genti che ui erano. Tornarono pofeia uers' Africa, 
ff tifunàtofi alla Goletta il Boria di monitioni,e mandate à teuar altre g^ti da 7v(4- 
^ fili,eda Cicilia,douc fi affitnbrauano tuttauia ; & allhora ui pafsò Giouanni di 
^ ^*1», lafciando algouerno delti fola AÌuaro fuo figliuolo. 7S(o« potè non fpen- 
^ ^ft qualche giorno in qutfla nuoua prouifione , ond'i Turchi dentro d’ Africa* 

^ Libro Secondo, Parte Piima. Q bebber» ' 
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hebbero ttmpo di meglio fortificarli « e ^ accrefcer’il pn fidìoy & quanto loro fé 
ctuadibìfognoàbuonadìfefa; ilche cagionò poilunghti^a di tempo % difficolti 
molto maggiore»e non picchi danno a Cbriftianiy cofi nel combatterla, come ntU 
tbauer Dragutte intanto, con difegno di ritirar da quella imprefa t armata, feor- 
fé le marine d‘Italia,doue predò,& arfe alcuni luoghi non forti, & in mare con» 
fuoi rubamenti apportò molte rouine a mercatanti; che Bernardino di M endoT^ 
bebbe da far' affai, per difender la cofla di Spagna, mentre il Corfale,cou maraut- 
gliofo ardire,trauagliò Maiorica,e Corfica,e l'Elba, non perciò rimouendo dada 
fua deliberatione il Boria, che Himaua cofa inutile , il confumar qudtEflate nel 
correr dietro a Dragutte.Or tornata [ armata Cbrifiiana ben proueduta per com 
batter la città di jlfrica,e dal Fega, & altri Capitani prattiebi ricono fciut’i fi» 
ti, per difborre con buon’ordine tutta queU’efpugnatione,furono tra effi Trarij pa- 
reri, perle difficoltà propofte or dalt uno, or dall altro. La città pofla in una 
gua di terra,nella cofta di Barberia,dirimpetto alla CiciUa, che le fiede a Tramo» 
tana,piuuers' Oriente eflendo ditremigUadicircuito,guardarifoladiMalta,& 
le Cerbi ; i battuta del mare da treparti, la quarta refiando efpofi a gli apaltid» 
terra,& perciò afficurata in modo,che da legni armati potendo fola effer battuta 
da due fianchi molto anguBi, rimanendo la fpiaggia nel reflo confi pocofondo,cbt 
non patifee accofiaruijt \tafceUi di mediocre grande:^, figiudicaua piu malage-, 
Mol’afiail' imprefa di quello, che da principio riuedendo queifiti creduto non fi era, 

Le mura cheguardauano terra ferma, fi giudicarono affaifortificate,da cinque^ 
torri compartiteui con vgnali fpatij,e da un gran riuelUno,in luogo piu eminente^ « 
che fporgeua in una punta molto in fuori,ben fiancheggiate. La differenzia dun-_ ^ 
que nafceua,da qual parte doueffe imprenderfi a combattere , perche l’attaccarla ^ 
da mare fi giudicaua impofsìbile,nò ui fi potendo punto auuicinareper far’ effetto, ^ 
fe nonpocbifsimegalee,ma da terra uoleuano alcuni che fi battefie prima il rimd 
Uno come quello ebe troppo danneggiaua coloro, ebefifoffero uoluti condurre ad- 
l'ajfalto,fe batteria faceffero nella cortina; & alt incontro allegauano gli altri, A 
ch’era piu ageuole far’ apertura nella muraglia di tfia cortina,ebattute bentedi-^ii 
fefedelfianco.afficurarfene con quefio,& con qualche trauerfa; perche non era 
fecondo il buono coftume della guerra , por fi ad efpugnar’una piaz^ da quel tuo- 
go , che meglio è prueduto , ma dal piu debile ; attefo ch'i faldati tr Quando in ciò 
molta gag^rda refiHenga, fi vanno indebolendo,e rimettono gran fatto deltar- 
dire. ConqucfloconfigUoypiantatafitartigUeria, della quat era fiata ben rifornì 
ta tarmata, fattala condurre da Cicilia, fi comhciò à battere con grande ardore, 
dal far del giorno al tardi trouando quel muro antico, e fodifìimo r^ai più difiUUe V 
à rouinare di quello che dati fi erano à credere; onde fatta ricono fcerla batter uu , 

C" non fit giudicando bafieuole alt affalto,quantunque perciò con buon’ ordine fief 
fe apparecchiata, fi tralafciò di far’ altro allbora . Et per che in tanto; battut’ba- 
ueuauchanebe le diffefe del rmellino,e talmente battute che li difenfori à gran pe- 
na poteuano piu feruirfene, magghrmente,cbe gli Spagnuoli tìratifi tant’oltra 
fi erano con le trincere, che ber fagliauano co’ loro archibugi chiunque fi feoprif- 
fe,penfaro»o che qmndi di afalto fcalando potefferg auanz^aruifi. H autuano già 
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itàràteUMr^ieriedalprìmo poiio, Radicato affatto infriéttuofe,& erano foHe am.MtL 
‘ tati idla fola jperanifa del fiondo partito» congran difpiacere de Generati » che 
' ermo tra loro perciò ^feordi»conofcendo con tjuanta perdita di riputatione»e con 
auanto faturo damo di ChriHiani» farebbe la loro ritirata quindi, fetn^ far » n/> 

Afflici al- 
ni dati aff 
A&ica, 


fi 

* 2<. videro dunquedimano a quel partìto,che par eua rimaner foto in quella con 
^ ^Ktwra di cofe; perche fi trouauano ancin hauer confumata molta monitione in 


5JII. 
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* queUebatterie,e ne haueuano fcarfttà;& fu perciò al tutto deliberato di fcalare il 

* rimllino,aiutandoperò queW attione,con qualche eUuerfione uerfo'l mare, fi che d 
beauffero ad un medefimo tipo Ugalee,aùneno per metter terrore. .Andaron dun~ 
am con molto ardire, e gran rifoludonegli Spinoli del Ter^p di Cicilia, alCaf~ 
f^detrìueUino ìlfecoHdogiornodiLuglio,euimontaron fopra,&erano per 
feruiprOffreffo,fe con pari ardire, dolmen con tardine ftatuito foffero proceduti 
|K étrideUegaleeicheper efferfi feopertì molto piu tardùniuna diuerfione fecero» 
&imontatigid nel riuellino furono ributtati con grauif simo danno; riufcita,che 
nerm^ofamente affliffe tutto il camfo,non fi ueggendo tua molto ageuole a xift 
far piu con honore,onde la Infogna fi nduceua ad un'affedio non di buona fi/eran- 
Ififer lo dif^arer ch'era ne' capi, uolendo con pan feueritd ciafeuno de Generali, 
tfftrtitar fioratamente fuo carico,mentrt il fito M luogo richiedeua union doni 
iiadi forge. Giàmancaualafoldatefca,per le continue fattioni , difendendos’i 
Uori,& i Turchi con infotito ualore,mancauano le monitioni , eraui Hrettegga 
iratouaglia,cofirettiaualerfidiquella,cbefolamente fi portaua di Cicilia, che 
mu patena con [ufficiente diligenga prouederfi. Fu dunque rifoluto di mandar per 
moMegenti a Geooua Marco Centurioni, leuando fopra diete galee,che con effolui 
nmgaTono,miUedugento fanti Spagnuoli dati^ dal Gouernatore di Milano, ^ 
àqimte monitioni dalla KepubIicadiGenoua,dall Officio dì San Giorgio, et dal 
Decadi Fiorenga;perlocbe rifiorato il campo, & animato afarnnoua imprefsio 
m,s’bebbenoueUaperuiadunMoro,cbeDragut dopò tbauer trafeorfi molti Ino 
jfuco’ fHOÌCorfali,efattigrauidanràper Iscarelìia della panatica gli era fiato 
nfopo ritir arfi in Barberia , doue rtìuìfifi, & e ffo entrato in ifperanga dì poter 

1 foetorrerper uìa di terra i fuoi, molto ejfendofi fatto amico de' Mori con la fua li 

* kralitd,nè poco anche tenuto in ifiimaper lo ualore ; raccolfene un gran nume~ 
^ ttab' aggiunti afettecento Turchi p arenagli di poter far buon'effetto ; & fengtu» 

' idduOiCon diuerfi tentatiui, fortendo ad un medefimo tempo anche quei della cit~ 
^ tifikdero da far piò che molto a'ChriSìiani, finche in una fiera fearamux^ , ri- 
J *fMtndo molti de fuoi mort' in campagna,e affai piu ritir atifi feriti, egli difperò 
\ h poter piu far cofa buona; ma non fu fenga danno anche dalla parte de uincito- 
' ti, che ue ne morirono molti, e di pan ualore , tra quali Ferrando di Toledo, 

^ df'dtridice effere Fiato Gouer,éOtore della Goletta , altri Mafiro di campo delle 
. fnterìe Spagnuole. Migliorate in quefio modo le cofe di quei del campo ; perdo - 
n tbeiopò quella fattione Dragut s'era del tutto ritirato alle Gerbe ad afpettar la.» 

^ ttm»a del fuo nido; fi rifirinfero i Capitani à prender rifoluto partito di far t ulti 
5 » e ao» lafciarfi fopraggiungere dalla maluagità de vicini tempi ji «- 

' pwli in quelle fpitiggie, con maniftfio pericolo di perder fi con tarmata. Eh ffe- 
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ro di f. r tre batterie, due da terra, & una da mare, con una macbina molto btnt 
intefa,cbe fermarono di legname incatenata cogrosfi traui, e terra battuta, foprt 
due corpi di galee, co fi capace,cheui poterono piantar [opra parecchi cannoni per 
battere. Quefi' accofiat' aUe mura uer fola marina, fece mar auigliofo effetto , t 
molto piu deli’ufato anche quelli uerfo terra, perche con tufo meglio opprcs'baut 
uano la natura di quella ph%xa, tentata da loro in diuerfe guife , e confumatali 
tanta monitione quanta in alcun altra batteria, giamai per adietro auuenut'ero, 
il decimo dunque di Settembre con gran rifolutione fi prefentarono aW a fialto , t 
con buon ordine, in tutti tre i luoghi;e bifognòloro molto ben' effer forniti tt ardi^ 
mento, e di ualore,che trouarono tal tffifiem^a,cbe fé non con gran mortalità non 
Arrica cit aprir fi la ma', che cominciò ad ageuolarfi dalla parte del mare , doucj 

lì pt^a pél più debole fu trouata la muraglia, &" la batteria perciò ui fece piu larga fenefirai 
c hn‘°i^ .. Cuadagnosfi la dittà,combaUut'à palmo à palmo, percioche finalmente ritirati» 
fi molti de dtfenfori àfarl ultima proua nel reuellino, fiotto il lor C apo , ch'era tot 
"i^rco affai prauico in guerra ,non lafciarono giamai auella difefa , doue com» 
batterono finali ultimo fiato , fé non con la morte. Vi fu per ciò fatta grande uc» , 
cifione, indi gran preda di prigioni, piu che di robbe, ingannat' anche in quefio l’» 
pinionedeuincitori. Liprigioni al numero difettemilaperlopiu furono- condot» 
t'in Cicilia > doue fi uenderono donne, fanciulli, e fanciulle à buona derata, poctù 
più atti alla fatica, furono difiribuiti, per rifornirle galee; liberaronfi molte ani 
me, già da Cor fiali qmui delle fue prede condotte, che però non arriuarono à cnH 
to, tffendogià prima, per lo difagiograuisfimo nelle fatiche deli'afiedio fatti mo» 
rire, ògià trabalxjiti, pe* liberar fidalte bocce inutili, mentre afpettauano Cafit- 
dio* 1 1 Viceré Vega, ui fece ri fiorar le mura, e refornilla per alcun tempo, e lafcito 
ui guardia Spagnuolain prefìdio . Ma mentre l'armata quìui dimoraua,per don 
compimento con fiturerj^jt alla forti ficatione, fu fopraggiunti da una fiera ho» 
r a fera, laquale per quattro giorni la pofe in gran pericolo , e danneggioUa , fin» 
che farpandol' anchore, ciafeuno fi condufieàfuoi porti, apportando grandiallCi^ 
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à tutta Italia, con facquifiata vittoricu , 


Il Fine del Secondo Libro . 
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DA CESARE CAMPANA; 

Parte Seconda, Deca Terza, Libro Terzo; 

Che contiene U Guerre de JùoiTemf in 

^^trra niaacciat'airitaU4,e temuta paquéttr'aa- 
ni,per le rtuolutioni delle cofe,& inquUtudint di colo- a»i” ’ ch». 
rocche aìftgnauattofarfiiò granilo maggiori nelle tur *>5»- 

bulen:i^r degli altrui Stati finalmente quefianno bi bbe ÌtTìiT 
ilpiu vicino principio; non rfitndo punto giouato acbi 
pteuedendoi mali , ^ ofieruando le piu vere cagioni 
sformato fi eratcon quei mt^i , che la qualità de tempi 
richiedeuano qualunque rimedio per difiomarla. Et ite 
- ciò molto premendo il Duca di Fiortn^a , ch'amSua il 

Ì npojouelfuv Stato,e delt Italiutcon la ficure:^adelle cofe diCefare,alla cuigrS 
^\a giuàcaua tffer logmnta la fua,fi a fatuo affai. La Ejpubtica Fenetiana, 
fi ben poco baueua da temere delle proprie cofe , non appoggiate aU altrui au- 
Uruàtqualbora fuccedeffe motùmento d' arme t per le cagioni che fi prttenie- 
I *ao allhora; tuttauia bramando la quiete» comefempre baueua fatto , co» 

I *^pruden:^a int^oneua l’autorità fua , doue giudicaua poter profittare^ ; 

I Uu perciò eh inchiuaffe punto ad interefiarfi nella guerra , fitto qualunque pre- 
I t^o,a» 3 ^i abborriua che fi chiamaffero perciò in Italia.di nuouo, le fit^e Fra»- 
' tifi, che già tanto fbaueuano tbattuta.liTonttfice» in cuiprinc'ipalmtnte pare- 
M, thè fife riposa alibora la fimma di tanto negotio, trattano ben egli actom- 
mdarnenthdi rinutfiir la Chiefa di nuouo, dandole Tarma, et rtfiituir Camerin» 

! ddOtt^o;e talbora ttntaua eh ad ejs Ottauiogli Imperiali rendtfjni luoghi oc 
I nel Tarmeggiano;ma tutto tiòfi trattano fri ddamente , non mofirandefi 

to rifiluto nelle propofle,t mutando parere agiuolmente per còpiactrt ai 
Libro Teizojl'aue^'cconda. c g truit 
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fruì, e perche fpefaua ce'l mantenerfi amico l Imptr adotti & non difguflarlffi^ 
poterlo finalmente ridurre a compiacerai in quella 
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lapartechefìgiudicauafpedielt 
'^alripo'fo della CbUfat&-aUaficurei^ d’Italia.E perciò tquello che per altrcj 
caponi far non baueua voluto il fno predecefforeitÓcedette,chefi ritornaffe il Cté 
eilio a Trento, iP" lavi publicò per lo primo giorno di Maggio di queSl'anno;coù 
moltocorieento di Cefare , che fptraua in talgmfadi poter quietar gli animi dc^ 
TodefcbìiC flabilir in quelle Trouineìe le co^ dèlta Religione j difrgno impedito- 
gli dall’ alte radici dbefatt'bauiua quiui quelpeHHente maUre da'trauagli delU^ 
guerre,cbefeguirono in diuerfi luoghi;tutte mojfeper inquietarlo fi,cbc no potefft 
jtabilir quella Monarchia > della qual pareua,ch i fuoi emuli dubitajfero , ò mo> 
ftraffero di dubitare Mggiunfefi tocca ftone,cb'i fuoi miniflri andarono procac- 
ciandogli, perche fatto fpecie di voler fermar le fue tofe in Italia, quiui comincia^ 
ron laxatena ielle continue guerre;nb reJtando di ricordardi nuouo a quella Mot 
fià,quanto mal fi patrffe fidar de'Farnefi, che fi cbiamauano cofi notabilmente^ ' 
offe fi da lei, tinche perciò era di necefritd fnidarli dalle frontiere dello fiato di Mt 
lano.lUhe follecitauauo con tanta ifìan\a,tbe t Adriano fcrittor molto elegan- 
te, & per altro nongpan fatto amico^quanto può comprenderfit, di quella parte r 
sindufit a dire affai chiaramente. In Italia ancora non fi poteua fiar co Canìm» 
in pace;perche D. Ferrando Gon:^a , e Don Diego di Mtniox^ per odio pri- 
uato , conuenendo infume a diftrugpr cafa Farne fé , i ingegnauano di perfuade- 
rea CefartiChelenaffedimano Varmaa Farnefi.ikendotchedilorononfipote- 


pu 


Ha fidare,ritenendo esfi Codio per la perdita di T iacen-^^a, & per la morte dèi pi 
dre;& Ufomigliante affermaàn più luoghi, e cb’i medi fimi tirati haueuano finali 
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mente a dif per ottone li Sanefi,co l voler in quella città piantar lacittadeiU,comr 
dùtanjj accennammo . Etinciòèdegnodiconfideratione,com’Iddio con fuoi fi 
creti configli fi compiaccia difchernir’i non buoni configli humani.Opponeuafì il 
Mendo^^ alla gronderà del Ducaefi Fiorenza in diuerfi modi,& vfana di di 
rc,fjhricarfi cittadella in Siena per principale oggetto di far frontiera alle for:^ 
del Oìtea,come alcune uoUe quindi haueffe la parte Imperiale a temere;nondime^ ' 
Ma, eòi ben autrtir à dalle co fe che poi amtennero,qMfU cittadella fu cagione, che 
tutto lo fiato di Siena fi agiungejj'e alia potenza di effo Duca . Quei cittadini ma- 
lageuolmtnte potendo fottometurfi a tal giogp, quantunque per altro poco tra.» 
loro concordi ; malore nodrito ad arte da chi di oppreffarìi difegnana ; delibera- 
tono dimandarne AmbafeiadoreaCefarein Tamagna, ilCapttan Girolamo T& 
lomei;cbe quantunque facef[egjra»tifiani^,e fi tfor^afft con vine ragioni, non^ 
egkrnò fpediente a fua Matftd,»è ciforme alla fède Uro, che liberi le fi erano rac 
eomaiathl’aggrauarii di tal ptfo inJopportabile,dÓde cagionati fi farebbono ma 
ìiirremediabiluib perciò potè cos' alcuna oitenercian'ifptr coir ano, feauaedav 
la rifolutione di principiar la fabrica;percbe conofetndefi già feoperti perciò gli 
humori caxtìm,ehe boUiuano in quei etutadini,giudicauano co la cittadella potep" 
impedirfi ogni gagliardo moto,cbe tentaffeto difare;cofi cofigliato Cefare dachi 
formaua la riufata del negotio con quei colori,cbe la proprta paffiooegli rappre 
fentaHa-irAonde fermo in quel pmftero,C votenio far cndejrt che quanto fi face 
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^4 tòtnerthbe * prò dtlU clttà,e quiete de cittadini, licentiò Htta,& un'altra noi- km. ^e^ U. 
Sa,e Girolamo Malauolti, (Sr Orlando Marefeotti ^mbafeiadori mandatigli da 
Sane fi Cun dopò taltro,pur rimouerlo da quel pen fiero; e frgumafi tratanto di al mi. 

^rfiladttadeUat&infiemelofdegnode cittadini, eh per ciò ftauan attenti ai 
•£nt picciola occafione,cbe di liberarfi loro fojje offerta. Mp^pigliando il difeor- cintdeiu 
/• delle eofe di Tarma,cominciauano forte a dubitar i FarUffi di poter lungamcn |< fabrica 
te ritener quella cittd,percbe con un nimico, tanto potente,follecito,etutto riuol^ »»*«••• 
t» alla toro rouìna co'l braccio di Cefare,non baflauano le loro for-^ a contraffar 
punfatto,&il'Papa,comefe pOLOadfffotocca{ie,cominciau’aiiraccarfinelco 
sedttto, no cbectìfegnajfe di pià slargar la mano, per fua difefa. Vsò diuerfi mey, 
fer eccitarlo a confidtrar meglio l intere ffe di S. Cbiefa,con laperdita di ambedue 
' quelle città, ma non profittò nulla;e fu coftretto a dechiararfi per megp di M arci 

I Ptrsio Venturi fuo gentilbuomo,che mandato glihaueua a tal'iffetto,o ch'ilTapa 

. wtfglio lo aiuta ffe,o che gli concedere di poterai altro T rencipe ricorrere per aiu j| ^ 

• to.CiuliOiforfe allbora non confiderando piu oltra,fi iìrinfe nelle [palle, dicendo '«de *d ot 

‘ d>e prouedtffe all acconcio delle fue co fé il Duca fecondo che gli partua. Era fi già “proile*» 

prima confultato da Farnefi quanto [offe fpediente alle cofe loro,rido:tifiperciòi ^ 

> due Cardìnali,&i due Duchi fratelli in Tarma, e premendo in ciò molto il Duca 
Horatio,attaccat'haueuano pr attica nuoua con Francia, tenedo la bifogna fofpe 

• fa, fino a commoda occafione;perche in iffi tto,per buoni tìfpettimal uolentieri fi 

• dift accana Ottauio della deuotione del Suocero, & ne haurua fatta iiia'ga confidi 
' temente co'l Duca di Fiorenxa,facendogli toccar con mano il pericolo che correua 
i M Italia ogni affettionato di Ctfare,segli era fpinto violentimite ad attaccar fi a 
» Ai lo difendeffe,e coferuaffe nel fuo Stato,doue affrrmaua dì uoler morire,oin pa 

te,o io guerra.T arcua che di ciò fi dubitaffe,ma che non fi crede ffe, per molte par 
' tìcolariperdite Ae ne fuccedeuano,et ad eJfo,&" a Cardinali fuoi fratelli ne' domi 

• nij deWlmperadore,fe fi accoflaffe a Francia;& andauano tanto fottilmente bi- 
i lanciando quefii ìntertffi, & le ricompenfe,cbe tuttauia per trattenimento erano 
f io oegotio,djcnon fi poteuano far credere ne' Farnefi cefi gagliarda rifolutione. 

*1 Tuttauia riputandos'in quefto licentiat' Ottauio dal Tontefice,fped} fubito ai Ho Famelì ptg 

■ ' ratio fuo fratello in Francia cbeflringeffe il partito,gia prima targhifsm offerto J' J 

' gfìdaHerrico,ilqualmadat'haueuaperciòinJtalia Flaminio Orfino da Stabia; ««. 

^ cefi fitconcUtfo motto honorato per effoOttauio,& ambe di tutta la/uacafa. 

' Tu tolto il Duca inprotetiione dal I{e con obligo fpeciale di dargli dodicimila feu 
diranno di piatto, pagar gli duenùla fanti,e dugento canai leggieri per la dififa di 
^ Tarma, &• pia quando lo riebiedeffe Ubi fogno; & che per tale adhrrintij li Far 
’ Mtfi riceueffero qualunque danno ne loro Stati, Dominij, e beni ifltaliajt l{rfi o» 

• biigaua di rilìorarli compitamente in Francia.Qurffo accordo poli qu Iche gior 

■ nounerfi fecreto,perchegiamolto primaeffenao poffoin negotio,cr giariccuu- 
toperuu trattato da far paura, e gelo fia piu tosio, che da concluder fi per allbora, 

^ k^ortando lo [degno del Tapa,edel{lmperadore^, ch'era fi gran confequen-^a, 

' ti anche il Duca Cofimo Trtneìpedi tanto fenno , fattone auuifjto poti in- 
‘ éufiia principio aertderlo. Ma già publkatofiperpiu diunauia,& ilTapa^ 
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duhitandonet fit dal Cardinal Farntfe accertato, ch'era il trattato molto innath 
;y; ma replicando GìhIìo, che uifi rimediaj[ft,& il Cardinale offermandotch'ilrL 
medio era nelle fue mani i aiutando bafleuolmente Ottauio a difender Tarmai , 
già ch'era piu che rifolutodi non ufeirne, baucndoglklo fua Santità conferma» 
to; il Tapa forte crjftmofo molte cofe diffe,ma finalmente difeorrendo, ch'il rima 
ner'Ottauio in Tawta,& U non ejjeme fcacciato da Imperiali, tra congiunto co 
la riputatione,e co'l beneficio di Santa Chiefa,fpedì fubito a Cefareil yefcouo£ 
Fano, con ordine che difponeffe t Imperadore a lafciarloui,con qualche asficura» 
mentOiChe non fofie per accoHarft a Francia, rimedio bajieuole per alUfora, fi che 
fi prouedeffe alla quiete d'Italia.Mandò anchedapoi ad Ottauio Tietro Camait» 
ni, per esortarlo, & ordinargli,cbe del tutto rifiutafj'e ogni partito cCJIerricOte dà 
tal promijfa gliene mandaffe fcrittur autentica filche non •polle fare il Duca,troua 
dofigià obligato al I{e;con luidechiarato fiera particolarmente , che fatto pena 
di efftr chiamato disleal Caualkro,non pottffe per conto dìVarma patteggiar pi» ^ 
con alcuno fen^a fua faputa,econfentimento.ll Tapa ciò udendo fulminò di fde- ^ 


in 

« 




« Gin- citare Ottauio a Fpma fra certo termine,commandogU che fubito còfegnaf 

li’J’rnegni- fe Tarma , & il C alleilo a fuoi Commiffarij , fpedì a Cefare di nuouo il yefcouo t 


uuia." d’ Imola fuo Secretarlo, per ottener aiuta da eJfo,da caligar il Duca j nè ad altro- 






fi penfaua eh' a danni, & rouìne, pache no mancaua punto in Fpma P^mbafeia ^ 
dorè Spagnuolo , di r appre fintar à fua Santità qutfio, per un misfatt'ltorriUle, 

& per una minafabricata di lunga mano dalla inquietudine de F racefi, perche a» ^ 
Uando a sboccar nel cuore dell' ltalia,tutta la rouinaffe con difpcrato rimeiic;s'e- -C 
glitofio nonera dalia molta pruden‘ga,& autoritàdelT apa adattaui .fnidando ^ 
a for-:^a Ottauio da Tarma prima,ch'il Francefe ut fi fortificajfe. Dipingeuafi ^ 
1‘ anione ageuolisfima, quando tofio fi fojfe in campagna,e togUendofi a quella cit 
tà ogni commodo da fornirfi di uettouagUe,flringerla sì,che per la fola fame cOr» ^ 
dejfe nelle mani di fua Santità ;quando che poteua creder fi, hauendo fi lungo tem- ^ 
po non ad altro attefo Don Ferrando,ch'a ridurla in grande firette%^ di uiuert» ^ 
ch'ella fi trouaffe malifiimo fornita,onde toltale anche la fpera^a dipiupotirfar ^ 
lo, non haueua ricoucro da piu contraSiare. V remeua in ciò molto anche GiouS» ^ 


battifta nepotedel Tapa,nofifa,feper filo defiierio difarfigradeptr megp della ^ 
guerra,cb' era in effetto prò, et ualorofi della fua ulta, ò pebe corrotto da Imperia ^ 


b,difignaffegran riconofiimèto da quella parte,ò pur da particolar difegno,c'ba» 
ueffe anchoregli (opra T arma,cb' anchor qucHo fi fofpcttò; in fomma egli fauorb 
molto la moffa dell'armi,et ne pagò prima di ogni altro la pena. L' Imperadore am 
fh’effo adirato jiraordinarìamìteperlo pericolo rapprtsitatogU da fuoi che [opra 
fiaffe alle fuc cofe d'Italia,mandò f ubit' ordine a D. Ferraio, et alFicerèdi 7{apm, ^ 
tì,che aiuta ffero ilTapa di goti qualbara uolcffe mouer guerra; pche andeua mot- 
to auuifato in no effere imputato di mouer l'armi effo primo cètra Fràcia,ebegiét 
pres'baueua la protettione di Ottauio,& uolcua ch'ilTapa,come piu interefiato, f 
per hauer ricor fi un fuo feudatario per aiuto a T » ecipe firaniero, imprendtffe la. ' 
guerra per poter hauer gfuiiifsima cagièpoi,chiamatoui da S. Santità, di aiutar^ < 
l'imprefiìe che Froda per dò fatto niaùo delia Cbiefa, pottffe legitamtnte efioh * 


I 
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■f ^httmo.QtKjl’entCappareuiìfcorfOimalavtritàiiaua, che timper. feti fatta àn.itim 
U^erra per piu rifpetth ma prìnùpalmtte p la earejìia graie e'haueua di dona- 
ir;ilcbebicottofciutodal Papa eominciau’àraffreddarfi, &iptfierì iella guerra *"551. 
paftauaHOgiiin Mueutioni tfaccordois ilnrpote Ciouabanifia accorto feue » non r — 
il* bmfft auertho il Meniox^ai che bifognauacamìnare per altri termini; perche *^^*'*^ 
WB trouandofi nè anche UT apa danari f ^uejlo intoppo foto farebbe tornar'in 
dietro tutto il deliberato . Fu per ciò fatt’ offerta da Cefare d'vna impreftanc^a di 
dagatomila fcucU, che fi cominciarono a pagar confati^, e poterono far moue- 
hk re iVapa finalmente a guerreggiare ; quelTapa eh' era fiato fempredefìdero fi f- 
* fimodePace,di animo piu tofio timido t che tranquillo « e che caffanio la cauaìle- 
w ria , nel Principio del fuo Tonti ficato > promtffo baueua largamente di voler im- 
tàtare u fuo predecejfore nel tener la guerra lungi dalf Italia . Era fi al me fé di 
Wf Aprile di qut fi' anno i S5t, quando lecoferidott'eranoàquefio tirmine,u(glian- 
^ do injuelme^oifarnefi à prouederfi al pofsibile di quanto loto hifognauacbe 
pa di Francia rìmeftì erano in Fenetia dapagarfi per la difefa di Tarma dtteen- 
^ tornila feudi , paffat’era , mandato dal l\e , à trouar il Duca Ottauio Mon^ 
fiptor di Sipiere » con bella compagnia di Caualierì , leuati da prefidij del Tie» 
dd monte. Mandò anche dapoi di qua da monti TietroStro:^:^i, con titolo di Ge- 
male delle fanterie, et co altri officiali, per far’ a ffembr amento dì faldati alla ATp- 
r* rtniola,doue3 per effer molto commoda i Tarma,fi metteuano infieme monitio- 
ttid ui,(^ vettouaglie da rifornirne alt occafione quella città ; e quiui già fiati eran 
t#, mandati dumila fanti Italiani gent’ eletta , e che fetuit'haueua Francia nelle paf- 
^ fateguerre,con dugento caualli,non men forniti et ardire,e di fapere; onde la città 
àf non fola , ma li luoghi fort'intorno poterono affai meglio prefidiarfi , particoìar~ 
èidy menteColorno,cafieUo che fiimaua molto per la fonema dà quella difefa:& perciò 
»tl principio di qutff anno * dubitando che Francefeo Sanfeuerino Signor di detto 
i|% biogofoffedi animo Imperiale, ritenuto lo baueua fatto cuflodia ; fi come accor- 
iód' temute fi andauj liberando in diuerfi modi homfii di qual eh' Uro cittadino ,che *’ 
pu^caffe poter apportar qual che [concio à quella difefa , per intereffs di partì . 
llTonteficealf incentro fpcditohaueuà Bologna Gìouanbattifìa dal Monte fuo 
iff ’ *tpote cS carico di Generale, ma G entrai dtlla fanteria confermato baueua jiltf- 
fniroFitoUi.chedoueuhauerilcaTÌcoprincipaldeUaguerra,comeintendtntif- 
uA'^mocheuTera; & à Vìncendo di ^obil, l altro fuo nepote, diede il Generalato 
ip délacauallerìa della Cbie fa, & intanto fpeditolo haUeuanella Marca,pcr affala 
if-' donò dugento canai leggkri.Mofitffi parimente il Gouernator di Milano,cofi dal 
tlmperadore ordinatogU,ma folto cond'it'ione,cb’ aiutaffeilT apa, qualhoramo- 
tttffe lagaerra,& non altrimenti. Effo dunque cauat' alcune compagnie difantf 
iiO rie Spagnuole dalle frontiere del VitmÒte,nel cui luogo rmetteua Italiani nueui^ 

^ fitto la carica di Don Francefeo da ^e,ingrofiò li prefidij dattorno àTarma;et 
^ perche giudicò efier di gran beneficio agtiTaffediati la firada libera , che rin»4«f^ 
isf UdalU città al To , donde per barca fi proueieuano di molte cofe fatte condurre 
fitdalMantouano , egli difegnò di tagliarla toro , & riufc'tgli il penfitro . H4- 
fiP egli fatto JproiK^ta Tbà fdeento fanti Crmorufi guidati 
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«|«. del M. ,Aludro di luna,Canfiella90 di quella, cittd,ma com mandati da CapìtMtpér- 

Ab Vichb Borgo , OfcafaleOfcafali, Ciouanfranrrfco e dal Conti 

"i 5 ji. Broccardo'Per/icOtfiirono fopra Brefiello, Terra lungi daTarma dodici migliai 

>erfoilTo,ch’tradel Dhcadi Ferrarat eia forprcftro malgrado di terrajjanìt 
Italia ch’altro prr fidio non yitrouarono ; del che fi dolfe molto il Duca, & il Cardinal 
fuo fratello, che l'haucuaingouerno; nongiouaudo loro lofiarfrne neutrali, an- 
fentendone doppio fiondo , in molte guìfe. ‘Partua che tutta Italia, t!r i 
TrencipifChe grand' inter tfieuihaucuano, fintifiero finifiramente delia faciliti 
del Tontcfice, ad accender tanto fuoco doue da altri accefo , sfor^arfi doueua» 
eh' incontanente f offe f mordati ; non benripenfando , che quantunque t Impera* 
dorè promefio haueffe, che ricuperatali Tarma dourffe rimanere alla Chitfa, ella 
perciò non le farebbe rimafia , yeggendofi chiarifjimo , che Ce fare , cefi fattogli 
credere da fuoi minilìri,lagiudicaua di fua ragiont,ene{f aria per afjicurar quel* 
le frontiere dello flato di Milano, tal che non haurebbe tra lafciata cofi buon'oc* 
cafione ,conl inuentar qualche prete fio ; à Trencipi fimpre apparecchiate effen* 

10 buone ragioni da far fi ualtr con la fort^a, T^on era dunque alcuno , chenou 
btafmafft que fi' importuna rifolutione > fi non i minillri di Cefare , e qualche Ca- 
pitano ,àcuilapacedauanoia ,percheineffapoco haucuadagodere , non lo fi 
baurndo prirn acquìfiato in guerra. Erano per tanto con loro amba filate ap- 
preffo al Tapa folleciti li Signori Fenctiatù.li Duchi di Ferrara,edi Fiorenxa,U 
Cardinali Fr ance fi , l',Ambafciadori di quel BS»li Farnefi , e gran parte de Car- 
dinali, procurando di rimouerlo , troncar f ordimento di quellaguetra, & inuen* 
tar qualche commodo temperamento. IlTonteficeanchor adirato, e frereta-' 
mente ifiigato perfilìeua nel yqler gafiigar Ottauio ,pur fi lafciaua perfuaderc 
àpromoueranchora qualche accordo ; & mandò prima il Cardinal Farnefi, da* 
poi Santangelo,e Santafio'ra, perche riduceffero loro fratello e cugino a buon ad-' 
cordo ; ma come fi arriuaua al particolare di vfeir diTarma Ottauio , era tutto^ 

11 trattato nullo , e dauafi al Tapa nuoua occafione di [degno . T^ndimeno 
ìdonfignor di Monluc uenuto di Francia ,prote§laua al Duca, il He contentarfif 
che ne prendeffe ricompenfa ; altri protefl aitai Tapa, che non fi TaOleffe fiuo* 
prir inimico del fuo Bs per hauer tolta la protettione di Tarma, perche riputa- 
uà in ciò di far feruitio alta Sede Mpofiolica,& à fua Santità , ■& ebetagUendo- 
fi per inimico il He , fi correbbe anche tutta la Francia , con quel danno di Santa 
Cliiefache pottua giudicare, E cofi moBrando , che non fi foffe per rifiutar 
buon accordo , e minacciando dall'altra parte li mali chepoteffiro auuinirper la 
guerra fofpi [fero gli apparecchi dell’ armi tanto, che Tarma fi trouaua, per gran 
foUecituiine vfataui, affai ben rifornita; hfuano firrpitando , e quere’andofi Don 
Ferrante, che queiì'era un perder ogni buon occafione ,& che bifognaua tofio 
yfcirpotentiìn campagna per darti guaHo, e togliereagli affediati lafperanjjt 
del raccolto , Finalmente fuanì ogni difegno ò di accordar da vero, òdi dar pi» 
tempo al tempo,e fi cominciò à fentir qualchepiu acerbo frutto di quella guerrag 
chegiàil Cardinal Farnrfefiera ritirato à Fiorewga , Temone a P'enetia, Term 
ms ,4mbafciadoredtl CbriSìitMiJfimo alla iitrandolaiOHderimafoeratiber» 

it 
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* taUeSp 9 iCefm 4 niiitrttttar'ÌHl(pmaco’lTonteficetfe»':^apmc(MraflocUlo‘ ar dtiM* 
ti w antrfari . Co'l Duca Ottauio fi trouauaTaolo FittU't , Capitano ài gratu 

^ yaUre, & bautua prefidio bajlatc a foficHer molti tuffi l'ajfedio, fornito anche di "i s 5 1 
$ Wteuagliew edimonitionif co' luoghi intomo che fi guardauano da caualli e — - 
A f*MJÌ,com ColornOiTorriccelia Cuariafone,MoncbitrugulOi Touiglio & l{oc- 
eahiica; et trafi decbiarato a fauo rir la parte di fracia , oUr'a'/uoi yecebi Capi- 
I tam, anche lo sforx^a Triordi Lombardia , pojiofi a feruitio del I{e con tre fue^ 
i galee, tbe comprate baueua dalla Cbiefa , dopò la morte del Fiefce . T^lla Mi- 
, rtudola fi attendeua da "Pietro Stroxjlj a far canalli e fanti, & il Rj y olendo a^ 
gl gbagtr/br:^ ali’ imprefa,mandato^i haueuail Duca Horatiofuogenero,- 4 ure 
^ £0 Frtgafo.fi molti Capitani,e Caualieriprattiebi inguerra;liquali paffando fo- 
padiK galee del detto 7 riore & imbar catifi a Marfilia, co di/egno di fmontar’à 
^ Florreggiotò a Montaltojuogo di efs Horath nella maremma di Siena, per poi 
,, ttndnrfi per terra alla Mirandola, furono dafortunofo tempo fieramente traua- tio Faisew 
g |/m*ì , e rotta ima galea , coftrttti a faluarfi nella fpiaggia di Tittrafanta , Il 
Dnca di Fiorenza , come perfonaggi del fuo parente , e con cui tffo confirua- 

^ tibuonamicitia , non fola li rieemtte amoreuolmente nel fuottato, magli 
attore^ , aiutolli a ricourar le robbe perdute in quelnaufragio,& a rifarcir an 
Aelagalea che rimaser attaal namgare ; non fen'^a fdtgno,e gelofia degli Im- 
periali, che n’bebbero molte querele. il Fregofo pafsò poinel Ducato di yrbi- 
»o,per affoldarui dumUa fanti ; attefe Cornelio Bentiuogiio, Cr altri Capitani 
^ fracefi a metterne infieme quel piu numero che fi poteua, bfch’in effetto gli af- 
^ fembrati alla Mirandola nonriufcironoda fattione , togliendofi tumultuaria- 
Menteogni forte di genttipcrche gli Imptriali,& iTapctini, baucuano piu am- 
^ fio paefe,e probibiuano a'fudditi l'andare a feruir alt) iPrencipì, onde fe ne ca- 
. . Menno a fatica da -ricini paefijch’il Duca fi Fioren:^,nÓ fu da principio grafat- 
'*'* ttrìgorofo,& i Signori f^enetianivoleuótto che gli Stati loro gode ffero Lbvtì, 

ftbtMConferuarono nel reiìo molto fedel neutralità noguardado ch'Ottauiofoffe E/lìrefdif 
liariceuuto , conlacafa Farnefe^nelnumero denobilidellaloro ^pkbiica , Il 
Gontrnatore di Milano, tra le dubbio fe commiffioni del fuo Trencipe , fceglicndo rialicFun 

* fUterpretatione piu reale,mife infieme ancb'effo quel maggior numero di gente^ 

^ fbtglifu poffibile , perche non baueua picciola difficoltà di danari , egli btfogna- 

* MtnoH fola bautr effercito da vfeire in campagna , & anche potente,per volcr’a 

* firu iar’il guafio , fe ben era molto tardi , ma uner anche dà buon rantaggio 
fnfidiatimoltiluoghi quiui,& aUe frontiere diPiemonte ;doue fi andauano 

" tomaccortetj^ingrtfiandoi Francefi ,coft per diuertir da qutfta parte laffcdiu 

* à'Part»a,comeperpaifpÌHgerneiuiinfoccorfo. Ttouauafi Don Ferrante non 
f molto fano,e pur cofi richiedendo il bifegno , pafsò aPiaun-^ , che doueua ftr- 

* Mrptrpia^jga di quella guerra,conducen Jo con tffo lui il Medichino Marcbefcji 
^ éUarigaanOtCOH titolo di Luogotenente Centrale . huomo accorto, rifoluto & 

^ miendente . Il numero deUe genti quiui da efsi fatte venire , variamente vien ri- 

foito dagU fcrittori, & fe ben l ^Angeli afferma che furono molto fin , nondime- 

* »» il QofeUinQ nella vita di Do» Ferrante, non -Ffool (bt fofftro pm di ftmUa , di 

* " ~ “■ "■ ogni 
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Cé rnelìo EtatluogU nel Belognefe con parte di t/uel corpo iefiercito » e fcor fi 
fto i Cafìel SaaffoMonni feurogrojfo bottino di befliami, & abbruggiarono pa- 
Sii ttcéi villaggi ; con tanto fpaitento , e querele di Bolognefi , ch'il “Papa nefcriffe 
ai Goìn^fga > & al nepote > ordinando eh' in ojpii modo fi doueffe afsicurar quel- 
i» UTtomcia;maggiórmente,chedi nuouo eraiui feorfo Tietro Stro:^» <irpre- 
fa iatam andj’effo il paefe , dapoi cb'in vano tentano bebbe Creualcuore » fe riera 
«I ternato carico di bottini alla M irandola . Fu per do cofiretto i diuiderfi quell' e f- 
fercito , ritirandofi Giouanbattifta dal Monte al ponte <U Sorboli , fen'ga ebe po- 
kn tejfe ottener dal Com^aga foccorfo di altre genti da poter fronteggiar' allaga- 
ì* giarda tefiercito dello M a giudicando intanto gran beneficio ali im- 

^ nefe diTarma Don Ferrando fepotefìe torre a* nimìci Cotorno , molto atto per 
ìefttOi&à dar gran difiurbo alle véttouaglie, che fi conduceffero alcampo di 
'1% fiorì, effendo pofio traeffbe Cafalmaggiore,doue fi faceua grande afiembramen- 
todeviueri , &per contrario ad affiturark co'lprefidio che vi fi mette ffc ; fi ri- 
M filaette di far queliimprefa con ogni fuo maggior potere . Jnniouui dunque ,Al- 
*2 ^ ^ ondhMajlro di catttpo del T ert^o degli SpagnuoU, à prender i pojti con te 

i tP" tffo vi caualcò appreffo con una banda di [celta cauat'.eria ; furonui 
'^rmeduttti luoghi atti alla batteria, non moftrando ftgno alcuno li difen fori di 
nd_ geierfi dare, Ó" Almerico jintenori Fiorentino Capo di quelprefidio tenuto dal 
Dua in buona fiima di faldato , rifiutando qualunque o fierta fattagli dal Con* 
ffif ^^4. Ma poi non rifpofiero gli effètti perche gli SpagnuoU hauendo potuto a 
Itr commodo piantar l'artiglieria , votar l'acqua delfofìo ,econ trincere sboc- 
éi* Ur’in efio,non fu malageuole, che uifaerfitro gran batteria, & hauefiero qual- 
Atfperan^fatteU' affatto. .Albera fu fopraprefo l’.Antinori da tanto fpauen- 
tt,che fentfaben confiderarqueUo ch'i nimici poteffero profittare, e fe foccorfo 
^ *tiurgUdoufffe,ad una finta [calata, fe ftgno di parlamentare , CfilterT^pgior- 
fym di luglio faine le uite fi refe ad arbitrio de uincitori, che faccheggiarono U 
Terra, fpogUarono Ufoldati dell’arme, & il Capitano dal Cowg^igafuconden- 
{4, utoin diecemila ducati ; & pur ui è che fcriue,cì?’egli fupiu tofìo in fofpetto ap- 
bi frtffo le genti di beuer per tal re fa riceuuti danari , ebedatiU , & cb’in do fu in- 
^rjiata per fona di fiima grande; ma refiine la fede appo gli autori. Fufcufat» 
tlDnca di bauer cothmr ffa la guardia di un luogo tanto importante, in huom§ 
^ Hcoficattiua riu f cita , dalla fama communedelualor dieffo .Antinori ; eir pur 
ftnfi fcriue,cbefoffe fiato prouato in attieni fomiglianti ; ma la diuerfita de' pe- 
■y rictli , e l'babito fatto ò non fatto in efsi , fa grande alter adone negli affettide- 
ifibtomini. Se que fi' anione fu nel fu» genere notabile, quella cb’appreffo auer- 
d' ùremo , in diuerfo genere fu notabilifsma , braua e giudicata fenja effimpio . 

Trtuandofi Tietro Strot^^gi alla Mirandola , & udendo il pericolo di Colorno > 
^ F"/» in compagnia Monftgnot d'udUegry, Dampietra, Tients, & altri Capi dtU 
^ Francefecotrdugento Caualitri fcelti , & otto infigne di fanteria me- 

i»*. |B« in punto , fecondo il bifogno & l'occafione, marciò con ifir aordinaria dii». 
^'^>ff'f°*^'*»^*^ff>uorrtrgli affediati, ò con quelle che conduceua, òcon 
w Htt imrebbe da T arm a . 7{^ndmno per ifira^ udì, con fuo gran 
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di/pìacere la refa della Terra ;& pur fu di gran beneficio fi di lui arrtuo ^ueBa 
fera nella città, reftando della fuaprefenr^a con folati quei cittadini t & infiem 
anche fiupito dafcunoycbe marciando quell’ rffer cito con buon'ordinanj^,prr pof 
fé circondato da nimici, & aguagtiando ilpafio de caualli la fanteria , fi tronaf 


iTALl^ felaferabauer fatte quaraitacinquemigUa j perche bifognando loro andar can- 
ti» piegato haueuano alcune volte ytenetidofi uer fola montagna. SetaumfOf 
mento » & la preHe^Xf dello Stro:^a fu agli fltffi nimici di marauigUa neWaa^ 
dare » nel ritorno fu a motto maggiore » perche tenendo fi ad affronto grande il 
' Con^aga', & il Marignano » ch’egli pene tomaffe fano e faluo alla Mirandola i 
gU tennero daptu parte dietro » ma non furono bacanti ad aguagUar la velocità 
ài lui » che fem^ niun’offefa tornò à funi ; folo per lagranfatiga mancarono cd» 
euni pochi » e per auentura piu toHo dall’ardente fete » per la fiagione » per lo 

moto violente. Sofpetto fi nondimeno » per efier’ arriuato il Medichino al paffo 
della Len%a»quafi nelCifiante» che pajf afera la retroguardia dello Strcn^i^ M 
ch’egli non hautffe voluto danneggiar quelle genti per fintereffe de FamefifuM :kl 
parenti;imaginationi del vulgo, e di chi vuol parer molto faccente; quafì ch’ejffen^ À 
do ripojio nella fede <U quelCapìtano co fi principde,il piu di quell afferò, fi banef ^ 
fe à dubitar' da effo di cofa di fi picciol momento . Seguiuafi tratanto ilguafiarU 
campagna, & il fmar tutfi paffi, per un lungo aff^o , eh' ad altro non fi penfa- 


uai& in qnefto bi fogno vi era di fir aordinaria vigilanza» Perche potendo da pht 
' ‘ uaglieydr il campo Imperiate troutuidofideboUfii* 


parti hautr foccorfo divettouaglie 

mo per tal effetto , cercauan' almeno co'l rifornir molti luoghi di aiutar quella 
malagcuolegXfi • Chiefero per tanto al Duca di Ferrara Cafietnuouo e Manteco 
chio,e li pr^idiarono» co fi uolendoCefarevalerfene, come di fèudo Imperiale» 
per poi refiiturlì finita laguerra; maineffettoandauanorefìringendolicommo^ ìi'i, 
èbychepoteffero UT armegpanihauer da quella parte, fofpettandofi,chetEfiat^ 
fe foffe piu inclinato ad Herrico fuo parente , ch’à Carlo ; oltra che fempre te» . 1 ^ 
nufbautuano qutlcolore li Duchi di Ferrara fuoi predect fiori . Cofi Don Fer- ^ 
rondo fi trouauhauer tanti prefidq diuifi in quel contorno , che fe n’indebolhui 
marauiglìofamente il fuo Campo ; s’i Francefi haue fiero potuto metter' infie- y 

me co fi buon'effercito come loro non mancauano danari, labi fogna farebbe otH K 
data molto contraria agli afiedianti; ma perche àvoler mandar genti dalVie^ ? 
monte bifognaua formar efiercito » ch'i pochi, & aUa sfilata non poteuano, & à 
rari felicemente riufeiua ,& in ciò fi rompeu’ apertamente laguerra ,la qual pm ^ j. 
voleua in indugino conferuaf almeno il Fs » fin c'haucffele fue cofe meglio alTor^ 
diae^ difegnando gran mothtidapiu parti; il negotio intorno àT arma fi firée- il 


% 


caua , efietto cbepur'erafauoreuoleà Famefi » ch'il Tontefice,non piu feruentt ^ 
nella colera , logoro di danari ,enon punto <T animo guerriero , mondana le prò- T 
uifioni inlungo,efdegnauaficbfilCon‘;^aganonfaccfiequeiprofetti, ebedaprin» C 
àpio fi perfuadeua . E all’ineontro da quefia fredeitXF "Popa deboli fperam- ^ 

X* formando Don Ferrando , cominciau'ancb’efib à cUfperarbuon fuccefio ; &"i ^ 
Farne fi andauano di giorno in giorno auangjtndofi riputatione; quantunque ba» 
ueffero alquanti cauM Francefi per ifdagura ,poco prima rkeuuta vna disfate ^ 
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Delle Guerre de fuoi Tempi. Lib. III. 
jtd £ qualche momento » per le perfone principali che "pì rimafero prigioniere. 
Toco dopò la prefa di C olorno» era con danari > e qualche numero di cauaUeria « 
t di fanteria giunto al campo Francefe Monfignor d'jlndalot nepotedel Gran- 
eonefiahile;onde volendo vn giorno fcorrer'à far bottino infìeme co'l Sipier,con~ 
dncéndo meno di cento celate » fcor fero fino à San fecondo» facendo dar’ all’ amù 
quelprtfidio,indi carichi di preda fi ritir auano verfo Fpccabianca» quando Fran 
tefco di Beamottte » il Conte di Coiaio » & altri Capitani Imperiali» bauendo~ 
neauidfo» tennero loro (tietro con molti fantispagnuoli» e tre compagnie dica- 
uaile^eri» everfo la ferainuefiendoli, rimafero UFrancefi rotti e disfatti» con 
létprigtniùadiparechigentilbuomini,traqualiefsi.dndelottoeSipieri, che ma- 
dati nel Cafiello dit 4 iUno»vi dimorarono piu <U quello che vollero. .Arriuaro- 
90 poco dapoi quattromila Todefchi» eh' erano fiati afioldati dal Barone di Seif- 
9teh» ilquidbaueua ordine é feimila » ma la penuria del danaro »fatt'baueua ri- 
tariar quella Leuata un pexjlp » & pur non poterono arriuare alla quantità di- 
fignata. Furono ancb’efsi diSlribuiti nell alloggiamento, che fermat'bauiHa- 
no tre miglia lungi dalla città» puffo à Sanmartino; edìfegnofsi»accrefiiutidi 
fort^» di prender alcuni luoghi nella montagna cb'i Francefi teneuano guarda- 
ta, trabendofi quindi molti aiuti» per vettouagliar V arma . E intanto fuccedet- 
tao certe fcarammuxzette » e fattioncelle da non tenerne conto » niuninfegna- 
mento apportando » e Uose di letto a chi legge» perche l'effcre Fiato fatto prigione 
da Francefi il Conte Camillo Cafliglioni » con venti caualli » & ch’il fomigliante 
amteniffe ad una compagnia di canai leggieri prefio alTaro, fon cofe che dilet- 
tano àtacale»ò finirlein dueparole. 7 {pntrouaronogran fatto refiftem^a nel 
prender quei luogbetti della montagna » effendo ciafeun prefidio per fe debole » & 
i luoghi non forti da batteria : volle pur far alquanto di refifien^a Tijje^no » e 
m fi fece battaia ; ma confiderando meglio i tUfenfori il pericolo al quale fi efpo- 
ueuano , bauendo il Gont^ga dat' ordine à fuoi » che ui fi tagliaffero tutti à pe^ 
tli* fi efaffero di afpettare U cannone »fe ne ufeirono tacitamente una notte » & 
Carlo da Gaj^olo » à cui Fiat' era quella imprefa da Don Ferrante affegnata »fe 
ne fe impeufatamente fignore » e lafcioHui prefidio » dopò Fhauere fpianate le ca- 
fitadalcuni, che feguiuano la parte del Duca. Ma perche non metano» come fi 
è detto (lanari da pagar le genti»elle, maggiormente gli Italiani, andauano sban- 
damdofi ,&U campo n’era molto feemo » coftretto perciò Don Ferrando à chia- 
mar di "Piemonte due altre compagnie di Spagnuoli»& altre due delle affegna- 
Sealla guardia di Siena. Ma li chiamati dal Piemonte, poco dopò lor arriuo 
nHTarmegìatto,rmafftro ^sfatti ,& lo piu morti, e feriti» effendo alla fproue- 
éuta fuoridiMonteccbio»dou' erano fiati mandati,aff aitati dallo Stro:^:^a,cf al 
tri perfone^ del campo Francefe» che fecero fopra loro unincamìnata. £ cofi 
Medeuanfi le cofe ^quefiapartegirfi auan^ndo digiorno in giorno » coninfini- 
te querele delPapa, che fi riputaua ingannato da Don Ferrando»come colui che 
più uoltegli baueua fatto credere ch’io tre me fi Tarmagli tornerebbe alle mani ; 
a poi udendo Ubuonadifefa dì coloro » e che nella città non fi ftntiuanotabil 
gwgWCTte fiuQ allbora ^ merit e r efiaiue non efferia tentar la, fi la- 
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DdlcGuerrei^e fuoi Tempi. Lib. ITI. 

4«1 M. fcìaua intendere che non darebbe fabio , & pur conofetndofi ch'il nt'Hg^or tr^ 
Vi'cht, *'*• cibi era il nonbauer danari, fagli proueduto di altri centomila feudi » 

hituendone già deuorata quella poca guerra altritanti predatigli pur da Cefa» 
re» come fi è detto, & ottanta mia che fe ne trouaua il Vapa . Ma nacque nuouo 
trauagUo à Don Ferrando , perche Brifacco f acceduto nel gouer no in Tùmon- 
te al Prencìpe di Melfi,come dianzi accennammo , haueuaeonmolta fecrete^ 
ja rinfon^ti di buona gente li prefidij diqutUaTrouineia , facendoli paffuti 
monti alla sfiata ; onde quando fi conobbe di poter far pròfitto,conofciutà la dt’ 
bolcj^a quiui del nimico , il qual tirato dal defiderio di acquifiar T arma , fpo» 
gliat'haueua quelle piay^e , & indebolitele molto ,vfcitoeffovna notte diTu» 
tino , & eongiungendofì con genti fatte partir et altroude,fu fopra Chieri , Sdn- 
damiano , ^ altri luoghi , & agcuolmente li prefe . Fu richiamato il 
per taf accidente , a foccorrer'il'Piemonte , e conduffecon efjo lui mille T odefebi» 
cinquecento Spagnuoli, alquant' ItaHanì , reftando aU'affedio di Tarma il 

Marchefe, con fi poca gente, che come di fopra dicendo , non arriuauaàfeimUat 
to' quali prefidiò Breffello, Cufalpò, Caftclnuouo,Tonte di Len^a , Montecchio » 
Caredolo, Scurrano Ti'^^ano, Torchiara, Sala, Cafielghelfo, Tfpceto, y arano 
di Malgari, Borgo fandonino , il forte di BFga^^ola , Sìffa, Colorno ,&lay al* 
dorìa,refianio effo con buon neruo di foldatefcainMonteccbio,per aiutareò 
feorrere doue (offe il bi fogno . Ma per taut'occafione fatti arditi piu dell vfato ^ 
ì Frante fi , fortiuano , e daT arma", e da diuerfi altri luoghi non feu^ profitto, 
malmenando tratto tratto qualche compagnia ò dicaualll òdi fanti, che fieno 
Slrffe poco auuifata . Giouanbattifia dal Monte ritirato s’era intorno alla Mi- 
randola, perche quel prefidiò, che reftat'era à fola feicente foldati, non faceffe 
f correrie nel Bologne fe , & per impedir , chele molte biade fatte quiui affembr ai- 
re non foffero condotte à Tarma ; il che faceua con ^ligen%a , non perciò che 
quindi punto fi rniglioroffero la condition del principale, eh' era di guadagnar , 
Ta) ma,attrauerfandofi queglimpedimenti,che di fopra narrammo . £ cofifee- 
maua nel Tontffice la fpcranja di ciò , crefeendo all’ incontro le fue dogliente 


centra Don Ferrando ; hr allhora prefa buon' acca ftone piu S un Cardinale , prie- • < . 
dente , Cr amator del ripofo publico . e del bene di Santa Chic fa , C ammoniuau» 


r«pt fa(U* 

*iicxu . probibito à fuoi, di mandar’ à torre à Bpma le fpeditioni d 

ti di chi fi trouaualla Corte Romana fofiero dtpofitati , non udendo , diccuap 


ti di chi fi trouaualla Corte Komana fofstro dtpofitatt , non uolendo , aueua > ^ 
ch'il Vapa gli faceffe guerra co' danari del fuo Bsgoo , protiHaua , ebefe la bifo- rf 
gnagifie auantì, gli Uuerebbe anche la obedienj^ di ejfo Bsg>to;e digfà mofirauo. ^ 
/v,..: Al . ttnrhp uìrtat'h/mrua a' fuaìT relati £ andare al Con» ^ 


*fiegni di grande alienatione , perche uietat'haueua a' fuoi "Prelati l'andare al C on- r 

..A. ^ ^ firn ^IfÀntaanìT» «• am a /l#«f ffM 


ciliodiTrento,edechiarato, che quanto ri fi rifolutffe non era per farlo in Fra 
eia offeruare ; doue cominciaua ad intimar Concilio nationale , rifblutioni ch'ai» 
tornente trauagliauano f animo delTotittfice , e de Cardinali ; che perciò iflaua-» 
no gagliardamente, perc/jc fi trouaffe modo di paàfiearfi, non minor ittfficjfim^ 


ì 


I 


i 
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^ hnioPitòmoàcìòlaK^HhUc* Fenetìanatper mei^o difuoi jtmhafciadm, An.a»i « 
m Fiisltrafattiottefuccedette qutfi anno intorno d Tarma , degna di effer ricorda- S5?». 
((f tatcbefuUfrefadelfortediTorchiara vicino manco di vn miglio da quel caftcl^ ^15^1?*** 
0H^ìaJulariua^l fiume Tarma, EraqueSio forte affai capace »dentrouiconue- 
[« ' m^frefidio,artiglieria,& altre proutfì oni, con giuditìo difpofle»ma ebevenu- 
[isr toUf'ernOtpercioch'era circa megp Tfpuembro, fi erano coloro che lo guardauo- 
^ ue moUoraffreddatineU'vfficio loro» no» battendo ancor a pentita da quellapartt 
(IL fntit' alcuna del prefìdio di Tarma ; onde fenefiauano fpni furati, Monfignor 
■ di T ermes • ch'era entrato in quella città, con f occafione, che flato era di bifogna 
i "Pietro Stro%j^ di paffare in Francia, & lo vi hauettalafciotoin fuoluo- 
gOiCapo delle genti del Rf; auerti fofeitantiadi quel prtfidio , c fece defira- 
mate riuder'il forte , per informarfì , come fòffe ragìontuolrtiente porticato , 

&^in particolare che fianchi baueffe , e donde foffe poffibilc à fcatarlo , ch'iu 
olùo non bifognaua penfarcj . Hauuta informatione à baftawga intorno i 
M, prefe ad portar quei Buchi, per che fi rifolueffero à torfi quello flecco 
ùgli occhi , ricordando il gran beneficio \che ne fuccederebbe loro t& in quaU” 
io oS allargar fi il pafio alle vettouaglie , & in quanto alla r^utatione» 
tfi ftfli Spagnuoli, effe fi teneuano padroni della campagna , per deffero un fot* 

^ teda effi guardato con tanto apparecchio , Dcliberatafi dunque limprefa , 

-r. t toUoìu il carico il Duca Haratio , fece vna incamiciata di ottocento fan- 
fjo ti, e mandò la notte de pedici di Ffouembre, dugento cauallid prender ipaf- 
f, perche non\ poteffe andare auuìfo ad altro prefidio de' nimi ci , & mar- 
Ondo di buon paffo , quando fu quafi vn mìglio prrffo al forte fece vn'ac- 
jjLummodato ragionamento d faldati, manifeitando loro d qualimprefa li 
tuduceua , la facilitd di •accaparla , & il gran beneficio & honore , che loro 
4 w rifuUerebbe ; dapoi fmontatod piedi, e fatto far'il medemmoagli altriCom 
difiribuì gli uffici, & affegnò i luoghi d ciafchedun Capitano , & le genti 
t'bauer [eco doueua; perche ([fendo il forte di fórma quadra, volle ad un me- 
^ itfimo tempo , per confonder piu li nìmici , che foffe affaltato da tre parti , no» 

: ptkndofi commodamente farlo donde guardaua il fiumtj , Cofi fattofi capo 
ifna troppa,!^ altre due diede a Fincen'gp Tadei, & d Taolo FitM,af- 
ffà. fiondo àafcheduno con tanta rifolutione « cb'i difenfori fopraggiunti da 
fi tanto mpenfato, [lorditi dal fanno , fpauentati dal grido e dallo ftre- 

^ fila de nhnici , non fapeuano doue prima correr fi doueffero alla dìfefa , uè pur 
■f fi ticordauano di prender l'arme : che jircanito Trencipe di Macedonia Capo 
^ 4 q<^ prefidio , fi come [aitato era del letto in camicia , con vn'arma i'bafia in 
, corfo ^ dar quell ordine , che meglio poteua,in tanta confufione , dfuoi » 

^ . ft^bmendo feudo,nè altro forte riparo intorno , percoffo da vn arebibugiata la- 
lA /**^ le ulta, e tolfe d quel prefìdio ogni fperanga di piu dtfonierfi , ,Auuìcinat'ba’ 

>eiMaa li Famefiani le [cale al forte da tre parti, & i principali tra loro facendo 
ft, ttflpericoU fa tffempio la uia agli altri, fi auangarono congranbrauiadi [opra, 

[>■ impur trouarouo qualche contrafio ; ma che dall ofeurità della notte, dall'acci- 
wtt imfSfatO,dalpqc‘ ordine che potò ofleruarfi,e dalla morte dellor Capitano-, 
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Delle Guerre de fuol Tempi. Lib. III. 

refo toflo inutile» fi tafeiò a^li affallitori, fui far del giorno » yna honorata vit^ 
torta . Feceuifi qualche prigione » molti furono morti e feriti » alcuni fi falua^ 
rono t& il forte da vincitori fu incontanente fpianato > portandone vìa quan- 
to ui trouarono di buono ; vittoria tanto piu compita , quanto ella fucceiettt 
fen%a perdita demomento , non fi ricordando efferui morto fe non un’Oruieta- 
no de Mincinelli . iìjufìe furono le deboli fattioni auuenute qutfi'anno intor- 
no à Tarmaci cui afiedio digran nome, per le gran confequenge, cbefeae'tenu- 
nano, pareua c'haueffe fatto riuolgere alla fua riufeita le menti , & i penfieri di 
tutti Trencipi Cbrijiiani. Mentre con quefti modi fitrattauala guerra qui» 
temendo ilTapa , che dalla parte di Caftro non fi feorrefie à danneggiar' ilterri- 
torio dellaChiefa,fì comeauuenuto era dalla Mirandola fi^l Bolognefe, pensò di 
afsicurarfene; onde mefsi infieme alcuni fanti , & aiutato di alcuni altri dal Go- 
uernatoredi Siena , co' causili della fua propria guardia > efottola carica di Ri- 
dolfo Baglioni, mandola in quel Ducato , doue fi trouaua Gieronima Or fina ma- 
dre del Duca Horatio algouerno,& capo delprefidio dellacittà, ch'ifortiftima» 
il Capitan Cencio Fino da Oruieto . Cofìoro , cofi ordinato da Farnefì,non fece- 
ro contrailo, elafciarono ch'il BagUone vi entr affé, per ficurejjjt del Tontt- 
fice,cheprometteua di rejìituirla, finiti quei tumuUi , a' loro Signori . Era paf- 
futo del mefe di Giugno, per Italia Don Filippo Trencipe di Spagna, ehe di Ger- 
mania fé netornaua ad imbarcar di nuouo à Genoua,percioche Aiafsimiliano 
di Boemia fuo cugino , & cognato, già fi era partito da' trauagU del gouemo di 
Spagna , ma poi tornò per accompagnar fua moglie in Germania fopra la mede- 
firn' armata del Doria ; fi che del mefe di Decembre fu anche e(Jo in Italia , con 
Maria fua moglie , & con gran nobiltà di Boemi e di Spagnuoli , parte uenuti ai 
afpettarlo in Genoua, parte cb'accompagnauano la I{eina ; & furono tutti e tre 
quei Trencipi honorati al pofsibile per tutt'i luoghi <[ Italia dondepaffarono; 
oauendo ella già partoriti al marito in Vagliadolit due figliuoli , .Anna che poi 
fu moglie del I{e Catholko , & Ferdinando, che uìffe folo un'anno . Euui quale he 
uarietà tra fcrittori , intorno a quefti uiaggi del Trencipe , e del l{e di Boemia in 
Jfpagnaiptrtioche prima fe nera partito, come toHè dicemmo, il I{e Mafsimilia- 
no,reftata la moglie al gouerno,e ui tornò Don Filippo folo,non comeilCapeUo- 
ni dice,con effo MafsimiUano , cheui ripafsòper accompagnar la moglie ; Hr per 
quanto io me ne creda, fece quel maggio incognito . L'Fllo a, nella aita di Carlo 
iiuinto,anertifce ebiaramente,cbe ui andò l'uno dopò C altro, il Capellone ne toc- 
ca in modo,che non può cauarfene certes^a; C'Ita qui auertito non per Cimpor- 
tain^ della cofa,ma per confonder f opinion di coloro, che fi perfuaéono effer te- 
nuto l'iftorico , à faper molto à punto ogni particole che ferine : Ma gran timo re 
diede ÀTrencipi Chrifliani,e danni non tieni apportò alle marine d'Italia,qneflo 
anno medefimo, tarmata delTurco,la qualfitfcoperft molto potente, non fattoti 
gouerno di Dragutpe , ma di Senen Bafcta , nella riuiera di paglia , effendo di pìm 
che cento galee, con alquante nani, euafcelli minori , cbefaceuano un numero di 
piu che cento cinquanta io tutto ;& il Ficere di Cicilia dubitando ch'ella fofs'in- 
tùata per rif latrar' ,4fr'ica » fi come minaceiat'boHtuaM gin UTurebi, mandb 
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^ t/fntóHÌo Doria con uenticÌH<iHe galee dentroui faldati, utttoMaglie, monitioni & An.rfetM. 
i*i artigUtrie per rifornirla. Maquejìea[fallìtedafieratemptftafidiuiftro,efette y^„*di'chr. 

rfi effe fpìnte furiofamente in Barberia percoffero in alcuni fcogU prefio Lampe- i )s « 

®* iufa,evi fi fommerfero ; talché taltre ribauutffi dalpericolopiccioloprefiitìo 
T paterm portare in .A frica, e poche vettouaglieauanxate. Entrò tarmata nel a,iee;dici 
^ golfo iìMeffina , e dopò Chauer accennato di voler paffar nel golfo di S alerno ,fi cìiu Vau- 

fermò alla foffadA Sangiouannì, lungi otto miglia da B^o,ér come racconta "* 

r Tomafo Fa%ello,mandò al F^iceri chiedendogU,che fojfe rrflituita la città i’.Afri 

co, tolta al fuo Signore nel tempo della triegua . Fecegli rispondere il Vega , non ^ 

tjftreHata leuata quella città à Solimano , con cui fihaueua triegua ,maàDra- 
gatCorfaro, noncomprefoinejfa ; della qual rifpoSla prendendo gran di fgufto il 
Bafcìa,fe volger tarmatauerfo .Aufiro , e danneggiò quella riuiera , doue prefe 
Agojia, malguardata , infieme con la forttg^ , f ucbeggiandola , e mettendoui 

fuoco; iniipafsò a tentar Malta , eprender Tripoli,come apprrfìo diremo . 1 1 — 

HfdiFrancia, altra che per la cagione diTarma , fifoffemoftratodefiderofodi fRANC. 
fperimentarlaguerracontra Cefare»non fen%ji fperan-i^a di trouarui miglior 
riufcita di quel!o,che fatt'haueua fuo padre Francefco trattau' anche in Lamagna 
co'l Duca Maurilio, e gli altri4i quella parte,mal fodis fatti dalt I mperadore, co- 
fi per la prigionia del J.angrauio , comeper lo negotio della Bjligione tonde firetta 
^ contisi molto la pr attica, non dubitaua di far prendere à fuoi mini firi ogni buo- 
ntoccafionedi fuo uantaggio , è dall'altra partcingannaua il fuo Mmbafciador e 
eppTtjlo Carlo, fattogli credere, eh’ era per conferuar la pace con fuo padre già fer- 
M mata. E ilTrior di Capua fuo Cenerai di mare, faceua granCCappareccb'io di ar~ 

Mita ne’ porti di Trouen:^,con fofpetto di coloro che cagione haueuano di teme- 
^ re, maggiormente quando s'vdì , che la Turchefea, di cui fatto habbiamo dianj^ 
f*- mationeii'era feoperta ne’ ttoflri mari;ma egli,come poi fene vide l'efietto,attÌ- 
icp' ituacb’il Doriapaffaffe, come feci a ricondurre à Genoua il l[edi Boemia , & la 
fua moglie con difegno di affaltarlo nell'andata , perche nel ritorno , bau- 
^ rebhe il B^bauuta maggior’ armata,che delle fole galee del Doria.Effcndo dunque sttotSi** 
Andrea partito à tat effetto con ventifeigatee,non molto ben’ in affetto, per gli due p^ry> guìw 
fi ^«lgiàianxjfatti,e!r afpettàdo tempo commodo nclClfoledì Eres,de paffar quel Don»""** 
l»lfì,egli fu auertito da un uafcelio T^^p^rdo, che uentìotto galee Fr ance fi l'at- 
ta ttndtkano dietro un monte,non molto lungi,& poi hauuta di ciò maggiorcerte^ 
“{fifecerifolutione di non efporfi à pericolo, cofiper non hauer ordine daWlmpe- 
■f' rtitre,come perche udiua le galee nimiebeeffer bìforn'ue à battaglia,come quelle 
At per ciò fare andauano, & le fue non ben gagliarde, onde tornò à dietro;del che 
*ttortofiÌlTrìore,fi fpinfeà feguitarlo,maUDoriaprimafifaluònelporto di 
f Cofi dice fMdriani;ma perche Mambrin/{pfeo, alterò in molti partico- 

Uri, uè/ fuo racconto quefio fatto, ragioneuolmente , benché con qualche feuerità 

éf /• /• - /?/■. I-/ j: -: i . /r-, 


"Tten ripigliato dalCofio;& forfecofifulafamadiciò, mentre ferì ffeMambri- 
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jiR. del M. fuo eontra'l Dorìa,pafsò con gran rtfolutìone fino in Jfpagna» iìfegnanio di 

queUeriuiere; a»:^i ardi a^refiarfij& entrare nel porto di BarceU 
, «55‘- lona^doue pofia quella città in gran confufione,fuprrffo à forprenderUtt il giorno 

V & AN c. Bartbolomeo fu opinione che fatto tbaurebbe > s'i fuoi piu yagbidd 

rubbare » non fifoffero auuentati a' Ugni , cbe in efio porto dimorauano * lun^ 
da ognipenfiero di tot infortunio . CondujferodunqueyialiFrancefi fette-na- 
ni cariche , & altri ■pafceUi minori • coti vna galea Spagnuola^ cbe da principia, 
tredendofi tarmata del Doria,"pfcit'era cantra Francefi per falutarli. E cofipof- 
fiamo dire effìer vero quello cb' afferma rno fcrittore Francefe; il Bs Herrko 
queft'anno haner protefiata la guerra per mare , e per terra all’Imperadore, 
s’egliperòintendeprotfftar la guerra, il prender piao^e, & il rubari legni , cbt 
fi reputano per la pace ftarfene ficuri in porto, Mail T riore dopi cofibra» 
ua fattione effeguita in feruìtio del fuo Re, fu coflreto di partir fi da quella Co» 
tona , & lafciaril carico , qua fi fuggendo , per non afpettar affrontogrande , 
cbe fi reputaua douergli effer fatto. Stimauanfi nimici di efio Vriorei^e di 
Tietro fuo fratello , il Conte di Tenda , coi ContefiabiU fuorero di lui , onde 
quando con l'armata come trionfante fi ritirò il "Priore à Marfilia , venute- 
gli auuìfo dal Re , cbe Monfignor di Momoranfy « c?* il yigliarfe > con altri Bau 
toni Francefi anderebbono fu tarmata , egli auuisò che ciò non (off altro , eh' un 
VoUrgli far quaUbe fmacco , e dargli yigliarfe fratello del Conte di Tenda, 
ò per fuperiore in quel carico , ò almeno per compegfio , e ca nfore delle fue aU 
tionii argomentandolo da diuerfi rincontri, ma principalmente dal non pn- 
terfi far credere, ch'il yigliars Caualier dell'Ordine di San Mkbele,n 
dal tìouernotor di Linguadoca , voUfie andar fenga gran miiiero su tarmm- 
Semino di toj . .Aggiunge fi cbe fu da effo feoperto , cb'vn Corfo , già fuo moUo domb- 
Leone* ntU' armata con animo di ammainarlo , & fattolo prendere , à fbr» 

tooui . gjt di tormenti l'baueua confefiato , e n'era fiato punito ; mal grado di qum^ 
toiforxp fatt'baueuano quei mede fimi , che fi difiero effer ne fiati mandanti , 

Li Capitani delt armata corrotti j da quei grandi , piu non preiìauano lé 
donata obediengji, onde fi vedeua la militia diuifa in fattione, da temer fenu 
granmale-f. In fomma coneffeiuto in molti modi quanto li Baroni Franee^ 
fi fopportìno con matcfiomaco, gU honori, & i gradi , ch’il Re loro die à fare» 
ftieri , & eh' ad effo , & al fratello benebe cugini della Bucina, tanto era piu di fi 
ficile ilfuperar quelle difficoltà, quanto li carichi loro erano maggiori, fp 
gagliarda rifolutione di partirfi prima , che quei Signori Francefi arriuafi 
fero ; nè gli fu ageuole , anjj con molta indufiria , fccretamente una notte fupa- 
rate le diffcoltà della catena , che ferraua il porto , s'inuiò alla uoltadi Mnfi 
ta,fopra la medefima galea, cheguadagnat'haueua nel porto di Barcellona, com» 
ducendone anche via un altra ,diPietro fuo fratello. MagiuntoàMaUanem 
lo riccuette il Granmafiro, ch'era Spagnuolo,come fi conueniua , & fu perciò co» 
firetto con te fue galee porfi à corfeggiare , con moka nota della fua reputatione 2 
benché poi riceuuto , feruifft alcun tempo la fua Byligìone utilmente , ri^ 
tandoptu uolte it porfi al fermo di Cejfart , come ne fu rUbitfio , ma di uno w« 
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Delle Guerfede Tuoi Tèmpi. Lib.fll. 

att fadmente fi tteemmoih col Cbrifiianìffimo ,c9me i fno luogo (Uremo i ajlM jc. 

I» fcrtir/i iaiiorfiÌM » lafcià una lettera che fcriueua al , feufanio la fu» parti 

ijii M|(^ affermando di bauerlo ferulto con fomma fedeltà [opra qualunqueal- 
<tp troeh’à ftruir I bautffe > ni con tutto ciS haner potuto fchiuar la malignità iella 
i,Ji C«Tl« fttcbe nonne ymeffe in pericolo deU'honore e della vita; &■ che volendo ciò 
^ Aspiro fat'eta co fi re tto di partirfi dal fuo fermio , con pen fiero di ritirarli aU i.too e 
ìà <M tempo ad agaticarfi per la fua R^eligione , partendo fene pcuero con due 
gelee iione andat'era ricco à feruirlo con quattro, £ altre cofe aggjiunfe in 
gèl tal materia per fuo. difearico ; il che non t fendo ni dal l{e punto approuato » wè 
ir^ iagb buomini lodato « mandò fuori un manifrflo (otto color de lettera fritta ad 
vaftèo amico, nella qual con diuerfe ragioni , fi sformò difeemar la mala opinio- 
(il »t del mondo ver fo (li lui. Dopò la partita ii Leone , che fu fentita dal R^e con 
^ mtUodifgufio,diedelacuradeU‘armJtaà AdonfignordiToulino, &fifrapofe ' , 
Uatotempo ,cb il Doriaconducendoil Ducad',Albapotificuro andarein Ifpa- 
ita P*iOccommodato ditte forbite galee dal Duca di Fiorenza, e poi anche da a f 
in accompagnato ricondurre, come fi i detto, il ^ dr Rema di Boemia a Geno^ 

Ma. 7 {pn refiò il TouUno di trauagliare altroue le co fe di Cefare, perche feorrendo 
odUtoHa di Fiandra, vi fece grani fimi danni , fi che neramente in piu luoghi 
Uerrico fi vedrua in effetto ha^r rotta la paté, & che le cofe de Chrifiiani era- 

0 ooinapertaeonditionedilunga^ lagrimofaguerra . L'Imperadoreanda- ^ 

,J^ toallanuona Dieta di .Augujla, come in piu luoghi b abbiamo accennato, vidi- Gt rm» 

01 turò tutta t E fiate con poco frutto , quanto a' fuoi diftgni , co fi di fermar le cofe 
0 itlaR^Ugione , come di poter per fuaiere alfrateìio , di contentarft , che Filippo 
[0 fitttdtfie aU Imperio ,& perciò Ferdinando richiamato di Spagna Maffimi- 

Som fno figliuolo , baueuano trattato di nuouo qutfio nrgotio , con moltaccu- 
rmt^a; ma piegando alla fine Malfimiliano ^ cedere il luogo à Filippo, 
ita vece gli fi dtffe lo Stato di Milano , Carlo non volle piu che di tal cofa fi 
0Ì tratuffe , <jr fu fopraggionto da magffor penfiero , per la guerra , che da piu 
^ farti fi vide fopraHare a’ fuoi largai, bauendo vdito , cb'il Francefe nou 
gd filo fi andau’ apparecchiando con tutte le fue forjf di affaltarlo in piu luo~ 
fid,\ i*» tta di tener grande intelligen-^a con Solimano , per valerfi delle fue arma- 
ijp ft di mare , altra che nodrìua con grand'arte il difguflo tra Mauritio Eletto- 
^ ifld* tffo Cefare , come anche da queìlapdrte proruppe à manifefiaguerroj . 
hafi afiatigato Mauritio^ tutta qutfia Efiate, con gli altri collegati per la 
Mfbptatione di Magdeborgo , fieingendolo con affeiio , e combattendolo in tutginmt. 
jjf Vari modi, tal che fu corretta queUa città del mtfe di Tfpuembre ricorrete 5*^0 
||l dlla benignità di Cefare, e chieder mercede bumilmente onde fu riceuuta in Cuc. 

pitia, con queSie principali conditionì . Che fupplìcaffero l’imperadore 
^ fu ottener perdono , prometteffero non macbinar mai contrala cafa di ^ufiria, 
tdiBorgogna cùs'alcuna, fottomettefferonfi alla Camera Imperiale obediffero 
gs aldecreto delf Interim , paga fiero cinquantamila feudi per le fpefe fatte , deffero 
Jf ÒCtfare dodici pegp^ di artiglieriagroffa,e!r altre co fedi minor momento . 

^ tUiato iutal wtodo Magdeborgo , Mauritio mandò le genti da guerra à fuernarc 
it Libro Tcizo> Farce Peiau. H $ nella 


Delle Gucrfè de fuoi Tempi. Lib. 

A* dei u. leBa Turhigia,e perche tuttauia con moU'accorte:^a negotiant con t rancia, pe^ 
AMdiChx moHcrfi, non fola nonlicentiò , come doueua , ijuei [oldatt ,ma trat^ 

u{i. tenne anche tutti tjuelli ch'erano TrfcitidaUadifefadiMagdeborgo . Soilecitò poi 
"p * per lettere, e per ambafeiate l'Jmper odore ; accioche liberaffie Langrauio , Ù" erri 
egli per furio, ma con qualche dignità,ecol rìciuer fecurcT^a tale, thè non potef» 
fe tem< rne altro piu graur moto; & perciò fcrijfe àMauritio,che quando cjfo a»» 
d*[fe à tromrlo.&bawfftro ìafiemeà bocca trattato dìtalnegotio , conofeereh» 
. he ([pi, cr gU altri Trcncipt di Germania , di quanta autorità fofiero li loro 

prieghi uppnjpo di lui . Ma furono qu-[ie parole jiaifirarpenti interpretate » Cjr 
Mjuritìo dubitò di non t(ìer aneli iffo riu nuto prigione; per lo che maggìortnenu 
affrettò laconclufionedi mouergli l'arme contro,^ ciò con tanta fecreic^^^,cht 
tanno vegnente colto alla fpruueduta Ct fare, fu quafi per andare in mano di fuM 
•oiiciiia tiimici,cothe racconteremo, E in tanto non haueua punto intermeffo C/mptrado^ 
di*"rrcnto re di foUecitar l’affembr amento dtl Concilio à T rento , douedì Germania vipaf»- 
riiicoaiB- furono U tre M.rciu( [coni Elettori , Magontino, Coloniefe , & quello di Treueri » 
con molti f'efcoui &• T telati di quella natione , comìnciandofi di nuouo ad aprir 
re,etraitarutfi le bifogne di S.Chufa , fvndecimo giorno di Ottobre. Ma perebo 
non ripofjfiero molto in alcun luogo le cofe de CbriSiiani , fi apparecchiarono nu» 
ueoccafitonida ttauagliarli queffanno anche nella Tranfituania ; perche Fré,^ 


a 


ti' 


trans Giorgio Frfcouo di F aradino di fopra da noi ^fhrdato , à qurftopropofito > for. 
, fpettanio della /{(ina Ifabella , chediftgnafie [cacciarlo affatto di T ranfiluaniag 

come quella chetemeua di quell huomo , accorto & tfìabile , non men ch'ambiti^. 
• fo, Cr ardito ; t ffo volle ricourarfi al fauor dtl Rj Ft rdinando , fe ben altre volto 
con diuerfe arti l haueua aggirato. Mandò dunque Fra Giorgio fuoi Mmbafeior 
dori à Ferdinando, mentr tra nella Dieta di ,4 ugufla,t ft ppe far in modo,che fpe 
ranco il l{e douerglieffercoluiperinnant^i piu fidile, conclufe , che fi mouejffe'm 
ro l’arme in quelle ' partì , & faoffefi ogni opera di ricuperare , il piu che fi 
Uffedel Rfgno à [edoifuto, perle ragioni della moglie, della quale rimafier_tf/t 0 
tanti figliuoUtCb'à conftruar la grande jja della famiglia ,gran bifogno ut era di 
aceri Pimento di dominio . TropoHe haurua Fra Giorgio qutflo motiuo al R.c » 
come ntCfffario,& ville à tutta la Chriftianità,percbe non s infignoriffero i Tur- 
chi affatto dell H Ungheria , [otto fpecie di protegere il picciolo figliuolo del Fj 
, Ciouunnì , e che quindi paffuti ntll'M ufiria , tome non molti anni prima tenta- 
to bauenano , andafftro denotando à poco à poco , vn membro tanto importarite 
della Chrifiiana Republica. 7\(pn era uafioBo à Ferdinando l'artificio 
^ volubilità (fi cofiuiiéf ambe ben fapeua,ch’ilfine daeffó propofio deÙvniuerfal 
I benifitio , era fola per apparenza > nondimeno argomentando ebepotefie anche 
venirgli fatto d’ingannar'Vna Molta l' acconci^ di lui , volle compiacergli . 
Cefi fpcaì mille caualU Fughiti di quali fi vaUffeperallbora, conpromiffia che 
quanto prima gli manderebbe buono iffircìto , [otto Capitano pr attico e valoro- 
fo,(tl che prini ipalmintecbiedeua il Ftfcouo) perche fe ne feruiffeà fermar le cq- 
fe di quel ì{(gno, con quel e conditioni che già formate baueua & co'l Rje Ciouatt- 
^ m morto > & offerto p tu uoUe ai JfubeÙa di lui moglie • £ perche vettiua taaUe 
^ /oW«- 
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Delle Guèrre defuòì Tempi. Lib^Iir." 'Sé 

^ fbtìechato itmaai*r t efferato co'l Generalefromeffo ; & non fi trtnàu* Perii^ 
undo pirfona in cuipotefie confidar tanto carico, egli ottenne da Carlo fuo fra- 
fello Giouanbattifia Cafialdo Conte di Tiadena,epoco prima creato anche Mar^ 
tbtfe di C affano , foldato digrangiuditio , pr attico in guerra molti anni,e dotato 
a altre parti che ffudicanano conuenirfi ad un'imprefa di tanto momento . £f- 
fertitaiu egli rrfficio allhora di Mafiroài campo gner ale , e di Con figlierò di 
guerra, & perciò fu fpedito con titolo di Generale,e molto ampia poteHd da com 
mandare ne'paefi di Ferdinando e di Maffimiliano fuo figliuolo; & intanto fi 
àniauano ammaffando le gente da guerra nel contorno di ^gria, dori efio con 
heia ccmHiuà » & affegnamento di bonorata proni ftone arrìuò del mefe di 
Maggio di quefi'anno,e fi pofie incontanente ad effeguire, quanto giudicaua 
nnnenirfi à bona rìufcita del carico impoliogli . I{juide con dUigem^a le for~ 

^ tr^e di quelle frontiere , che trouò prouedute con molta trafcuragine , tal che 
^ ili fi dibifogno ,Tffarui diligenza nel rifornirle, e ui fi fpefe quakbe giorno , 
farticolarmente nella fteffa città di ^gria, ch'era debole dimura, fen^afian- 
dniapandifefa, e poco aiutata dal fito, quantunque foffed conferuarìacofa 
T £ gran confeguenT^a . Ala perche fi uedeua douer con fiimaruifi gran tempo , 

& tfio era cMamato da Fra Giorgio con gran folleàtudine lafciòcB curbaueffe 
•• Sài; e fe ben t apparecchio delCeffercito , & Cartìglierie grojfe partkalarmen^ 
ttnonerano arrtuate,e molte genti anche mancauano, egli voUe nondimeno par^ 
tir co'l campo , marciando con buon'ordine . Haueua già trouati mille dugenta 
^ fmtìspagnuoti partitiinfette bandiere, fatto la carica principalmente dell' ^l- 
iati Capitano famofo , fi coni erano aneti i fuoi militia veterana, conofeiutaper 
A# fattioni fatte nelle paffete guerre. Haueua parimente tremila T ode- a 

^ fibi, Colonnello il Ctmte Felix d'arco, con cui andana Giouanbattifia fuo fratei- 
^ k, iumlacinquecento fanti tangheri , ch'in quella lingua fon chiamati .Aiduchi ; fer^ 
yLfiicaualleria,Io piu Hunghera, cbecombatteua con lancia e targa, quafial- 
?7 fyfiu:^ Turcbefha , intorno à mille ò poco piu , con auaUbe cauallo archibu- nu 
Alemanno, che chiamano Ferraioli, & altri deUa fteffa natione con Un- 
fi, diin tutto faceuano il numero di mlle fettecento canalU,e cinquemila fit’>' 
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^^0 fanti, con diece pei^ di artiglieria da campagnoj, Tafsò pofeia il 

* MmeTffia larghi fiimo, che diuide CH Ungheria per lungo tratto di paefe,e 
ftufsi otto giorno dall'efieràto à paffarlo ; marciando poi con miUtareor- 
Sit i Dekgpgpi , afpettatoui da Andrea Batteri, e da Tomafo T^adafticon 
^dnquecentocaMalliÈungberi;& il primo haueua carico diGenihraldel^ 

^ M tUtaUeria, t altro di Luogotenente^ . Qjiìndi , fatta la moftra di tutte le 
I tffihpafiarono i Salnoch affrettandofi di arriuare nel yefcouato di Vara^ 
fi ^ Vefcouo ferino haueua di afpettarb , ma vollero afsicurar pri-> 
f ^ Salnoch lafciandoui cinquanta Spagnuolì di pre fidio . Ada fi era intan- 
^ partito Fra Giorgio per turbar'i difegni delta Bsinà Ifabclla , che fatta cer- 

* ^kHe genti del l{e de Bimani , e come il yefcouo cantra di lei machinaua , in- 
*j '^^baueua una Dieta in Eghnet per effe f aiutata da fuoi piu fedeli; ginn- 

fifóni dunque il yefcouo con gran numero di armati di fita f attiene, che ne 
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“ptaggìo agmbrati haueua in Tarda; e per queflo» e per che temuto tra oktk 
raoda da tutt'i Baronia gaafìi alla Heiaa ani dijfegao; la qual veggendofi 
in tante angufiie » lafciando la Dieta t fi ritirò in ^Tbagiulia» forùficandatà» 
fi t con t aiuto di Tietro Vicebio. Tuttauia non ìflimò di paterni fior ficm_ 
ra,fe arriuate le militie di ferdinandó , con tale aiuto andafie il ytfcouoat 
affediarlaui ; & ritiro fsi, per tanto à Zaafebes , da Germani detto MiUembadh 
affai piu forte Terra per natura & per arte-t . Ha Frate Giorgio accrefem- 
to il numero delle fue genti te fperando moto nella fama de gli aiuti di Ferii» 
nandù t che conduceua il Cafialdo , fi condufie à combattere ^lbagiului,cbe 
trouandofi ben prefidiata da "Pietro Ficebio > e quei popoli amando molto là 
Btina& il fanciullo Ciouannit fi difefe brauamente contro le forj^detyefco» 
uo . Egli vergendo , che si le fue deboli forte: bailauano ad efpMgnar queU 
la città quantunque fi trouajfe grande artiglieria, monitione, 0" >cttouaglie per 
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- perfettionar futi ,■ 

difegni con arti uarie; cominciò à trattar accordo con la J{eina, fperando tì: ^ 
rimaner tanto al difopra neWarriuo dell’tfiercito del BSt cb tgli potrffe adai- f 
tare il tutto à fuo modo, com' altre volte fatto baueua, Giouò molto alVt» , 



eontanenteùer forxjt e fiere fcacciate del ^egno , e ridutfi àraiferabile fiirtuna^r^') 
E perche il detto Fefcouo altro. non cbiedeua,cbe di afsìcurar la Tranfilua- 
nia fi , che non andafie nelle mani al Turco , ma fi conferuafit al picciolo r .v ! 
eh'efiò mofiraua di amari alfefiremo , come raccommandatogU dal padre ^ 


Tutt Sioi 
gì* prende 
aalbagiiilil 
per arcoc'- 
de. 
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corona reale, & f altre infegne che ui fi conferuauano , con tutte le fue ^ 
fupellettili;chefu religiefamente da lui ofieruato, non patendo che fitldaurqiU 
cuna ui eutrofie, prima che quanto la ì\eina ui haucua fofie quiidt comdàt-, 

10 à faluamento . Marciaua intanto con tufat'ordine il CaRal^ y ma neL 
uoler fitperar la firette^a de pafsi ptr entrare in TranfiluanioTudì , c6Vr« 

11 piu ageuole occupato da Melchior Balafib con gran numero di canali» dr 
pedoni lefi'sndcfi efio Balaffo non molto prima condotto à ftruitq della 

na , per t fiere fiato da Ferdinando sbandeggiato ptr fofptuo di ribellione-» - ' 
Furono dunque coftretti quei Capitani d vimfi'gar altro pafio , come fecero 
con molta roxlageuolez^a auanj^niofi tra montagne ajprifsìmtj . Af* 
trouando in quei confini H caiìcUo di Dulmas, che fi guardaua per la 
na , & infoltutemente [parati baueua parecchi colpi contra U genti del 
KeiAiA uoUt il Cafialdo fipportar qutUa indignità, eovst anche per non Jk 

bafeian 


An. (trite 
5 ?'»- 

An di ChA 
•I 5 «* 

trans. 

Oulmai có 
battendo e 
piefo par 
■«.ordoJat 
Caualdo 


Trieou» (fi 
Vatadim 


belle Guesrrè de fuoi TempL Lib. 111. 6t 
' UfeìtT^etro UfpalUfirtt^:(a nimica, coatra ogni ragion diguerra;onde ordinò 
' tìfU Conte (Cu^rcoil^nalguìdaua la retroguardia fìmetteffea batter quelcafìel 
' letto con mattro pei^ttì da eampagn a, e due colobriae, mentreff > co't re- 

' flaiittdeuf/pereito marciò auanti alla ùolta di Colo fuor, doue arriuò la fera , & 

^ lUtP^aani. Trolhtauxn poco li Todefebi a quella pieciola imprefa ,& il Ca- 
' Hauomaudò loro in aiuto dugento forbiti archibugieri , che non freero miglior 
f prona, nonpotendofi far batteria per andate all afialto ; laónde deliberaronb di 
■ mutarfi con mine, thè forft barebbono cagiohato buon'effetto. Ma intanto il Ve- 
' ffom, tbegtudicaua non e fiere a fuo propofito confumar fi le forge, ch'andauano 

• àr fuo àuto, ni quellede Tranfiluani che riputano fue, efiortat'haueua I fabelloj , 
ibtfaetfie rendere in mano del CafialdoDulmas, perche fi ribauerebbe a piacer lo 

’ fenga cagionar danno in fruttuofamente ad alcuna delle parti, jicconfentì 
, HUi & fk'fubito dato il cafiello in mano del Conte Felis,che lo perfidiò di fuegen 

• É^effendofi gii inuitatoui dal yefcouo , ritirato con Cabro effercito il CaÙal- 
i do , ad Egnttb , doue i tal effetto fiat' era fattaprouifioue , per no irirlo , fenga 
Il É^o fconcio de popoli . ^iui andò effo f'efcouo a raccogliere con molti fegni 

* tì amorenolegga il Cafialdo, iMldana , nr gli altri principali del campo , da^ 

* tifi aUincontro ftraordinariamente bonorato, & in particolare dal Cenera- 
k,éenfcHogli incontro alquante miglia , e facendogli quelle riucrenge , e coro- 

df Attuti, eb'ad efio fif -Ferdinando fatti haurebfye; co fi commandatogli con or- 
s Aetfpreffo dal I{e ; glimofirò poi Infera la fua molto ampia, & autoreuole hc'eue 
i ^eute iproteftando nuUadimeno , che commisfione baueua a bocca , di non fi 
» fàràre in cos’alcuna da' commandamenti di efioyefcouo,& che cofi tra per 
■i finta. Himafroltramodo fodisfatto di tant'bonor’egli, ch'era, fopra quello che 
Hi ditnnbofiia credere , ambitiofo , e dalqual affetto erano gouernati tutt i fuoi con 
onde fecondo l opinione di poter più, & meno con nuoui diftgni auangarfi, 

^ ^maua , moueua la regola di qualunque anione . Furono poi tra esfi molti 

regfluamenti , intorno allaccommodar lecofe diTranfi!uania,ecominciauail 
f Ftfcouo a mvfirar. qualche iH abilità > ma flaua faldo Giouambatàfia , e fecondo 
q ifruttti datigli dal Ufi disfimulaua , nolana , taceua , nè cos' alcuna moflraua > 

>lf AfotefÌ! offender l’animo diluì, rìftrbendo fi con gli effetti arimediar dout.j 
Wnfctjje il bi fogno . Tornofiene ad Mlbaglulia il yefcouo , ch'eletta fe l'ba- 
utua per fua fianga mentre fi termina ffe quel negotìo, per effer luogo com- 
Éùdotra Zaafcbts dotterà la E^ina , et Egnet doue dhuoraua il Cafialdo. Ha- 
umio fatto ■intenderei » dopò lungo filentio , ad effo Giouambattifia , ch'ili 
fimro giorno di Luglio fi trou.rffc in .AlbagiuUa, & cantra il parer de princi- 
pali del campo , andatoui , con pUciola compagnia , per moHrar'affolHta con- 
fihnga,non lotrouò quiui ;.onde cofi configliato da fuoi pafsò la fitffa fera 0 
^lejebei, don’ tr’andato il yefcouo. t^utui tra la lisina IfabtlUyCon pocbt 
tf^.effendofi ritirato “Pietro yiccbio,a guardar Temefuat ,& Lippa, cb'e- 
yiBadi fuo carico, & luoghi di grande importanj^ in quella Ttouincia. Ha- 
Aa prima la F^ina mandato a uifitafilCaft Ido fecretamente in Egnet,. 
à mmfiBargH l’animo fuo buono uerfo Ferdinando , accufando Fra^ 
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Giorgio come fola cagione di tntt'i ma!» auuenuti,& che perciò le fi racecmtltai- 
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An’dé chf confUcntemcnte. Qtufio fu buona ertone, ch’il Cafialdo paff tjfe con tanta 

"i i\t. * rifolutione a Zaafebes,doue fperaua toflodi fornir quel negotioi e non dar tém^t 
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al yefcquo di porre in opra nuoue arti. Cofi dopò due giorni ajfembratofi qmni 
TRAN s, unaDUtadiprincipalidellaTranfiluaniat jrrefente anche ilFefcouodiyaradi* 
no» efposegli l’ordine ì’haueua dal i{e ferdtnando fuo Signore , perlocbe mundu- 
Tre fta di ^baucua in quel B^gnoi& in fofianga fu la fua propesa di quello tenore.Cbe 

eio^mbai doutffe la Heina reftituir quato ì nome di fuofigUuob pojjideua dd l{egno d’Hwi 
do *»dia ** gheria,fecondo l’accordo fatto già con fuo marito Giouannì > & con ejfa conferà 
Bieca di mot’ altra uoita; che quanto alla pr orni f sione di effo FerrUnando di dar'uno Rata 

^aaiiitt»- conueniente entrata al picciolo I{et con altriparticolarigiatrattotiffi offtriua 
prontijjimo allrffecutione. Difeorfe del pericolo nelqual'eUa fi trouaua» e^off ai 
ogni mouimtnto chefaceffe il Turco per toglierle quanto anchor poffedeua»da che i«n 
non era baflant'effa adifenderfij la cui perdita cagionerebbe danni grauiftimit U 
non fola aU’.Aufìria -»icina,& alla Germania, ma finalmente a tutto il Cbrifiiom ' l»j 
ne fimo; Oche non patena cadere in animo pio di confentire , cJr* nondimeno tanto M 
era tutto ciò elùdente che non ut era cagion da dubitar fene.M a ch'il ^Ferdinando i^c 
comeTrtnàpe Zelante delthonor di Dio, &alienifsimo dal cagionar deprefsio^ k;i 
ne ad alcuno fuo uicino, non fola era per offeruarquant’ altre uolte offerto bone» 
ua,& prenderla dife fa dì quellamportante porta, cantra un’inimico potentifsi- 
mo,ma di beneficar' altamente effo picciolo ^e,e protrgere fempre la Keina Ifabet k- 
la di gran uantaggio; anzi &ptr maggior ficurcz^a,& perfegno di piu uiua be 
neuolenzauoltuadar’inmatrimonio a Gioudnhfua figliuola CiouannafanciulU' ^ 
dr quattro anni, quado fo fiero ambedue peruenuti ad età cÒuetàente,afiegnandole ' 
per fua dote centomila ducati d’aro, e fodisfacendo quantopotefieper alcun fuo ero 
dito pretendere Giouannì, & la madre, con pagar loro anche tutti debiti ebe fino 
a quel Umpo fi trouaffero contratti. Taruero a tutto’ l configlio cofi larffhe le of- 
ferte, cofi honefia la domanda, cofi neceffario ilpartito , che ni anche il f^efeouo 
mofirò di defideraruicofa di maggior uantag^perallboro. Diedefi dunque cari 
co ad rfio yefcouo di ri ferir' il tutto alla B^na,edirifoluerquelnegotio, ebefit da 
leideltutto rimtfio nelle fuemani,come colei, che maggior con folatione bauerno 
poteua,cbe dalle fue mani trottar fi libera. Ma il f'efcouo cominciaua di nuouo à 
metter tempo dimexp,etroHaHafuefcufe allegando ftmpremouerfiper beneficio 
• deifanciullo,a cui molto,perla memoria del padre fi conofceua obligato;di modo 
ch’il CaSialdo procurò con dffirec^ga di effere a parlamento Jecreto con la 
thtgU feoperfe tutto (animo fito, e mofìrò gran de fiderio £ accordar fit con Ferdh- 
nando,aUa cui bontà, & grandezza di animo raccommandaua teneramente fuo 




ifabeiiaRei figUuolo,come fanciullo poflo inpoter di tir anni, & come fino allboranato,ino^^ 
M d’VBjhe irito F!;pregdio il Cafialdo, che di tutto ciò douefìe fcriuere al fuo Sig, afierman- 


do di fentìr tra taAte fue miferiegran confolatione , di effere in termine da poter 
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effer foccor fa dalla benignità di Ferdinando, e dalia diligente opera d'un tal fuo 
minifiro , Msficurolla mila buona fua fperanza il Cafialdo , confermando con.» 
parolemolto a ffettnofe l'ottima, &finceramente del fuo fienerfo lecoftloro,^ 

e’ban- 
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n ikmel^ tonofduù gli effetti >erameate corrifpomiete *Ue g^aliptouxffe » Ma aÌ d«i m, 
ij tatto tiò fi ueitka di giorno in giorno riafcir'infiruttHofo tpercbt le varie tCr incor 
rt ptopofie del Fefeoio intorbidavano da un' bora ad un'altra quanto dianzi fi ”i 55 1 
tuio*ùufo;& fe non foffe fiato rtndrì%^o,cb'effaB^eìna diede di nuovo al Ca- “ 
rg RMot dipingrndoglfpà t fattamente la natura, il modo di procedere di colui» *•* 

^ ai fi fmbbegiamai finito il negotio;percbe in effetto U f'efcouo no uoleua finirlo; 

^ eptrtiàpropoueua.domamde efforbitanti d'bora in bora , perche rifiutandofipo- 
A ^*i^lbauer qualchecolorataouafitonedaguaSiar'iltutto. ^Uaptrfineconce~ . 
j, àttogUfiquaMtodonandar ftppe, furono fattigli accordi, fpettanti al l{e Gié^ , 
li *ftni,aÙa Reina J fabella, ér al Vifcovo di f' aradino in quefio modo . Che Fer- . ' 

« ^iaandoì^ di Romani, darebbe al Re Giovanni uentidnquemila feudi d’entrata 
■a ttTt4,&fituraCanno,affegnandogUelaper"efio,efuoi difeendenti fopra ilDu- c , 

^ tModi Eupolia,e di Rhaupor nella Slefia . Cbe nfiituirebbe centocinquantami- tio'f ** * 
lafindia^ Reina,per tanticb'cUadatibaueua didotealRe Giovanni fuo mari 
^ U’,& di'in tanto dì ella riceueff e il danaro, co' fuoi connenienti ìnteresfit confe - GtouiDni 
pertbbe loro in pegno la cittd di Caffouia, dove co’lfigliuotoà fuo grand'agiodU J^"®****' 
^ mraffe . Ch’ai yèfeouQ di Far odino fi concedeva il titolo é Faiuoda della Tran 
^ fibu^ con quindidcimila feudi di prouifione fanno; & che di più gli fteonfer- 
Bona Cfffcio di Teforiero, con altri Quattromila feudi di prouifione . Ch'ai mede 
^ fimfipagherebbono per guardia della Trouincia, e della fua per fona cinquecen- 

* Cintrat' anche del faUdiTorda, eh' a fcendeuaà molto grò ffa fum- 
^ lu. Et fu giudicato, cltilFefcouo premeffe in quella domanda , come quella che 
^ llipareuo impo tfibile ad ottenere. Ma Ferdinando per mofirar maggior affettio~ 

# Ivi, eff indo in quei giorni uacato f jlrciueftouato di Strigonia; di ren- 
^ dkadieinquantamila feudi fanno, uolle che glifoffe conferito , & fapendo cb’e- 

U ffidefiierau’ anche di effer creato Cardinale, f ottenne coh prieghi dal "Pontefice» * 

jj» f^poneudogli, quanto beneficio egli era fiato, & farebbe per innani^ì d quei pae 
,L pontiere del Turco, publico nimico del nome Chrifiiano ; & fu egli , come gid 

^ fidetto fola in una prom'itione aliato d quella diguità. Refiaua di accordar Pie 
^ ybxhio, ch'era al poffeffo di Ttmefuar, e di lippa , il qual di queff accordo, 

^ ttme quello, che non fi fi tana di andare dou’era il Fefcuuo, nulla non faptua . 

^ Mudosfi dunque d chiamare, & in fiemegh fu mandato un faluocondotto , che 
^ futi non fasficurò, an%i fu di mtfiieri dar’il carico ad .Andrea Batthorì,tbe^ 

^ ttudò accompagnato da dumilacauaUi,& lo per fuafe ad accordar fi con Fer- 
u éundo; che non fu negotio di picciol momento , atttfocbefe non fi ufaua in ciò 
*tlta éligen‘j^a,& quelle Terre nonfifoffero prima ricevute dal Ficcbio, arriua 
ftuo in fuo aiuto li Turchi co qu. li trattaua,& farebbefi tutto il negotio intorbi 
^ ^.Conuocosfi dapoiuna Dieta in Cotofuar alla fine di .Agofio, et la Reina con 
^ 1*1^ ri CafìaUo le infegne Reali, tenute da quei popoli in molta ueneratìoncj, chio *ccoi' 
. tb'ttnMa Corona fatta di piaftre d'oro, adorna di ptrle^, e di gioie , uno feettro afaV’odi**' 
^ iuolio pur con oro, egide, un mondo , & un manto (foro , e deU'ifieffo metallo 
^ ^tunprio df carpe, con una tonica; Uquali cofe furono dapoi mandate coru 
^ "vufeorta égemiaGfiottambattifia, al Re Ferdinanio,pttfuo nipote .AU 
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corona credeuano (f nelle genti , thè dui cielo fbjfe fiata mandata d' 
pa Ladislao» & che fen:(cffa ninno può effer l{e tCHungberia» & ch'il pofie* 

der i]Ut Ila fola fitta ibafiante il farlo da tjneipopoU creare per toro Bfi onde gran 
defiierio mofirat'haueua il Tnreo,^ fra Giorgio parimente d batterla in lor polt iiq 
re. 7{pn fu fatta qitefla confegnatione da Ifaiella»e da Giouanui fenj^ lagrime» 
ma ella con accommodate par olerinoHcianiolaà Ferdinando» mafie à compaf 
fione tutti gli alianti. Tarlò anche nel Con figlio radunato il CaHaldo-i Baro» 
Tranfilnani, moHrando con huoneragioni guanto loro tornerebbe à gran bene* 
fido, eg' dficures^a » & qtùete de popoli, l’baner per loro l{f Perdin^o, eP" co 
m‘ altrimenti hauruano da credere» che riiucendofi ipocoà poco in poter del Tur. 
co»harebbono fentUe quelle efirememiferie» che finte ciafeuno ridotto fitto U& 
lui tirannia. Mofirarono tutti quei f ignori di fintir fommo contento di quanto fi 
era conclufo} fir efiendogià uenuta la confirmatione autentica dal l{e Feràmanm 
do» intorno d quanto promtffo haueua il Cafialdo , fu giurato da tutti per loro 
^e»&pfomt {fagli obedie»xa* ma però» rifiruandoft lofiemanga de prii ' 
legi loro à chiunque gli haueua , particolarmente i Siculi . Fu anche» co fi 

dinato dal l{e, fatta la ceremonia dello fponf alido , per interpofie perfine , all 
fan^a diTrencipi, tra Giouanni,e Gìouanna; fe ben poi , per la morte che fe\ 
del fanciullo no» bebbe tal matrimonio effetto , tp ella diuenne Grandug/fe/fa ii 
Tofiana. Terminato con applaufo vniuerfale quanto à trattar fi haueua i». 
quella Dieta» la f{eitta Ifabellaco'l figliuolo pardrono daColofuar d uouc dfi- 
Settembre,accompagnatafino dCaffinia da quattrocento caualli Huttgheri»eÌ4 ^ 
ejfo C asialdo per alquante miglia allhora finti più acerbamente IfabelU^f ^ 

t affetto» deliefferfi priuata eUa, & il figliuolo» della pofittfionedel ^gno;e »«r* 
dimeno, fi com’era di f angue , e d’animo Heale,facendo >iotenxa alle proprie paf* ■ u 
{ioni, moflrò fempre codanga marauigUofa ; &■ accombiatofsi dal Cafialdo com^ ^ 
molti fignìihumanitàyfiguido fuo riaggio à Caffouia. Tietro yi'ccbìo cbtcntau*,'J^ 
iofi ancb'effo di lafiiar quelle Terre à Ferdinando, er andato i trouur la i{fiua» - LT 
eir jlndrea Battheri i'bamuaprefidiatecon nnoua milide » afficurando » quanto^ ^ 
fupotftbile, queìconfint, noneffindo finita timore di donertoflo findrtrauagUu ^ 
dall’ armi de Turchi^ liquali t udiuanogià far mofia per quello che prima fiotti' ^ 
loro haueua intendere Tietro yicchìo, acenfando il f^efiouo » che tramale di fu. • J 
re accordo co' ll\e Ferdinando. Erafi per quefto moffìo Udtmet Bafcid di Buda»-,., 
e mandati haueua tremila caualli, per afiicurarfi della B^na » che non furono è' ‘ ' 
tempo , & ella prima fi era ricourata in Caffouia. Il Cafialdo era intento d fer^ 
mar le co fi di quella T touìncia, e fortificar ben Lippa,cbiaue della Tranfiluauiui 
e di molto utili al Be, affembrandefìqumlifali,chepoinamgadper lo fiutme^ 
AlaroffouengoHodifirihuidintHtdgUaltTilnoghi.Cofidiedelagnardia di 
fiaTerra, e d'iTemefuar, al Mafiro dicampo Bernardo .dldana , che uolte cotta 
effo luiilCapitan R oderico Vigliandrado con trecento fanti Spagnnoli» e con due 
ptxjtj di artiglieria, che ni fi mifiro dentro,dandofi à ben riparare pr'mcipxlmente 
Temefuar , in quel modo che patue loro più conueneuole; fi comff anche fi facemà 
intanto inCibino, in Albagiulia»in Zaabes , O" altri ùtogbì» apparecchiati S 
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«il foHater Vimpeto deUaguerra,cheragìoneiiolmtnteÌmeu<iHO douer effer moffa to An. <fc( M. 
fi fio da Turchi; & però n hautui il Cafiddo ragguagliato Ferdinando, richieden- chn 
tf do fittegli aÌMtidig«ntì,edi danari, che fi giudicauano ntcejfarij. Mentre fi tratta^ tat. 

i]i nano gli accordi narrati,era in Tranfituania giunto un Chiaujfe a prence il foli 
ri to tributotch’ogni anno fi pagana al Turco,& era quelFbuomo fiato trattenuto^ ^ 

ip e piacemolmente fatto guardar dal Tefcouo,in unofuo piaceuol Cafiello chiamato 
]a y mimar; doue,finita la bi fogna egli andò ad accarezzarlo , & il Cafialdogli fece 
ili mom fola sborfari danari dal tributo , ma infieme alcuni doni -da mandare a' Ba» 

,f fcid, co/i cbiefio dal yefcouo,per riconciliar fi [animo dì coloro, che molto pote^ 

^ nomo appreffo al Gran Signore,il(fual ben fapeua egli di hauergrauemente offe fò, 
ti Era/i /coperto in Tranfiluania,mentre fi trattauanogli accordi, un certo Franco 
m fttcbiamato Monfignor di Santon,raccomandato dal I{e Ferdinando al Cafialdo, 

0 Uqmal poi fi dileguò,mentre con altre lettere da effo ^efuamnìfato,chefirìttneffe» 

,1 efaerjffemorire,haueniodiluihau»ta migliore informatione iperciocb' era hn0‘ 
motcbe fpiaua quanto fi trattaua quiui,per farne poi auuifato Ù Turco,& cb'era 
mmnàato dal di Francia per taf effetto. Fuggito quindi dunque il Santon, et an 

dato M Coflantinopoli,fattobaueuailTurco auuifato di quanto paffaua ; onicj 
forte fdegnato,e contro il yefcouo,econtra Ifabella,ordinato haueua cb'il B afeli 
di Bmdotil f^aiuoda di Moldauia,etu‘tiquei S angiaccbi’vicìni alla Tranfituania 
mette/fero infieme numero dìgentUpercioche farebbe toiio paff ito iui, con dodici 
tmUa camalli il Be^lierbei della Grecia,datagli la curaprincipale di quella guerra, 
TdpnmaUndopertaatonullaliprefenti mandatidalyefcouodiyaradinoaBa» 
fcH, e feutendofi la mofia deU'arme Turchefche,cominciò forte a temere, & infite . 

mte mdimmaginarfi qualche arte, ondepoteffe di nuouo tornare in gratin de Tur- 
ehi. Magia UBegUerbei paffuto il fiume TiUfeo > raccoglieua teffercito nella pi* 
mmra di Beche > onde mìnaccìaua di tofio entrare in Tranfituania ;& il CaSìaldo. 
perciò •oegliaua nel ben rifornir le frontiere , onde dato il carico di effe a Stefa- 
no Lofanzp baione Hunghtro principale^ , ordinò che fe neimraffe in Teme- 
faarfinfieme con [,4ldana, e quel pre fidìo Spagnuolo,cbe feco haueua con- 
dotto . ,4d Andrea Baimi diede la cura di guardar Lippa » & efio andauuu 

mettendo infieme genti dei paefe atti aU'arme , & perciò furono riceuuti al folio 
mmattromila [{atiani , fe ben dì esfi non molto poteuan fidar fi , per la naturale,» 
mabilàd loro . Con queiii , dr con altre genti del paefe il Batteri meffe infite- 
me un corpo d effcrcito > effenio il piu caualleria , fecondo [ufo del paefe , di pref- 
fo a quindici mila faldati , co' quali fi pofe vicino a Lippa , ofjeruando li difen 
gù del nimico . il C, [laido fece rinforzarla guardia in Teme fuor t delle genti 
afiembrate dalBattori , a cui mandò danari per pagar i B^tianì ,&effo man- . . 
dauui un altra bandiera di fanteria Spagnuola ; foUeciiò il yefcouo i mettere,^ 
infieme le genti d’arme del paefe , fecondo il coflurne 3 & il bifogno occorrente; ìotudIìi- 
féte radunar la Dieta in Cibino delle tre nationì del ^egno. Siculi, Saffoni, e 
Traufalpini, & in effa ottenne aiuto di danari, e detiberoffi la difefa con- 
tqfl Turco , Mail f'efcouo , entrato in molto fpauento , fe ben bautua ra- 
àmati itemiU tatuili a & andana tbiama^ maggior numero di gente, fa- 
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eonJo f ufficio fuo di f^aiuoda,camminaua Untamente,piu lofio penfando eotnij 
poh jje con nuoHO inganno fcacciar le genti di Ferdinando, thr prender buona di- 
fifa contrari T ureo; Oche fe ben conofetua il Cafialdo, e da per fona familiare del 
Fefcouo n'era fatto certo,nondìmeno dis/imulaua,efoff’iua molte cofe,prouedm 
do airefiante come piàgiudicaua fpeiiente. Ordinò ch'il Marchtfe Sforma TalU 
kicinOiC baueua carico di Commi ffariogenerale,e che gli conduceua per ordincj 
del FfMtremila Todefehi folto il Colonnello -4ndrea Brandaio,e folto Carlo Suret 
tino Barone di Slefia,quattrocento cauaUi, fi andane accoflando, per unirfi con ef 
fa; & in tanto diflribuito qualche numero di Spagnuoli, e di alemanni, per tej 
T erre piu importanti, co'l re fio fi andaua facondo uicino al Fefcouo, difegnando 
di metter infteme corpo di effercito da poter foccorrere doue faceua bifogno . Mé 
il BegUerbei s' andaua con molta rifolutìone auan'gandOiingrofiato di pm che fef 
fantamilaperfone,o com altri dice ottantamila; onde con poca fatica poti pren- 
dere parecchi cafielli preffo al Tilnfco,fi come Beche,Bechereghe,Senath,e!r podb 
dapoi Lippa; attefo ch'i fiatiani asoldati dal Batteri, lofio ch'udirono auuicinat 
fi il campo T ur che feo, andarono a congiungerfi con efio,eT tgU"9egget{dofi abban 
donato, e ch'i T urchi andauano a trouarlo , prefe partito di ritirar fi , che non fn 
fengagran dìfordine,e(lendo entrato gran timore, in tutte le fue genti, per ambe- 
due queUe cagioni. Mife dentro di Lippa il CapUanTef^^Hunghero con trecento „ 
cauatli e parecchi fanti di quella natione , perche fi difendtffe , fin tanto che gli fi k 
manderebbe gagliardo foccorfo. Ma tofio ch'egli fi fu alquanto allontanato, il ^ 
Borgomaftrojcon tutti Terra^ani, allegando di non uoler'efporfi a manifefioa k 
alTMcó *'®“*”*» combattendo contea la gran potenza di quelf effercito , lo sformarono ai £ 
rfeir fuori, elafciar la difefa di quella Terra,che lofio fi refe al BegUerbei. S2jùm ^ 
dimorò egli a ri fior ari' e fier cito diecegiorni,& volendo sforiate un picciolo co» 


JJPH fi il 


ftello iui preffo, chiamato Solimos,doue non erano in guardia piu di trecento Hnn 


gheri,ttonfolofidifefero, ma brauamentefortendo piu uolte diedero grantraua* „ 
glio a nimici, finche dal Cafialdo fu loro mandato foccorfo,& il BegUerbei, neft^ 
celeuar t a ffedio,per non perder la riputatone intorno a quel luoghetto. Lafeiò 4 I jL 
Tniefii».] ^ouerno di Lippa,Olman Bebi Terfìano con dugento Giannizzeri, e cinquemila ^ 
* fuo.iit*. CiUalU; & effo co'l reflante pafsò alfafiedio di Temefuar , fperando c'hauendott ^ 
attorno fpogliata di tuui queiprefidij,e principalmente di Lippa, doueffe inconta Vi 
nente accordare. Ma Stefano Lofan:^,Caualiero di molta ftima, & intrepido fe 
ce difefa co fi honorata, fpreggiando fempre,& le minaccie, & l'offerte del nhni- ^ 
co,cbe refe ogni fuo tentatiuo mutile. Temefuar è Terra non grande ,pofia nella 
riua defira del fiume Temes,a confini de Bulgari , e da e fio fiume riceue il nome ; k 
giudicauafi forte per fito piu che per arte, hauendo & e fio fiume che da una parte £ 
la bagna,eSr la difemie,& alcune paludi formate dalfiume,ch‘accrefcono la difefa 
in modo,che da quella parte fi giudica difficiliftimo il poterla battete con artiglie 
tia,nè combattere in altro modo; fe ben ut era foto riparo di argine fabritato di 
legnami,eterra,come affai v/ano in queipaefi. Dall' altro lato non ueniuacofibi 
difefa perche foto ui baueua una muraglia di mattoni, ben forte, mafabricataal' 

U antica, fen\a terrapienotefenz^ fianchi, quantunque ^mUn di larga foffa;m 
\ megff • 


Dclfe Guerra de fuoi Tempi. Lib. II I. <?4 

, »«cp deUatjUAlefabricarono una cafa matta, accìocheientrouì buon' arthibufte ab. <i«i m. 

. rudifndeffe,da ambe U parti il foffo,fauoritt anche da un torrione ^ia piantata 'V’ch 

, k ^*tUuogo,e da d$tetorrioncelli,ch' erano in ambedue U lati del fo]p),& che fer- 

, Kwcio anch'effi per fìanchi,ma facili ad effer tolti dall’ arti flieria nimica, Portifim 

: wono dunque affai meglio quella p arte, perche dentro cauarono una ritirata, vi '^*-^** •* 
j ano alla muraglia, di centocinquanta pas/ì andanti di lunghei^j^,una picca di al 
; U%ja,&quafi altretanto di larghe^f^a. Etperchela Terra dall una parte, e dal 
, ttdtrabaueua borghi,lafciarono queUoverfo'l fiume, da effo, e dalle paludi me- 
, ^tdtfefo,aU'altro,datoui il fuoco fu proueduto co’l rouinarlo,perche non foffe dì 
, (ammodo al nimico. . 4 lJicurata la T erra in quel modo cheparue oportuno, fecon 
éailtempo,& f occafione, fi diedeil Lofau'^ a far condur dentro, quella maggior 
, funtitddi vettouagliechefuposfibile,&infiemeconglihabitatori della capa- 
r pa,tdelborgo abbrufciato,che feruiuano per guafiatori,anche le loro robbe,ha- 
, uniofi l'occhio al beneficio uniuerfale ; nè cofa egli tralafciò da prouedere ,ci' i 
I prudente Capitano fi conuenifie, animando con parole genero fe, e piene di confdt 
, %t,t molto piu con l'effempio di fe Siefio tutt'i foldati,& i Terrieri a difender fi fi~ 

, téoU'uitimo fiato. Comparue la vanguardia del nimico a prender poko,per ac- 
, umparfi, a merf^Ottobre.j tondetofioMl detto Lìfon'gp,U Capitan l{pderico comhatiu- ■ 
I Vìgìmdraday&ìlCapìtanoAlfonfitTerejjii Saiauedra,fortironoìncontanen riiTu“«hi? 
Kcm caualli,&' fanti a fcaramuxjar co'Turobì, e con tahta rìfolutione, eP“ ar- 
; éfitydie quantunqfte foffero coloro piu di duemila eauaUi, non poterono fofiener 
■ tìmpito de eaualicri Hungherì,e de fanti SpagnuoU , corretti aritìrarfit con di- 
ftrfiaea'loro [quadroni; e cofi diedero quel giorno animici faggio del ualor lo- 
ì t^moflrarono doue quella imprefa douefferiufcire. Vrefentoffi la feguente ma$ 
tùacou tutto tefiercito a uifia della Terra,con fuoi [quadroni ben ordinati, il B$ 
lUerbei, pft ifpauentar i difenfori con la uifia di nouahtamìla perfone,accrefciu- 
totffeudo molto il fuo campo da [{afciani ad effo rifuggiti ; ma coloro nulla non.» 
tmfirando temere di loro brauate, fortirono di nuouo,e rifpinfero , com' il giorno 
maitiyli nimici fi,che non poterono ben riutdefil fito. Ma purbauendo tutt'ordi 
mUB(gtìerbei,che gli foffero condotti fette cannoni da batteria, cattandoli da Bel 
pa^Btla notte fece piantar quell'artiglieria che fi trouaua.e la mattina cominci^ 
a battere dalla parte,donde fatta sera la ritirala, cb’andauano tuttauia ti cùfen- 
ftti allungando perche arriuafft fin duuepoteua efjcre da nimici fatta importante 
nuka nella muraglia, Ma esfi batteuano con foto due cannoni, due me^ colobti 
qualche pegj^tto per torre ledifefe,onde quei di dentro baueuano facilità 4. 
t^ararfi,e non dubitauano di sforx^,fe non fi faceua maggior appareccbio;any 
bjurcbì quantunque arriuafiero l' artiglierie ordinate, nondimeno fatta la batte 
tia,tcouofciuto uè’ difenfori gran rifolutionedi combattere,andarono tanto app4 
Uuhiandofi £ afialto ficuro,che fopragionfe noueUa,cb il campo de Cbrifliani, u- 
iffeudo il General Cafialdo,ar il f'efcouo dt y aradino,moUo potente andom 
^àftuorrer gli affctUati , & cb'eran anche uicìni . Mllbora quell efiercito 
Ho in timore,e pieno di confufione,quantunque tutto ilfforno fi fqffe battuto,et. 
ififiufoTiafptttàfftrol'affaketmnditneno la notte fecero dif ordinatamente rh 

urir 
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tirar <iMÌndUeartiglierie,ne'ricim ccilelli dìan'ii prefi da loro,& la mattìrtatn 
marauìgììa delprefidio di Tentefuar, fi Htitro vote le loro trincere ; nèperciÒHol 
Uro i Capitani, eh' alcuno fortijfe,tmendo d'inganno, perche non haueuano ««4 
fo alcuno, che loro fi auuicinafft il foccorfo. Haueua vfatagran diligcn^ inta»* 
»4iu Ari Castaido, per mettere ìnfieme un buono esercito, efiendofi congiunto con effi 

fintia da ilMarchefeSfor^,& foUecitato haueua il Vefcouoa fare il medefimo ; taUbt 
Teatefau. ^idff tutti, & aggiutttoui quel neruo c' haueua potuto faluardaldifordinepreffi 
Lippa il Battati, a rriuaua il numero delle loro genti a quafi nouantamila, traci 
nalii,e fanti; ma però gente lo piu da generar difordine , piu che da combattere «i 
bifogno,efi(ndo raccolte tumultuariamente per difefa di loro Slesfi,non ebefpe» 
rUn-t^alcuna fi trouaffein loro diguerra ;& perciò tutta la fperanifa riponeui 
H Cafialdo in circa quindicimila faldati pagati, tra quali cinquecento fanti Spi» 
gnuolitdi queiveterani, fptrimeniati in diuerfe guerre; perciochegli altrigUbi- 
utua dìuift ne’pTtfidqdi Timefuar,e di altri luoghi. Tuttauia cottfitder ondo chi 
anche C (fftr cito Turchefeo fuol'effer compoflo d'huominictì ogni fatta, e che po»^ 
chi fono anche tra loro di buon'ufo al combattere,non dubitaua di andar'ad incoi 
trar'il nimico, & folo fi tratteneua fu'l confulto di doutr prima, o ricuperar Lip- 
pa,o foccorrer gli affediatiinTemefitar. Giudicaua cheafialfando Li^ahaum 
he agiuolmente diuertito quell' afiidio,non effindo ragioneuole,ch'm faccia fua U 
filale perdere il Beglierbei quella Terra fem^ foccorreria ;& fe foccorfo non e» 
ra,pereffer affai debolmente fortificata,non potrebbe far lunga difefa, Dali'al* 
tra parte, hauendogli mandato a proteftare il Capitaa',Aldana , che fe non erani 
foccorfifia uenti giorni, egli fi farebbe accordato,temeua di abbandonarci fìtoipo 
fti in quel pericolo; & ne dubitaua maggior perdita; perche fe dopò meffo infieme 
tanto effercito,quantopoteuano le for%e di Tranfiluania,e di Ferdinando in quel 
tempo, non andana ad affrontaci nimici,e lafciaua periti fuoi,eperder cofi oua» 
napia^^a fen%a dubbio, far ebbefifgomentat'ogniuno, e ne feguirebbe gran rinU 
ta. Il yèfcouoiche non uoleua il Cafialdo vittoriofo, & le forge del Turco ini 46 
hattute,ond'effo rimanefie a diferetione del vincitore ; nè men voleua ch’il Turco 
rimaneffe al £fopra ,ftnon per megp fuo, tramaua grandi intelligrnge co’l Be- 
glierbei, entrato in certa fperanga,ch'efftndo già fuori la Keina , s'efio rimaneffe 
amico del Turco, fcacciatene le genti di Ferdinando, haurebbe quella Trouìncùiu 
con titolo di yaiuoda, macolpoffederla come Signore pagandone al Turco m 
qualche tributo,come focena quello deUa Moldauia, “Perciò dunque metteuapm ^ 
tempo dì megp a mouerfi per andar contro Turchi, & febea haueua meffo iafie» 
me quel numero digenti,che non erano meno di fefiantamila , piu tofio C haueua» . 
fatto per trouarfi armato, e con foi^e da fcacciar le genti di Ferdinando di Tranfil 
uania,cheprr combatter co’l Beglierbei ; onde con diuerfe arti confumaua d 
po,afpettandodi potere intanto conuenircon effo Beglierbei. Tutto ciò parte fa» \ 
peua,diparte fofpettaua ilCaflaldo, ma uoleu’anch’effo confonder Sarte con taf» 


te,fimulando marauigliofamente fua intentione, & afpettando ternpo commodo 
ad efieguir Sordine c'baueua dal I{eFerdinando,€r perciò pregano ilf^efcouo, ^ 


fimofiraua offeguente^ngeua di non far nulla fengafuq configho,CT guftot^- in 
f fomma * 
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w cb’sfpèttafie in tutto fuoi contm*ndamcntt, mefcolanditnfiemtS An.vièi Jik 

01 imne rafani per tÙ^porlo a far ^eUo,ch'ejJogiudicaua fpedunte per uùle delpat ^jiYcks. 

0 ftttper feruitio di Ferdinando-, Totè far tanto , che lo fuolfe àmouerfi con Icj ijs'i. 
p gmti -rtrfo Lippa, non uolendo a modo alcuno , condurfi il f'e/couo a combatter 
)• w't Bt^Urrhei, che credeuano anchora trouarfi attorno a Temefuar ; e quando fu ^ ^ 
ijl reno unafera de "penti dello fitffo Mefe allogpati co'l campo uicino a /juella Ter- 
■I ra,aTcecÌMque miglia, hauendo prima ydita la ritirata dtl campo nimico dalCaf- <ii 

•j fidio, hebbero pervncorriero auuifo,cb‘ il giorno decimo pur di Ottobre,dall?on- varadìno 
a ttfte^aiera fatto Cardinale effo yefcouo > a ricbiefia, e buona in formatione dtl 
jt ^ Pertàiado}delcbe fecero molta fefia,portatagli dallo fleijocorriero la berretta 
\f r^4,etmoUe lettere di CardÌHali,che fi d^ratulauano co ejfolui della nuoua digni 
à fd}& tffo di di t’infnperbì tanto,che ne diuenne odiofo a tutti. Due giorni appref 
q J^ernui da f'ienna Giulio Sala%ar gentilhuomo del I[e Ferdinando, con lettere 
^ il^rtMtidi quella Maefìd.Haueua ferino pochi pomi prima il F^e,alCaflaldo 
i 4 lèe fapeua tome Fra Giorgio machìnaua co'l Turco a' danni fuoi,c itiChrifliani,e 
p étPtrdò caminafiein tutto cS auuifamento;an^i figli nafctffe comoda occafio- 
a ^(•ttffe morire il Frate} ma per quefio mefio replicò Lordine piu certo,come co- 
^ leithe piu diflintametefìat'era fatto auuifato,edi Tolonia,eda Cofiantinopoli, 
Aitoùiitrattauada ridurne il Cajèaldo con le fuegiti in luogo, doue congruti e fio 
co’ Turchi, baueffe potuto tagliar l'efierdto del /{e a pfsyy, o almeno fcacciarlo 
(ì fimiiTranfiluania,^ effe rimanerui, con C aiuto di Solimano, Ubero Signore. 

^ H*moquefibrdint,comindò ilCafialdo a penfar’ilmodo che doueffi tenere per 
affiturarfi dal yefcouo,cbe non era negotio,nè di piccicl momento, nè punte a^e- 
ili mkad efiegHÌre;perdocb‘egli nrueua co molta cautela ordinariamente, haueua ef 
,} firàto intorno,et era piu di Ferdinando potente in queipaefi. oittendeuafi duque 

0 toitafione , disfimulando il tutto con arte marauigliofa, come ne'pìu graui nego* 
fi PÌfiolfarfi;& per allboraprefe a follecitareilCardinale,cbe fi conduceffiro alla 
,t fkuperatiou di Lippa, aUaquat erano motto uidni. trulle guidar la vanguardia, il 
'j 9 tp^tegiorno,efio Cardinale, et arriuato ad un luogo alquato firetto dapafjare; 

; ftrcioc^ k radici di una motagnafi cogiungeuano co’l fiume Marajfo,da paefani 
a htto àiarecb,ilquale feorre uicino a Lippa,giudicò douer’efier buon’occafione da 
^ tiUrir faci difegni.Madò duque a dire al Cafialdo,che marciaua co la battagliai 
■) ^««4 trouato un pafio co fi malageuole,ch’era impoffibile far tirar quindi Lar 
4 !^iapoffa;ct che pciò deffi ordine che dett’ artiglieria reftaffe doue fi trouaua, 

4 FfiemtcÒ parte della mfupguardarla,e chef altra poteu’ andare auatì,cÒ qualche 

1 /pK? Ricciolo . T urbofsi forte il Caftaldo a quefio auuifo, e fi fpinfi innanzi d 

^ ^ikeier effe il luogo, doue conofetndo che poteua rimediar fi, fece incontanente co '"'■'l 
Il ^ifi alquanti guaflatori, che la medefima fera lo ridufiero in termine, chepo ^ 

f ^P*ff*r(artigUtria; onde dai’ ordine a’ fuoi, cbecormnciafferoauanti giorno 
p ^ì«atMminarla,effo la medefima notte caualeò a trouar’il Cardinale nel fio ab* 
t ^»mito,effendofi animato molto uicino a Lippa. Marauiglìos fi colui nel uede- 
I, ^Cafialdo qmui à taS bora , eh’ er’accop agnato da molti Caualieri Spagnuoli, 

( tH§tliani,e domadoUo della cagione. Importatisfima cagione mi ha qmi S lotto, 

I LibcoTcczoj l’arte Prima. j diffe 
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iìffe il Caflàtdo , da che utggendo nelle noflre mani una cefi fegnalata >htorUà 
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quanta è la rkuptratìone di Lippa, & S abbatter la fuperbia T mebefea > già foia 
per timore del nofiro eJfercito»ritiratafi dall^ affedio di Temefuar’rogliate uoi bo- 
ra, qua ft iauidiofo di tanta uoSìra gloria» (effondo tutto ciò uoiìra opera fola) eco 
danno gr aids finto delle cofe del ^ Ferdinando^da che per uoSìra confesfione Lip^„ 
pa è la cbiaifc della Tranfiluania» ritirarui da eoft bonorata» & importante im- 
prefa. Digratia»ui priego,no» uoglìateprìuar voi di cofi grande bonore,& il I(e 
nofiro di beneficio coft fegnalato. Confefsò il Cardinale ch’egli non giudicamal^ 
ne l’impegna) fi intorno a Lippa, doue facendo chiaro fegno Ofmano di uolerfidi- 
fendere,mcftraua di bautr ficurci^p(a,cb'il Beglierbeilo onderebbe a foccorrere; U 


che appareua piu manifefto con l’bauer colui retirate le genti dalCaffedio di T eme 
fuuartilche fatto nonbaurtbbe,fenon con taldifigno. 


jnnu., — .,.^^,.Ma in quefìocafo,eglinom 

uedeua come poter fuggir grauisfimopericolo,quando fi trouerebbono cbmfì dal 
lefiercito del Bcglierbei,edalpre fidio di Lippa, cb’t fio fapeua efier molto groffoy 
tr bauer fatte dentro ptouifioni molto buone da difenderli, pirciochemandot’ba 
ueua il tutto a riuedereper huomini fidati; & ebe ciò tanto più fi uedeua impofsi w 
bile ad effettuar da loro,quantù cb’i Cannoni per batter la muraglia non poteuann ^ 
condurli. Et che fiatite la co fa in qutfii termini, giudicaua ottimo partito il far’um 
na triegua co'l Btglierbei,trouandofi allhora in buona conditione da far ciò coita ^ 
bonore,& non efpotfi apericolo di combattere con unrffereito Turebefio bem ^ 
difiiplinato,epoderofo,con le loro genti, per lo più coUcttuie, e dì nulla efperien- ^ 
:^a. Replicò il Caiìaldo,ribbuttando tutte le fue ragioni come deboli, affermand» L 
che Cartiglie ria farebbe compar fa quel giorno, & eccitandolo per gloria propria, T 
tà- per proprio beneficio a non lafciarfi ufebr di mano uittoria tanto notabile, & 


racquifto cofi neceffario; & in fommafeppe far tanto,non contrariando imperia ^ 
famente,ma con uifo lieto mostrando di mouerfi come tenero della gloria del Cor- u 
dinale,cbe pur lo fece rimouere da quelproponimento, Cr il mede fimo giorno ebe ^ 
feguheffendo a buon bora giunta Cartìglieria,& iirefiante delCtfftrcito,il CaSiàl ^ 
do,con alquanti Capitani pafsòfubito a riconofeer Lippa, e per poter far ciò p'tà J 
commodanente, fpinfì auanti parecchi caualii da un’altra parte, accioebe attac- J 
cafferofcaramucciaco’Turebi,liqualinonvolttro fortirt,ma folo attendeuan» ^ 
co’tiri dalle mura ad impedire il difigno al Cafialdo, che nondimeno confiderato à ^ 
baSlanzjt il tutto, fe ne tornò al campo; dou’erano arriuati, per trouarfi a quella 7 
imprefa,i Capitani yigliandrade,e Teffeda che fi tran partiti da Temefuuar,e dk ^ 
lif ro pieno ragguaglio dtUa ritirata quindi de Turchi. Marciarono in battaglia il 


lappa »IT«- 
diaia da 
Chtifliani- 
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feguentegiomihithefu il fecondo dxT{ouembre,accofiandofi a Lippa, per aceam- ^ 


paiuift,come fecero,prtndendo alloggiamento fopra una montagna, che Sia come ^ 
a caualiero a quella Terra,ilCafl aldo, con tuttele genti pagate da^Ferdinando, & 


il Cardinale, con l’altra parte dell’tffercito,fi pofe nel piano preffo quel montcj . 
y olendo allhora i Turchi abbrufciare un borgo di cafe , e ritirarne le vtUouaglie 
dentroMh fu mandata ma compagnia di arcbibugieriSpagnuoli co lCapitan Gin . * 
nanni y lloa,per impedirlo,cbe poterne profittar poco; e nondimeno una moltittt ^ 
dinede fanti Mungberitiraticolidaldeji<Urioédv'ia»cbeuificoHferitaua,prèo 
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« élceilMo quHpaefe ottimo, ne fecero una dannofa preda; perche htuutone a fa- i«. dei it 
P tittd, e fpinti da quel furore ad aff iltafinconfideratamente la T erra , uh furono j- eh». 

Il rtfpinti con morte della maggior patte, it feguente giorno ,ejJendofi ne’ quartieri i ss i. 

b alloggiato commodamente tutto il campo, furono da tre parti mandate perfone..» ^ 

» praui(be,& ardite a riconofeeri fiti, per poi piantar la batteria dondefi giudicaf 
m fepìu apropofito; e da una furono mandati ^>£ntonio./£gineta, & Giouanni 
4i lee,ttnThomafo yarcocchio.dalfaltrailf^iglìandrado, & l'odlfier delCapitan 
m Luigi Bariento, dalT ultima ^ndreaLopes, ch’era S urgente maggiore,^ Giulia 
m ÈoCarauagiale. La notte che feguì furono piantati alquanti pexji piccioli da 
r ftortinare,perche dalla montagna f coprendo ft dentro laterra,uoleuano impedire 
i': iTurebi liquali fi foUecitauano à fortificar/i, ù" cominciauano ad alyir'un far- 
(p Mntlluogo piu facile da effer aff aitato. L'altra notte fi piantò [artiglieria grof- 
'gt ft,& all'algar del Sole, che feaedò la nebbia cagionata da vapori del fiume, co- 
p mudarono la batteria con quattro doppi cannoni , e due colobrine rinforgatcj ; 

3 ù mdl giorno feguente, ueggendofi al-gar il forte furono a quella parte uoltati du^ 
s altri cannoni per rouinar' il fatto; & efiendo poi mandato una Spagnuolo a riùe- 
i9 der la batteria, ch’era durata due giorni continui, colui ò per fouerchio timore, ò 
a per troppo defiderio che fi affaltaffe non hauendo a pieno riconofciutaU,riferì efr 
gt fer commoda ; onde fiando tutte le genti orinate alt afialto fi diede ilfegno, cotL» 
f ptsfina riufeita. Haueuano ti Turchi fatta dentro la batterìa, una gagliarda ri 
y drata,con profondo foffo, fiancheggiato da alquante botti piene di terra, doue.j 
t: fiatate haueuano picciole artiglierie,eprouedutouidi arcUbugieri , fuochi lauor 
red,& altri danno fi flr omenti . Eranfhpropofiidal Cardinale, e dal Cali aldo 
fjm grandi di bonore, e utile a’ primi ebepiantaffero le infegnefopra la brec~ 

<M, (C9S bdla oratione da efJoCafialdo erano anche fiati effortati, come in taf oc 
Ifl tofnnefuolfarfijorrdetutfinfiammatìdagrandefideriodi glorta,fi fpinfero à 
fi ima con tanfardmento,cbe pafsò in difordine ; perche non foto gli off' ignoti ad 
tffdtart, ma quelli eh' erari anche in guarda delle trincere, abbandonandole, cre- 

d itdotàcorrereadarricchirfi <tì hoaore-,ftauan'garonoad unainconfideratA* ■ 
morte.Fuinfommalosforgpdicofiorodanofi(fimo,eìroUramoltiaUririalorofi 

fi jól^,cbe ui lafciarono la uita,vi morì il Capitano .Aldana,'Q‘ Jlntonio E gjui- 
fi glU,et anche affai grauemmteferit’htra quali fupreffo a rimaner fepolto tra mor 
f ^Capitano f'a^andr ado, e ui per derono quattro bandiere , che recarono iru 
fi ftterdi Turchi '; liquali combatterono quel giorno con prona riefiremo ualore . ftuimofo à 
q Ha non potendo fopportar con buon' animò tanta perdita, e tanto difordine ilCa 
d fialdo, e giudicando che cominciato il male, fenon fi eorreua co'l rimedio di noìu 
d l^ciar'il nimico in quella opinione di fe fiefio, haurebbe cagionata la rouina dei- 
fi tinprefa ; fatta un’altra effortatione a fotdati , e rimettendo da piu bande , doue 
i. ttfifcalata,acciocb'inimìci fi confonieffero nellaiifefa, doUe rinforzalo l'afiaL- 
i H^abreccioj , tant'operò quel giorno > infitme co'l Cardinale, che da uaUnte,e 
)• tattico Capitano fi portò fempre, che dopò lungo , e reiterato combattimento di 
if [<*que bore furono coflretti li Turchi a cedere con molta loro occifione . S criuefi 
^ molto fi fegnalaffero il Capitano Giouanni yiglioa^e Francefeo S alfedo, che 
r II prima 
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An. del M. pùnta di ogni altro piantò U fua bandiera [opra la muraglia. Ofmaao > con qua 
ciit. ^ urcbhliquali erano rimafi in ulta, fi ricourò nel caftelio , fot fi fperando di efio- 

»<5»- re anchor foecorfo dal Beglierbei» fi com'era fama che far uoleua ; ma feicento 

ILA MS. Jwonfaxi a cauallo t fpintifi fuori dalla parte del fiume tcredeuano 


J.ìfpi‘pei dilàpoterfi fiduarctcbenon fu loro posfibile , bauendo già il Cafialdo prone- 
GhJi *■ a guardia di quel pafìo quattromila cauaUi Hungjbe^ 


AiajiL 


rii dt i quattrocento caualli T odefcbìdi Carlo Scerettinotda quali furono mifers 
burnente disfauUe tagliati a pet^i.La ritirata de Turchi nel cafitUo, fu con grò» 
éifordine,fi come conueniua in tanto pericolo, & fi li rincitori baueffero bauuto 
piu toflo la mira di guadagnar intiera uittoria, che di faccheggìar,quafi frutto di 
ejfa,la T erra, egli fi prendtua quel giorno , disfacendofi quel resio di Turchi, & 
uuidendofi , o facendo/i prigione Ofmano , co fa di gran confiquen^a ; perche da 
poi fu dibi fogno far nuoue batterie contrai cafieUo,dandofi dì ciò il carico al Mao 
cbefiT allatàcino, chele fi piantar da treparti,Cf non riufet ageuole, perche no 
uegiorni continui fi dìfifiro i Turchi , finita giamai chieder mifiricordia, fperoM 
do tuttauia che compariffi il foecorfo del Btglierbei,chegiamai non fi mafie. Final 
mute U diciottefmo giorno di T^ouembre chiefiro di parlamentare , perche in ef- 
fetto dentro nonhautuano piu cos' alcuna da mangiare , fofientati offendo fi due 
pornidipoco formento cotto.ll CaliaLdo volruaricruerlia dìferetione, come eoa 
ueniua,per la loro oflinata dififa,contra un tanto, efiercito, poHi a pericolo mani 
fefto; ma ìlCardinale cercaua xon qualche nuouo beneficio uer fi Turcbi,diric6ci 
Uarfi co loro,et foUecitando il C afìaldo ad accordar in tutt’i modi, faceua fpargeu 
f»oce,euenirmefjifintì,ocbefi auuicinaua il ficcar fi potenti fsìmo del BeglierM, 
i del Bafcid di Buda,ò che le genti del paefe non uolcnde piu quiui fipportar la mal 
uagità della ftagione,già effindo-coperto il tutto di nnti,e di ghiaccio ifi ammotiun 
uano,etbor' altre co fi inutntandoyfice rifiluereilCasialdo, per minor male; dre» 
ebeilCardiualefi era lafcìatoapertamenteintendere,che cofi uoleua; ad accmtar 
ilpartito dilafciar partir tutto quel prefidh, in fieme canOlmano,cÙucendo torn 
éagaglie,artiglierie,armi,bandiere,caf^alii,etutt'i feriti doue loro piaceffe,accÓpa 
jnati da fior ta,cbe loro asficurafieU maggia, i^rfto vataggiofi accordo fit fatta 
aotra il volere no-filo del Cafialdo, ma di tutti li Capitani Hungheri,Spagnuoli,et 
Italiani, chiamati perciò aparlameto; laonde il Cardinale fi cBcitó per quefio grò- 
difsim'odio contra,ma particolarmente del Cafialdo, che fi accefie piu che prima 
nello fdegno,e nel difegno di efftguir quanto Ferdiniiogli ordinaua;maggiormUt 
che fi fcoperfe,cbe la notte che precedette alla partita di Olimano, cofiui era fiata 
nel padiglione del Cariinale,à trattar fecreta,e ftrettamete co effilui di'gra cofev 
la fimmadellequali era lo fiacciar refiercito diFerdinado fuori di Tr^tluania, 
7^n potò contener fi 7{icolo Balafci per ifdegno-di cofi uergogno fi accordo, et an 
ebe A l fin fi di Saiauedra,che l'uno partito dal campo co più di mille caualli sbaU 
dati,t altro da T emefuuar co dugito,per afialtariTurcbi nei ritirarfi; ma fu con 
danofi configUo, ch'il Balafciovi rimafe ferito, e tatti a pena polirono fahtatfi 
con la fuga ; quando eh Olimano ^ marciando ben ferrato, fino, e fatuo co' fuoi fi 
ConduJfealBeglicrbci che I afpcttma Ctminciartno poinegctijdipiu artificia 
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i<* \til tarihuìeit^" il Cafialio, perche quelli non voleua,cb’in Trat^luania fut r> 
ufie gente foraflierM,ni mìlitie pagate, con ifcufa di non affligger li fudditi coru 
fjd purnigtoiH,che fono fempredigrauemolejliaaqueidel paefe; ma offtrtuach'i 
Tdn foUati pagati da ¥er Quando, poteff ero alloggiare nel fuo Contado di f'’ aradino , 
kp dont fareihono anche pìà commodi a difender quella frontiera centra TurebiCa 
nofeeuail Caflaldo, ch'il fine di colui era fola di confermar quel l{egn9 difarmato» 
nd perptter più ageuolmente opprimerlo, & cbelaforg^aUhora non farebbe giornata 
wf punto alle co fé del l{e fuo Signore, onde fi accommodò [animo a camnar cS mol~ 
nd tearte,perifcbÌHire ogni difordine. Tropo fenon eflerconuenemolenon ritornar’à 
fa fuoi luoghi [artiglierie dond' erano fiate tolte, fi come nè anche fi conuentua no far 
tòt ttaccompagnardabuonafcorta,per fuggir tutti lipericolifopra di ciò;tP‘ coque 
il» fii moéfeppefar tanto,cb’eglifi contentò di mandar qualche numero di ,/ileman- 
iti uiper accompagnar [ artì^eria,gìà dat'bauendo fecret’ordine il CaSìaldo a Co- 
tft fitaniiCht fi mette/fero in AlbagiuUa,& luoghi attomo,per afsicurar quella cit- 
hp tlEffo poi co'l Cardinale,attefe a far purgar Lippa de corpi morti , & a rifarcir 
jtJ) le rouint;doue occorfe fatto heroico del Cafiaìdo,degno di effer celebrato dalla 
li» penna di ogniuno,come fu da quella delCentorio,acui molto è tenuta la poHerità, 
^ per le co fe,che particolarmente lafciò fcritte intorno a quefia guerra . Diflrtbuiua 
^ dCardinale li beni di quei cittadini,cbe fi erano mofirati amici a Turchi, in quel- 
krimdte,affegnandfiU a Capitani Hun^eri che feruit'baneuano il I{e ; onde tra^ 
pò quelli trouandofi effere fiato vn ricco mercatante,che nondimeno era morto,& le 
,jp! juerobbe tutte pofie a facco, il Cardinale tuttauia dìfiribuiua le fue poffesfioni a 
^ dueCapitani Hùgberi.La moglie di lui vedoua,e maniero fa,di ciò affllitta fopra^ 
tudo;come colei, che pouerìfsima refiat' era; piena di quella confiienxa , che fuol 
^ hauerfidagli animi dotati d'egregie virtù , ricorfe al Cafialdo;a cui,per effer ve^ 
^1 iuta vifiofa molto, e di nobili maniere, fu incontanente introdotta. Ella buttata^ 
fft iffiapiedi efpofe con tanta gratia la miferia delle fue fortune,che quel generof» 
Capìt.Ho,da una p arte compasfionando la miferabile conditione di quella donna, 
j tbefifaceua conofeeredi molto generofi fpiriti,dal[ altra no volendo,nè douedo 
Ip punto offendere [autorità,& lagiuflitia del Cardinale,ordinò ch’alia donna foffe 
donato di quello del I{e Ferdinado,dou'effo haueua più ampia autorità,fino a quel 
gL kfmma,cbe agguagliaffeil prexjji delconceduto agli Hungheri; l’vno di quali 
^ iapoi ammirando il valor di lei,U prefe anche per moglie. Orla fortificatione di 
l^a,& la fua difefa fu conceduta al MaSirodicampo .Aldana,cbe di ciò moflrà 
gran ieftierio,afiegnatogli anche Solimos , & lafciatagli vettouaglia per molti 
tuefi,e monitioni a bafiang^a,con ordine,ch’andaffe ogni giorno meglio prouedeu^ 
iofi^teneffe buoHaintelligem^a,& accare-^affe quei del paefe. In Teme fuor 
^ ordinò che con vna compagnia di Spagnuoli entraffe Cafparo CafiellHCCÌo,aggm 
fagli altri del paefe, che vi erano di pu fidio, con commi fsione di ben ripararla , 

, , t fortificarla douunque fi vedeffe il bijogno . Ai andar on fi [altre genti da guerra.» 

, ody gtìdenefe ; & incamminando daU’ altra parte del fiume Marofio il refi» 
^ kgliSpagauoli,& .Altmanni,efìo con la guardia fola di vintìcìnque arebibu- 
ffitiacauallo tfipofeafeguireiL Cardinale permeglio asfiiurarlo, da che gli 
Libro Terzo, Pane Prima. / J bi 
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Aa.fci M. bìfognaua ejjeguir [ardine di Ferdinando »cbe perciò mandat'baueuà HUOui mefifp 
’ai'chi ^ arrivata a ymnfetcajktio di ricreatione fabricato gid da tfio Fra Cior» 
^ IJ 5 J. *’ già ponte al Caflaldo,cbe quitti pottjfe comodamente effettuare il difegno;magU 
Spagnuoli caminauano adagio»& il Cardinale quiui ar rinato voleua poco dima- 
X KXK s- fnfHiylaonde trouandofi malproutduto il Cafìaldo, mandò fecretamente ad affret 
me sforma Tallauicinoi &gUaltri cheli guiiauano» fi cb'in vn giorno esfi fe- 
dero il viaggioiebe far doueuano in due . ^Uogpaua il Cardinale co'lCafialdo dX 
ero il Caftello, la guardia del Cardinale in yn borgo, & in yn' altro commandò cbt 
foffero alloggiati gli Spagnuoli quando giunfero; effendo l'vn borgo dall'altro di- 
tiifo da vnfiumiccllo chiamato Sebes, non gran fatto lungi da Mbagiulìa. Uluini 
dunque hauendofi da vccidereil Cardinale, communicò Giouambattifla Caftald» 
to'l Aiarchtfe Tallauicinq,[ordinepiù volte hauuto dal ^ Ferdinantlo,& le co- 
gioni,che nondimeno prima gli erano maniftfìt;aperfegli anche il modo che fi ha-^ 
tteua da tenere neU'effeguìr tutto il difegno,e di chipenfaua egli di valerfi.Cofifta 
bilìto il tìftto per la mattina feguente, fi fece chiamare il Capitano Andrea Lo- 
pes a cui ordinò che nel franger delTalba foffe apparecchiato alla porta del Caflel- 
lo,accioche quado fi apriffe,defiramete introduce fle vitiquattro archibugieri Spa^ 
gnuolhfcclti da tutte le compagnie,viftiti alla Turche fca degli habitijguadagnatf 
in Lippa,con loro archibugi, cr altre arme adattate fatto commodameuteitSr che 
quefii dihribuiffe dapoi ch'entrati foffero, ne' quattro torrioni.ch' erano nel caHei-- 
lofiUbe non farebbe fiato malageuole,percbe douendo quella mattina partir qum- 
di il Cardinal Fra Giorgio,il tutto farebbe intonfideratamente in moto. ,.41 C a- 
pìtanTietrod' .Aitila commi fe,ch’auanti giorno a ffembrati tutti gli Spagnuoli 9 ^ 
fenja firepito di tamburrì,fi prefentaffe alla porta del cafielio in ordinanza co» 
loro infegna,verfo donde fi andana a Zaafebes..Auertisfi poi,cbe la notte cheap' 
prefjo feguìila cui mattina doueua effere il termine di tanto ecceffo,che mani f acri- 
teghe haueffero, fotta qualunque pretefio, ad recidere vn Cardinale oirciuefcouOt,_ 
fu cofi trauaglìata da tuoni, pioggie,renti, & ogni piò horribile alteration ae- 
re, che benparueil cielo hauernedato fpauenteuol fegno . Madaciò non ritarda- 
ti punto li congìurati,ch'ad altri huomini di gran cuore f coperto baueuano quato' 
far fi doueua, con [aiuto loro; fu mandato nel far del giorno,(mentregià il Loper 
haueua introdotti li fanti Spagnuoli, & [.Auila con gli altri ftaua pronto dall'aU 
traparte)il Secretarlo del càfialdo, Marcantonio Ferrari, co alcune lettere,epa- 
tr ti, co finta di farle dal Cardinale fottofcriucre;come fe douendofi quella mattai» 
partir per Fitnna il Marchefe Sfor:^,haueffe di ciò bifogno. Era il Ferrari mol- 
to domcfiico del Cardinale,& vfato rU entrar da Ini a ciafcunhora,per le bifogne 
occorrenti, tra tffo & il Calìaldo;& perciò fu eletto per buono ifirumento, oltr» 
th'er'huomo rifoluto,&in quell' occafione doueua feruire,percomincittr l'vltim» 
atto di quella fiera tragedia. Il Marchefe Sforga gH andana dietro, eletti fi copa» 
gni al mìsfatto,il Capitan Monìno,il CaualierCaprggìo,vn chiamato Scaramut^ 
Vfa,& yn Tiacentino,che tutti fi rnofirarono prontisfimi.Fu introdotto il Secre- 
tarlo da Camerieri fen'ga rcniicga,ma volendo apprtffo entrar UT allauiciuo, gli 
kifognò vfar'vnpoco diforo^, però fen'ga firepito.lu tanto U Secretarlo preftni» 
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** 'UUfcritturealCariÌHale,& fattagli Cambafcìata,come anche H Marche fé Sfar 
dtfideraHa di baciargli le mani, egli ch'anchor ueftito non era, ma fola con una 
fodera intorno di xibeUini,tolfe la penna in mano per fatto fcriuere le lettere; qua 
do il Ferrari prefo in mano un pugnale cb’afcofo portaua con due colpi lo ferì nel 
f rtforf ne'lagola.Ma effo,chepro,& aitante era della perfona,tale fcofia diede i 
o colai (he lo fi diflefe a piedi; & allhora entrato il V allauicino, con un colpo di fpa 
^ dagli fejfe la tdfia,indi tutti gli altri,co'l Capitan Lopes, lo finirono di uccidere co 
Ir gran rifolutione;nì da luiufcirono in quel tempo di bocca altre parole; fe no alpri 
^ mo tolpo datogU dal Ferrari, gridò Firgo Maria, & quando fi uide contra tanti 
armati foggiunftjChe cosi quefla,fratelU,& poco dapoi nello fpirare,Iefus Ma» 
f ria.iìaeflo fu il fine di Giorgio Martinufìo,non pur Fefcouo,et ^rciuefcouo,ma 
■ \ tome detto habbiamo. Cardinale di Santa Chiefa, il giorno diciottefimo di Decem 
* brediqurfl'anno 1 5 $1. nella cui uita fi poteron'offeruare quella grandi alter atio» 
^ tàitherareuolte fi uegglono,ma pur fi ueggiono nelC alterabile natura delle cofcj 
^ bumane; perche tralafciando quanto fi è potuto vedere nel breue E logio di lui fot 
tt dal Giouìo, nel trentanouefimo libro delle fue Storie,egligia da molto baffa fot 
tana troudiofì arriuato alt altiT^jtji della dignità Cardinalitia, ricchiffimo di beni 
^ EccUfiafiicLe fecolari,padrone quafi affoluto di tutta la Tranfiluania,temuto,e 
u njptttato iaprimipotentati del mondo, & riputato molto perjgiudìtio,e per naia 
^ n,qnanf altro dell età fua,in ogni negotio di pace, t di guerra, allhora, che quafi 
Uprandota degli humani accidenti fpintol'baueuanella cima de fuoi ambitiofi 
dtfiderii, fanne con tanta virÀenjji é morte precipitato,ch( fece nuouo, & auten 
'ji tuo teSìimonio al mondo quanto fia grande la fragilità, e debolei^jjt di ejfo mon> 
^ do. 7 {pn è da tralafciar (auertimento del Centorio, che quanti fi trouarono alla 
dilki morte,o furono in breue mìfer amente uceifi, 0 menarono la uita loro, in af» 
fiitrauagliato corfo diuarìemiferie.. Morto il Cardinale nel modo fopradetto, 

‘ ! GiouambattiSia Cafialdo,cbepafeggiandoperun corridoro , ne afpettaua il fina 
talò a baffo, fe partir la guardia degli fJaiàtchi laquatera dentro il CaFiello,cbe 
non fu malageuole,ueggendo coloro già pronti gli Spagnuoli in ordinanza,^ «- 
ùtdo ch’il Signor loro era morto. Ma mentre poi la guardia della Caualleria,che 
tra nel borgo alloggiata u fciuaìn campagna ordinandofi in battaglia fotto il Co- 
, piloro Taolo BanchiilCafialdohauendo riguardo che Francefco Chendi,perfona 
li grande autorità in quelle parti,am}cisfimo del morto Giorgio, e ch'era per par» 
iifuiito il tumulto, andò piaceuolmente a trattenerlo,e prefolo per mano, lo con» 
L loffi con effolui; chefuattionedi molto auuifamento.Male genti a cauatlo poiché 

0. fi furono afiembrate,priuedifonfiglio,nèfapendo che farfi, morto veggendoil lo 
^ * 9 padrone,nbper chi doueffero combattere, cominciarono a difunirfi, & in breue 
^ lotti tornarono alle cafeloro. Inuioffi congU SpagnuoU,eco'Todefibi,liquali era 
^ ooiui il Caflaldo uerfo Cibin,o uogUamodireErmefiat,mandaodoad. 4 lbagiulia 
. ^.Alemanni , & a Zaafebes , & ordinando ciré il Capitan Diego Felts con una 

1 , **upagnia rimanefie in Fuins; ma quiui udendo, eh' erano flatefaccheggiate /c-» 

, i*ft,e dodicimila ongari tolti dallo fiudio del morto Giorno con altre indegnità 
. t*Mmeffeda quei cherimafi erano, mandò Commifiariiebeprouedefìe a’difordiui, 
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faetndo eonftgnare il danaro, a chi cura ne hauefje per lo I{e . Fu fatto afìecwm 
yuiuar,doue U morto foleua conferuar fuoi tefori,& ui fi ritenne prigione un cer 
to ^mbafeiadore cb'egU fpediu’ allhora al Turco,da cui non fi potè cauar nullaii 
fecreto, fi come fi fperaua . frolle poi andar alla Dieta che già fi er intimata inj 
yafrael,& accompagnato dalle fue genti pagate al numero di milleottocento, «h 
rinato a Seghe fuar,cptindi mandò Francefeo Chendi,prima con molte offerte tira 
tolo alla deuotione del Ferdinando, perche difponeffe gli animi di queisignon 

alta qmete,& a giurar fedeltà a quella Maefià; iUhe fèc’egli con modo efficacifti 
mo,vfanio parole,& fatti, con donar loro,e difiribuir fecondo li meriti di ciafeu- 
no,eprefenti,e prouifìoni ordinarie, e gratie, et vfficii,talmente che rimafero mol 
lodenoti alla cafa d^uHria. Tqpndimrno potendo fi ageuolminte dubitare, cb'il 
Turco oonrhnartbbe quieto.per tant'ojftfa,e uergogna riceuuta quclC anno, difin 
buite,chtbbe legenùda giurra allefianxe,andaua il Caftaldo prouedendo quello 
Cofe,cbegiudtcaua dotterai tffer e dibìfogno nella futura guerra. 

Raccontammo difopra,come tarmata Turche fca, danneggiata larìuierm jtu 
tirale della CkiUa, fé nera paffuto ver fati fola di Malta; ma, non toccattm» 
quanto eraprima feguito tra tarmata dclVrencipe .Andrea Doria, & i legni dt 
Dragutte Corfale,percioche loci rìftrbarnmo a trattario- tra le cofs di .Africa do- 
ue fuccedette. Hebbe la prìmautra ficuro auuifo il Doria del viaggio di Dragutte, 
& come fi era ricourato alle Cerbe doue per un canale molto ftretto auanx^ofi 
dentro uno flagno,quiuiada^o ffalmaua li fuoi Ugni, por vfeir poi a corftggian 
fecondo tufoto. .Arrjuogli fopra tarmata del Doria tant'aUa fproueduta,cb'egli 
ui rimafe afkdiato; ma pur difendeua li fuoi vafcelli con la coramodità <t una (or> 
rè,che nel canale ftruiua per guardarlo, & fabricatoui anche un battone, fi tene- 
ua affai ben coperto. T^ndimeno bifognauach ìn poco tempo fi affamafiecon^ 
tutti fuoì,& quii signor Moro,che qutuì dominaua,fe ben uotcnd'offeruar la fé- 
deiatagli.Hon confentì al Dorioathelotà facefie prigione, tuttauia lo foileeitaiu, 
che trouaffe modo al fuo fcampo,fenon uoleuano tutti perir di fame , per ciocbe.jt 
queU'-lfolctta èflerilisfima , epìcciolaprouifione nifi trouaua ordinariamente di 
yiueri. Effo dunque fatiogran maefiro dalla necefsità , mìfe in opera, e Turebip 
€ Mori,efthiauiquantì potè bauert, co’ quali fi mife a cauar un canale da certa.» 
partepìubafia,e tantoUrafi tivòcòlcau.w%ento, che quel lauoro follecitato gi$9 
no,c notte, peruenne al mare,donde ueduto non era dal nimuo,per lo fpatio di me. 
^0 mtglio.Cofrdi notte fuggendo fchiuò il fopreflante pericolo con marauiglia, e 
fdegno non picciolo del Doria,che quel Barbaro thauific io tat^fiutia inganato ^ 
^ pur non doueu' e ffer giudicata cofa nuona,quando che nel porto di Taranto d 

mòdo quafifimiglÌAte,futbifenti»aiadi anni prima fi liberò daimmìnete rouina. 
Ma tarmata del T ureo, allaqualfi era congiunto eff » Dragutte , arriuat’a Malta 
fecefmontat\gentincU'ifola,edar'ilguafioal pacfe,& ficendo diuerfi tcntatìui 
per isforxarla fartela ne fu con grane danno ribbuttato piu uolte ; talché di-- 
moratouiotto gìorni,fi voltò alti fola del Co'gp,gia dcltaGaulone, douefitenc^ 
ua prefidio à nome de Caualieri di Sangiouanni ,&vifi pofe à batterla , e com- 
batterU son molt' acerbità . li luogo non tra forte da refificre à tante forate, oa- 
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^ itn capa di tre giorni fe ne fece il Barbaro padrone, e pofio foco nel cafitllo, con An. d«f ta. 
Wi dnffeftbUue prtffoà quattromila mime dì ogni età-. QniniifimojJeverfoTfi- ;^„’dl'cllr. 
là P^tfb'imedefimiCaualìeriguardauano, & arriuatoui a' cinque di jlgojioftce "551. 

buon apparecchio per combatter la Terra , pìantatoui principalmente aU'incon 

tro un'tUo caualiero , fopraui buon’artiglieria , con la quale in parecchi giorni 
net fra profitto , difefa con molto ualore da Caualieri,cbe dentro fi trouauano , Ttipoi i pie 
(Oidue baniUere di fanteria Spagnuola;ma un Frante fc, che vi fi trouaua d'ani- 
tuo fellone tU quale baueua due anni prima tramato dt dar una porta di quella 
fvrttXgp,advn Signor Moro,chiamato ^muraga, per compir tanto tradimen- 
to fi una notte giu dalle mura, & ricorfo a’Turchi auuisò il Bafcià come 

diparte di Leuante bifognaua far la batteria , che quiui le difefe erano molto 
piu deboli. Tojeronlo i Turchi fubito ai effetto, & ut fecero gran roiiina; tutta uia 
ftfarebbonodàftfi ,fenonmancaua fede nel Capitano della forti'^ja , chiamato 
Gafpare lambale,pur h r ance fe, che per fuajo da vn .Arabafeiaiore del di 
Francia,il qual fi trouaua neU' armata, {ir per quanto fu accufato , anche corrot- 
te perpremi, accordò co’ Turchi di lafciar la piatta , e condurne uia foto d.tccn- 
pftfone d fua fcelta. Ter uia ^ quefio tradimento infame dunque^ , fu da 
^ Cbrifiiani perduto Tripoli , che poi per ricuperarlo noueanni appreffo cagionò 
,-1^ perdita mtferabile all' armata del l\e Catbalico. Furoaui denti 0 da n:ìn:ci:.4- 
iQotidpet^i^ , me^o di quattrocento Spagnuoli ; ma il Capitano Francefe toc- 
tato con guanti C aualieri à Multa, e con quelli , eh’ ad ejfo piaciuto era di fui- 
J' tm, nel cui aiuto fperaua molto , fi che nulla fi riconofeeffe del fuo tradimento , 
timfe ingannato; perche pofio in ofcurijfimaprigiane,gH bifognò rendere iìnt- 
;’j te conto di quanto baueua quiui Operato . Fu parimente trauaglio d'armi tra 

Umda Fs di T unifi , & Luigi TeregCapitano delia Goletta , quefi'anno ; per Ji"* t*dm? 
tbeparendo al Tereg^, che quel Barbaro ad vfanx^ di Mori rotto hautfie la fe- «corda 10 
it idi Imper odore 'intorno gli accordi fatti con Mtilcafien, quando fu mejfo in Si- " 

jjj gpdrìalo danruggiòtalmente,che temendo Mmìda di peggiio, fece nuouo accordo, 
fi & obligoffi di dare ogni anno aU’ Imper odore dodicimila feudi, per pagar la^ 
ffiariia della Goletta; & oltra di ciò, quindici caualli barbari , diciotto falconi , 

• Itpte quante bafiafiero per vfo della Goletta, che rila fcicrebbe tutti gli /cbiaui 
jif CbriHiani che fi trouafftro nel fuo l{egno, nè permetterebbe per innam;i effer ue- 
ne fatti , & ebe finalmente non darebbe ricetto ad alcuno forte di Corf li ;& al- 
^ Incontro l’imperadore fi obligaua di aiutarlo e difenderlo co’l fuo l{egno , 

^ cantra qualunque perfona ch’ofifndcre lo volefft^ . Ma noi faren.o V/t 

^ pan fatto di narratioae , partendoci dall' Aufira,e paffando alla Liuonia.’ , 

^ ’Pnuincia poHa molto à Settentrione ; {P" quejlo non tanto per quello , che livux. 
p fueff anno vi fuccedeite, quanto per chiirc^a delle cofe awtcniiteui poi. Fu data 
^ wa rotta memorabile , quant' altra fe ne racconti da fcrittore alcuno l’anno cin- 
.. qnuentefiimo fopral miUefimo , dal Granmafiro di Liuonia , Gualtcrh Tlct- 
y teurgo, al Granduca di Mofeouia , per non uolere il Granmafiro pagar 
i tributo della purifdittione di Tarpato al Mojcouita ; & fu Memorabile perche 
,/ nel piano prrjfo rlefcou'ia fola dodicimila cauaUi e diuem 'Ua fatt- 
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M ti di effo Cranmajiro t cantra centotremilaMofcouiti, e trentamila Tartari I 
Aadìcia. f rimafero talmente disfatti > che piu di cinquantamila rimafero morti nd> 
IJ 5 I. lacampagna. F adunque perciò fermata vnatriegu:eper cinquant' anni pò- • 
““ cìx fi vdiuano apparecchi di arme qutU'anno > il yefcouo de Tarpato , procuri 
xivoN. condiuerfime's^di protongar lairiegua , & vi trouò grandifjima difficoltà fi, 
che à pena potè ottenerla per cinque anni appr effo, dopò molti danari fpefi,e 
doni diftribuiti à diuerfi che s’interpo fero . Ma volle che ui fofftro qurfte con- 
ditioni , che durando il tempo della triegua fi torna ffero à fabricart tutti le CbU- 
fedeMofeouiti , doue edebrauano all'ufan'ifa Greca, in Rfualia , & in Hjga , & 
else gli fi pagaffe per innan^ quel tributo per Torpato , ch'ufato fi era di pagar 
per adietro . M a perche le con'ditioni non furono offeruate , Ò" altri difguftigra^ 
ui occorfero anche tra loro , dopò ^qualche anno fi moffe guerra dal Mpfcomt4$ 
con eiìrema rouina di quei paefi^omeà fuo tempo diremo . 

11 Fine del TerzoLibró . 
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DESCRITTA DA CESARE CAMPANA. 

Parte Seconda, Deca Terza, Libro Quarto , 

CttE COIRTI E LE CFEB^J^E DE SFOl TEMTU 

A guerra intorno a Tarma molto indtUolita,per Iaj a». Jei il 
ritirata del Goni^aga in TiemontCt dau' affai da^ *n.d! Ckt. 
penfare alTontepce,che come //, è dettOiper hauer'il i si » • 
tempo fatto rimettere affai dello fdegno conccputOjfi iTalTa 
lafciaua difporre dpiu quitti penfieri; eofa cheprtue 
dutagiadaCefare non ageuolmente fi er'iniottoa 
prender Carmi , & purtiratoui dall' artificio de fuoi 
minifirhveggendo poi comma fsi coft gagliardi humo 

ri-, no gìudicaua effergU profituuole, che ft fiaccafje il 

fenttfice da iniyela/ctafiegU’l pefo della guerra tutto, à C abbandonofìe con po- 
' tarìfutatione . Lamentauafi per ciò apertamente delVapa , & non lafciaua^. 

I >0 fa intentata ptr ritenerlo fermo contra Francefi , ch'allbora piub moltflaua- 
>0 alla feoperta in diunfi luoghi . Ma il Tapa ftn%a danari , e bramofo di quie~ 

, piu poteua nodrir le fue genti in campo, nh uolentieri accettaua qualunque 

l^'.t^irta fattagli, perche fi profeguifie la guerra . "Perciò prcpofe impartito a Ce» 
fare come per ultimo sfor^tp di quanto e(io poteua fare,veggendo,che la guerra fè 
\ frelongaua tanto j.voieuathe Giouanbattifla fuo nepote andafie a feruir fotta 
ì Tarma con dumila fanti e trecento caualli, li quali effopaglxrehbe, ma chepren» 

- f^fiffopTadife l'lmptra^reilprofeguirl'affedio dtUa Miracola » e ftringere^ 

quel- 
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Aw <vt M. in tal guifa « che non fé ne hauejfe da tetnere nel Bolegnefe alcnà 

feotreria ; & che fi rìnfor^^afie di maggior neruo di effercito anche intorno é 
'■ Tarma l'afiediotacciocbe non fifaceffeadejfoir.fopportabilelafptfattn'andaf- 

fetìmprefaìn difperatione . 7{pn piaceua qutflo partito a Cefare, allegando 

Italia ch’effo hanenamolfalaguerradi Tarmaper compiacere alTapa,& che d qua 
modoiuenin'a prender tutto il pefo, e di Tarma > e della Mirandola ; il che tanto 
maggiormente lo grauauat quanto per gli motifufeitati contro di hùdaTretuà» 
pi di Germania, e dal l{e di Francia , come apprejfo diremo > fi trouana in necefi 
(Uà d'entrare in nna fpefaecceffiua. Le quali cofeconfiderate prudentementtJ 
da molti» nonpoteuano punto lodar t opera di coloro» che perfuafob autunno * 
Cefare il rientrar in vn laberinto ineiiricabile » quando con tante fuefpefe»e per- 
dita d’huomini,haueua finalmente ridotte le cofe a termine » co’l morto I{e 
cefco,che con buona riputationedi fua, Maefìd »fene poteua giudicar fuori . Di 
tutto ciò apertamente diede la colpa t Adriani» come fi h veduto » alMenio%j^ 
Cjr al Gom^aga»e dell’ uno induce la cagione, quafi vn fouerebio defiderio di domi- 
nare » e per auentura vn fecret'odio che portaffe al Duca di Fiorenja ; ma le ca- 
gioni ch'adduce nell'altro paiono molto friuole» nè bafianti a far mouere vn ani- 
mo pio & religìofo a cofpirar contro la vìtta del Duca TìerluìgUe cantra b Sta- 
to» e riputatione di tutta la fua cafa » con tanta perfeueranj^ fino all'vUimo ; & 
però parue più veriftmile quello che da altri fu fcrìtto» del grand’artificio del Dt- 
ria , non fola in perfuadtr'a Don Ferrando , che dalla parte di TiacenT^a fopra- 
ftefie grane pericolo allo Stato di Milano » ma nel far na fiere diuerfi auuifi > che 
conformauano tiflejfo- E che rtflò in queilo modo ingannatala prudenT^adi 
quelgrand’huoMo » e dalt’artificiofo defiderio del Doria » nel voler vendicar 
• morte del nepote, e dalla fua gran gelofia verfo le cofe dell' Imper odore - Ma* 

ehecbefenefoffe»& per qual fi voglia fuo difegno cagione ; che lo più fi rifolu* 
in congietture,vfiicio non proprio dell'lftorico ; quejìo daU'effetto pofsiamo affer- 
mare» che ptfsimo configlio fu qutfto » per le cofe di Cefare» origmandofi per dà 
quelle pericolo fi guerre» che non ne potendo effo vedere il fine» lafciò carico a Don 
Filippo»dicuì firiuiamo la uita»di terminarle.Conobbe ciò tardi Tapa Giulio ,e Ut 
feiosft anch'tffoìngannaredavnafembianx,adihomfio;ma con più fono gittdi- 
tio dapoi ripenfandotcome per cagione» la qual patena in altra guifa profitteuol- 
' mente moderar fi, egli era entrato a guerreggiar con forj^ deboli» per fecondar k 

voglie altrui,coifperan:^a òdi ninno ò di picciolo acqui fio, deUberòiCO fi cofigUa- 
to anche da tutti coloro»cbe dtfitiirauano il ripofo d'Italia,& il beneficio di San- 
ta Cbiefa;di por fine alla guerra di Tarma»e della Mirandola»con quel penfiero » 
che ritirandofenefio» doueffe anche l'Jmperadore ceffar ditrauagliarle, fi voleun 
far cono fiere effer vero» che per feruitto del Tapa»e no» per fuo intereffe pres'egli 
bautfie l'armi. Cefi dopò vari trattamenti, & ambafiiate & a Cefare»ct ad Her- 
. . rico, finalmente fu conchiufo vn’ accordo dì quefia forte» il giorno penultimo di 
AeUVKroli Aprile di qui fi' anno i. Che non fi potendo perallbora fra fua Santità» & 

malldeuà Chrifitaniffimo Concludere vn'itttiera & perfetta pace » fecondo il buon de- 
Aiììdoia *. fiderio loro » fperandofi nondimeno, che con t aiuto di Dio fi pottfie trouar me^ 

di 
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(à 6 tonclnàtriaiCOn qualche [pitto ditempo; fna Santità, innome fuo proprio, t dì ien. 
, :i [u Matflà Ctfarea da ut(a parte ,fjril {{euerenéfilmo Card. Tornone,in nome, 
ig & tomproctfioredi [Mi MaeSij Chriftìanijsima daWaltra , fi erano accordati à 15]!. 

lrattare,&pajfare li detti articoHiChe [eruttano, cioè. Che fi4a Santità promet- ! 
fcii tau,tantoinnome fuo come dell' Imperadore di Uuare& far Unart l'arme in- 
tùmoà’Parma,& alla Mirandola, eìr per lo /patio di dite anni non far guerr a, 
iff ni alcuna imprefa direttamente , ò indirettamente contro le dette T arma, & la 
0g Mirandola ,edi non offenderle, ni per loro, ni loro gente ò fiatc,iii altrimenti in 
10 qHaUmqne modo fi [offe. E reciprocamente il detto Cardinale prometteua nel 
ga detto nome , che fna Santità ni fimperadorenon farebbouomoUflatiin alcun 
moioAal canto ^ Tarma e della Mirandola , ni turbati, ni offefi ne loro Stati » 
tgpderiano pacificamente quello, cb'efsì, & loro Signori & amici , ir nomina- 
ti. torneate li ^fsitdf auellidi SaUfpofiedeuano allbora nelT armegìano,& Con- 
(uT tado deUa Mirandola rifpettìuamente . Che durante il detto tempo faria buona 
^ gaicitiaASf matura benenoleu^ta di padre & figlio, tra fua Santità & fua Mae- 
0t jUCbrifiùmifsima, Che tutte le cenfure,feutentie, pene, & effecutioni, che pO'- 
iTii teffero effert fiate fatte,edate , contra l Duca Ottauio , & fuoi fratelli, rtfieria- 
iti mfofpefeiuumteilàetto tempo ; & parimente tuttelefenteH:^, cenfure, & ef- 
pi ftauionicontraUperfone, & benidtgli Strofi, Taolo Orfino, Taolo i^'ilcUo, 
ftd & .dureUo Fregofo , <!r altri effettualmente ftruirfi del l{e e delia eafa Fattiti 
fp fi, e dtlC onte deUa Mirandola ; ^ che loro farebbono rcjiituititutt'ibeni, che 
dji.' fifiero in mano della Camera .Apofiolica , ò d’altri dopò la guerra , per mandato 
^ éfuaSantità, ò de fuoinùniftri , èr Icuato ogni fequefiro , cafo che ut [offe fiat» 

^ . Che promettendo il detto Cardinal T ornone,à nome del R « , & obligan- 

t dofilidue Cardinali Farnefi.% fatto pena di priuationedì loro bcnefictj , offiiit & 
égnità, che dalla città e Stato di Caftro non farebbono alcun modo, dir(£ie,ò 
mitt&edannificati,nè-offtfigli Stati, tanto della Chiefa , quanto dell'lmpera- 
fjd òote,& fpecialmente li Stati di Siena; fua Santità confegnerebbeeffa città e 
Stato di Caftro, in mano de due Cardinali Famefi , ò di vno di loro ,òdi un'aU 
^ tra confidente à fua Santità ,e 2 r al Duca Horatio . Li quali , quanto algouerno- 
gp & frutti di detta città & Stato ,bautffiro da feguir la uolontà del Duca Hora^ 

^ tk, con qurfio , che non fifactfiero nuoue fortificationi nella detta città, e Stato, 

'..ti* fiuT^a licenj^ di fua Santità , nè maffa di genti , ft non quanto bìfognaffeper la 
^ nfiodia,^ ficurt:^^,<*r conferuatione di efiacittàeStato. CheUdetiidue 
iji Cardinali tarnefi, & fermtori, tanto del I{e, quanto di efsi Cardinali , e de loro 
^ frttelb ,edelConted«UaMirandola tfoffcTo per godere pacificamente, e fen';^ 

■,jg turbatione alcuna, per la patte, & per conto di fua Santitàytutti li loro beni , of- 
fi? btnifiiij , che fimo nello Stato , & dominio della Chiefa ; & reciproca- 

fif' utente liCardtnab,& Seruidori di fua Santità, godcrebbono pacificamente li bt- 
utfiii,cbannoinquellodifuaMatftàCbriftianifsima. Cbedetta Matlio-farcb- 
bt figliuolo buono & obediente di fua Santità , t delia Sede ,/fpoSlolica ; & lafr 
firebbeuenire le fpeditìoni, come faceuano auanti la guerra, leuando gli impe- 
fdf- Ritenti, Cbcfua tffaefià (^r'ffUanifsima, paffuto U tempo della fitddttto fom 
I ' ' ~ fpeiD 


lUi ddU. 

indichi, 

ijji. 


Italia 


i 


H 

«t 


N 


49 


<b 




Delle Guerre de fuoi Tempi. Lib. 1 1 II. 
fpenfione Ujfercbbe il Duca Ottauioin pura &• piena libertà di poter trattare» 
élf accordarfi con fuaSantità, à beneficio nondimeno iella Cbìe fa . Chepaffato 
il detto termine ciafeuna delle parte refterebbe nelle fue ragioni & libertà. -Che 
fe li parenti di fua Santità uolejfero andare à feruirt coloro » che li voleffi-ro ado- 
perare i e dar loro foldotpoteffero ciò fare; fenctj* c/be perciò > quanto a’ la parteé 
fua Santità fi contraueniffe à tale accordo . Che la fua Santità in tutto' l rcHt 
rimarebbe buon padre commune»& naturale, theincafoche fuaiiaefiaCt- 
farea non trouajfe buono > nè volcffe ratificare lifopradetti articoli» in quello cbt 
toccauano à fuaMaefià Cefarea,fua Santità non iafeerebbe di ritirar fi in tutto» 
dr per tutto dalla guerra fenja prefiare ad effo Imperadore l'autorità fua » ni 
di aiutarlo, nè difauore,ne di gente, nè di danari , nè di vettouàglie , nè altrimenH 
di qualunque maniera fi fia. Che nel refio fua Santità farebbe , & complireb- 
be dal canto fuo , in quello chele appertiene, e tocca, tutto il contento ne' prefenti 
articoli : & reflerebbe , com’èdetto, buonTapa,& padre commune, & naturai* 
le; & reciprocamente il ^ C bri fiianif timo uerfo fua Santità »&la Sede .Apo* 
ftolica , farebbe officio di buon figliuolo . Che quefia capìtolatione sintendeffe » t 
doneffe intender fi fem^a uerun preiudicio delle ragioni delle parti, rifpettiuamen* 

U . CbeSlmperadotehaueffetempo fedià pomi à notificare, edechiarareafuo 
Santità per lettere pdtcnti, iir autentiche, ò permandato fpeciale,fe vuole efler 
eomprefo nella prefente fòfpenfione, & capitolatione & goder del beneficio di ^ 
effa ; & quando volrffe tfferui eomprefo , haueffeda ojferuare , <$• efiettuare dot 
canto fuo tutto quello , che fua Santità in nome di fua MaeHi Cefareabaueud 
promefiotE in cafo che l' Imperadore in fra detto termine di fediti giorni , adaté 
prefentium , non decbiarafie divoler' effer eomprefo ; fua MaeSìà Ce farea fia, ^ ^ 
tffier s’intende ffe efcluffa , e tutto quello che fi conteneua in detta Capitolatione i» ^ 
fauor fuo, e degli Stati fuoi, e di quelli di Siena , fofie nulla , & fen^alcuua obli* ' 

gatione ò efietto . Enfiando il refio di detto trattato fermo e ftabìte , & obliga^ 
torio » tra fua Santità , & fua Maefià Chrifiianiffima . Che fua Santità , per 
t amore & affettioneche portauaaMonfignorContefiabile,farebbeogni buono 
•ufficio, per laiiberatione diMonfignor Andalotto fuo nepote; & fimilmentiper 
quella di sipier . Che di tutti li fopr adetti articoli faria fatto , & fiipulato usto . 

0 piu ifirumenti,in forma publica , autentica , fenT^a però alterar nè mutar Ut ' 
fuiian^a di tffi articoli ; il quale iflrumento , & contenuto in effo rimanendo im • ^ 
fuo robore , & firmitate , il predetto Keuerendifsimo di Tornone , per maggior J 
cautela,prometteua di fare approuare,& ratificare in buona forma dafuaidae» ^ 
Sìà Chrifiianifsima fra'l termine di quarantacinque giorni dalla data della pre- 
fente , & in fra termine di venti giorni di Eeuerendifsimi Cardinali Faruefi > o 
Duca Ottavio ■& Horatio , CS’ Conte della Mirandola , & Luogotenenti del l{e » 
tanto in Tarma , quanto in la Mirandola , in tutto quello , che rifpettiuamente 
toccava & apperteneualoro , 7{el maneggiar que fio accordo , che fit opera di 
molti giorni, mal potendo fi accommodar quelle parti, che non foto bramauan» 
rimaner in guerra, ma cauar'auantaggiofo partito à fe fìeffe nel pacificare il 
Tontefice, avvennero alcune f anioni intorno à Tarma & alla Mirandola da 
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■ei wn tfltr'al tutto trafcMrateco'lfiUntìo. Tentò il Marchefe di Marìgnano di hc‘ 
utr per tratteto la città diT arma t tenutane intelligenza con alcuni, cheprc- 
14 , wuttcuanodarglivna porta di e{fa; & perciò , altro fingendo , mofìe con legen- 
, tàda Montecchio,doue alloggiaua tirando verfo Tarma, mentre Caleazzp San- 

I tMafitCapo del trattato fi aprettaua ^ far* aprir quella porta promejfdgU,e trono 

dxfi era il tutto fcopertofil cbefuccedette per opera d’vno de compagni della com pcM>oio dì 
^ura, fi come lo piufuo le in cofe fomigliantiaunenire ; onde fu Cr al Sanuitale , 'J'' 
<!riM ichfle T agiia ferro , moT^zP capo,effendofi conia fuga faluatigli altri . ‘ 

^oubebberiufeita migliore il difegno poi del Duca Ottauio diricuperar Color- 
so ,doue mandatela notte delgiorn ottano di ^Aprile parecchie compagnie di fol~ 
éati,promeJfogli chefanbbono introdotti nella rocca,colui che menaua il tratta- 
to iatendendofi con gli Imperiali, fu celione che quafituìrìmaneffero tutti am- CoJoibo 
tmazx.f*}'> auuedutifi del tradimento , bauendene patito filo i primi ebe 

fi auuieinarono , gli altri fe ne tornarono infruttuofamente à Tarma . Trocede- Faiacfc. 
uafi con le miiefme arti dagli ejfircìii,cb'cr ano e dentro e fuori della Mirandola, 
d/f so» bauendo forze da caminar per via di guerra piu violente ; & co fi trattando 
jia a francefi , cb’vn Capitan Tullio da Ga&fetradiffe Giouanbattifla dal Monte , 
ai & jlUffandro yitelli capi di quclT ajfidio fu egli fiorptrto e punito come riebit- 
denaCecceffo . Maoon potè poco dapoi Giouanbattifta fibiuar tanto infortu- 
wico, perche il quattordici fimo di ^pi ih dato fi all'arme , per una leggiera feara- 
^ mmz^rtbefi er’attaccata,cgli trouandofi a cauallo armato, fuori che la tefta , fi 
nm'eragiouane ardito, e dt fiderò fo di fegn alar fi in guerra, vi accorfi sforzan- 
éofi di foHeneri fuoUche da numero maggior di nimici erano refpinti ; nondime- 
Ébcacciandofi troppo fra loro per dar, con l’effempio del proprio pericolo, animo 
.gf agli altri , ut rimafe fcauaUato . ^Ubora conofiiutofi ridotto à pefsimo partito 
att ^ ^ ^ mano di renderfi,ma le genti attornogli, non vden- 

iilo,e forfè tropporifcaldate neleombattere , fi com'era contatela nuda, fu da 
vuo Subirò ferito d alabarda, e poi et altri colpi finito d'vccìdere. Ma intanto, 
niitefi il pericolo del Generale, molti foliati di fiima tratti cerano colà per fioc- 
hi correrlo , di modo che vi fi attaccò mifebia molto piu crudele , ridotto il punto à 
rkuperar'U caiauero di lui, che li Francefi ofiinatamente , conofeiuto per quello 
^ A’egliera concedere non lo voleuano, per non cedere infieme alla forza del nimi- 
^ co. Fu nondimeno ricuperato, & gli Imperali fi ritirarono allboraconvan- 
té ^Wo,quantunquedallapartelorovimori{fenonfoloìldetio Generale , ma per Móiemcr- 
mutwrb Tietro dal Monte, .Antimo S anello, H oratio Angarano, e molti altri '* 


iif 


Hauuta la nuoua della morte del nepote , fe ben di ciò molto fi dolfe il Tontefice , 
non perciò refiò di concluder la triegua, anzj fugiudicato, chepìutoSio viponef- 
gf fiCvltima mano,attefo che Giouanbattifta , bramofo di guerreggiar e,e di animo. 
^ mliuato molto alla parte Imperiale , fembre con diuerfi artifi andò trattenendo 
^ mulla deliberatione . Ter la morte del Monte rimafe il carico tutto di quell’ a fi 
^ féio in mano fAleffandro yitelli,tbe fu di breue tempo eflendofi , come dianzi 
bcenano, capitolato, epublicata la triegua per due anni i li vrc andamenti erano 
^ maifipi Reprima , ebe gli Imperialefaceuann almeno iftanz^apprtffo’i 
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Tontefìce ,per ejfer mrfio toro in poffefflone de forti, drì':^att centra 
dola dagli EccleJiaBici » perche difrgnauano di ftringer’anch'm li Frante fi a co» 
nonpicciola fperanxa di actjuìflar quellapun^j^, che fi credeua molto ridottain 
penuria di viuere. TuttauìailTapai febenpareua di dame bnon'intentiou 
a minifiri di Cefare» ordinato nondimeno haueua al Vitelli , che fi conferuaffem 
ogni attione cofi neutrale , che ninno per fuo mego potefie auantaggiarfi , nelri- 
condur lefuegentuartiglierie, tir ogni altro apparecchio da guerra nel Bologm- 
fe. Ma Don Ferrando, per quello , che fupponeua il Mendogj^a jfmbafciadon 
in I{pma, fperando (U non foto impadronirfi di quei forti, ma di ritener buon »»- 
«fero della militia deUaChiefaà folio deU Imper adoretperebe poco prima p»‘ 
gat'baueuavno feudo per faldato, da intrattenerli , mandò Don Francefeo da 
Efle con tremila fanti diT iemonte ; il qualcongiuntofi co'l Marchefedi Mari- 
gnano,cbecondufie altre genti dalT armeggiano , andarono per far i effetto dife - , 
gnato : per lo che mandat' anche prim' haueua effo Marcirefe Carlo Gom^aga , il 
qual pratticò U ferma de faldati con diuerfi Capitani , che fu fen^a profitto , no» 
•volendo il ViteUicontraftare alla mente delTapa, ìlprefidìo dalla MirandoU 
intanto haueua riceuuti foccorfi de faldati ,edì vettouaglie dalCardinal di Fer^ 
rara , e fi erano impadronite di un fòrte già tenuto da' faldati del T apa,cbefi din. 
cena di Santagiufiina , & poco dapoidi vn altro principiato mà non fornito di 
fortificare dal Monte; che dal nome d'vn villaggio iuipreffo, era chiamato d^ 
iiuarantola,& vi mìfero cinquecento fanti, fatto la carica di vn figlio di Cornila- 
lo Orfino . Buttati chebberogli Imperiali dunque vn ponte, per poffare ilTo$ 
al Bandinello , il penultimo giorno di Mprile, e toflo marciand’ altra Secchia^ com 
mimiarono ad attaccar’ vna fearamutp^ con quei del forte , piu per ricono fcvr* 
lo, che per altro,non hauendo condottuprouifioni da batteria; ér vi furono Mor«> 
ti alquanti dall vna parte,r daU altre, co'l Capitano Limo Grotto , vfeito delfor» 
te con vna banda di archibugieri. Tratticoff poi famigliarmente tra Dom 
Frante feo , & il Vitelli , fra ponendo fi anche Carlo & .Aleffandro Goi»^^gW;< 
per otteneri forti, & legenti;ma non vi fi trono modo,rifohto il Vitellidi ricoa^ 
dur le genti ad accompagnar le artiglierie, & leinfegne,fu‘lBolognefe, epoili^ ^ 
centiarlr;cofa (he difpiacque molto a miniftridiCefare uedutifi cadere diloro dimi 
fegni, & i Frante fi della Mirandola tffergià meglio proueduti , e poterfi ancbt ^ 
piu largamente proucdirfi,per tal partita; percioihe effigouernati da quella ffm^^ 
ranga di hauer fauoreuoli iminiilridelTonufice ,non haueuanopurprouecbimV 
to i'fffircito loro di vettouaglie , per molti giorni , onde fi trouauano ingran 
ficoità . T^l tempo mede fimo, auanti la fin di .Aprile , il Duca Horatto , vfcitdF^ 
di Tarma , condott’haueua le genti per ricuperar Sala , che morto Giulie , bau^an.^ 
ua fuo fratello Mlfonfo Sanuitali , fortificata , & ali^^ateui bandiere Imperiali * 

ma come dicono alcuni, per dif ordine feguito tra Capitani, ntlvoler piantar 
batteria, qutlla imprefa riufei danno fa agli affallitoni; li quali udendo ch'il Mar^ « 
ebefe di Marignano auui fato della mafia loro, tornau'a dietro con ieffercUo,fi ^ 
ritirarono d Tarma . Ingroffauafi t efiercito Franctfe ogni giorno piu nella Mi- 
randola , e quello dell Imptr odore rima fo era molto debile , cofi per laffedio ^biL. 
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ìh_^^gh$atV9meper la penuria del danaro > che cagionaua la fuga de faldati ,ecbi ab. Mi le 
À. vi rimaut^ua^non pareua piu pronto à fatùone alcuna ; onde U nimici fi auaa^ 

'•ut imo prontamente, & baueuano ah^at'un altro forte alla Concordia, doue te 
c'i tene»» affembrati piu di tremila faldati , fen-ga quei che fi trouauano dentro la 
^ liirandola & fuoi fòrti da efjì tenuti ìptrctocbe tre foli, con qualche trincera 
negnariiuano gli Imperiali . D oh P rance fio fi trouaua in tanto pericolo , per 

tà, to' Jùfogrto grande de faldati , dubitando d'una filleuatione uniuerfale , checo^ 

^ tidnàaMa,per fottrarfene , dpenfar diritirarfi in ficuro ,enehaueua firittori^ 

10 foiatamente àDon Ferrando . L'imperaiore fiaua in dubbio é accettare la trie- 
li» gradai Pontefice concia fa ,non parendo efferui fua dignità ; volle bauerne il pa- 
t^riredi Don Perrando,Ó’ anche del Duca dt t’iorent^a, il primo rifpofe con qual-^ 

11 Aeéubbio,per quanto fi può uedereda quella che nefiriue il Go filiino , il fecondo 

^ per £uerferagioni,con figliò cbetauettafie, & cofi fecetmoffo tra [altre impor- 
efi Unte cagioni i la mojfa d’arme in Ger mania, della quale appreffo ragioneremo. 
isfEafibauendo fcritto , c!h fi prouedeffe alle co fi diV arma, fecondo U forma del 
\ìO Umpitolationi}^ che fi disfaceffero li forti da fuoi tenuti alla Mirandola , furo- 
dò rm alla ^ di Maggio le militie compartite m qurfio modo . Difiribuì nel Cre- 
jj/imnefe e "Piacentino le fanterie SpagnuoleeTodefibe le quali doueuan di corta 
jH pelare in Lamagna , infieme con gli buomini d'arme , e cinquecento canai Ltg- 
^Ptri, fitto dmerfi capi ; In BreffeUo , che non volle cofi tofio renderlo Cè fare ai 
tdCtrdiaal da ESte, fu mejfo con la per fona di Mlefiandro Oon-iiaga con pre fidio di , 

■gà tttunto fantijiel Capitan Frante fio Mli ; in Cotorno , ilCapitan Mlbet toMn- 
f^gtlellocon dugento;ìn Borgo Sandonino , per haner fatta gii tagliar lattila 
i^aiMeffandroTallauicini, (ebefu uno degliuccifori del Duca Pierluigi ) che ui 
^i^Petipodelprefidio , mi fi, con altri trecento fanti, il Capitan Lodouico Borgo ; 
fidmCt^lgheì fo il Capitano SebaSliano Piccinando , in Siffa e luoghi uidni il 
gtiC^ano Elifeu Chiodi; ma furono pofie i guardar Moutecchio due bandiere di 
pifjmterìtdi Carlo Gon:iaga,nel forte che teneuanoi Ponte di Len^a due altre in- 

l^iÉ||p( del medefìmo,una in Cafielnuouo, & un'altra à GuafiaUa , Finita in que- 
^ (|8)i «odo la guerra principiata (Cagli I mperiali contra Parma , furono per opera 
^Hfracefi eper cagone ieWinfopportabU dominio degli Spagnuoliin Siena, quiui 
^i^Mtati li fondamenti di un altra,cbe non fi fornì, fi non con l abbaffamento della 
pflimi di efia ; li cui accidenti anderemo regifirando con la foUta breuità di paffo 
fàkpiiffo.Mapriuoa toccheremo alcuni fuccejfi di Piemonte,per non bauer da inter 
ifdf'fiptrt il filo delC altra narratione,co fra ponimento di cofi di no unita materia. 

^ fTnuandofi Don Ferrando accre fiuto quiui di forge,per la molata pace da Carlo 
0i€tfii signor di Brifacco, fi come di (opra dicemmo, & accorfo anche in aiuto ■>»■>( 

^fktUfue cofi Emanutlfiliberto Prtuàpe di Sauoia , cominciarono à penfare alla 
^^fittnietta,& à ricuperar par te almeno dtlperduto;& cofi fu pre [o Bri , poi che fi 
^ff(fl>^nfiroU Prancefi i tenari' affedio da Chierafio;indi non filo fijacquifiò Sa 
r.' ptf affidio anche la rocca;et\il Precipe fieramite adirato coirà fudditi^ 

g,C^ftruiuano co Carmi il l{e d. Pracia,quatiglie ne ueniuano alle mani ficeua fu- 
,td^*ppidere, Littacefi,cbe ^mandai baueuano qmUebe filiate fca in Cermaniag 
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Aa. dd M. dou’à confini entrato era quel i trauagliarl'lnptr odore » come ^rejftl^, Al 

^di'èiu. >’<w*o,ri»»<j/i*ro qualche giorno deboli , guardando folamcnte li luoghi piu imftt- 
IJ5». tanti t & perciò poterono gli Imperiali (correre danneggiando la campagne, & 
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acquiflar tutto il Marcbrfato di Salu%^ , da due fotu^^ in poi, cb'tramA 
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/oi^e (/r g/i Imperiali alihora in efpugnabili . Difegnaua Don Ferrando ì tt- 
quìflo di Ccntale,e di Siuigliano, luoghi molto importantUnon falò per effer^H- 
a^e da farne dima perfr fi' Jfe], ma infume perche ricuperandoji , congiunginaf 
anche Foffano & Cuni , che fi tentuauo dal Duca; & perciò fu à riconofcerim 
tp- (altro » facendo auuifato Ce fare di fua inténtione » e chiedendo aiuti per eftb 
tuar‘il difegno. Ma egli ch'accettata pur alihora baueuala trieguadal Tifi 
conci u fa, ordinò che laftie fie le Frontiere iui fornite,come di fopra dicemmo, w 
eh’i To de fichi del reggimento del M adr uccio f off ero inaiati nel Bfgno A' ‘blaftS, 
ioue fi t meuagran moto , ptrlecofe cb'apprefio diremo , & ch’il refi ante te^ 
^Alemanni, e degli Spàgnuoli , ripartifft ntUe piaT^delTiemonttinprefié», 
caffando tutti gli Italiani . Il Con'^aga fmarritofi ad rn ordine tanto dan»o> 
fo alle cofie del fiuo Signore,tofto lo ne fe auuifato , per corriero à pofia , mofitat- 
do , che s’ijfo era sforato d lafciar la campagna in quei tempi , l’inimico nerf^ 
ftertbbe padrone, e per confi guen:^a farebbe tutto il raccolto , coHrìnlendofd 
innan'C^i te pìaic^ prr fidiate à perder fi indubitatamente ;(‘PnapercbenonfO> m 
tendo li /oliati nonpagatiriuerele abbandonetebbono,( altra perche Spo^Q 
fieffi diuentarebbono perladij^erationenimici ; al chefi aggiungeuacb'iFti^i^ 
cefi, che di quei pomi fpediti baueuano alquanti Capitani ItaliaHÌ,tirar^^^^ 
bonoi fe tutti qmUi,cbe foffero licentiati, onde rimarrebbono atti per 

quefte cofie, ad impadronirfi in breue ditutto ilTiemonte , ecamminareaddr^ 
tri progrefsi. Dalle molte ragioni ch’in tal propofito adduffe il CoiM^/igd» w 
fu per fua fo timper udore, a mandar nuou ordine; maggiormente , cb’iutanta 
mena Don Ferrando conclufa lega tra Cefare €r alcuni Cantoni degli 
t^ri à difefia particolarmente dUllo Stato di Milano ; la qual lega doueuaiutO’^^ 
re fei anni anche dopò la morte di effo Carlo , Fu dunque il nuou’ordiue, cbt^^ 
faceffe affaldare al Marcbefedi Marignano quattromila Italiani& effere fe^~^,, 
pre in punto il Terjjt degli Spàgnuoli di GiouanniGutuar a, fino ànuoHofmC 
auuifo , & intanto egli come potefjfe il meglio trauaglìaffe li FrancefiinTif 
monte; onde chiamata àfiecauaUerla, che dalle frontiere diT arma, fla(eraé»L 
firibuita , come dian-gj dicemmo, fi pofe à combattere la Dragoniera , Terra 
te e capo d’vna viilata molto fortile& abbondante, della quale simpadrei^ti 
coni anche di Fona fio, luoghi oportuniffimialAdarcbefatodiSalu^Xp, 
giunfie appreffo altrocommandamentodeU’Imperadore,percbenonfoÌo,peTl>^ 
bifogno nel qual fi trouaua in Lamagna , voleoa il reggimento Spagnueleéd^ 
Cueuara , Cr i quattromila Italiani del Medichino , ma infieme altri mille Spt’i 
gnuoli veterani, di quelli che guerreggiauano in Tiemonte ; a' quali perche fty^ 
woueffiro , fi diede afiegnamento diuna pagha ; dt in uecedi quefliuoleuadd ^ 
timaneffiro in Piemonte tmlèe , di feimila , che s’afpettauano , digiomo <* i 

w§ , eger condotti fopra le gedet del Doria da Spagtia , che donenano rinfòruri{ 

m 
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4 frfflih i3i€iélia « rflendo tutte le T rcuincìe piene di timore ^ . Af4 fUefia pré~ 
fu tmtìfsima r perche le cofe di tptei B^gnì andando con S ujate Lungbe- 
f 4ie iirrifohMoni » ffà paff tfera bona parte del mefe di Luglio » prima che l’ ar- 
ie mata del DoriacondutthautfieàCenoHa» &i faldati, & >n milioue di fin- 
ii di,én(i erauproueduti per firuitio delle guerre^. Terqueiia cagione rima- 
fimolted^leU Gon:^agaiaTiemaHte ; attefo che non folamtnte i mille fan- 
ff ti Spagnuoli ordinati da Cefare ,mamoltopiu , fin'^efftrpotutiritenerefipar- 
timo, andando efii creditori di affai paghe, ni trouaniofiafiegnamento doa 
p fiSsfarli anchein pocaparte; ano^ailoggiandofi per quei patfigia lungotem- 
li', poi dìfcretione, ò" per ciò il tutto confumato, non fivedeua come piu potere 
m cenfiruarfi l'ejfirtitio ni in campagna ni dentro à loro prefidij ; in nano do^ 
](i knioft mifirabilmente i popoli , e di Piemonte , e dello Stato di Milano > & in- 
A nano richiamando , protendo , e pregando per qualche rimedio appo l’I rupe- 
fi radere , e(fo Don ferrando -Vii che ferine con molta liberti. ch'in tanta fret- 
ti tr^aedtjficoltà fi lafciò ridurre il Goni^agadalfuo Secretarle GiouanmMao- 
M , per gli cui pefsinù configli fi riduffero le pubUebe intrate , con le quali voleua 
fli <*fire , chi fi fofieneffe la guerra in quei contorni , i foto beneficio di due,T ho- 
^ mafo da Marino , & Ottobono Giuftuùani , che fecretamente congiurati baue- 
^ tono con ejfo Maona, À grauiffimo danno delle publiche intrate. £ perciò ha- 
fi^iimidofi per altra c«gìone , ma filo per troppo confidar nel configlio del fio Se 
f^Hrttatio.tiraPadoffonimiàtia , <Jr odio grauifsìmo, nonpur del Caftellano Gia- 
.j0imni4i Luna^di GiwanniVarana Senatore Spagnuolo, del Crancanceglier 
]ifi 7auema,e del Sanato tutto,mache piu importò di Monfignor et./1ra:^, rima- 
lift fifauoritifsimo appo Cefare , dopò la morte del padre , come difopra accennam- 
;4 M ; nè punto yaleuano fue ottime ragioni con l'imper udore % nè piu fipeua do- 
^ Urkotrerper fifientarla foldatefca, nè da propri faldati gli eraportata quel- 
Ala obedien:^a , ( tnagpormente da gli Spagnuoli ) ch’ai carico cb'effoteneua , al 
^ fiopan fapere , alla fedeltà ver fi Ucofe del fio Trencipe , ^ all’ottima fia in- 
^ imtione fi conueniua an^i » con fio non tiene difgufio , fiat’ era fpedito da J^apo- 
la tetro GonfaleXf concuicommnnicaffeil Gon^^ai configli di quel gouer no ; 

^ tfeace effempio d chiunque gouema popoli , ò con limitalo , ò con afioluto do- 
ifi vino , di non creder fouerebio à veruno defnoi fauorìtì , ma di^ vmr'tffo pa- 
ime, e filo moderatore del proprio , e dell’ altri con figlio . T tonando fi dun- 
fHDon Ferrando ,nelie predette difficolti , non patena efieguir molti pruden- 
y , che fecondo l’arte della guerra della quale ’intendentifsimo era , riu- 
Ti fùti^ fatebbono\i & però non fi molto malageuole d Francefi correre fopra 
Vt^a Caglio poHo fi la defira rìua delTo, in luogo emine ite fi , che dal 
^ feltra parte con d’artigtieria batte À cauaiiero la Terra di Creftetuino , & 
^ fttBderloj fé ben vi era di qualche faldato rinforzato ilprefidio,c Cefareda 
[Jl biffili, che fi trouaua in Mfii , vdendo il moto denimici vicorreffeperim- 
^ fttir loro il difegno , che non fi à tempo]. Cefi hebhe egli ordine di pafiar’il 
^ "^ttefiTtifear didoppio prefidioCrefeentìno ; & il Gon^PSi* rìtiratofi ver- 
u ^àHì , andò mutando 0 crinfirzando, ^meglio che potè, P affano, Bufea, 
y “ ' . X a Chic- 
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Ab. deiM. Cblerafco & Ulba. Ma li nìmìci fattida quefla ritirata pìn>imlitl prtfh 
ro toBo Bufea qon ben difefa da Monfignor delia Trinità > che Ugnar datuui 
indi fortificarono Sanmartmo t per impedir’ il paffo al foccorfo di Folpìm 
& agtuolarfitimprefacbe dìfegnanano fopralurìat ponendo fi primieramvh 


iyi- 
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campo intórno à Folpianot informati ch’era mal prouedMo di vetto- 
•Odiato Maglie , & il prefidio ftn-^^a danari . Crebbero allhoragli tranagU à'Don Fa- 
d»Mct£ . f andò , perche le fanterie Spagnuolitcb'ermo in jlfii fi ammutinarono ,pa 




le paghe non date loro molti mefii& per la ftejfa cagione la canalleria fian^ 
daua sbandando > ò uendtua li caualli & gli arnefi per riuere « & i Tedefcbi 
difiribuiti nel Tiacentino » immitauano gli Spagnnoli ; per lo che» trouaniefi 
con la militia inchiodata, che non era pofsibiltà farlamoucre;ephfnoleni» 
fupcrar , mal grado de fuoi auuer fari, che non fola godenano de finifiri fmcctfi 
fi di lui , ma gli andauano artificiofamente cagionando , tutte qutfteinfupcrabh 
li difficoltà , ricapitò qualche danaro, & hebbe tant’ autorità , che difpos'i /y- K 
fiati eh erano in C a fate a figutrloptr foccorrcr Folptano ; formando •pnrff^ t, 
cito di cinquemila Todefebi , dumUa ipagnuoli , mille Italiani , tutta fanteria, ^ 
con piu di ottocento caualli. Ma eccoti nuouo auuifo, che linimiii fi crani k. 
impadroniti di Ceua , doue il Capitano Bnonconte da Carpegna fi irouaué 
con dugento fanti, che non potè difenderla per effer Terra non ben forttj} ^ 
onde ageuolmente anche Don Ferrante la ricuperò , & le pofe taglia di efia- ^ 
cernila feudi , per che vi fi fabricaffe vna forte Bficca , da tencrU freno U nimi- ^ 
co in quella frontiera, tome fu l'anno epprejfo tffirguito, per dilìgcn'cjivfih ^ 
taui da Emanuel filiherto . Tafsò pofeia il Gont^aga per ter fi l’mpedime»- ^ 
to di Sanmartino , e battutolo , per affi lUo lo prefe , tagliando à pcxj^ quattro- 
cento fanti Italiani , che diftfo Ibaueuano con ìfiraordtnario valore; onde 
fu da Don Ferrando fatto /pianare, come anche vn altro detto di Tonte p» ^ 
atuanti ver fa Fotpiano , battuto e prefo da Ctfare da 7{apoli, per ordine dd 
Generale, & cefi hebbe aggio di mettere ilSoccorfochedivettouaglie fidefi^'V 
deraua in Fotphno, Vjidriani dtffierifce dquanto , in queflo racconto deU^ 
ia prefa di Sanmartino , dicendo , che dentro non vi erano che dugento fanti ,li "L 
quali dopò qualche difefajt diedero à difcretione,& che Don Ferrando per aleute 
offefe fece impiccar ti Capitano di ef si. Ma nuouo & importante forprefa fecero li P 
jFrancefi,ch'acquiflarono.Alba,quantunque ui fi trouaffiero due graffe compagnie t 
jiltalianUalnumerodì feketoA'una Capitanato da Giouanbattifia Fornan,l'aU * 
tra da T ter fr ance fio Trecebi ; e nondimeno per intelUgen^^a tenutaui da Francefi 
con un fipfsino .Alefiandrino .Alfieri della compagnia del Fornari, e di cui molte . 
egli fi fidaua furono aiquati di efsi tirati fu perla muraglia una notte, fi che bafie- T 
tono à guadagnar’ una porta,donde tutti gU altri furono intromtfsi.prima ebepo | 
t^e il Trecce prouidere alla difefa, trouidofi nel letto ammalato il F«rnari,cbe ut I 
fu ferito & pocodapoimoti.il Trccco fiat’ tra mandato quiui da Don Ferrando, ! 
per Ituarne il Fornari, ch'era da quel popolo molt’ odiato, ma per bauerlo troua- | 
to ammalato andò foprafedendo di farnelo ufeire , onde nacque il gran iifordino 
pila perdita di^ co fi buona pìatjffi, cb’i Francefi fortificarono de gran uantaggfa : 
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dentro dumila fanti, e frceronni gran pronìfione di yettoitaglie, e nto- 
nitioni > come luogo atto molto à trauagUaril patfe intorno , eìf al Con^^aga fit 
tolta la fperanga di racifMiSiarto . Vokofji dunr^ue con le fue genti , per ricupe- 
rar SandarÉÌanOiCbe da Franec fi flato tra molto btn fortificato : talché dopò 
bm^ e fioro combattimento , varie cofe tentate dagli Imperiali > e con batterie , 
& con mine , &■ con tagliate per isboecar nella fofia, furono coHretti e dalla va- 
iorofa^ftfadet prefidio > e dalC afpreg^ della fiagione « per che fi era già fu'l 
frincipm di Oennaio dell'anno feguente» à partìrfi da quelCimprefainfruttuo- 
famentc^ . Kaccontat'i fuccefii della guerra del Tiemonte , ci ritir aremo à die- 
tro alla narratione accennata delle cofe di Siena , che fi come già fiiBffe,gran 
WUtìo fattbaueuano per la fabrica principiata delta nuoua cittadella per 
h ctmtittUé trauaglio dato àquei cittadini » &■ à tutto il paefe dalle guarni- 
^tù Spagnuole , che come non pagate pareua che lieentiofamente poteffero 
far molti oltràggi a’ popoli idei cui pericolo, ben\con fiderato dal Duca di Fio- 
ren<ga,à cuipTfaua molto per lafua-^vicinanga ,piuvolteneauuisòl Impera^ 
dorè, &■ auuirtìnne il Mendogja ; ma non vi fi rimediò come fi conueniua,tnè fi 
muettò l'offerta di tffo Duca,Uqual voleua prenderne buona difefa,onde]prorup- 
fe ad effètti digran confequtn^ . Li minifiri Frante fi , &gh Signori , d" Italia 
dettoti à quella Corona, confultauano fecretamentediutrfemprefe da tentare, 
facondo il proprio affetto di ciafeuno proponendofi or quefla, or quella, ma tut- 
deàiftunot rouina della mifera Italia, già foprafatta dalla violenta dell'ar- 
mt firanlere,piantateui , fomentateui , e nodriteui da quei medefiml, che con te 
vifeere delle proùrie foflange , delle proprie vite del proprio honore ,‘difsìpate , 
fpente, annìcebUato , doueuano poco dapoi pagar la pena di tanto ecceffo . 
l{imafo tra il Trencipe di Salerno, come nel primo libro dett'habbiamof coru 
ittpertanimkitiatra effo, & il Viceré Toledo ,dalcbe non poteuano cagionar- 
fe non effetti di crudeli , e fieri machiuamenti; onde fa ftimato , che non foto 
veniffètrauagliato in letigieimU di gran momento ,& che fi feoprifievn fimu- 
itto parto che difegnaua la fterilefua moglie, ma che anche foffepofio in ope- 
rè qualdte federato , che con arebibugiate faerffe prona di torre la uìta ad ef- 
fitTrtneipe, che pur ne rimafe ferito iu vn ginocchio , ilche feguì Canno i 
jfuefto pretedente ; crebbe lo /degno con l'offefa, & il defiderio di vendicar fi, 
come aiCittcontro nel Toledo il rimediare , con accufe grani cantra di lui ap- 
prefio a Ce fare, perche nuocer non ^ potefie, afpitando ciafeuno aUarom-- 
MS delCaltr&, Difegnò il Trencipe di ricorrere in perfona alCimperadore,- 
amde con fecretegja pafsò à Venetia,t^ il Viceré prendendo maggior'oecafione, 
aggrottò le querele, chepotetono far mouer Ctfare à mudar ordine molto rifoluto 
4dTraicipe,cbe lofio glifiprefentafiedauanti,per render conto delCattioni fue;il 
abelo fpauentò grandementetrouandofiallborainTadoua;ondetornàdo à Ve- 
tietia , procurò mandando Tomafo Vagano all Imperadore, di ottener da quelld 
Maeiii un faluocondotto , onero grada di poterfi prefentare in giuditìo nella 
Carte di Spegna. Ma rifpondendo Cefare, che non voleua patteggiar con itn fuo 
fuddito in campagna , ma cb'andaffe à t fonarlo com' altre uoUefatt'haneua , egli ' 
- LibtoQoartOj Parte Prima. K j cadde 
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AB. del u. cadde in efirtma dijper ottone di poter pìurUourar lagratiadi^lU Matfidt 
éJIxcìu. ^ npicffo anche dì ecceffine fperàn^ daU^ ^mbafàador trance fé» e da altri che 
if |i. di quel colore fi trouauano Mora inVenetìa y egli pafsò ad uno irnpryientìffim 

partito. Trefentofsi un giorno in Senato doueprefenteP.4mbafaadordiCe» 

TreJc^pe t altamente dolendo fi delle ingiurie & ofiefe riceuutedaminifiridiquM 

di Salerno Matfti,e della fua feueritài che non yoleffe concedergli giudici non appaJJoniatì$ 
fU Vitti è P" chiarir tinnoceuT^ delle fue anioni, tinonciò quanti Stati poffedeua infima 
cefare & do da efso JmperadoreteprouHòdiifiìerperciòlibtrodaogniommagffOinèejlfe^ 

* piu tenuto i Cefare t come qualunque altro t che fuofuddito non (offe. Cictfattu 
pafsò in Francia, e fudaHerricoUettamenteaccoUo» affé gnandogli entrata A 
ventimila feudi Panno, e carico A Generale alì'imprefa del Kr^MO di TfjepoU , U 
qualproponeuadafarfiin quelmodo cheappreffo Aremo . Efapaffato anebeia 
Francia il Duca Ottauio , che rinonciato hautua in Genetta parimente aU'.Avt^ 
bafeiadore di Ce fare, il collare delTofone, e rimanendo in Tarma per guardia 
Monfignor di Termes , tr anche tornato alla Corte il Duca Horatio , tutti acca- 
rex^ati molto da quella Maefià, che fi andana preparando à turbar' altamente 
le cofedell' Jmperadore in ItaÙa,& fuori. Trouandofi per tanto le cofeiru 
queSii termini , e udendo li Frante fi goutmar loro gran difègnicon molta pru» 
den-gatccon fondati tonfitglì,fi rifolftro di fare un' affimbr amento de CapiAqiul 
la parte il alcun luogo ^Italia , per conferir ir.fiumt tutto loro opinione; noifi 

hauendo uoluto i: Duca di Ferrara , feudatario delP Imperio, per Moderna e 
gio , conceder loro nel fuo fiato alcun luogo, fi conutnnero di trouarfi in Cbioggfa 
città A F^epublica libera ; doue andarono i Cardinali T ornone & Ferrara Men- 
fignor di Termes , il T rencipe di Salerno , il Conte della Mirandola P.Ambafcia»^ 
dor di Francia appreff ila I{epubtica, C oruelio Bentiuoglio, Girolamo yeccbiauÀ 
da Tifa,Mario Bandini Senefe,& altri . Tronfi penetrò neramente quaUfoffero 
loro con figli, fe non quanto gii fcrittori,ualendoft degli iff^etti Jeguiti per congkP- 
ture formano loro Afcorfi;noi racconteremo quello dìe fu mantfeflo, lafciando il 
difeorrere a'Tofitici.7{pn potendo dunque li Sanefi piu fopportar'igramùuono- 
modi dtlprefidio Spagnuolo,trattarono per me^o di loro confidenti àFenetia 
à conpi .Ambafeiadori Francefi , per foUeuarfi co’l fauore di quAl^dm, 
tanta opprrfiione;taltbe difpofìa la cofa di lunga mano, e pofti in opera quei iHPn. 
^iChepareuano à propofito per effettuar taPimprefa , furono perjuafi li Famefi 
ad accettar carico principale di aiutar quei cittadini , che come piu rtfolutf baue» 
nano congiurato per liberar lapatria ; tra quali uengono nominati Ènea Ticcom 
lomìni,Umerigo .Amerighi,Mario Bandini,.Andrea Landucci,& altri A fuorim 
S crine fi ch’àperfuafionede Farne fi, & per fentir fi mal trattato dal Con^^ga x, 
il Conte Tqicola da Titigliano, primo cugino A efsi Famefi, faceffe affoldamentm 
A genti da guerra,con lacommoditàdelfuo,eAlloStatoACaftropoftin’comm 
finidelSanefe; quantunque fofft lofiato fuo Camera d Imperio ,& effo annona 
rato al foldo di Cefare . .Accordofsi dunque à feruitij d'Herrico,efupoi deferitto ^ 
tra CauaUeri dell ordine di quel B,e, ferucndolo utilmente in quel motiuo , e neUm ’* 
.guerra di appreffo feguì. 7{pn fu diffeikilpoter mettere infieme genti tAteJ^ ^ 




Delle Guerre de fuoì Tempi. '7^ 

H4 Ae tutti fi amÌMMo proludendo' t per efferfi /coperta ima potente armata del i«. delie 
iitr Turco ne' mari di Caiabria^ebe poi tirata/i verfo T^apoliy andana Umporegffan- jj’ 

gfi do, fen^ poter fi faper'H vero fuo difegno, Terciò piu diognialtroTrenci ii5*- 
hrt pe temendo ragtoneuolmente timperadore, fatt’baueua pa/far due rtggimen- 
4$ li di Todefehi , in Itaìia , l'unO fitto il Colonnella Giouanbattifia Conte diLo~ 

À dronetfaitro fatto 7 {ieolò Aiadrucei » perche fi difpenfa/fero inTiemonte, in 
Siena, e nel l(fgno di T^poli; ma ìlTaparefo con efficaci prome/fe ficuroda 
idonfignordi Lanfac ^mbafàadordi frauda, non moHrauadiciògraupen^ 

Cif fiero, eSf purlafciaua cb'in I\pma e nello Stato Ecclefiafiico fi affoUa/ie mi- 
tìtia da ogni parte, affermando di voierconferuar fi neutrale; altra che adir a- 
M tufi per ^fie cagioni , in qud giorni co'l Mendoa^a , & odorato che Siena 
^ maebhaua di porfi in Ubertd, non mofiraua di farne molta {lima. Terciò heb- 
J) èerogramti^oUSanefi congiurati, e loro fautori, di fornir fi dì genti da guer- 
tru- Ma pur non potendo ciò farficon tanta fecretc^^ , ch’ai Duca di Fio- 
gt na^a , il qual ne viueua con molta gelofia, non ne ueniffe qualche fentor e , auer- 
^ dna fpeffo il Idendo^j^ , che rimediaffe agii inconuenienti ,& cerca ffe di te- 
44 wer me^o guardata quella città, offerendo anche in dò f opera , & le forr^ fue , 

^ fi com'era obligato, Conofceuafi il pericolo dal Mendoi^^a, ma non lo Jìima- 
magranfatto,eferò era tardo ndUnfolutìoni ,& non fen';^ fof petto , ch'il Du- 
€adi f iorerr^a difegnando fopra lo Stato di Siena ornale quiui qualche tra- 
^ ou^, per introduriù le fue militie, e rimanerne al po/Jeffoj e perciò femprericu- 
■ju fat’baueuagtì aiuti delle genti di lui, circa Cafsicurarfi meglio di quella dttà, ma 
5 fiau’a^tando mUUfanti.Alemannì,eventimila feudi, per pagar’inqualcht^ 
u forte li prefidij ch’erano in Siena. Tuttauia viendo crefeere ogni bora piu li 
^ rumori del fo/petto , che quiui fi baueua, mandò à Fiorenza Francefedi Alapa , 
fenbe mettefft ordne co’l DuctC, intorno à gli aiuti , che mandar fi doueuano i 
2 Siena ,fe tìfognaffe , e quando e come; rimanendo allbora con appuntamento , 

Z iiefifàcefferofiar’inpuntolefuemilitiedif'aldelfa,perqueno rifpetto,fi com’d 
2 fece mandano U fuo Capitanoàrifegiarle,& Commijjdrio à proueder mtor 
^ aaglie;percbe fi teneffero in offido ii Sanefi con tal timore. Ma queicittadi- 
1» rà,cbe^ ridott’baueuano à fegno loro apparecchi, riceuuti alquanti faldati 
^ dal Ducato di CaHro , e dal Dominio del Conte 7 s(icola , entrati erano nel Con- 
tado di Fienai con alcune finte patenti, fatte affmbrar le militie del paefe,fi- 
molando, che eofi ordinaffe ii Mendo^a . Con quefla gente, ebepoteua effer dr- 

ù catremila,febenmaleioarHeJe,acco}iaronfidlacittàEneaTiccolomini,Ame- 

u rigo Mmertghi & altri , Crepitando Ma porta Romana per e fiere intromefsi , e 
Jé gridando ebegiuauoà liberar la patria daU'opprefsione dagli spagnuoU,con prò- 
■J mefia,ebe non fi farebbe perciò ni in ^Mria,n^ danno ad alcun cittadino, per qua- 

•0] lnoquepriuat’oiUo,niinimicitiadiparte.Haueuailgtoriro prima, fubito che fen 

0 ibtaunidnarfi delle gend , mandato Francefe <t Alapa fuoi mefsi reiter ati con moto con* 
0 gran fretta , per io foccorfo al Duca, trouandofi egli foto con quattrocento Spa- 
0 gmoli dentro la dttàyperhauer gli altri mandati àrinforgar’ilprefidio delle for- fibeiMi»/ 

tnaedi àiaremota, perdMbbiodtU'armataTurcbejca.Maniòincontanenteil 
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Duci qutttroctnto fanti della mìUtìa dì Faldelfa ad Otto da MoìUìuo fot V 


Colonnello eommife, che con altre genti da piedit e due compagnie di eauaOi» tol- 
ti da CampìgUatmarciaffe à quella>olta; ftmlmentet^r piu tener àfrenoìi 
Sanefi fece ^e le mititie che cUmorauano in Monte pu'xianotrauagliafierok 
loro cafiella vicine d Faldicbiana . e che da Cortona fi affaltaffe Lucigftano . . 

Il Gouernatore Spagnnolo * ecome fopraggiunto da cofi graue pericolo» e come 
buomo nuouo» fi trouaua nella città in m olta confufione » perche fe ben ff unto vi 
era la fera Otto con quattrocento fanti delle battaglie , mentre l’ altre fi andauanù 
mettendo infieme» non uedeuacome poter con ottocento fanti ben guardarla 
pìa%^. San Domenico, porta ComoUtaì & la cittadella ; & però ricorreuaca» 
ogni bumìltà alle preghiere uerfo quei cktadini, che dentro erano algoueruo , am 
cima non facendo monimento il po^olo,cbe fi trouaua difarmato.Bjtdunofsiper 
ciò la BaHa,& furono eleni quattr buomini d'autorità, perche aUa porta prego f 
fero il Ticcolomini egli altri à quietar fi,e non porre la patria in tante pericolo f 
rimedio cb’auacciò la uiolenTjt del male percbecoloro magnificando gli apparee^ 
chi di (Jferciti fatti per tal’if etto, ecbetofiofiuedrebbel'armatadtlTurcc, & U 
Trdcefeintorno ad Orbettllo,eTortercele,e che fanti e caualli caknebbono dima 
no in mano à migliaia,da ogni parte dotte potè fiero F ratuefi ; quel popolo udendo 
tante co fe,mal' animato centra Spagnuoli,ebramofo dellaperdutn Ubertàùincom 
tanentefi andò prouedendo di aime,chiprouedute per fecreta uiagfi^ non fe n‘erno 
perche molti flati erano fatti confapi uolidel trattato'^. Cofi Unottefegutnteéat^ 
fuoco aP.a porta, & fitperat' ogni altra difficoltà co,n l'aiuta di queididentroicb’Ok 
rana chiamati aUabbertà,c6mbatteronolapia^^a,e SanDomenUo,don4e catx 
ctarono à uiua forila le genti Fiorentine & gli Spagnuoli, che firiìiraronodàm 
tro la cittadella, & parte uicino ad efia , con difegno di con fetuar’ anche parti 
CamoUìa^ Ma fatto giorno , & arriuando drmano in mano genti, e Capifunir 
daUa parte di Roma , dallo fiato di Cafro , e da Titigliano , furono cojf retti ^ 
Otto & Francefe,ritirarfi dentro la forW^^a,con poche utuouagluypocbìfnw» 
monitioni , perdut' bauendo parte dell’artiglieria , e tutti ‘.oro arnefi . Faceuafi 
tratanto frettolofo ajftmbramento delle for'^e del Duca di fioren^aà Staggi* ^ 
ehiamateui da ogni parte , con le quali fe ben quel Duca difegnaua di foccorrev 
Siena , tuttauia udendo di bora in bora, quanto gran moto fi faceffe dalla fartu 
Francrfe,e come quiuifi andauano 'inuìani^ anche da "Parma , e dalla Mirandù» 
la,cauallie fanti, uoUe con gran pruienx^a far f opra di fe,per non andare-uà 
impegnarfi in luogo, donde ritirar non potendo le fue genti yrirnanefs'egUefpom^ 
fio à piu graui pericoli; perche non potcua bcnafskurarfi deU animo di quel I{e ^ 
fitto il cui fauore , & al cui foldo uiueuano molti nfciti del fio Statole perfine di 
molta fima. Queflaprouiderr^a del Duca fi accre fiuta dall'^mbafceria che ma» 
darono toflo à lui quei di Siena, efponendo CaiiUo CcrÌHÌ,cbc ui andò , effer mem- 
te di quella Rrpublica ricourar filamentelalibertà,e non percibpartirfi daU'obc^ 
dìen-^a'^i Ce fare , pregando perciò fia Eccellenza non uolerfir eos’ alcuna com^ 
tra la buona uicinanza che fperar doutuano da effa,epìu tofto tjfer utile mezjut» 
i confermar lo State ^Ue cofi loro nrlt antica liberti. Piacque à Co fimo di ^uef 
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^mmòfcccgfiontii moderar quei difordùii con qttahhériputatwnt dille còfe del a* del m. 
f I mperadore,efi(Mra^^ delUfue, perche no»piactuà lui queUa flrano procede- V’ »• 

ttcoe^ otiitijlri di quella Maefìà fi era ufato uerfo la B^publicay cbrracomman 

datafi eraalUclementiadi quel Vrencipe. Ma pmbedubhaua.chefb fiero paro , 

le tifate daU'^mbafeiadore, per Itberarfi piu tojio dal iomiaio de gli Spagnuoli , « „ 

di far poi quatti loro yemfieiu fCcoHcio^ perche anche non fapeua lono iVo» 

. rertoh fiato nettai fi rhrouaffeq^Hprefidia tteUatntadella, prefe perefptdien '* 
te rimauiar à Siena Califio C eriaiiSondùe fuoigeìttHbuomini, Ippolito da Corei a«oi"o /' 
^r&l^^^it^ftl-Ì9nSanti,ad effètto di. Mtatteéiruiuo il uegofio propofiodai 
Ceriait ^ff^^ etcglio efio informato di quanto qitiuipoteua»e fperarfi, e temer fi 

ferbettefitio <U Cefare. Videro cofioYo che gli armati crefceuano in Siena, giunti 
fww Sfor-gaCeruan C oleonetto dlmHe fantì,<iiouaHb.CafieUh il Capitan Zin 
gare da OruietOtCt U Capè ^É^^da Tifa; fi quakfi.erau pofii a far tagliarla citta- 
deltafi,ebe rmanfffefuoàdiSkpa'i et piantata l’artiglieria batteuanla con gran 
vantaggio, e dal Conitento ifiSan OomenìcOr'cdalte congiunte mura , donde feo' 
yrenfiofi le difi ft^ffeortinau ano cangrJnpericolq de difiufori ; ma quello ch’irxa 
non fitr.ouéuqno pane,o altro dautuereper piudi quattro giorni,eìr ìni- 
imittdentrolaeittàbuonidafattionPifigiudicaHajìQ preffoiadottomda. li Duca 
facettatuttauia metter infieme quelle Mìlitìe,cbe]npnfoffero cofi neceffarie a 
dar. U fuepiaxxf, maggior minte qutUe da mare^pet.iubbio che fibaueuadeìl'ar* 
Wtatéjonde à Staggia.fi. trouaua B^dolfo Baglioni,Capo della'fita cauallerha, cotl> 
franciotto Orfino, affembrataui anche fanteriàolnumero di quattromila, copro 
telone di yettouagUe,e di altra per ogni occorrente bifogno.Era in quei giorni or 
rimato confi galee, alla fpetie per cohdurrctremila Todtfchi a 7qapoti,il T recipe 
'i>oria,€!t‘ il Duca lo mandò apregare,che uofifie sbarcarli a Tiombino,o a Liuor 
Ito, per afiteurar Sfino in quelpeytcofi;ma eglififsusò non poter ciò fare bauendo 
florticolar ordiste di condurti nel di T^apoliiofira che niun’ autorità ritene- 

4ia dicotftman^re a quelle géoti.Td^menoii.Duta maio di nuouo a Siena Mar 
eetio>m^gofitai,cb eradiqneUa citta,ma molto fan^igtiar di rffo Duca,perebu femi 
mqfs egli artifuiofamente li glandi apparecchi Uqualifi faceuano dagli Imperiali, 
per uoltarii ccutr a Siena,e particoUtr mente fiforc^ pronte che fi trouaua ilouca 
4iFiortxa,fperMo che tal timorepotefie almeno migliorar fi eoniitìom,ntll'ac- 
qgrdofo» queieittadioi,^ afficurarfi co ifi*titÌH,o altro modo, firmo , che non fof 
fipopqr fottrwfi dalla protettione deU'Imperadore. Trattauatuttauia ciò Ippoti 
9$ dm CoreggiotC sfor-i^auafi d maiuinar il negotio co reputatione; ma nella città 
.^à-fiirouauaMonfig.di tanfae,.Amhafciadoredi Francia, che co offerte magni 
fiche ai nome delfuo l^,tqnta confidcnxagenerat'baueua ne'cnori.di quei cittaUi- 
mhcbe partua loro di no offerir poco , fe prometteuano di noa Ufeiar l ami aia di 
Cefare,^ che la parola dputffe bautr maggior' autorità, che qualunque altr'afsi- 
<uraga,proceilCiio da animi Uberixet che potendo abbracciar Ca parte Frate fe.the 
prontamente loro fi offcTmadit9feruarglicòtuttcfifor^diquelSlfgno,no Cac- 
xtttaio moftrauano di uolcr per efittione la grafia, V la protettione dell' Impera-^ 
fpfticbc a quelle p.oebe genti che fi rarouaiuno firrate,combattute^ & af 
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An «leiM- /«Mite netta cittadella, r (fi non nefacemanopmftim’alcttna,dOHendo ben lofio rm 
diferetione de rincitorì. HUendoxXP adendo tanta nouità > deUaotuS» 

** iadiuerfimodi,edauarìeperfonegiàfattoauMÌfatomofirat'haneuadi non far t§ 
to alcuno, alihora gli premeua piu che ntoUo,e paffuto a’Perugtacondufpeconef‘ 
iT A i3 1 A ^feanio della Cornia,tbe prefo baueua a feruir l'Imperadore , accioche fa» 

ctjfe tofto,come fece tremila fanti,co' qut^, e con duemila , che ne faceu' affo Ubai 
ad lefìandro citelli difegnaua di foccorrer Sienatma la cardia del danaro, & 
la nectfsità degli affediati non poterono afpettar talfoecorfo. Et il Duca di Fio- 
renza non y edendo come potefie con quelle genti, che fi trouaua liberar la citta» 
della dall'affedio, e per forza entrarci nella città guardata da tanti foldati,edi- 
fefa da cittadini rifoluti rnitamente di morir, per la libertà della patria ,ghnSei 
uin 'cmca ejftr megUo,per accordo ritiramele faegentUe^ accommodarfi attempo. .Atcnt 
& fcn'i*' dunque con tfìa J{rpublicaintalmpdaj(befi lafdaffeufclr faluo dalla forteZ; 

di esft riceueffe offes'alcuna finche foffero in ficuro,ne danno ne' toro amefi, chea 
co l'armi baueffero a condurvia;che fpianata la cittadeUa,etognialtra fbrtific*» 
tionefattaui dagli SpagnuoH, doueffero i Sanefi mandar fiiori della città le genti 
daguerra; che nonfipartirebbedall’obedienza dell'Imperio, e dalla fua protet- 
tione,fi com'intendeua di non efferfi partita fin' allbora,con la conferuatione p6» 
rò delta fua propria libtrtà,& con dechiaratione,che non fòffe tenutala loro Ef* 
pubUca a f odisfar alcuna fpefa fatta nella fabrica della cittadella , o nella fftam 
dia degli SpagnuoH, ne dì uer un'altra co fa; ilche prometteua,cofi pregatone il Dn 
ta,di procurar con t autorità fua apprefio timperadore. Si obtigauataEppnbti» 
caaU'incontro, di non far mai alcuna cofa ad offefa degli amici dell Imperadoro, 
nè permettere che negli Stati,e Terre foggette ad rffa Efpublica fifaceffe alcun' af 
fembr amento di genti daguerra in differuitìo di fua Maefià,od^lì amici fuoi,rà 
riutterebbe ne' fuoi porti armate,ò legnianmiche di lei; « co fi aH incontro prowi* 
feilDucadiFiorenza,che ferbat'haurebbebuonauicinanza,^ amkitiaconef» 
fa Eepublica. Dechiarosfi che fi rilafciafiero tut^i prigioni dall una parte, e dó!^ 
Caler a,refìituendo ilDucaMontefeUonico,eLucignano,<be forpres'baueuamo I 
fuoi Capitani, in quellariuolta; & che non foffer’obligati ti Francefi a partir di 
^ Siena,finche tutti gli SpagnuoÙ,non partìflero dello Slato,eTerre della Espuhti» 
ca; quando che molti fi erano ritirati in Orbetello, lo fortìficauano con diiigeu 

Zp. Specìficofsi, che Francefeo d'utlaba capo degli SpagnuoH, foffe in fno orbi» 
triodi accettare ò nò,qutfle capitolationi ; maebe non accettandole rimanefferé 
nondimeno uaiide in quanto toccauano allapartedel Duca. Molto diuerfamentt 
nien raccontato tutto quefio fatto dal Centorio ,eda altri, che Chan feguito,mu 
noi crediamo douerfi fmfiar maggior fede aW .Adriani, fcrittore molto pin diligjF» 
te,& cbepotèciò megl'to fapere. Tqpnr'ima fero punto fodisfattigli Imperiat$,Hè 
lofteffo [ Imperadore di qu(fì'accordo,hauendopiu riguardo al defiderio loroyf^* 
all' impor tanzadella perdita, ch'alia condition delle cofe ; il Tontefice fé neeom^ 
piarque,amando diueder'in libertà quella l{fpublica,e di bauerpiu lontanedagli 
Stati deUaCbiefa,qutUe forze,dalltquaU fi uedeua come circondato, femm fi rom 

ptMét 



•< 

>. 

\ 

i: 

1 

« 

« 

> 


1 


1 


Delle Guerte de fuoi'T empi. Lib. 1 1 1 1. 78 

ài' piUSqudfnno.Et pur non apùartm per tal accordo gran ficure^%a drrìpofot nS 
If partendo gli SpagnuoMdaOrheteUotuè li Francefit^minueado le loro fi>r^ ìru 
iiir ^tteUa eitìi,piittoSlot anche accrefeendoUte dando da temere di magffortranaglio 
’ia feJfeu la cittadella in Siena Hat'era roninatat & Ucittà ridona nelle forze della 
ié fmm yAertdjdellaqMlnonfipenttraHanchora,comefapeferobenferMÌrfiqueicit 
fi tadiiùffidieper leinteHiae difcordie»daUequaU fiat era Ungamente aff^a» non 
IH rifcruaffeafoggettarfiapiufeuera pounza. ScrifseUailquinto giorno d^go 
fia mi I{ediFranàa»e con molto accommodate parole tnofirò quanto foffe tenuta 
la mUà benignità difua MaeHl, et alla prudenza de'Cardinali di Ferrara»edi Torno 
Mta'Moafigmoridi Mirapoutedi Lanfach»& al Capitano Girolamo da Tifa. . 
^jfermanacbeterrebb‘efia,elapofieritàin perpetuo »gratìfsima memoriadvn 
iénto beneficio, ritonofiettdo da fuaMaeHàCbrifiianiftima la liberti non fola, 
la wutU foUeuamento danna grauìffimaopprefsiontyfp’ che non fapendo ni potendo 
per aUborarkompenfarla ielle fpefefattein quella nobilìfsim’ anione, le ojferiua 
noie "mite ,0" le facoltà loro da fpenderle fempre in feruigio di quella Corona, 
d Hìffiofe loro gratiof amente Herrico,affermando efiergli molto cara la buon ami- 
téma di quella KepubUca, in cui bene fido, eper refiituirlefolo la libertà fieramof 
^ fo ad ordinare guanto era feguito con fommo fuo contentotparendogli di bauer co. 
le quel dritto che ciafcunTrencipe amator del giufio,e dell’equità debbe de/i - 

^ derarcm Ilcbe tanto piu gli era grato quanto ft utdeua mani feti 0 egli e/ferfi mo/fo 
.g wom da nerma partkoUrpaf tione,ma dalla fola uolontà dellboaeilo, poiché be-* 
^ mfieat'baueuauna città, che gli fi era mofirata fempre poco amica ; e/fortauala 
^ perciò a uìuer'unita in fe Ueffa, potuto bauendogià cono feere, che le proprie difeor 
dÌedeàctmdÌHÌcagionatalehaueuagiamiferia,eferuità; ilcbe facendo promette- 
^ male perpetua protettionc-» . CU apparecchi tratanto,ch'andaua riducen do ad 
^ atto Prattico il Mendoz^a in Terugia,fuaniron tofìo,& il citelli, giudicado piu 
^ non bifogjHare,nott fe ne diede penfiero. Ida nel i^<^o di T^apoli prefentata fi era 
^ mefF anno molto fiera tempeSia,cbe per pura benignità di Dio, fi rijoluettein af- 
fi ^leggiera borafca;feconfideraruorremo il male che gU fopraSiaua , piu tofio 
. abe l’effetto,che poi feguì . Haueuaprattìcato il I{e di Francia co'l Turco, per me- 
%p di Monfigttordi.4ramon fuo.Ambafciadore,ebefimandaj[Jènelmar Tirreno 
ima poteutifsm armata, con laqual giunta fi un’altra, cb’effo Es apprefiaua in 
Har/Hia, voieua fpingerle à danni degli Stati delt Imperadorei & il difegno prin 
tìpatc,oUr.alturbarkcofediSiena,cbepurfifece,era il metter fo/fopra tutto il 
di ìqapoli, con la fperanza che teneua nel Trencipe di Salerno,accofiatofi 
afua parte come dian:^ dicemmo. Si offeriua il T renctpe,di far gran riuolta in.» 
qnelR.egno,co’lfeguitodifuoipareati,e partegìani,oltra che mofirauatutt’i po- 
pofitronandofi oltramodo affittite deprtfsi,non afpettar' altro chepicciol occafio. 
^eper folteuarfi cantra SpagnuoU. iìge/ie fperanze nodriuano li difegni de’ mini 
fin EsgjÌ*d^effoFs,ma perche ^imprefa che fi doueua tentar’ era grande molto, 
4P importaHte,uifidefiderauain Italia maggior appoggio ; cr però furono fatti 
fbtuoUe^aglUrdi uffici cpn la Kepubliea yenetiana; ma efia co» la f olita prudi 
OMtm («fiautisfimo rifiutò qualunque partito propoftole, moftrando ìil» 
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A«.4elll. tutt'imódUche foto defideraua la pace, & là tranquillità f Italia i& 

4 b!Ìì Chi. inclinato il Vonttficé, le ben nel fatto di Siena t'ertt fcoterto non punto 
• ] 5 >- fauortuole alla parie Imperiale,credendo,che lo fniiar quin^gti Spt^uoli foffe 
ItTlÌÀ “* tettar gran molefiia all'Italia; ilche non aunennei Ot deliberata fi laimprefi 
' * del I{egno,eche fofje da mari,eda tetra tranagliato, (pèdi Herrico in Italia Cefi 

re Mormile,di cui parlammo nel primo libro; buomo 'di fnttone popolareie di /<v 
■ gatto grande come fi è ufdttto; con prouifione di danari^per affaldar genti, con 
piu lettere aedentialUche chiamano bianchi, da feruir fine alt occotrenxe . 
dunque fermàtofi in I{pma, e trattando il negotio con toimbafiiador di Francia, 
mentre cominciaaa a fpcdir Capitani, per hauer’in ordine faldati, f adì tfferfìfio- 
perta tarmata Tnrchefca ne' mari di “Puglia , in JfjtpoUefier gran tumulto, 

per 1,1 fama fparfafi che doueua il V rtncipe di Salerno andar con èffercHo per ter 
ra,&i Turchi por mare aàafialtar quella città. ,4Uhora Ce fate ripen fondo, con 
piufano co/ìglw,alla mìferia,neUaqual doueà cader la fua patria, e com’effb potè 
Ita con notabil beneficio firuirealntturat obligouerfo di Iti, tterfoUfuoVrend^ 

• pc naturale, & con utilità,& honor di fi tìefioialche maggior riguardo batterio 

ucua,ch'a cattiui portamenti de'minifiri dcU’lmperadore ; & altri aggiunge, che 
fi trouaua mal fodìs fatto dal I{e di F rancia, che mofirato baucHO di tener poco pi 
fier di ltti,dopò tarriuo in quel I{egHO del Trencipe di Salerno. “Per quefle cagiotà 
dunque,e forfè prìncipilmtnte,com' alcun “Poteiper ifpcrangjt c’baueffe di rkupe- 
rarnon filo la patria,&tfuoi beni, ma parte anche dì queltidelTre»eipe,^pit 
bucato foìlenncmente in 7{apoli, ribello ; egli andò a trouare in Hpma t.A mba-^ 
feiador di Ci fare, & gli accennò di (guanto beneficio potè fseffere cdUcofideltlu 
peradore,firiuelaffe tutto il ionfiglto,di quanto fi ir altana contra'l l^gno di 
poli,& impediffe anche te ffettoylaqualpropo/la prontamente abbracciata daefi 
fi ^mbaftiadore,edalCardinaldiMendog^a, molto t ace artjj^rono, e contini 
ciaronotfi aperto quanto paffaua,i caricarlo ditante prome(Je,di quantepiccioU 
parteglifi doucuano pofeia ofìcruare; ch'il Ficai Toledo confetuando anchorui 
Motodio yerfi di lui, riputaua gran beneficio fargli , come ben dice il Cofio,fe g& 
lafciaua la Ulta. Maggiore ingratitudine fu que la de fuoi cittadini , che potendo 
piu in rsfi Codio utrfi gti Spagnuoluch'ìlgran beneficio riceuuto alÙjora dal Mot 
mile,non patiuano,tornato eb'ti fu in 7{apoli,di pur prattìcar con cfio;ueggendo 
ton mal occhio, & bauendo in mal concetto colui, che pagando ìldebito a Dio, cd 
fuo T rencipe,alu patrìa,afe fitffo,non baneua potuto patir, che tarme infiedtU 
iinfanguinafftro nelle uifeere de fuoi cittadini. Fu dunque daltodmbafiiador di 
. Spagna,dal Cariinaldi Mendo7^a,e dal FicerhtWHapoliprefopa partito, che 
il Mormilc,mandafie la lettaa eredcntiale nelt armata a Monfignor di jlramon 
odmbafciadore del Rf, fcriuendogli, che non poteua fua Mdefià ChrifiianisfimM. 
fino aU'altr' anno attendere alt imprefa di 2{apoli, ^ che perciò factfie ritorrutt 
tarmata in Cofiantinopòlì ; ma perche piu facilmente fi effettuaffe, furono marni, 
dati anche dugentontia fi udiptr dare àlBafcii I{ufien in jrifioramento della fpom 
fi fattafinelt armata qutiC anno; togliendofi quii denatoÀal donatiuo fatto dee^ 
ì^apolitani all 1 mpcradorc di ottocentomila ducati,perfoccorfo delle guerre no^m 
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fi ÌMudi/f-trcuMainuolto.L’armata Turchefca dunque di centocinquanta uiU»' An.dilM. 
Ili ; Y« Cetpelloni dice dì centouenti) pajfato c'hcbbe il Faro di M csfina , doue abbru- 

jfciè li torre,& la Cbiefa delia Madonna della grotta, fiìegò à deSìra , e nella ri- i;ìi. 

jjjj MÌeradiCalabria,&“ mejje à fèrro, & à fuoco Reggio, indi S taglia, VoUcaSlro, ' 
Tijfoflo» Trocida, Mola, Tratetto & facendo molti altri dannifer quella riuie ^ ^ ^ 

^ ra, fi trovò à quindici di Luglio dvifiaé T^poli, con ifpauento grande di quel 
fojpùloi &U^icerè fe ben nonbaueua prouifioni conucnienti di faldati pagati, 

„ ; a/pcttaado tuttauia quei Todefchi, liquali doucua condurre il Doria , e quattro- 
fatai, cb'ajfoldaua in I{pma Camillo Colonna, moSiraua di non temer mol 
^ to, magfformcnte cbe fitpeua quanto fi trattaua co'L Mormile. Sorfe dunque i’ar 
^ mata utfon'd T rocida dice il Cofio, altri à T on:^, cr ui fi fermò veo» ^iorni> fe 
^ non quanto alcune galee fi tir auano alle uolte nella punta diTofilipo, come d'ce 
Umedefimo CoHo,per ifcaramu‘;^are cotteerte Genoutfi cb’ erano nel porto di 
^ T^apoUionde non faria aero quello cb' afferma C Adriani, ch'ella pafiajie à T tr- 
racina,e cbe cbìamat'a'pati di Siena, fiatafoffe da uenti contrari ripinta indie- 
4ro . 7{pndimenoCinfortuttìo cbe patirono in quei giorni le galee del Doria, fotta 
^ ÌIfolaTon^manifcHa,cbe non fempre dimorarono inquet giorni le galee Tur 
^ ebefibe fatto Drocida. Hautua ilTrencipe Andrea imbarcat'alla Spetta le fan- 
UrieTodefcbedel Madrucci fopraquarantagalee,efebeufaptua l'armata Tur 
chef caddmor or' in quei mari, f per aua nondimeno di poter metterle in terra ò d 
^ Caetta, ò in qualche luogo uicino, fecondo la commodità che trouajfe ; ma tffea^ 

^ ‘^io dì notte, & efioper la ueccbie%^ non potendo piu dimorar fopr a la poppa ^ 

,dalto commandat'baueua, che fi teufjjero lungi dall’ifola diToni^a , ma furono tod» tiu' 
le galee trafportate,ò dalla corrente del mare,ò dal poco auuifamento de nocchie '*“■ 
vitanto preJìodqueUa.che le Turchefchedimorantiui, furono prima lorofopra 
À abe fi potrffero apparecchiare nè à battaglia, nè d fuga, cbe moì^o giouefiè, Com 
nondimeno il Doria cbe fi auendeffe con diligewjji d ritiraci, ma nel dar 
^^oUa ui rimafe una galea, & t (fendo tutta la notte, con me^o del jèguente gior- 
U^perfeg^tatetaJtre fei, nella fuga furon pre fi da nimici, dentroui fettecenta 
^ :Wodefchi,co'quaUfitroMÒancbeillor Colounello. il Doria nel ritirarfi co'l re- 
fiante d Gcnoua, pafsò atithe fortuna di, mare prtflo d Sardegna , e bifogno gli 
^ fu dimorar' in Genoua qualche giorno,, d rifarcir i legni, prima cbe di nuouo rm~ 
rjmrcat'i Todefibi li conduce ffe d 1, Napoli, Ma in quel uiaggio treuando , cb'i Stu- 
^ ÌMifi pofii fi erano d campo ai QrbettUo, douericoueratrji erano g i Spagnuoli, 

'•jf tome dicemmo, egli sbarcate quiui alcune compagniodi Spaffiuoit, cbe parimene 
^ UbaueuafopraUgaìee,^ artiglierie, & monitionì,coértnfe li Santfi d feio- 
lé Paffe<tìo , nonueggendo piu come poter acquiflar per fort^ quel luogo 
Jà ìeuproueduto,e forte. Ma l'armata Turchefca dimorata, fino a ditte ai .Agofio, 

^ memari diiqapoU & peri»gannodelMormiUperfuas'àpartire,fueueUucrfo 
^ Leuante,cofieg^ianio parimente la Calabria,con qualche Uno, fi cbe à umtnre 
J dello fieffomefe fu al Faro di Mi sfiina, e due giorni dapoifeofi dice UCapeUoni 
^ nati Cofio, yole cbe foffed éciotto di udgo.flo)fi /coprirono ad Ifchiuentifeiga 
fit è! frictfieo'lTififcipe di mUd/ol4atcfia Guafeoua ietroù,cj) affem 
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brat'baueua in Marfilìa; ma efio non troHanioui legdre Turche fche» éfatto €th 
to del tratto di Cefare MormiU,che compar fo era in Trapali fuhito partita C atwU 
ta,fi mife a nauìgarle die trotconìfperan^a di farla tornare. Ma fu frana ogni fati 
ca, perche arriuatala uicino alla V rene fate pregato tfuanto far fppt U Bafeià,pa 
che tornaffe adietro,aptrtogU con qual inganno egli era flato per fuafo a partircj 
dalla bocca del golfo di 7{apolhnon fugiatnaibaftantea farlo moueredal primk 
Yo proponimento; talché prefeper partito dipaflar'anr.b'effo aCoflantino^th\<i 
tarmata Francefe. fu da Solimano con uiui fegni di benenolen'ga riceuuto» e ten- 
tato anche, fi come afferma il Coflo, feuoleua che l'anno uegnente fi faceffel'im- 
prefa di ’I>{apolì anomedieffòT rencipe,cbe date gli haurebbefon^ da promett0_ 
pene buona riufeita; ilche non uolendo egU accettare , ma chie^ndo ciò foto a n$^ 
me del fuo i^e> fit afiegnato luogo alle galee Francefi di fuernafà Scio,epromeffo- 
gliiChe manderebbe a tempo nuouo l'armatain Tonente,fi come fece. Jl 7{apoUt 
già libera dal fofpetto di Turchi quell'anno , fi cominciò a proceffare, per ifcoprtt 
chi tenefie intelligen'ga co'l Trencipe, niui fi trouò cofa di fondamento, fiche falò 
per licui caconi, fu rilegato alla Coletta CefareCarrafa de Conti dìMatatanii et 
alla moglie di effoTrenche,datì afprì tormenti, perche riueia/Je ifecreti del morì 
to,non trouandofi altro fallo in lei c'hauerlo foccorfo di danari; onde fn daWlmpt ^ 
r udore ordinato,che « 0 » le fi dejfe più trauaglio; benigniti ch'ella poco Poti goSf 
re, fopr agiunta da fiero accidente che le tolfe la uita. 7^1 fofpetto che fi bebbe d» 
principio dell’armata Turchefea, non ueggendofi modo Diego frtado di Adendo^ 

%a di poter’ anche difender Tiombino, non fi trouando pur genti itafsicurar S» cj, 
na,nì afftgnamento di danari da metterne infieme, andana penfando di abbondo^ L 
narlo del tutto; e quando la fretta cofi richiedefie, dar fuoco alle monitioiùte fpe:r C 
l' artiglierie, per che non foflero dì buon’ufo d nimici. Di auefia occafione uaS C 
dofi il Duca di Fiorenza, fcriff : all’Imperadore, r fece fare iflara^a dal fuo ,/tmb* W 
feiadore , che piu toflo ch'abbandonar quella difefa tanto neceffaria alle cofe di ' £ 
fua Maeflà in Tofcana,effo neharrebbe tolto taffunto;& cofi hauendone già pa- ^ 
gati dugentomila feudi fei anni prima altlmperadore,pernecefsità gli fu conce- 
duto "Piombino, & il reSlo dì quello Stato,xo‘l confenfo dd proprio Signore ; hm ^ 
con promeffa di riconfegnarlo fempre a riebiefla di Cefarct tuttauolta che gli fòf- 
feroreHituitili denari fpefihedatìpercìò a fua Matflicon quelli ebeui fpende/fe , ^ 
a fortificarlo, '^nfi de pagar confilentio una nobile fattione,che qudi’anno fé- ^ 
ce in mare Cbr'dìoforo Canale,Capitano deSf armata Fenetiana nagolfo del mari v 
di fopr a. Eflendo dunque U rìuiera di Dalmatia molto tnauagliata da un fama- . ^ 
fo Corfale, chiamato Muflafà Bifo,chefcorreuacon parecchie fufie predando, com • 1 
rouinaparticolarmentedemercatanthcbequindi molti, econtinuamentepajfauo» V 
per logranìraficodaPonented Leuante; fi mafie ilCanale à perfeguitarlocom -T 
ogni fuopotere,& indu5iria,perejfferqnelCorfaleprattìco,brauo,erifolMto. ri y 
nalmentedopò lungo trauaglio lo giunfe, lo combattèt lo ninfe, affondò difsipb fi ^ 
fuoHegnh& hauendolo fatto nella fugaprigione incontanentegUfeceIroncareu * 


capo; & cofi con fua gran lode liberò quelUmarme da grauif simi pericoli. 


quali erano Hate inuolte pareubi me fi, 7{è uogliamo altrefi tralajfciar di rittm^ 


dare 
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il iireildifturbocbefentìil'P.ontffice»etuttalaCorteI{pmananelprincipìodiijue ad deiM. 
■',] ffanno per l'auuifo portato della morte di Fra Giorgio Cardinale; ilcbe tralaj'cia 
i|i Ufihfiit^hperdartuogoalUpiaimportantiattionidigHerra;»onperò cheuo "1551. 

^ iato babbiamo tacerlo affatto come anch'effo dipendente da guerra. Fu, dico, bìaf ^ 

Mi matagrandementelagranrifolutionedi far uccidere, ediuccidere ^uclTrelato ; 
l|i nifi fapeuatrouar modo conueniente alla fcufa,perciocbe dicendo ch'egli foffe fee 
kraUttchetrattaffegran cofeco'l Turco, fi rìfpondeua, che uenti giorni prima.» 
ù tglifiat'era lodato per il piu da bene,epiu ualorofo del mondo, uoUndo impetrar-^ 
f gliÙCapello ; ma fubito hauutolo era fiato fatto morire, otgpauaua molto quel 
^ Jattolafamafparfafi cb’uccifothaueuano,per torre ungrandifsimoteforo, ch’ei 
i> fitroHaua;ilcbe non fuvero,effenio fiato Fra Giorgio liberale con foldati,cagion 
« frbuijuUedelUfuagrande:^a,bauendofj>efomoltoin fabriche, fatticontìnui do 
ri ntfiai a' Bafcià, per confcruarfi aWoccafione quel braccio a’ fuoi feruigi. In forn- 
ii maii'Pontefice,f!r i Cardinali foppòrtar non poteuano, che fi haueffe co fi poco ri 
^{fto a'Trelati di Santa Chiefa, ni uokuano fentir parola di affolutione.Turim 
ftrtando molto alle co fé della Cbrifiianità,che rimane ffe in quella contumacia il 
If He deHpmani, fu a lui data fono conditione,che doueffetra certo tempo mandare ^ ® 
f) aHfmaprocejffo autentico, nel quale appariffe manifefio quanto fi opponeuaal Giorgio di 
P tmtoCardinale; ma cbeglialtririmanefiero nelle loro cenfure. Furono gran- 

^ M,& importanti quefii mouimenti di guerra in I talìa,ma fu ella trattata con for 

ff Xftnolto maggiori, e con piu crudeli animi, & oftinati nella Germania, quefi' an- c e & m. 
^ Wt ila cui principale alteratione,fe ben pareua che foffe il non hauer liberato il 
^ lMpauio,nodimeno fi conobbe e fiere il negotio della B^figìoneipercbe troppo cm- ^ 

.j- pamente penetrata la falfa opinion di Luthero negli animi di queiTrencipi, non ' 

^ mleuano fottoporfi algiuditio del generai Concilio,che perciò fi era come babbìa ’ 

^ Mo detto,tornato in Trento, e doue fu per quefio nuouo trauaglio dibìfogno inter 
• romperlo anebora. Fu anche fomentatalamaladifoofitìone di queiTrentìpì,dal 
a pan defiderio c’baueua Herrico Fje di Francia di abbaffar la potenjji delti mpc- 
’f radore,t della cafa di Borgogna, odiò tanti anni hereditario, e con tanti borribill 
A tfitti diguerre,e di rouinenodrito j onde paruegran mofiro, come alcuni ferino- 
. m,cbet animo del Bs Herrico in ogni altra co fa conofeiuto, &pio,& catholiio, 

& che nel fuo R^egno ninna co fa moHrò tanto di abborrire quanto l'herefies, & 
y timpìet 4 ,nondimeno per fodisfare a quefla particolar paf sione, que ffanno chia- 
mafs'ipublki nhttiei del nome Chriftiano a danni del Kc^no di 7 {apoli,& effe c 9 
f incito formato fi moutffeper fauoririTrencipi Luther ani contra illor Trend 
fe,cbe uoleua indurti, per uia di legitimo giuditio,a confeffar la ueritd della fede, 

’t DimorauaMauritio nuouo Eletiore,dopò l'accordo di Megdtborgo, con tefierci- 
faon falò non caffo, ma fatto maggiore,con le genti, che ufeit’ erano di quella cit 
(I ti,& off Imperadore,che lo effor tana ticentiarìorifpondeua,non poter farlo per 
f, mancamento di danariibifognandogli prima dar loro le paghe douute.Terciò noto ^ 

'( ftffettaua di mouimento di molto fubita uiolen'ga,quantunque non gli fofie nafeo 
f jU quanto trama ffe il Rf di Francia da nuocergli per ogni uia ; ma confiderando 
f ^fuantq ^ prigionia iti fuocerogli dona buona intentione , am^ certezs^» 

I ’ ----- - quan^ 
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Ati (fel M quando fi foffero infume abboccati; e nelle cofe delta Hjeligione non traU^'etm 


Ad dì ch ne giudica fero quei T airi , <if ftat’era proprio tal puditioifiit* 

dall'ijlitutione della nojìra fede; egUnon II potcuafar credere che temerariamertt 


•i5» 


fi ricorre fieall'armi. Stauafenedunquetuttoficuroi’lmperAdore in Ifp^httkk 

CER M A. trouarlo Ferdinando fuo fratello tper trattar infirme delle tofi é 

Tranfiluania.e principalmente per trouat buon me:^9 , aeciocfx con dignità i(b 
l'Imperio fi fodisfactflea’TrencipiTrote fanti, efiurbaffefi quella congiura, Al 
fi mormoroMa tefietfi centragli fiati loro . Afa in tanto hauiua Herrico firttt» 
Lfgtdei la tegacon Mauritio, con v4U>erto di Brandtburgo, con Giouanfedrrìco magijr 
* figliuolo dclVrigione Giouanfedcrico , co' figli di Filippó Langrauio , & alcumd 
pJ6etm» tri Trencìpi loro adhtrentì; nella qU al fi obligau ano di mettere in firme un efferà» 
■ to di ventimila fanti, eUomila Ferraioli, e quatetomiU buomini d'arme , per la 

quale fpefa dfpofitat'haueua il Rjt quattro crntomUa fi udì, da [penderne centonm 
ogni mtfe di fuaparte; offerendo fi dip:à,fe l'Jmper udore ufàffe molto potente hi* 
campagna centra di loro,th'iJio con un'altro efiercito i fue proprie fpefe firtbba 
pjfiato a’ confini di Carlo, per diuertirlo dal re fifiere alle for^e loro per ho» 

fiar con bel titolo qutfia lega fatta con Luterani, fi chiamaua nelle loro cap'ttolaàt 
niTrotettore delta libertà Germanica. Ma volendo fodisfar' anche il I^einquefil, 
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al vulgo degli buomini, mandò fuori un maniftSìo, mlqualuoleua dechiarare wofc ^ 

j 


to buone cagioni che moffo Ih autunno a collcgarfi co' Trotefianti di Lamagna} 
nelprincipio del manififio, per dechiarar l’tffcacia del titolo, feruito fi era dtU a** | ^ 
tìca'infegna , ch’ufar folcuanoi Promani , & particolarmente fi uede nella mei»i r 
glia d’oro, con Ceffgie di Bruto occofor di Giulio Cefare,cioè un capello tra dueptu M 
gnale. Mandò anche Mauritio,& Alberto, ciafebeduno la fua fcrittura i* ’ 

nifefìare onde fi mouefiero ad armar/i cantra l’Imperadore , ma fcritture pientu 
moke mcn%^gne,e^ impertinenj^, onde fu chi diffe ; iljaslitcrasnon àMauti«>» ' 
{l'd ab aliquo imputo apollacacoiilcriptas. Ma prima che fi diebiarafferoìo» 
quefio modo con parole, fi ftoper fero co’ fatti, cefi allafproueduta , che l'l»f^'.^ 
radore non fi trouò mai delmaggior perìcolo della propria uita. yfei .Albtrtoi» 
Campagna da una parte, Maurilio dall'altra, cofiper tempo, che tlmperadiTt - 
fi trouò del tutto fproueduto, bauendo permosirar fegno di uoler foéffar qna 
Trencìpi già liberato Gtouanfedrico di Saffonia; ilqual mafirò co fi genero fa tofi ft f 
•JoBinfe- tìaneUaprìgionia ,& poìthc fece apparir maggiore f ingratitudine di Maurilio, > 
Perico di d fitoi Cefare conferiti hautua gU Stati, & il grado del cugino . Egli quantunfH • 
beri»!**’* libero, non uolle abbandonar l'Imperadore, ni tornare à cafa, quantunque pott ^ 
dapci fofs'egli fopr aggiunto iagrauisfimo pericolo ; percioebe feorfo Maurito «■ '■ 
gran furia in À ugofia, sera infignorito della città, e ui hautua mutato tutto Ugo», h 
uerno , già pofiout per orcUne dell’ Imper udore , [cacciandone con villanie li prtfi* ■ 
Calori Cattolici , e r 'tàucendo il tutto al Luteranefmo, anjj cofirett haueua qutUt, . 
^ alcune altre città di Sueuia, ad entrar ancbì effe nella lega.», 7{pnerapiàlo»» % 

tomo U campo nimico dall’ Imper adoro , che tre giornate , on<f egli fi trouaua (O*, 
foto alcune bandiere di .Alemanni . Era in dubbio, fedoutffe par tir fi di Germana, 
e ritirarli in Italia ; partito molto pericolofo per gli amici , che lafciaua priui dU s 
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nutOi& per la perditM della reputatìone. Mandò dunque le poche genti cbe fi 
^ troHaMipercbefaetffero gran prona nel difendere il paffo della Cbiufaiiclqualcj 
partammo nel primo libro; mentre attendtna molto maggior numero di fanti , e 
^ tautUi$ ch'ordinato hauena da diuerfe parti douergUfi mandare . T^oudimeno 
^ Uturitiofen^a iaterponer tempo, inuiatofi verfo Ifpruch con CeffercitOtdelqual 
^ effe fait'tra Generale dalla Lega, combattè con trutta rifolutione il paffo dtlla^ 

^ Chiufitchenon potendo refiftere coloro cheloguardauano , lo acquifiò congra- 
i neiónnodedifenfori^ Dal quale accidente mtffo ingran penfiero Iffmperado- 
^ re, & il Rj; de Romani, per dubbio di non effer fatti prigionida nimici , prcftro 
partito dì ritìrarfi con gran fretta à yillacTerra diloro antico patrimonio nel 
.1 Ctrnio preffo al fiume Orano, con la loro guardia ordinaria,che fola fi trouaua- 
'I Moalibora, co’ gentilhuomini delle Corti , e gli jimhafciadori . Cofadegna^ 
digran confiieratìone , a chi poner fi uogliaà con fiderare la ] grande iflabiliti 
ddU cofe humane^ ; vederfi un'lmperaior del Mondo , cbe pochi giorni pri- 
. ma, vittoriofo di tanti , e cofi valorofi nimici , dato haueua da penfare na 
^ tutti li potentati , che temendo di tanta pofjan'ga, non fapeuano come,oppor~ 

^ fi alla di lui Monarchia ; p" allhora di notte-> , à lume di tarde » dentro rna^ 
f'ltttiea,poco mtn che fola, efftrcofirttto di fuggir da coloro , cbe riceuutiàpar-^ 

^ te delle fue grandegjtS • fi infuperbiti fi , che non potendo difobligarfi , 

* tercauano ftrugger' almeno il lor creditore . Ben’ appare tfftr nero il detto di 
^ quel grand’ huomo , niun animale moflrarfi piu ingrato deU’buomo . Mffcr- 
■® mano cb’in tanta feiagura non ricufafie di feguirlo il proprio Ciouanfcderi~ 

** <o,à cui da ejffoCefare tolto fiato era quello, che cofi arrogante fatto haue- 

Mi iiauritio . Ben s’ingannò Notai Contea , che fcrijfe Giouanfedcrico efj'er 
f mirto prigione quefi’ anno , efiendo certifsimo per teflimonio di molte fcritture, 
f'tb'egli fu liberato , e che morì due anni dapoi del mefe di Mar%p , effendo r’i- 
" fen-ga la moglie Sibilla di Cleues, vn mefe prunai . Giunfe Mauritio 

ntde fimo notte, e non trouando l’Imper odore fi nife a feguìr- pc.cgu 
VlitWacaduto di [peran-ga di piu arriuarlo , per effere fiati retti tutt'i ponti, 
tmnò luUaTerra mettendo a rubbar tutti gli arnefide forafiieri, e di Ce fare, 

Mtn promettendo efier mofjì quelli del l{e Ferdinando . Mrriuato à y iliaci Impe 
d rodare,^ udendo che a' confini , poco lungi fi faceuano metter infume le genti 
loro da guerra da Signori yenetiani ,fi adombrò dubitando di qualche fecreta Le-’ 
pigiirifaputo hauendo prima effere fiata follecitata quella Rjpublica dal l{e di 
^ fronda. Ma di ciò accortofit Domenico Morofini Mmbafciaàore di efiaRrpu- 
blka,lcasficurò talmente con e fficacisfime parole, mofirando Dantico, c? incora 
«Wtf cofiume di quei Signori nel conferuar la fede , che reputò egli, com’era in ef- 
^ fitto , quelle genti douere in ogni occorrenza mofirar fi prontifsime à diftnder’iui 
Urita , ijr la dignità di lui; & cbe la Signoria lodeuolmente haueua fatto , ar~ 

MUMdofi, da che fi uicine fentiuano l’armi di Mauritio . Coflui non hauendo po- 
tateforprender Ce fare , come credeua fi ritirò , & pareua cbe fi uergognaffe di 
'•' tmto ecceffo, laonde mandatigli alcuni mtsfi dal I{e di Rimani à doler fi; ebauen- 

* étk trattenuto fino a quel tempo con parole, e con ifpcranza d'accornmodar 

^ LibroC^rto, Parte Prima. L le 
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Aa.<iei ìi. le fue iìfferen':^e conCimperadoretdopò U forprcf* di jtuguila,edats fperam^/i2 
Rn^dVchr, triegua,da cominciarfi il renticinqueftmo giorno di AÌJggio»egli pri 

ma sfoTXjtto hauejfe il paffb della Chiufa « & entrato ne’ fuoi domini d vent’vn» 
del detto mefe, & fatti yi baueffe danni come puhlico nimico, per fegmt andò C Im 
feraiorfuofratellotà cuiper molti rifpetti tanto doueua.Egli prefe a fcufarfi,fo- 
pra la prigionia di fuo fuocero,ilquaCera Siato condotto à Ce fare fatto lafuafedtt 
che non fbaurtbbt ritenuto prigione,e che nondimeno lo trattaua con tanta Sìret- 
te%jei già cinque anni, come fefofie fiata per fona priuata; ma che nondimeno efi$ 
nonperfeguitaua Cefare,alqualevoleuaeffer buon fuddito, ma li fuoicon/igluri 
Spagnuoli,che nimici della libertà di Germania lo induceuano a far quello, che per 
altro fatto non haurebbe. Moflraua infommachecUfpofii li fuoi compagni, fi ri* 
dorrebbe à qualche accomodamento con f Itnperadore;percioche non era in picei» 
lo fofpetto, che Giouafederico allhora molto offeguente à Ce fare poteffe ricuperar 
la grada di quello, & infieme la fua dignità ; & co/i affermana di uoler trouarfi 
con Ferdinando nella futura I>ieta,che fi era intimata a Tafao. L'imperadorcj, 
che prima ferino haueuain Jtalia,& in Ifpagna , perche gli mandaftero aiuto di 
genti, e di danari, follecitaua la fpeditione , cibando molto tarda ; fe ben il D orla» 
che curat'haueuadi codurgli Spagnuoli,& la moneta, ajlretto alposfibile Canèa 
ta,trouandofi in quei porti del mefe di odprile; e nuUadimeno, prima di Lu^it n» 
potè effere a Genoua.Terciò fu cofiretto Ce fare a sfornir di gente il Tiemonte, c» 
me dettò habbiamo,<Ór in Germania fece,cb' Herrico Duca di Brunfuicco affoldaf 
fe numero di genti per opporfi a'Collegati,comefece; & fi uedeuanogli oltriTre» 
cipi,e città libere di Germania fentir grandìfpiacere dell'efferfi ac<oflato Afauri- 
tio,& Alberto al B^e di Francia; quafi che bifogno haueffe la Germania potentifj^ 
ma di ricorrere al patrocinio di Francefi,per difender la libertà loro.Eranfi anche 
non poco fdegnati,ch' egli fofs' entrato con efierciti ne’ confini loro, tir impadronit» 
fi di città foggette alC Imperio; perloche ajiembr atifi alcuni di esfi in f^ormacia^ 
doue dopò lunga confulta mandato haueuano a pregarlo, che non moteflaffe lor» 
confini; & ilfomìgliantefaceuaiogli Suii^'^ri , per loro antiche conuentioni ctf 
yicinUdoue già fi era condotto effo Herrico a trauagliargli ^rgentinefi,come ap 
preffo diremo.Ter tutte quelle cagioni, tir Mauritio, & Herrico fi uedeuanoin^ 
nuouo penfiero quanto alle co fedi Germania ; doue llmperadore con molta caute-' 
lagiua,tir con fua riputatione, trattando, per mei^ del fratello accommodamen- 
to,efaceua intanto apprestar arme da più parti; fritto hauendo allaEpina M»m 
ria fua forella,che face ffemouer e dalla Fiandra neruodieffercitoaturbarla Fri 
ciacche fu diuerfione di gran momento. Haueuano li Collegati Germani acq aita- 
to fi nome di fuperbi,& che per dominargli altri,non per de fiderio della libertà p» 
blica,fi come uoleuanofar creder e, nodrir uoleffero efferciti a fpefe altrui, chiami 
do esfi l arme Frante fi a dtftruttione della patria, mentre iflcuano con S Impera- 
dore,cbc la folleuaffeda trauagli della guerra, et ui fermaffe una /incera pace.Ver 
ciò Mauritio lafciò la cura dell' tffer cito ad .Alberto di Branieborgo ,& ejfocmt 
altriTrencipi paffuto alla Ditta, fi come promeffo haueua, cominciò a trattar iti 
le bifogne oecorrenfi,neHe quali era il maggior punto quilb iella B^ligioae, «!r la 
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iiherationt di Filippo Lantrauio < ricufando Cefaredi liberarlo > mentre flefferé Aa. dti 
^meìTrencipi armati; mofirando efier cofa indegna alla maefid delCimperio, che 
fer forx^fo(feeoflrettodafHoìfudditiàfarcofa,ehepergratiagia dat'baueuain 155»- 
tentioae di farla. Mentre quefle cofe fi trattauano in Tajfao, ilàiarcbefe^Alber- 
tù trafeorreua conte fne genti, facendo, & agli amici, & a gli inimici sì grani da jotchefi 
mi, che riera tutta la Germania piena di fpauento,ei odio eontra di lui. Egli andò Aibu to at 
md affaltar Folfango GranmaHro debordine Teutonico , ilqual dopò grauisfimi 
é 4 mnidatìgli,& abbrufeiamenti dipaeficofirtnfeadaccordarfipergran fumma 
di danari, fé y olle cb'ufciffe di fuoi confini co' rapaci faldati, ch etano già nodriti ****•' 
mumerdi preda. Entrò dapoi nelpaefe di 7 {primberghc , nel quale rimafero cofi 
korribili fegni della fua immanìtà,che qualunque piu fiero barbaro nimico del ge 
merebumano maggiori non gli haurebbe immaginati. Giacquero ò rouinate, 0 fac 
tkeggiateftu di cento fettunta tracafttlli,yillaggi,ecafali priuati dalla crudeltdi 
^ auaritia di quell efier cito ; ma parendo che non foffebaflante inditio à feoprir 
ia ferita loro, con l'bauer anche in efie caftella, ò fpogliate, ò difirutte altretantc-j 
Cbitfe,abbrufciarono a T^orimbergefi tremila campì di bofeo. Fatto fi con quefie 
Ìatmanitiborribile,Alberto, patena che tutti doueffero per paura contribuirgli 
damari,uettouagUe,e quanto bifognaua ad un campo sì licentiofo, che fi haueua.» 
prefo nome di reftituir la libertà alla Germania,con l'andarla opprimendo di fetm 
mtà intollerabile. Il yefcouo di Bamberga per fottrarfi da minacciati danni fu co 
Stretto pagar graffa fumma di argento; ma quello di yuirciborgo fi* à peggior co 
ditione,chedopò bauergli datidugento mila tollari,yenne condennato a fodisfar 
Upaghe lequali fidoueuano a’ faldati, cb'afcendeuano a trecentocinquant' altri 
nùlia. J niujfe le città <U Suema, à mandar loro ambafdadori a 'Hprimhergefi, 
perche fi accordaffero con .Alberto, & entraffero nella Lega;ilche non bauendo ef 
fi -poluto fare,per nonpartirfi dalC obedien-ga di Cefare,lo moffero a maggior furo 
re fi,cbe tornato a combattere quella città, e danneggiar'il fuo paefe , la cofirinfe 
mdaccordare,perdugentomila feudi, e dùce pe:^^ di artiglieria grafia, forniti di 
Manto faceua dibifogno ad ufo diguerra, & che fi fatto fcriueffe alla Lega. Fol- 
le fare ilformgliante ai ylma,che non gli riufeì, efiendofi già ben proueduti quei 
Cittadini; onde fi uoUò con Peffercito in altra parte,per accofiarfi al l{e di Fran- 
eia,con cmì fiat' era il primo a fare accordo, & i cui piu ebe Mauritio inclinaua. 

T^eU accofiarfi uerfo il Bjxno non trattò con piu rifpetto li patfi degli ,Arciuefco 
ut 'Elettori,Magon%a,e Treueri,(ti quello che fatto baurffegli ultri. T rouò refi- 
fienxj* if* .Argentina,ma sforerò yormatia,e Spira,e fipofeà combattere Franco 
forte doue morì di artiglieria il Duca di Mildemborgo , uno de Collegati'; e quindi 
ribbuttato ricusò difottofcriuerfialtaccordo,chegia fermato haueua Mauritio 
con Ferdinando nella Dieta dì Tafiao. Quiui fu lungamente trattato quefto nego- 
tio,prolongandofi perciò la triegua con Llmperadore, ilqual con la foUta fua gran 
deo;^ perfideuain non conceder cofa che preiudicaffe alla maefid dell' Imperio , 
pgrttcolarmtnte ne'due punti allegati di fopra;nodinteno udendo fi, ch'il Re</i Fra 
cìndanneggiaua grandemente il Ducato dà Lucemborgo,che il Marcbefe .Alberto 
étaiduta per ymrfi con bù, e ebe difegnauano d'entrar quindi in Fiauirp; edaWal. 
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t^a.'dei 14 . trapgrte dtfiderando Ferdinando di [occorrer le cofe d'Hungheria» grande\ 

tranagliate da Turchi, fu l'Imper odore co/irettottaccommodarfi al tempo,etfof ^ 
portar che Maurilio fojle riccuuto in grafia con quefle capitolationi . " 

Ch'il Duca Mauritio,e fuoì aderenti, Uguali accettafiero quefto accordo doue[ 
fero, per tutto il giorno di fei d’^gofio licentiar le genti daguerra,e lafciarU anià 
re in fcruitio del f^e de I{pmaHÌ conera l Turco.Cbe per tutto il giorno de Tentidm 
dì^gofiofofie Uberato Filippo Langrauìodi Uajjia, con obtigo di rejlar tutto il 
tempo di fua uita obedknte a fuaMacsìà Cefarea, confermandoft le capitolalo» 
giàfattein HaladiSafionìa, Che l'Imper odore non baueffea feruirfidelt eserci- 
to cb'allbora fttrouaua,contra rnuno de comprefi in quefio accordo. Che S.Mm 
ftà Cefareanonimpediffeà Filippo Langrauiola forttficatione di Caffel, ér altri 
eh'iffo Langrauio bautua nel fuo Stato,no effeguendofi in quefto la [cntìhfja Jmpt 
riale. Circa la Bshgione,pace,& giu^ia,tofteeffeguHa l’offertagiàda [uà Mae- 
ftà fatta in Linrj cioè che fra fei me fi fi haueffedafare una Dieta uniuerfale, o U4 
fienale, ò colloquio,e trattato della tomune congregatione dell'Imperio, doue 
terueniffero per fone pacifiche, e dotte ,co fi Catholiche, come Luther ane,le quali A 
eludeffero iimodo,& la firma della concordia. Ch’in quel meg^o gli Stati,q*r Tri Jw:! 
eìpi(Ullaconfeftione.Augufìana,cioiliTrotrftanti, non foffero in modo alcuno 
«cl fatto di loro cofeientie moleftati , ne con armi , nè con ordini Imperiali, o pa 
qual fi uoUffe altra uia;ficome all'incontro esfi T rote fanti doue fiero lafciare-i 
in loro B^eligione, ctrimonie,e culto Diuino, intieramente , e pacificamente li Ca. 
tholici. ebetutto quello che fiera da fuaMaefti,& Stati commtmi ordinato, (k 
éoutfie ofieruarfi;ma che douefie efier cafiato,& annullato tutto quello ch'oftaf ik 
fe à quefta concordia , fi che riwaat fiero a fufficienga af sìcurati UTroteJianti, kit 
'dandofifopradìciò commemdamento alla C amera, ògiu<fttio Imperiale,. 

Che circa la equalità de uoti nella Dieta , tf circa la giuftitia , fé ne douefie traP- 
t.vre, nella prosfima Dieta; magpormcnte nel negozio della I(cligione, douenm- 
na delle parti douefie grauarfi circa la prutalità de uoti. Che quanto alla grò- 
uex^<* fipra la libertà Germanica, efimdo dati li ponti in una Scrittura, la tifo» 
lutione di ciò s'intendeffe rimefia alla Dieta , onero ad una particolar congrega* 
siane; accettando tra tanto dell offerta fatta daUlmperadore , di uolerfi ferme k; 
ud.Ue cofe di Germania de Configlieri della natione* Che quanto al J^c di Fram^ L 
ciabatte fi che quella Dieta non era congregata fe non per le cofe di Germania , U 
Ducei MamiUo patria ufar diligen-^^a d'intendere li particolari,e riferirli alKe ifi ^ 
J^micni, da cui fi propomfiero à fua Maeftàper bauer ne qualche rifilutìone . 

Che queinto a' ribaldi fua Maeftd perdonaiia a tutti coloro che f erutto haueuano^ 
cantra di lei nella pafiata guerra, cominciando fin dall’ anno 1546. db ,pri»ci. 
palmente al Conte .Alberto di Masfett, <&• a' fuoi figliuoli, al ftt'mgraf, 4ll,j 
Conte Cbriftofito- éOldcmborgo , al Barone di jqay iteb , al CafelmnerchLj » 

' Hschentat, & a Sebaftiano Scbtrtel; fS" tefi aourfièrone’ loro Stati efie*lt 

n.,,, . j : -• > ; ■ 


re umefsì il Duca Olitrko , ilTreniipt^ di Aultas, & i Baroni , e nobù* '^-. 
li di Brunfuieb . Ma che tutti coloro che s inteniefiere reSlituiti nella.» kj 
gratìa di fua Ma^à doutfjero decbiarare fra fei ftUÌmSHe,di non fetuire a^ 
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. Umici di Maeftàjtt principalmente Francefi; fpecìficando che perfonalmeute au del iC 

• doue/JcrofraduemefiialpiulongOitornarein Germania, etch'altrmetinofareb 
bone partecipi di talgratia. Che tutte le cofe rinouate,e tutti gli Stati occupati do 155». 

u^ero effere rejlituiti afuoi primi padroni. Che fua Maeflà cafiafie tutte le ragia 
rùit^ioft[i,edanificati,douédoft nella prosfima Dieta trattar il modo direinte ® 
gratti, in qualche parte , fenica punto aggrauar'i Collegati della guerra , contea 
qn^non fi bauefie attione alcuna , 0 publica , 0 priuata . Chefoffe liberato il 

Conte di Salma prefo nel ferultio di fua Maefià , come anche tutti \gli altri fatti 
priponitcofi daU’una,come dall' altra parte . Ch'il Marcljefe Alberto di Brande- 
borgo bauefie facoltà entrare in qui fio accordo,e goderne il beneficio ; nel termi- 
negid deferitto.Cbe quanto i Nobili di Brunfuiebe da efiere rimefti nel pojfeffo di 
ktobenifil modo fopradi ciò douejfrro fentntiare , & concludere Comifi ari che 
mfitleggefiero;& che fino ataldechiaratione,fofie fatto commandamento al Du 
cadi Brunfuich,fotto pena del bando Imperiale, di non dar moleftia à detti T^bi 
li; & fmilment fi creafiero Commi fiarii tra detto Duca di Brunfuicb, & il Gof- 
lar,& in tanto fofie ordinato al Duca, che difarmaffe. Che fua Maefià Cefarea do 
ntfie ratificar, tuffi li fopr adetti articoli fopra la parola fua,e dignità Imperiale» 
ftrfe,& fuoifuccefioriifi che non potefie contrafare in alcuna maniera, ncque ex 
plenitudine poteflatis, ncque ex alio quouis prftextu,nè ofiando qualunque riceffo 
y&ordinedelL' Imperio. Etti fomìglìanteprometteua Mauritio, cr fuoi Collegati» 
tCfetto il Mar ebefe Alberto. Confermò Ce fare le cspitolationì, & effendo arriua 
tegenti da guerra,per formar' efiercito, ne fece pia%j^ d’arme iu Bauiera doue raf 
ftgnate doueuano riceuer le prime paghe,molto efiendo tardatì,come fih ietto, ad 
orriuar danari; & con gli Spagnuoli nuoui,e duemila de veterani di Tiemonte.an 
che il Duca dì Alba, di cui difegnaua di feruirfi Ce fare nella guerra cantra Herrì- 
to, non fi tr Quando apprf filo altro Capitano di tanta efperien^a.Mentrefi andj- 
tano.& le genti mettendo all oriine,& con molte artiglierie,monitioni, CT altri 
grandi apparecclù da guerra formata,^ cheVlmperaiore fe n'erapafi'atoadlf- 
frutb, dimorato efiendo fino a quel tempo à FiUac,fu mandato l'ordine alla Bjina li 

Maria della liberatione di Filippo Langrauio. Ma perche, non fi er'auertito che fi gnmo u. 
ntanàaffeil contrafegno a quel Capitano Spagnuoto,cheChaueua in guardia, bifo ”****' 
^ fpedirdinHOUo,perlepofieuHgentilbuomo all' Imperadore per batterlo , con 
Wtolto cruccio digran numero di Signori T adefchi,liquali co'l figliuolo di efio Fi- 
: lippo erano andati per accompagnarlo a fuoi Stati; ma lofio fi terminò loro difgu 
fiotc'bauuto il contrafegnoyfu liberato, la fetido al partir fuo molti pegni di fplen- 
didtg^,ecofi lieto fe ne tornò a cafa;& s'inganna f Adriani dicendo» ebe fu da- 
toinpoter dklC Elettore di Colonia»edel DucadiCleuts , fintanto chel'lmpira- 
dere lo Uberafie in tutto » già fteuro della quietedi Cermanitu . Da Ifpruch 
niò Ce fare in Augufia ,Uventefimo giorno di AgoHo , doue riformò li Mx^ 

^firati fi come prima diquefta folleuatione ordinatigli haueuttj; e perche^ 
prima fatta fi erre» la rijfema di tutto C efiercito in Fi firn per proucderlo di 
molte cofcj » dimorò iui fino al primo giorno di Settembre^ , facendo tra tan- 
^ io fuoi anici follecitar Alberto di B randebor^o, perche andajjead bumUuìft» 
LibtoQuatto, Parte* Prima. L ^ ctor- 
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à». del M. e tornatiti grafia; attefo cbegli bifognaua c^f simular le pajiateingiurie^ troua» 
Ao.dìcìu. neruo di cjfercito,fanth& cauallUiaicino al BjHno;nfabifO‘ 

!» >■ gnofo danari, perche il I{e di Francia ueduta la iftabilitàdiAlauritio ,non fi 
• IR^ molto di Alberto, & baueua fofpetto ,chenon cofitofio baurtbbe co' 

fuoi danaripagate le genti, ch’egli accenderebbe con l'Imperadore; no'ngU tjJ'endo 
nafeofto guanto fojfe ifligato a ciòfarkdagU altri T? rencipidi Germania. L’Im- 
per adore quindi dunque mouendo con l^efier cito; ma facendo fchìuaril territorio 
d’f(lma,per non aggiunger danni a quei popoli, già molto afflitti da Alberto, per 
ejferfi moHrati fedele a Ce fare; andò con fochi ad ylma per confolar con la fua^ 
prefen-t^a quekittadini,e quindi fi trasferì ad .Argentina, riccuutoui con molt'bo 
nore,ilche conce^re no baueua uoluto ad Herricu. L'rffercito per li confini di t'ir 
tembergo camminò a lente giornate uerfo Lorena,decbiarato Luogotenente Gene 
• • tale di tffo il Duca d'.Alba,cbe no poterono fopportar, co» buon'animo li Trecipi 
di Lamagna,ricufando di ricono fiere altro fupetiore eli efio Carlo,à cui trnuti e- 
rano di obtdire ; nè forfè fu di picciolo impedimento quefio difgufio , ad eff- ttuar 
t impre fa che deliberò llmperaior e quelffcrno. Ma perche fiamo urriuati alia co 
giuntura delle co fi auuenute in Francia, è conueuiente per ehUre'gj^ maggiore, 
— ebe ci ritiriamo alquanto à dietro co’l racconto , finche perueuiamo al fitcctffo di 
fRANC. quefìitempi. Conclufachebbeil^e fierrico la pr attica tenuta co' V rencipidi 
Germania, fi comedi fopra s'è detto, richiamò a fi bui na parte delle fue militie.j 
veterane,ehe teneua ittTiemonte,ordinando anche a fio t C apit ani d' Italia chc.j 
douefiei opaffare i monti,da che difignaua dijcruirfi dell operafiro. E fra quefii 
de' principali furono Tictto Sjro7^gi,& Horatio Farne fi, mentre il l{e con ogni 
diligenza follecitaua l a fiembr amento de' fotdati, delle artiglterie,delle monitio • 
làide uìucri,eche fi mettefjero alf ordine particolarmente punti da pafiari fiumi. 
.Arriuatc dunque le geiiti,cofidalTiemonte, come dalla Scotta, o' aggiuntele afi 
le fanterie Swg;gcre,Alertfanne,GHafconGed altre nationi, che fi trouaua,mifie 
infitme un efferato di trentamila fanti, con piu dì dodicimila cauaili , tra huomfi 
ni d‘aìme,ltggitri,&- armati a’ archibugi. Mandò auanti,tfiendo il mtfidi.Apri 
le, uerfo Lorena, Monfignor di Momoranfy Conte fiabile con la caualle ria, et ap 
prtfioil Ducai' Hamala & altri Capi,co'l renante dell' tffir cito. iLContcfiabile 
y«dnno primieramente s'mfitgnottdi Tulio, e di yerdutio, citta Imperiali, ma góuern^e 
jtcìi d*tR« come a Fjpublica, fitto l'autorità de propì ij yefeoui; & ciò fimulando egli di fa 
di.fMBci», bauendoui polii prefidif, per afficurar quei luoghi, accioche pajffanào il 

auanti con l’ejferciti) , non s'impadronì fiero li nimìci éffi donue poi turbaffero 
le uettouaglit che fojfero portate in campo. Con quejia Ofutela fatttfi U 
Francrfi padroni di quelle T erre, fi ne andarono a ’h{ansì,doucra il picciolo Du~ 
xa di LercHO Carlo, fanciullo dinoue anni, ilqual del 1 545. pfr la morte di Fran- 
V cefio fio padre , rima fi tra fitto la luìeLrdi liicolafio Zio , e della éadre Cri., 

futrna, nepote per madre dell' Imperador Catló ;perlocbe dubitando' Herrico di 
poter gouernar quegli Stali àfiujenno,e fpwtodalCardinalyefiouodiMet:^ 
n mando in Francia il pictiolo.Duca , nonfenga molte lagrime della madre , fott9 

tn FriBci». preteP.o,ebe fi douefiè nodrirco'l Delfino, e còpromefia, ebegU darebbe fia figlim 
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ptr mogUe,iiuando fojfe gionto à begìtìma eli. La maire con due figliuole ^enata 3 
»* '■ t Dototea fu perciò cofìretcs di ricourarfi In Fiandra da fua Zia Mxria;& 'ì^co 
'»*' la, non moftrando di qutfìo difgk^lo veruno , fe ne rimafe al gouerno degli Stati 
del nepote, portando fi con moltadcHrexT^a, nella flrana congiuntuirddi quei ne- 
4 Ma il M ornar anfy-uf andò maggior defirtgpta uerfo MetX^, dì quello ebe^ 
fatt'bantua nel fbrprendere Tui,ì f'eriunr^care^^ò molto gli Ambafeiadori di 
quella città, che fi erano andati à raccornmadare, mofiranio corner fi erano fola 
mhe raccotnadati -all Imperto,dalcul libero domimogia fi erano rifeoffi per iena 
ri; & che nondimeno , qualhora fatt'haurua pafiaggio di La Clmperaiot Carlo, 
per entrar con rJJercitirreUa Francia, diniunacofa glibaiieua aggrauati, fenon 
«te co'fuoi danari poufie haucr delle ueVouaglie: & cb'effeniofi tffi mofirati fen- 
preneutrali,non doueuano fperar minor benignità dal Ke Chrifliamfsimo, a cui 
iin, iOfcrhiano lemedrfime commodìtàtCÌ!' qualche cofadi vantaggio. H Sfornar an^ 
^ fy^ibegià, fecondo l'ordine del ^e, faptuacovtedoucua goiiern^rfi nelToccupar 
ijtr nueiia importante città,diede buon" parole, peraHangarfi miglior pdrtìto, coru 
tì\ lotcafione,che gli fi pxraffe auanti. ilcbenon tardò a, facce ìereyper che fatto rer- 
todal Cardinal di Lenoneurt , ilqualdentro dìfpofii haucuacon bell' apparenza 
^ molti (ittadini,H’introduJfe un certo prefidio di candii, c fanti, ma che però, f per a 
;s^ nano quei di Af-t:^ di poterti f rmpre opprimere, s'il hi fogno richiede ffe. 7{o ndime 
ti Moefirnifofi coloro fatti /ignori della piagja,e (funapop^ 4 ,& acco/lato/ìyioi al 
Ump'ordinato iiomoraufy con l'effer cito, non fola entro dentro, na il tutto andò 
(i« riformando à fuo modo, /pogilando fopr atutto dell'arme li cittadini,mtttendo go 
af uernatori, e facendo forti fi ar di gran uantaggio la c ittà. I r, qiirfio modoeffeniefi 
Herrico afficurato delia Lorena , principal fine di trattai- quella fimulata Lega 
lìA to'Trencipi Jilemanni;cbe fe ciò non /offe fiato,gli tra impoffibile in/ignorirfi di 
tanto dominio pieno dipiax^fortiyet che per la ragion deli Imperio, li Germani 
‘i* ^eftl'baurrbbono con tutte le forze loro. Quindi pifsò il I{e, coi'efierc'ttoairfo. 
itfi Argentina, fperàdo con pari afiutìa dì forpredere quella città, e fermo/jì à Tauer- 
J taquattro leghe folaméie lungi dai/Jì,& fece intendere a gli Aigeutinrfi di uo- 
t-' let'e/fer aiutato di uettouagtie;ma coloro ammaendati dal cafo de vicinici erano 
' finiti digetf daguerra dentro, et fuori mandarono Ambafeiadori, a dar parole, 
r- perno e fiere fupirati nell'arte di fapcHa vfare a fuo acconcìo;maiaronotuttauia 
qualche poco di vettouaglie in capo,delche mo/lrò Momoranfy difprezyfp,e chie- 
■ denanne maggior qualità e ch'i fuoi foldati pottfiero andar ditto a comprar fette 
«foro commodo; millantando, che no conueniua ufar quella flrettezjta co l Jiedi 
> f rada, (he ptr re/Utulr loro la perduta libertà fi era mondai proprio ^tgno co 
if: tfitTcUótr€medo,t£effortandoli,che non uolrffero co quei modi atienarfi dalla biH 
utuolenzad'un tautoFs,& irritarfi contrai’ ir a di r/fo.SCufauafi gli Ambafcia 
(iw deri,cbe no poteuano deliberar cofadi tanto momento fenza Hpublko afienfo,et 
^ perciò mandando la rifoluiionin longo andauano flraccando il nrgotio, no fenz* 
^ molto fitgno del ^f,che fatto haucuagra difegno fopra quella città; daltaqual do 
^ poteua purriceuer aiuto di ucttouaglie.allcgaio ar ditamite, gli Argentine fi ib'if 
fiudo per gli fofpetti rhirafifi dentro molti del paeje, e molti anche chiamatiui co 
1' ' ^4 l*^- 
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Aa/aei M. f Gl'ini élla difefa,bifognaua ch'infiemefte(fero proHeiHtìdìutuerì,f$chttrouani$ ■ 
An.di chr. nopoUuano cocedrrne al capo Keale. Fu cofiretto perciò fua Mae- 

1 * 5 ?»• ftd di ritirarfi ad ^guenoc,& y uciffimborgo, doue fopragiunfero a gli^mba- . 

»RANC VolatinOtdeglitArciHtfcoui di AiagÒ%a^ di T reueri,de Duchi 

di C leutf»e di yucriebergOtcdi altri che fi erano radunati nella Dieta di Forma- 
tia,per cagio di quefti moti;&,gli fecero protefio,che no permetteffe a' fuoi faldati 
ReHetrlco daneggiar la Gernaania, quando ebeprefo fi haueua titolo diTrotettor di Gtr- 
ì mioarcii mauia,decbiaradogli che quado procedeffepiu altra in quella manierai gìudicaio 
éijpi'cCTma tiòfeffi cotra la libertài& a danni della Cermaniat haunbbono trouato 

nii Daitir rimedio Mafepurvoltua,ihtcomeamìciprocuraficrobuonaconcordiatratlm 
peradorct^ lui,afioltado li punti delle loro diff'ere‘^,haurebbero ciò fatto noie» 
tierv,ma chefopratuttoprocurafjela qu.etCyet ripojo della cittàye territorio di Ur, 
gentina,come di città Ubera, e colkgata con quelle che no baurebbono fnpportata 
che foffe off'efa.7^1 nude fimo tipo quafi,era fiato fatto auuifato,ch’UDuca Ma» 
ritto trattanafirettanunte di accordar fi tò l' Iraper. & che dalla partedi Fiadra 
la P^eìna Maria,per ordine dell'Imperador fuo fratrllo, tnaiato haueua a tram- 
gliar la Ticcardia; onde le fue giti guidate dal {{pfienio.-oltra cheprefo haurffir» 
^ftenò,a confini della Lorena, feorfo hautuano ambo ilpaefe di Capagna, donde 
fi erano ritirate co graffa preda ;pcrcioche il J{e al fuo partire, >ol?ao molto Igrtf 
far l'effercito,no haueua lafciata fornita la Fracia,chc di cinqui mila Sui^^ri,et 
qualche cÒpagniadicau^iìquafi che trouaiofi t Irnper. occupato in altri luoghi 
tanto grauemete,niuno potefie molcfiar le cole del fuo pjgno.Ma nate tutte le prc 
dette cagioni, e paredogli di bauer guadagnato affai co quel moto uerfo Germani» 
efftndofi asficurato della Lorena,ct impadronito diMc%,et altre città, ntUcqu» 
U tutte baueuano difpofii grosfit prefiiu,eialo allaTrouincia per Couernatorc. 
H Duca di Guifa,in tre parti dimfe l’tfìercito, per fua maggior c ómodità di nodrir • 
h,epaffofìene d V al<krfin7[,prtffoal fiume Sara. Quiui tornato a mettcre'ifirwie 
' teffercUo pafsò laMofa,ecògrade ofiilità fcorfe il Ducato di Luiebórgo,tF baut 
io ricuperato .Afienay luogo nò forte a difira della Mofa, ch i Fiamenghi l baue- 
uano abbàdonato ; prefe anche Machren in riua alla Mo fella , & poi a confini di 
Lorena Danuiglier;hauedo udito, che ui fi patiua di uettouaglie,e di rnonitioni,om 
Sinigiiet de mandaciano ad auuifarne la Psggente,ma uenuto il meffo in mano di Fracepp- 
fut^'dalVe YÌfoluerlì a cÒbatter quella T errajdoue trouarono braua difefa,e bifognò bat 

aiMnda. terla,e finalmìtemortoutil capitano del prefidio fu acquìfiato a patti. Condnffe 
tcjfercito il l{ead Tuoi,Cafiello molto piu importate à difira del fiume Chers, Ì9 
uecònumerofamilitia fitrouaua ilContcTicrcrnefiodi MasfclteGoucrnatore 
del Ducato di Lucemborgo,e di J^amur ; ilqualt fice molte fertile per difiurbare 
animici loro difrgnijma ueggedo dapoipiatata l'artiglieria, e fatta gran brecciép. 
quel prefiàio,e particolarmete dicce bandiere di T odcfchi,cbminciarouo a perder- • 
fi d animo fi,cbe no bafiado ni minaccìe,ni buone parole dtlMasfelte,yoUero fu» 
tnalgradoyperciocb’effo nò volle giamai cÒfentirui,darfi a patti a Francefi,fcn^ 
purafpettare un'affaltoiet effo Tierernefio,tr adito da fuoi,rimafe prigione di ni- 
aiti, che gli iwpofer» unagrofia tagUa,o»de ui \i/mafegra tepojin ch'ai t{e 
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^ fili [ottorflepagadone buonaparte. Il Sig.di Sedan dilla cafa della Marcia, pre~ Aa. <rn m. 
4 f* tt$iiiocer(e fui antiche uagicni in Bugitene poffeduto dal f'efcouodi Liege,cotH 
ìA ptratopafìn daliaprima fptdnwntinTerrafanta,fffendofi in qMeflimotiui ac- 15»»- 
ài ctfiafo alipedi Francia,con Cainto fuo lo prtfe,& rèfiercito accampato fi àLu- 
ìf» nts pircbevoUe far contrafi»,ne giacque rouinato ;& il fomiglianteauuenneà • 
tjt TrtlloM,& i Gtoio. Fu combattuto à Cbiny fieramente ,doue non giouòU 
lA buona difefa,che peraffalto reftòprefo,& rouinato,con figrancorfo diyittoria, . 

pi tbetutt'i Taefi baffi poft'in terrore , fi ar mattano con diligenza , come certi ch’i 
Francefipaff afferò à trauagliar piu nel tuore quelle T rouincie, le cui for-i^ prin- 
I» ópalmente temmala Corona di Francia . Ma per che il B^edifegnaua prima di 
K> combatter Teonuilla, che fi trouaua già fortificata di molto vantaggio, dentrouì 
pofioprrfidio,& apparecchio grande da guerra,nonpafsè piu auanti ; anodiche 
^ per tffere quell' Eflate abbondata molto di pìoggie, fi cagionarono grau’infirmita 
neteffercito fi, che molti morendone , molti per tema della malathia sbandando- 
vi fi, r'tmafe il campo reale affai debole ;&cffo Herrico anche male affetto uerfo l* 
ipi finii Luglio fi ritirò à Tarigì;dati prima buoni ordinì,e prouedute affai cotnmo- 
f: io mente U difefe di quelle frontiere . jlttendtua intanto la I{eina Maria , per 
:ii U bi fogo occorrente , & per ordine anche delfratello,da ftruirfcne in altra par- 
te,imetkreinfiemegrand’fffercito ; onde li Franirfi, ch'udinano cbeMauritio fi 
5» trouaua preffo c baucrconclufo accordo con tJmperadore, e che per ciò poteuan 
■j credere che quella Maefià fi apparecchierebbe à gran ri fenùmento, andauano 
t( tramai penfando piu lofio à trouarfi proueduti per difefa deU'acquifiato ; m« 

!fS frinàpalmente temendo di rffere affaltati nella Lot ena , che per ragion di guer- 
l'.t ra,doueua Cefjre auanti ogni altra cofa non permettere cb'i Francefi molta 
Ti m fi fortificaffero , e togliefferongli quel paffo tanto importante del paefe di Lu- 
tmborgo,da condurfi con effercito in fiandra, ui fecero grandifsime pro- 
■jp tàfsioni. Hcbbe ordine particolare il Duca di Cuifa di fortificar Meto^% 
fS iou'entrò anche Tictro Stro^^ , il Duca Horatio Farnefe , & molti altri Ca- 
ri Uni di ualore e di autorità , perche giaquafi eran certi, chef Imperadoremofi > 

fifi à quella uolta , quantunque il tempo foffe molto auanti , che nondime- 
„ ■ W ut fi accampaffe^ . Si prefero dunque à disfar'i borghi , non ferina gran » 

^ doglien:^a di cittadini, di quali molti fuggendo li pericoli deltaffedio fi ritira- 
ne rtno in altri paefi; & in diuerfi luoghi fi piantarono nuoui baloardi, piatta for- 
me,condiuerfi cauamenti,ritirate,fiancbidoppi,caftmaUe,caMalitrì,e quanto fi ^ 
li/ ^icò neceffario à render quella p'uxgt^ ine fpugnabile , alle forge fmifurate, 
tb' tra fama che metteuainfiemel Imper adure . E perche nella fortificatione di 
tjfa città fu di bifogno rouinar anche alcune Chiefe,ilDucadiCuifaprocurh 
é farlo almeno con quei fegni di religione, ch’àTrencipe Cbrifiiant ficonue- 
4 tiua;onie buttofsi à terra la Chiefa & il cotiuento di Santo - 4 rnoldo , uicinalia 
porta di San T ribaldo , non lungi dalCenttata del fiume Selle , chefeca una parte 
dedatittà,t!r fi mefcola conia MofcUa,fium'ancb'effo che labagna intorno, corpi Re» 
U fènde dall'altra parte. Kouinofsi anche i’jdbbadia di San Clemente; iiuafpon* 
/ perche in Smio MneUo fi trouaua feppellito U corpo del già Imperadare 
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Loiouìeo i figlio di Carlo Magno, e della l{eina Rjldegarda moglie di rffo Carh) 
& anche quattro corpi di donne Hildegarda& Mleida , figlie , & [^ot alia, & 
M UziaforcUe pur di Carlo; furono tutti con reai pompa fatti portar in altra /e. 
poUura dentro la città , nella Chicfa di Vredicatori. f'crfola parte Ocàdcvt^ 
le , d piedi del Monte Sanquintino, fu anche ipianata la Chiefa di San Martino, 
e poco lungi Sant Eloy ; & à me^o giorno fu tolta via laporta , di rimpettod^ 
la torre dell Inferno , facendoui buoni\ripari di piattaforme » fìimandofi , coni 
fkccedette > che quindi doutffe attaccarfi la batteriqf* MaClmptr odore, cornei 
fopra ddtlo babbiamo,hau?io rrfrjfaiafieme vntfiercito dipreffo d quarantani» 
la combattenti , co' quali doueuano^ir fi poi le gentiche fiat'eratio meffiebifit- 
me in Brabante , andana nell' auuicioarfi à » firingcndo la pr attica dell ac‘ 

cordo con Mlberto,cbe fi trouaua alloggiato con cinquanta bandiere di foni 
alemanni, & prefio dumilacaualli,vicino àTul, foUecitando auLh'tfio il dana- 
ro promefio iall{e di Francia, cheper haucrne^a fpefi molti, ÓF per che fecon- 
do che. diceuano dianzi , non ben fifiiaua di effo, mandaua la co fa in longo . Il 
Marchefe allhora fene pafsò ad alloggiare à Tonte Monfone , chiedendo retto- 
uaglieal Duca dì Cui^a in Met7^,H qual temendo di fermar le fueprouifioni, a»- 
daua dandogliene fcarfamtnte , onde crefceuano le querele CF i foCpettìdigioml 
in giorno , Finche Claudio Duca d' Rumala, fratello del Guìfa , ihigato ialFt- 
ftouQ di Baione, fi rifolncttedi affaltar'Mlberto , confid 'andofi come fuccedau, 
che le fanterie Todtfche le quali erano follcuate per le paghe , non haurthbono 
combattuto ; mah Marchefe non perciò pcr Jutofi di animo , vjcì con tantarifi* 
lutione, un la fola cauatleria à combattere, che dopò fiera battagli 
tifi quei della H umala morti effendo già piu di fyecento e faluatofi conl^^aj^ 
yefcouo, che ptrfuafo l'haucua al combattere ; rimafe il dett' Rumai a co^fe^ 
rite prigionedel B randeborgo ; il quale mandatolo à cufiodire in Germania , ti 9 i 
pTimaloliberò i Chcpagatiìaueflevaagranfummadidanarì per fuo rifiatto. 
Dechiarofji allhora delta parte Imperiale , Jilberto Ù" non prima, come altri hi 
ferino , & cb'effo affaUaffe l'Rumala fpcnficrato . Mndoffi dunque adattai»- 
pure con le fue genti , non lungi dalla Mo fella , cantra la città di Met^, prendm- 
do il fuo alloggiamento prefio larouinata Chiefa di San Martino , Co fi baun- 
do in fronte una larga prateria, à defira una cotiinetta doue poje vn corpo di 
guardia, àfinifira la via che conduceua alta porta del ponte del lupo, doue nt 
pos’vn altra , cominciò à fcaramugjt^are conte fortitc dell: città,che furono con- 
tìnuamente braue , e con gran giuiitio difpofie. Giunfero le genti di Brabante,' 
obe prefero poflo alla parte di T ramontana , doue fi vnifeono li due fiumi Scciìt, 
tr Mo fella , à punto alte radici della montagna , detta della bella Croce ; doue il 
giorno decinnouefimo di Ottobre, fu fatta vna fearamuzX^ notabile; vfeià ef- 
fendo quei del prefidìo à flurbar'il campo , e perche non pouffero ben riconofee- 
re i fiti,e perche trouaffero difiicoltd neU' alloggiar efil ebepoteuano fare con gran 
forgjefiendo entratìui co’l Guifa diecemila fanti, e mille cinquecento caualli; tut- 
ta geni eletta, tra quali concorfa vi era gran nobiUà,per fignalarfi in queliaim- 
portantedifefa i & ilTrencipe Mlfptijo di Ferrarafen^afaputa del padre, paf- 
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(.■ifìtWambe ejfo in Francu per ac<jniiìarfì qutui honoremìUtire . ^drriuòH Aa.d«lM 
^uente giorno con la uanguaria de! l’eff eretto il Duca d'alba & il Marchefe 
. ili biarignanOi che conductuano qMittordicitnilafanti,e quattromila caualU; & 

^ poi di mano in mario_ il refiante dille gentida guerra, prendendo diuerfi pojli ; 
l^tìM fi trai Imperadore condotto àJeonuilla , per che quindi da preffì daua ca- 
^ lore ttSimprefa di teneua in timore ti Francefi rimafi nelle piAXJS 

cemborgo , e piu commodamenti proutdeuadaTaefi baffi le bifogne del campo» 

" epirticoUrmentedanari,de quali piu che di altro era bifoguofo . ^ggiungtua- 
fi, tbe non giudicautt honoreuole , eh’ un Imperadore in petfona combatteffe ’vna 
òtti, dentro laquafenonfoffealmtnovn F^ . L’autunno fu molto fauoreuo~ 
led difegni del Toledo , perche quanto l' Filate hdtteua importunati gli efferciti 
aSn campagna con le fpfffe pioggie , tanto era co'l f icco egli di aiuto agli Impc^ 
ridi; che fatti pafiare d qutll' ajjcdio per ageuolar la batti ria , prefio ad Ottan- 
tiptgp^grofsi,e da fconinarc molli altri, con quattromila guaflatori tra Boi- 
‘"'mite Germani , puntata l'haUi nano con tre cammerate; non piu dall a p.'.. te del 
monte della bella Croce tome prima fece il Toledo , ma da mrsj> giorno , donde 
Hat'erano rouinatele Ciiefedi i'an CUminte,e di Santo Arnoldo . E di qua , fi 
endò con tutto tefferciió ai accampan il Ducadi^lb(t, rtfianiogUàjinifita 
UbioftUa . Li difenforir, prefiò la Chitfa di San Martino dentro la città , alg^r^ 

*' Ubiutuano un caualisro , donde con le artigUerit batteuano , le trincete del Du- 
ufd quale perciò fu cojiutfodifar nuoui ripari , & la co fa riufetua di giorno in 
pittto piudifiicite , trouandofi dentro faldati molti , yeterànr , Cr intrepidi, con 
Capitani di grangiuiitio,prattubi,indefefsi alle fatiche , e di fpirito viuaceàfa- 
.'hr prendere ognimiglior partito. La biofella , giuntaci} eli è nelC angolo .Au.. 
della citta, fi fende , generando parecchie ìfoUtte, dellequali vnamaggio- 
ttnel mexp, è ueiiita di buone babìtationi ,efu quafi il tergo membro della cit~ 
tó; maprima neformadue minori, & in una di qtiejie cberiguardaiia per fronte 
\ il guantiere del Marche .Alberto , pofero li Francefi cinque peg^i di colubrina , 
quali cominciarono talmente a fulminare gli .Alemanni, che furono alla fin co 
'^fittiti di mutare aiiogiamento. Alla generofa iifcfa di FFanci fi aggiungeji po- 

* co dapoila difficolta della fiagione , foprauenute già fton folo pioggie,ma nieui , 
j^ilnacci a/priffimi, onde quantoqiiu fiauangauanontllinduHria,enellafa- 

tka gli Imperiali , tanto in tfji mancaua di giorno tu giorno piu la.fperanga di 

* biuinariuftita; tanto piu, che come àtetuano li Todefebi non patinano la mag- 
franga del Duca dfAlba, ilche cagionaua differente di pareri , ofUnatioai ai 
tntrari conjigU , tardanga & inefalutione , fincheCcfaredaTeonHÌlla, non 
ordinaua quanto- foffe da fare particoLrmente . Ma nel mede fimo tempo di 
fiandra era partito Adriano die rey Signor di l\t>-.seondodteimdafat:t,edk~ 
fùU caualli , entrando in'P iccardta , doue fece non mìnoridannidi quiUi , che 

jatthaiuffero pria li Francefi nel Litcemborgo Ducuto, tram l' .4itnir aglio 
Claudio Lnnebaldo , che non hauendo forge da campeggiare', fe ne iìuua dentro 
U Fera , dubitando di quella piagga dt frontiera ; onde li Fiammengbi fi uolta^ 
'Spoiguajiafilpaefemti»no,e con pota fatica prefero ?^c//c,Koù',e qùdUb'aU 
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del li. ira terriccìuola ; ìndi ad un tratto ritir atifi uerfo [.Artoispofiro il capo ai Ufi 
no,U ^ual T erra per non effer forte prefero con poca fatica ritir atifi li dìfenfa- j 
ri nella rocca , la qual fi reputaua fortifsima ; e noniìmeuo il I{cus piantata» j 
f artiglieria , talmente rouinò le difefe fi grande apertura fece « ch'i difenfori 

fpauentati , non afpettando taffalto fi diedero SalueU ulte . Sentì la perdita é 
queilo luogo grandemente il I{e di Francia, temendo anche maggior progrefft 
del nimicOiper efier di quei giorni morto l' Ennebaldo, Capitano di ualore ebego- 
uernaua la Trouincia , i cui diede poi per fuccrJforeneU'ufiicio di Ammiraglio , 
Cafparo Coligny Signor di Cafliglione. Allhora nondimeno uolendo moflrar 
che foteu' anche molto in campagna ; febenin effetto le forte fue fi erano inde» 
bolite , per gli grofsi prefidij lafciati nelle piajjf di Lorena, e nel Ducato di Lue» 
eemborgo; oltra che nonhaueuatrouati pronti gUSuì':^^rii dargli una gr offa 
leuata di fanteria, fecondo che fperaua , oppofiofil'lmperadore,per le conuetif 
tioni fra efsi ,e^la cafa di Borgogna ; mofirando , che non eran tenuti à foccor» 
Tire il Bj di Francia , nel uoleregli occupare ò difendere le Terre della iurifditith 
ne Imperiate, comeallhora faceua . Ter queSìo dico trouandofi sfornito di ef» 
fercito da campeggiare Herrìco, ni ambe molto ben fornito di danari , bauen» 
ione confumati qua fi incrcdibil quantità , fi reftringeua nel configlio de fuoi , i 
raccorne da' prefidij meno fofpetti,e de fuoipropiij Fraacefi,eon quei pochi Sui^ 
^eri, che rimas’ erano à guardia del Bsgno . Ma non era libero dal pen fiero , che 
bifognaffe anche mandar ttuouo foccorfo à Met-:^, la qual città, piu thè uerun’ al- 
tra co fa gli tra quell’anno à cuore ; per lo che fcriffe al Duca di Cui fa, per inten- 
der mìnutamentelo flato di quell' a ffedio, & s'egUpoteffe uolger fi altroue conte 
fue genti . Fu dunque mandato per piu certa rifpofla Tictro Strot^i dal Gui- 
fa, il qual portò il dtfigno, lineato molto diligentemente, di tutte le offefe,e difefe, 
che corrcuano à quel tempo , & con un difeorfo fatto dal con figlio di quei Capi- 
tani eh’ erano alla difefa , co l quale faceuafi conofeer chiaramente , che per giw- 
ditio humano , quella piajjji non poteua perder fi quell' anno. Fu ciò dimoilo 
contento ad Herricojl qual chiamando à Cialone il Marcfcial di Santo Andreat 
Monfignor di Calìiglione, & altri Capitani , impoje loro, che metteffero infieme 
gpnti, con buono apparecchio da guerra , per andare alla rienperatìone di Edino, 

0 come quei del paej'c dicono Htfdino . Toflo fi radunò UeffercitOyCr in modo p0“ 
Unte, che Monfignor di Bsus dubitando di potere flarloroà fronte fi ritirò Ut 
Artois,non prima che molto bene riparata non baueffe la rocca di Edino , e for- 
nitala di quanto giudicò bifógnare ad una gagliarda difefa, con quel numero di 
faldati , che baila ffe , à foflener l'impeto del nimico ; &per Capo ui lafcio Cio- 
uanni fuo figliuolo giouanetto , con efpreffo commandamento , che non rendefit 
quel luogo al nimico, fe non uedefle chiaro di non poter altrimente confcruarfi 
co’ fuoi . Mali Frante fi condottiuifi con apparecchio grande da batterla , pian- 
tate con prefìe^^^a £ artiglieria tempeflarono talmente , che prima che fi ripa- 
/afferò punto, furono contati quattromila fefianta tiri; co’ quali talmenU aper fe- 
ro la muraglia,ch'i difenfori,tton hauendo per la Hrettet^J^a del luogo, commodà- 
tk di buona ritorata , fi tennero perduti qualbora fi rijolueffero di afpettar taf- 
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fdU;non Muertendo con dHigenXj»> che quantunque la breccia fojfe fpatlofa mot- ab. del M. 
$a, nondimeno rimaneua tant'altala [alita agii affalitori, perche la muraglia 
folla in fito baffo non fi poteua molto [coprir dai'artiglieria,cbe picciolo s[or'zp » 5 $». 

ùdifinTpri baurtbbono ributtati con danno ti nimici;onde dffpcrando molto piu 
difMcUt ebeioueuano di loro [alme, fi accordarono con honorati patti . E co fi ne 
Itfcirono à bandiere [piegate con loro arme & infegne » conducendone anche con fcnt* da 
effàutpe^ di artiglieria da campagna;ma il giouane temendo l’ira dclpadre,[e ^‘*"**®* 
kn poteua [cu[arfi con C autorità di altri li quali erano in quelprefidio di mag- 
poft[perien-ga di lui, non ardi molti giorni dì comparere alla pre/en^a del pa- 
drtj. Ma intorno à Met\ udendo Hlmperadore effer piccioia [petan^ di 
profittare, e nondimeno premendogli quella ricuperatione oltramodo , cofi per 
Timportan^a della co[a ifiefia , come ^r la perdita della reputatione , [e non gli 
tìufciua conforme d cotanto apparecchio , & alla fpe[a ecceffiua ; rifolutione^ 
fua particolare , in tempo importuno , come shauiffe uduto co'l [uo [apere , dar 
le^e alla fiagione, d* con la [uà potenza [uperar Ìimpo[sibile della quali- 
tà ti quel fito , e deltinduflria e ualore dtfen[ori; pa[sò egli in per[ona , reut- 
ù tutte genti à loro quartieri , animò con parole , e con benigna cera , effortan- 
iota à tollerar con patien'ga le difficoltà della fiagione , rincorandoli con la 
[aura gloria , & con larghe proro'ffedi donatati, li Capitani , & i [oliati , che 
ttuofduti altroue, cbiamauaper nome or quello or quello ricordando loro, 

UH quanta lode militato [entpre bau: fiero , e come la [peran^a della già [pe- ^ 
rmutata uirtà non doueua indurre ne^ animi loro penfiero alcuno che non 
urri[poHÌeffe alle paffute attioni , Folle minutamente intender lo fiato 
d tutto quell'affeiio , e per che piu in uno eh’ in alto modo [offe fiato di[po- 
fi«i lodò , riprouò , confermò , mutò molte cofe, tr la rifolutione di quanto ef- 
f» oriinaua fi ueieua effer rifolutifsìma ; e cb'amaua piu tofio di lafciar la 
uitt , che dalle gotte Iptft’era piu che mediocremente trauagliata , [otto quel- 
le mura , che partirfefte non efpugnatcj . Ma troppo dura contefa era quel- 
iti combattendo co' ghiacci , con ti rùeui , con le pioggie , in un fito bafiofbbif. 
fito da fanghi e dall acque, & bauendo all’incontro Capitarne [oliati di fi 
gtan ualore, thè [enx^hauer tanti mptdmentiinfauore,[arebbono fiati ha- 
finti à dìfenderft lungo tempo , nel piu bel deKEfiate, non che negli horfi- 
fi Afidi del Verno, il fulminar delt artiglierie centra quelle di fife, haue- 
<w fpauentato tutto il paefe intorno ; affermandofi generalmente dagli [crit- 
^fi,che giamaipiuper adietro , fi ricordau alcuno effer fi fatte cofi fiere, 
fontinut, & ofìinate batterie^. Vicino alla porta cbiufa , delta torre^ 
idf Inferno , già faU'haueuano gran rouina , uer/o la fin di jqcutmbi’e^ , 
dpfrfaw la muraglia per piu di cento uenti piedi in lungbcTja ; ma nel rìcono- 
fierla, fi conobbe, la breccia bauer [atta [carpa tanto alta , eh' ad avan^arui- 
fibifognaua le [cale, olir a che [coperfiro per fronte una ritirata fatta da ài- 
fttifori de un cofi graffo argine, ch'era impofsile il [uperarlo , fiando- 
^ molto pronto , con te picche bafie dietro per dififa un battaglione dipi» 
ifit iumiU Impmmi » & pi>* adittro in 4nc altri luoghi per [occor- 
rerei 




1J5*- 


II.ANC. 


Mirenbil 
•onditione 
dell' eficrci 
to Impeti* 
le foiM 
Mei*. 


Metz libc» 
1*10 dal— 
rallédio . 


( 


Delle Guerre de fuol Tempi. Lib. 1 1 1 1. I 

rere,due tltrì/gHadrotti molto graffi . ^ quefto fi aggmngeua che due torrioni P 
chefaceuano fianco alla breccia, erano fiati dalle canonnate tirate àbaffo,ma «5- r 
dimeno tolte non n'erano le difefe , che rimantuano commode nella parte ìnferio* 
re à fiancheggiar contra color »,che fi voleffcro auam^arfi aWaffalto; ni fi vedeui 
modo , con l' artiglierie da profittami , perche non potcuano tffere [coperte fe non 
da vicino, & però nel con figlio di guerra pareua, che non fi trouafie altro meT^o, 
che con trincere canate sboccar nella fofla,attrauerfarla con fafcine,ò con ponti, ^ 
effendouìl' acqua grande,eprouar di rouinarlacon la Zappa ; opera di molta fpe- * 
fa di tempo,e che riebiedeuagran numero digualìatori, li quali erano feemati af-' * 
faitper le miferie di quell' afiedio , » fuggiti , ò morti . Meficronfi in opera alcnnè ^ 

mine], ma dagli auueduti Francefi furano incontrate e refe vane; mutaronfi’^ 
batterie , ma non era tanto il danno che con effe fi focena , quanto gagliardo il ri- ^ 
paro apparecchiato incontanente , da dìfenfori . Già fi baueua Crmprefa perdio % 
fperata,gta le molte difficoltà nell effercito cagionai hautuano untalmalore, iUi 
ch'infiniti moriuano , molti per timor fi sbandauano , da che fi perfuadeuano di N 
non poter piu viuere in queU'affedio , ch'odi freddo , ò di fame, ò di malathia, òdi ^ 
ferro , ui conueniuano al tutto morire ; attefo che iìandofi li Francefi al coperto , iiic 
e potendo meglio ripar arfi daltingiurie del freddo, e delle fatiche militari , forteti^ ^ 
do poi gagliardi,& attìà [offerir alcun difagio,affaltauano quei miferi dalgbìae^ «a, 
do, e dalla fame, talmente indeboliti, che nè pur mouer non fi potcuano à lor dife- ^ 
fa . Terche non falò la buona cauaUeria , che dentro fi trouaua, ma quella che fi 
trouauainT^eucrs , & in altr e piai^aU intorno, affali ondo liuiuanditital- 
mente gli baueuano impauriti , che fi patina piu che mediocremente in campo di 
ogni cofa . Datante miferieoppreffi glilmperiali, e da Cefare con uariedilatio- 
ni trattenuti fino alUvltimo di Decembre,che quel termine haueua con molte pre^ 
ghiere ottenuto da Capitani , de quali, e de faldati valorofi, che molti ut n erano, 
pochiffimi hebbero agio di farfi nominare, in vn'imprcfa cofi nobile, fi prefe rifa- w 
lutione alla partita ; & bauendo mandato auanti Monfìgnor<C^gamonte, con 
la cauaUcria leggieria, verfo Fiandra, eff ì 1 mperadore parti dal Campo , e fubi~ 
to fi publicò la licen'zfà tutti di abbandonar l'afftdio , bauendofi prefo il carico di 
guidar la retroguardia il Marchefe udlberto con le fue genti . S crine fi commune» . 
mente , che di vn'effercito , come fu quello , cb'arriuò à più di cinquantamila tra 
caualli e fanti , ne mancarono per morte , piu dalla violen<ga della Siagione , che s 
dtdl arme nimiche,non meno di ventimila; fe ben alcuni fcriuono il doppio, affer- 
mando che teffercit'era di ottantamila ; numero di militia che molto piu ageuolf ^ 
mente fi ferine , che non fi mette infieme in campagna da verun Trencipe Cbri~ 
ftiano , per effer le forrt^ loro affai diuife , e per che le pia%j^ forti co' loro prefi^ J 

dij, ne occupano gran quantità. Eglifitenneper certo, cheque fla&Cimprt fa f 
d' Africa , infelicifsima alCimperadore ,facefftro conofeere notabilmente la co* 
flant^a dell'animo fuo,& nondimeno, che la cattiua riufeita deltaffedio di Meti^ 
per hauer effo deliberatolo , in tempo tanto importuno , tirato piu da vn' ardere^ v 

tifsimi defideric difubito uendicarfi,cbe da molto prudente difeorfo, lo affligge f- ^ 
fe talmente, che comnciò ben preho d rifoluerfi di lafciar tanta mole (U negotij , ^ 

edi . ^ 
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t£gutm,e^pacef si figliuolo Don Filippo . Ln ritirata quindici fatta come An.deilC 
(oncedette la condition delle cofe > per che trouandofi la foldatefca dal lungo pa- 
timcnto,non foto tanto me nomata,ma/uor di ogni credere afflittaye con fumata, 1551. 

t degli animali di feruitio la maggior parte morta, non fi poterono condur riaglì 
ammalati , nè lo piu delle robbe ; an:^ che nè anche coloro , che fi contauano nel^^^^ 
wmero di fami erano dalle proprie fors^ tanto foftentati, che far lungo camino 
poupero . QuìntU fi cagionò, che non filo in campo, ma per lungo tratto di pae- 
fiktor«o,fi trouaron poime:^fipolti nella nieue,nelghiaccio,e nel fango, mol- 
ófsimi di quei mefibini ò morti , ò fpirati,ò cofit deboli , che nè mouerfi , nè man- 
parpoteuano . llBrandeborgo rimafo , com'offerto fi era , nella ritirata, \à fo- 
fituer la retroguardia , che con buon ordine guidò il primo giorno , eparte del fe- 
tùudo, fatto unofguadrone della fua fanterìa , con la caualleria per fianchiti btb- 
k bonorato contrafio co'l prefidio di Met^, cheufcì molto graffo à trauagliar- Hununiri 
Itimadapoi non potendo reggerfi li fuoi piu in ordinanza, per la fiacchex^y defiancciì 
igniuno fi ritirò ponendofi à defcritione de vincitori.Commandò allhora il Duca J"* 

à Gidfa,con fua molta lode,che non sincrudeliffe, cantra quei miferi, pcrcioihe 
Ma filo era cofa del tutto in bumana , ma da concitar fi unodio acerbifsimo dd- 
lanatione jtlemanna,ch'era centra la mente del I{e ; fi come in quclC occafione , 

(M la benignità che fi usò uerfo ciafiuno, aiutandoli, e di vitto, e di danari, la fi 
guadagnarono . acquifiandone anche molt’honorato grido apprrffo l' altre natio- 
ai. Effendo fiate à pena bafìanti le be file da firuitio,ptrconduruialeartìglie- 
ne,& [altre co fi piu importanti dell' effercito , fecero quei di Mef^^acquìfiodi 
oulte robbe la filate in campo , & confomma allegrejjji follennemente ringra- 
fiato Iddio del profpero fuccefio di tanto affedio , diedero lieto principio all'an- 
•01/55. Ma noi ritornando àdietro,ripiglieremoilr acconto delle cofe auuenu 
te in Tranfiluania , dopò la morte del Cardinal fra Giorgio , dalla quale , e dalle 
turbolenje di Germania , fi cagionò quefi'anno la perdita di quella Trouìncia , 

^ fi fimaua già ricuperata , df anche di molti buoni luoghi nell' Hungheria ; 
tudeilTurco nimico accerbifsimo del nome Chriiìiano , ui ha prefo tanto piede % 

(benon è poi flato pofsibile d Trencipi CbriHiani di fiaccìarnelo . Tatuerò da_ 
fiitcipio molto quiete le cofe quiui, dopò la morte del Frate , li cui prrfidij anda- 
uano di mano in mano d giurar fideltd al l\e Mafsimiliano , e confignauano le 
tu^e^e del morto alla Camera R^ale; ma toHo che fi cominciò ad udir So- 
limano bauer fintito difpiacer grandifsimo di quei fuecefsì , & che perciò daua 
ordine, che fi appreftaffero rfiercitipotentifsimì, per mandarli i quella uolta ;gli 
culmi de' Tran fi luani cominciarono duacillar e, e tolt' occafione da lamenti che 
faceua la l{eina IfabeUa , come colei d cui al figliuolo , non eranofferuatt le 
fromt ffe già fatte loro , paffarono d macchinamenti di gran confiquen"za ; non 
mtnendo loro Capì, che perdefidtrio di miglior conditione, e con di figno di farfi 
l^andi in guerra , fomcntauano la mala difpofitione de popoli . Di tutto quefto 
ilCafialdo ficeauulfato Ferdinando, e per meglio informarlo del negotio , mun- 
irgli sforila T aliauicino ,.con cui diuifaffegU aiuti da fpedire afiai per tempo in 
Trufiluaaia,protefiandOtCbe fi non fermaffe cefi jimote gli animi de popoli 
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àm. d«l >t uacHlanti, C" afpettaffìc (he le for^ Ti^nhefcbe prima giungfjfen net p^efe , 

*«i Vi‘chi fi fatte notabili riuoUc;& cèfi chiedeua cincfHant amila bnomini d4 

ij5i. ’ gutrra,perfotmar'rffircitoiu campagna, CproueieriiconuenìentigHornìgio^ 
ni/c Terre forti, F erdinando beninformato di quanto paffaua, e del mod4 

* da confiruar l' acquijìato promife largemcnte di mandar le genti chiffie,con buon 

numero di artiglieria grò fia, e per quattro mtfit mandarli pagati quattromila Ita 
liani,cbe doui ualfol£xr il Alar che fé Sforma T allaiàcino, mille SpagnuolU uenù- 
mila T odefebi , tutta fanteria , con cinquemila buominidarme di Bohemia , cJr 
ucntimilla caualli tìungheri . Il Caftaldo mentre attendeua ebe da Ferdinando 
prourduto di quefli cofe , ordinò con ogni dibgrm^, che fi fortificafitro alpofsi- 
bile Temefuar, Lippa,Colofuuar, Cibino, <T altri luoghi atti àforttficatione » & 
importanti ad tfftr difcfi.,4rriuaron poi, mandati dal Be,alcuni CommiffarijtCbo 
rueuejfero li danari, & ricche:^ del morto Cardinale, che fé non furono di gran 
lunga tante,quant'cra lafamoìch'eglifi ttouaffe,furon tuttauia molti,e perauenm 
Teforo tto ne faccia particolar mentione , come fece il Centorio » che di~ 








ultVà^i. lìgtntetTiCn.e ftrijfe di tutta quiila guerra-f . Trouaronfi dunque milU fetta 
te Giorco quarantaquattromanbedioro iinmaffa&ìnutrgjje; quattromila fet~ 


Caidmaic , 


tecinto nouantatre marche di argento , nell iHefio modo; mille medaglie anti- 
che de lifimaco , di ero puriffimo , che ualeuauo circa quattro ducati l una; ueu~ 
ti pietre d'oro, le quali fogìiono trouarfi ne fiumi diTranfiluaniatchefiUi- 
nauano piUiCbe fe foffero mafia di oro, le quali pefauanotrentaquattro marche; 


\éfO u orogcon aiMirjc a arj^cntv c %, 

e piatti,cofi lauorati di baffo rilieuo,comeHfti, numero grandijfimo > chi dorati» 
chi fi n’aero '.mille cinquecento trentaquattro ducati di oro Hungheri; molti Zaf-^ 
firi & altre gioie legate inoro , afiaìmoTjidi finìfsimiribcilttti ,& altre pelli 
predofe , con ornamenti uarì di cafa di nobiUfsìma^e ricca materia, in tanta 



quantità, come anche di biade ucttouagUe, monitioniera-^'^ di caualli, che fi 
giudicò afccnderc il ualore di dugcntocinquanta mila feudi ; oUta che moltecoft ^ 


liat' erano rubbate prima ch’il Caftaldo potiffe farle ftgutftrare , chiuderle »etc 
Merle fotto ftrcttijsime guardie , e finalmente farle con gran fideltà conftgnaré 
d Commifferij perciò mandati . Degli argentigran parte ne furono fatti coii/è- 
gnarealla i\tina I fabella, per fue pretcntioni , allegando ch'erano fiati del mari- 
Teforo del to, & chc fra Giorgio alla di lui morte fe nera fatto padrone ; fi com' anche delli 
PiV^GÌor-. caualli, ch'agli argenti di ifial^rinafuconfcgnatanelameti. Furono anebedi 
gio cagio- fjT( robbe,hoHoratamcnte rUonofeinti ìlCafialdo , e coloro che fiat’ erano efiecu-- 
“■«iJnet morte del Cardinale. E fi come il ualore di quelle riccbe-iijf fu affai 

' minore della fiima , che fe ne haueua , cofi s'bcbbc opinione , chc la fama dipoffe- 
der’egU teforo grandi fiimo , foffe di gran momento à far deliberar la ftta motte; 
la qual tanto fu lontano ch'afsicuraffe il I{egno al l{edi Romani , che piu lofio > 
alicnatifi perciò gli animi de Tranfiluanì,& al Turco data piu pronta oecafiont 
di prender l arme per itendìcarla , in un anno foto per dò qua fi tutta quelUTro-> 

uincia 
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• hhlMbegti argentiti ori treuatei» muffa, battutine danéri, furono pagate le An. del m. 
»Uitìe,ch'aadauaHO ereiitrià di parecchi ne fi, tir erano fu l tumultuare; Trden- 
ioji tra tanto ch'era flato forprefo Zegkedino per inteUigtnxa tenutauì dà ij 5 »- 
TU urto Ottomiale Huugbero, ii ifuai'era già fiato Borgoncaftro in quella Ter'' 

Tttprima che foffe da Turchi acqwff atti onde Tei haueua molte amicitie . CoSiui ’'’'***'*' 
bauaiopiu uoUe fatta iftantia di far qutfla imprefa,e molto pregatone il Caftat- 
dOiétreputaniola impoffibile l’haueun fempre trattenuto in parole , finalmente 
hebklicen:^a, dopòUprefadiLippa,di metter'infieme numero di genti, c-henon 
arriaeroHo d tremila foldati ;ecm qutjli poflofi molto fecretamenteìn aguato-, 
frtffo Ztghedino ; eh' è Terra groffa uicino al Tibifeo , &• aUadeSìra di tffo , di- 
rimpetto alla sboccatura del fiume mar roffo;tirarono con ynapiccìola parte,che 
ffeoperfe d fearamut^a fuoriii Turchi , li quali condotti adagio al luogo deb- 
if tmbofeata, furono tutti tagliati dpe-gji. UUhora quei della Terra con f ape- 
ìà mliiel f atto, prefe tarmi, e congiuntoli con gli Humgheri di fuori , feor fero la 
ìd Terra, a feceroHui gran bottino, per efferui già pajfati ad hab'ttare numero 
iK fftnieii mercatanti Turchi. Miana klaflrodicantpo , che rimat’era in Lippa , 

i ' itm iifopra dicemmo , & ch'era fiato fatto auuifato dei pea fiero di Ottomiale » 

it quodoyiì la prefa di Zecheéno , corfe cold volando con dugento fanti Spa- fleto 
‘’i Sf’‘f^*f<^fti*ati dal pre fidio di Lippa e di Temefuar , e con quattro pergi di or- 
ip. Kitena da campagna , fperando di poter prendere anche il caSitUo doue ri- perduto*. 
i#i 6tttì s' erano ben cinquecento Turchi; co fa prima dal Cafialdo giudicata impof- 
}i'TÌle,ptr efiere quel Cafiello affai forte e da tentare con apparocchio molto mag- 
a» lort.Terloche auuertito haueuaparticolarmenteOttomiale,chequalhorafu<- 
♦«. t^lfe la prefa delia T erra,fi contentaffe di faruigroJJo bottino, dar ui U fuoco, e > 

vm tiùrarfi con preflegja,prima che fi fiejbpr aggiunto ialfoecorfo, che verifimil- 

ii mute vi condurebberq i Turchi da vicini prefidij . Ma Caldana, fen% ’altrordi- 

Generale fi era meffo non foloà fauorìr qutU'imprtfa ,ma fcrkt'haueua 
il^upiu al C afialdo , che gli maniaffe foccorfo dì genti , & artiglierie da battere . 

4 egU allbora in gran penfiero , e molto (degnato contra Ts^ldana , che 
^ difficoltd ; perche fe mandaua genti , dubitaua che ut fareb- 

OMO periti , efnicufaua di mandarle patena che fi dtfieoccafione di mormorar 
^ fti4ìim,comefeperfua cagione quella imprefa non fi foffe occupata, Eteffe dun-* 

<4, ^tuUimo partito, ben con protefìo,che febengmdicaua tacquifto di quel cafiel 
4 ^Tl^offibi'e riufeita, nondimeno mandaua genti da piedi eda cauallo , perche 
.‘****^^^ lafua diligenga,fi com’efìo defideraua maggior pns, 

.Aldana,nell bauer abbandonato il fuo proprio carico di guardar Lip- 
andare ad acqui fiat quello,che non gli era commandato. Co fi diede ordine 
»f f^uradino , e da .Albagiulifa fi leuaffero quattro cannoni e qualche altro 
iff> iì artigtÌ€tia,mandandofi giu per gli fiumi Chtrts,g!r.Maroflo à Teghedi^^ 

t Amenti per ufa di efie;&cUglt huom'mt d'arme, ch'atloggiauauofiPl 

^ w ^ dìMbagiuUa, marcìaffero anch' effi i queUa 

4 tffopafsò ad Mbagìulia,pertroHatfit piu uicino àprouedere à tutti gli 
if# inatti bifogni . Le gente da guerra in Zeglitdino erano al nuntro di piu 
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Ab- del M.' iptattromìla i & andauano da ogni parte accrefeendofii e l’ bidona entrato tm 
Chi. penfìero di prendere perforila il Caftello cinto lo baueua di trincete, at^ 

I Si ». tendendo li cannoni per piantar la batteria, quando l’ottano giorno arriuati nuo» < 

^ M fanti e caualli, vjcì nella pianura uicina, per fame moftra, e confiderar queU ; 

le forxs thè fi trouaua , & in quello fi feoptrfe il Bafcià di Buda , che con mille 
tauaìli Turchi, e qualche numero di Gianurg^t, dentro d’alquantiearri, per 
nfar maggior preiiexja,ficonduceuacolàcondifeg^odiriueder il paefe, e fe 
fatti glivenifie,nutter quei gianni^^ri dentro del caftello , Mateggendofi feo* 
perto,conprndenteconfiglio,fubitodiuifelacaualleriainduefguadroni , uno 
quanto minored ftnìftra, Caltro maggiore , à deftra,facendo da ambedue di ftart^ >4 
tbi buon riparo di quelle carrette trapoftiui li Gimnn^ri archibugieri ; f!r cofi t 

ftauafene fermo per vedere il moto de nhnici , VU Idana fi trouaua tremila ca^ 
Malli Hungherifdugento huonùni (Tarme fitto il Capitano Oureftolfi,dumila fam 
ti Hungberi condotti daTietro V occhio,^ i dugento Spagunoli condottmi daef ^ 
fi ^liana,e cento archibugièri Todefehi . Fecefi dunque £dla fanteria un graffi fi 
. . fquadrone,facendolaftarfermapreftolaTerra,lacauaUeriaHungherane fece » 
un’altro, & il ter^p lo formò degli huomini £ arme Oureftolfo . L’jdldana, come ^ 
fctti *im^ nonprattìco de modi tenuti dagli Hungberi nel combattere , fi rmetteua à quam 
rradencc^ tonedifponefieT?ietroyocchio iilcheudìto da Oareftolfò fpinfi con molta ardU it 
readaftaUarUmaggiorfquadronedeTurcbUeconVimpetodiqueUacautdlcrùe 
lo aperfe; onde feguendo dietro la cauaUeria Hungbera , che di molto fuperama il j:: 
numero della Turchefea, fu ageuole il fornirladi porre indi firdine,fe non che 
Stana falda lo fquadrontminoteconlaperfonadel Bafcid, & i fianchi fortifica- 
ti da carri. Ma nulla di do curando gli Hungberi, fparfiper quella campagn 
fi a ano pofti la maggior parte d piedi , per-bottinare fpogìiando i Turchi à mor*» 
ti ò feriti , perfuadendofi , ch’altro non reftaffe à godere frutterò frutto della uit- 
torta. Manon perdendo punto fi bell’ occafiont il Bafcià, fi fpinfe loro adoffi 
e fi come li trouò fparfi , dif ordinati » & intricati nella preda, ne fece ad un trat^ 
to macelCborribÙe, yn altro notabile errore commifero, quei Capì,c’bauentfor* Vj 
dinata la fanteriain battaglia, niun’ordine le diederotfe doueuan, e quandtr com^ k, 
b attere s onde ueggpndo fi, disfatta la loro caualleria , andar contra li Tur- 
(hi , fi diedero àuergogno fa figa; fe non che T^ldana con gli Spagnuolì, e To- 
defebi, uniti effendofi con gli huomini Tarme deli Oureftolfo fi ritirarono com ^ 
miglior’ ordine fi , che feng^ petdita fi faluarono a Cornocb CaHello rìcino à 
lippa,facendo in rn giorno, & rna natte feffanta quattro miglia . Turbò mot- ^ 
to quefta riufeita , con tanta perdita di reputationeìl CaHaldo , reggendo eh' e f- f. 
fi non era ftai obedito, come prudentemente baueua difeorfe le cofe;da che 
ni i fuoi baueuano fatta preda in Tagbadino ; douedapoi entrati li T archi , ri- ^ 
euperat’baueuano quanto fi perfuadeuano di portarne uiagti Hungberi, tìr ;; 
f ottani graniiffima ftrage di CbriHiani ; ni dubitat’baueua T,^ldana di sfor- ; 
nir queUe pia%pie importanti , e lafciarle fen-ga capo , onde il Generale per prò- , 
uedere i tanto difordine , mandato incontanente baueua ordine a I^pdorieo ^ 
yagUaadradi cb’intrafje ijf Lippa (tn fil^tefca, & dJ>iego yelesdiMem- , 
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incide con fanti t CAUallì pafiajfeà guardar Tmefunre, T^etalìeueil aiMM. 
troMagUo che gli fi daua da P^pma per la morte del Carenale » fpediti i tal’ ef- 
fetto Commiffarij dalia Certe del Tontefìce» che uoleua ciò intendere molto di- 
RUtamente. ^ Magiàfibaueualacerte:^adeUafHturaguerra,ecomefiaf- 
fteUemMebemetto Bafeiitom’ altri dice ^mat permettere infiem* un effercUn 
ptttBtifimo 1 con ordine di prendere primieramente Lippa % e Temefuar > onde 
àhafiTt 'ificare s e fornir ejuei due luoghi fi attendeua fopra tutto . Decbiarè 
Mora il I{e Ferdinando , per Faluoda di Tranfiluanìa jfndrea Batteri » neU 
UctifedtltÀ f 0- ualore matto confidaua , e Stefano Lofon^p > che gli Hungheri 
dUeMO Lofoncc^otfece Conte di Temefuar yCon carico di ben difender quella piax:- 
"{a, come fatto baueua Canno pafiato,e perciò cenfegnogli,oUra ledenti Hun^ 

^ ibere, una buona mano di'spagnnoli. tìaueu’ancbeill{e fpeditoinTranfil- 
^ naia il Conte (CErbeClaine con quattromila Todefebi , e dieci pegj^ di artiglici 
^ ria, mentre andana prouedendo al refiante , ebe non era fen^a molta difficoltà » 

^ tarbandogni buon difegno , la folleuationedeVrencipi alemanni centra Clm- 
ftradoTeyfi come fi è detto . Cefi per meglio prouedere alle cafe importanti (fi 
fieUa Trouincia intimò il Cafialdo >na Dieta in Torda , doue fi doutffero ritro- 
^ ntrtut’i principali del Bpgno, fecondo che fi eJJeguì;trattandouifi, non fenì^ 

^ graui difparerhdal modo dalla difefa.e del mettere infieme le genti da guerra, fe- 
^ conio il cofiume di que’ luoghi.E perche fi fapeua,ch’il yaiuada di MoUa uiamet 
^ fa'ancb'effo un’effercito in campagna , fu giudicato ch’egli ■poleffe dalla parte di 
Sr^OHÌa,(l{pflat chiamata in quella Ungua)entrare ad attaccare, edanneggiare 
^ fiCeculia,mentre il Bafcià con l'altro partendofi da Belgrado, doue lo a/fembra- 


. epafiato il Danubbio fi prefentajfe à T emefuar; onde fi mandò il Conte Giom 

Y Uahanìfia d' ,4 reo à BraffouiaJluogQ imp 


_ luogo importante,conprouifione di due bandiere 

^ 6Alemanni,e dugento huomini i arme,e con ordine,cbe particolarmente proue- 
kftiigenti,edi artiglieria un forte,ch’al:^’baueManQ ìuipreffo, in cima d'una 
J ttontagnuola, [parando che quindi battendo il campo del Moldauo , quand'egli fi 
^ fteefìe attorno à Braffouia,lo sfarinerebbe à disloggiare, Sollecitaua tratanto co 
lettere Ferdinando, perche mandajje l’aiuto già cbiefiogli , attefo che per quanto 
^j:tt»fideraua,non poteuano far gran fondamento nelle genti del paefe,per qualche 
a^eto d’animo ^ cb' andana feoprendo in molti, defiderofi di richiamar la Reina 
lfrhtUa,& ilpicciolo Bp Giouanni . Ma fi fcufauaegUconle grandi alterationi 
^ fefi'ttate in Germania,e pur daua fperau%a di prefto accommodamento,e^ che il 
Leu Mauritio ni palerebbe con dodicimila fanti,t tremila caualli,ma cb’in quel 
^o affiretterebbedi mandargli il Cafialdo con tremila Italiani , e qualche pe^- 
^ ^ di artiglieria. Ordinana che fi deffefi'tpendioà quattrocento Muffar oni, {cofi 
^ Ramati U canai leggieri H ungheri, )li quali prima erano a feruitio del Cardino- 
\ _ *,mttendofit fatto’ l commando di Opperfiolfo, ualorofo Capitano di Tranfilua- 
cofi fu effeguito,e rinfor'gato il prefidio di T emefuar in modo, che ui fi tro- 
’a ^*^>0 trecento Spagnuoli,trecento Boemi,e feicento fanti alemanni, con fiue- 
5 Hungheritoltragli huomini dalla T erra buoni alla guerra,ch’ erano po^ 

di tmUe. Talmente, che fi giudicano prefidio baftantei difender quella 
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I)efleJ(5uérrc de fuòl Tempi. Lit>. Hlf.’ 

» ft ben ella diuifa quafi in tre I fole dal fiume T emts tfaceua In guàf^ 
diadif^cilecon poche genti , non potendo agtuolmente tutte ynirfi ,fempre che 
ciò gli foffedi bi fogno . alla difcfa di una ò due parti piu trauagliate . Mentii U 
Cafialdotcon ogni poffibile auuifamento t procuraua la dìfefa della TranfiU 
Mania > la l^eina Ifabella , infieme co' parenti , &-amici fu'oi , tramauano (ti ri- 
tomaruial poffeffo ,ecbe il picciolo fuo figliuolo > con la protettione di Soli- 
mano vi fojfe conferuatoB^', il che tanto piu ageuole fperauanOt quanto che 
già tolta s’era loro <C intorno la mole fila del Cardinal Fra Giorno 3 da cui r> 
pHtauano di effere flati condotti in tutte le paffate difficoltà . Cominciò per tan^ 
to Ifabella , & il di Voloniaycon la I{eina Bona loro madre à querelatfi 
appreffo il FS di Bimani 3 come quegli che non haueffe punf offieruate le prò- ^ 
meffe fiabilite nella rinoncia fatta da loro ; perche primieramente afieriuano > 
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che non fi era pagato un danaro de centocinquantamila feudi douuti per la dote > ^ 


thel’ entrata promeffaal fuo figliuolo di ventimila feudi , eracofa incerta , co»^ 
fiiHendo il piu di pefcagioni,e d uccellare ; nè gli fi daua libero il poffeffo del Dtt^ 
tato di Oppolia > di Munfierburgbe , e di Bj>atìbor , Con ia commi ffione di ri- jki 
portar l' utima rifolutione del Bs Ferdinando > fu mandato Matthia Lobofebii 
d cui fi diede buona fperan%a nel particolar de danari della dote 3 ò ch'alme*' èi» 
no fi farebbe pagato un conueniente intereffe fino aUintiero sborfo della do* 


te; fcufoffitdel non iffiere fiato confegnato il Ducato di l{hatihor3& gli al* 
tri 3 co'l non poterfi effettuar ciò \fenxa l' offendo degli Elettori , cb' erano Tu* ^ 


tori del Marchrfe Ciouanni di Bràndeborgo > li quali per gli moti quell'anno Ut 

^ che t intra* 


deTrencipi ^ lem anni 3 à ciò non haueuano, potuto attendere 
te del Ducato di Oppólia erano certe 3 ft ben confifteuano in caccie d vccci* 
Uye ptfeagtoni 3 perche fi affittauano circa diecimila feudi l'anno per ordina* fi* 
rio . Ma cb'in ogni modo > tant'era lontano ch'effo Ferdinando volefie in mi* 
mima parte mancar del promeffoy che piu tolto intendeua di accrefeere J 
quello che conclufo £era nel£ accordo 3 e di tener tal protettione della Rei* r, 
na Ifabella 3 e di fuo figtioyche fé fua propria forclla , e fuo figliuol fofi, ^ 
fé 3 non la tenui' baurebbe maggiorai . I^rfie buone parole nondimeno 
poco fodisfaceuano ad Ifabella 3 &à fuoi > e perciò trattauano fecreta* 
mente con loro amici > per tomar'in Tranfiluonia 3 nonjnancando rnol*- 
fi fautori à quefio loro difegno > vìuendo tuttauia molto grande l'affìet* 
none de popoli verfo il motto Rr Giouanni 3 & fuo figlio . E tanta 
inaggiormente andauano prendendo for^a quefii trattati * quanto fi 
vdiua che Solimano fpargeua fama di mandar’ efferciti per lo lief- 
fo effetto ; la onde il jCafiaido tra tante difficoltà 3 a non vcggrndo* 
fi proueder dal Re tti quanto- r'ichiefio haueua- > dubitaua grana em eri* 
te della riufeita; ni perciò mofiraua di temere 3 nè traltfciaua punta ^ 
le prouifioni neuffarie » con quella confidenza che fi conutniua /ma > 
vnimprefa di tanta importanza Ferdinando affegnat'baueua 3 peP 
pagar le genti da guerra > Cintrate de' yefcouati di Tranfiluania 3 e 
aUre Cbiefe alibora vacanti / «è cmì negotio prepoft U yefcouo di fr-(n^'\ 
~ 7 j ' Vs. ’ ' ■ - ■ ferino ^ 
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» e Giorgio V erioerto » per font intelligenti , ch'andarono facendo diligenti 
r: •efnitttone di guanto importauano dette intrate > per pei diSiribuirle conte pia- 
^ ttjfealp^e. Itnportana il ben proueder Temifuar ^ ondeiiCalìaldoui man- 
fn dò hgento arebibugier: alemanni , eltra quelli che ui fi trouauano in prefidio j 
*' *h!^***** I ^lenannii e Boemmi , e feiccnto cauallì « 

perfone della T erra , buone à feruir con l'arme in quella dife- 
^ olirà di ciò ut fece condurre gran numero di artiglierie^ con monitione 
r **'*?^'*'?5*® biugo ufo , Ma C ^Aldana mofiraua qualche tìrnor e nel- 
f* A a i ^ ^biedeua di partir/i , pur deftramente fatto rauueder dal 

kiL w^nwwfwto , che commetterebbe , deliberò difermaruift , dr 

ir ^^°^^^beffo prouedimento da foftener’ ogni for^a del nimico , quando ficon- 
^ aMCejJeà combatter quella piagj^aj , Tafsò poi d far la raffegnadituttile 
jij Itoti iaguerra t prefio Colofuar t cofi della Tranfiluania , come delle manda- 
^ . Uii Ferénando, delle auali le Todefche condoUe dall Herbe/laine , fecero gran 
^ tuttiuo per due paghe, le quali auan%auano .rteufando di contentarfi del pa 
l^oto d"una per allhora ;ondetant'oltra procederono con loro contumacia, 
... w prefero d uoler prender per forila Colofuar . La qual temeritd il Caftal. 
ài f teprimtrt , fece auertìte quei delta Terra , ordinando loro , che fi Hi. 

, It^lfero come da aimct ; onde punto non valendo agU ammutUtatì [ejferfi f^-. 
rh ^.f^toni deW artiglieria del campo , uilafciarono al quanti de compagni mor- 
V ^ ^tl voler auan’garfi dentro . Ma peggio fuccedette loro , ch’il Generale ri- 
i' r M ^ dubbio di non effer fatto dagli ammutinatiprigione , man- 

^ t^iild cantra di loro la caualleria, minacciandoli, che fe folio non fi rimet- 
^ba fuj mfericoriia ,gli haurebbe tutti fatti tagliare d pegjjtfpin^ 
'i ^ quella uolta tutto l'effercito radunato a Tarda . Onde quegli auda- 
. f «I £Of con poco auuifamento fi erano mofsi d tal nouitd , ripenfando alla ftret~ 
Jfi qual fi trouauano ,ò" come non era pofsibile di {campar quindi con 

Ì^^**(^P^'/**"®**'*’*® nella loro contumacia, fi fottomifero alla benigniti 
* eh altufan^antica li decimò , facendo morir circa cinquanta de 
^ l^cor/ piu colpeuoli . Ma mentre fi attendeua dal Generale d metter in fie- 
j pin yigoTofo effercito^ebei pQ(ei44iù^ Mdaua prouecUndo a luoghi 
^ niaggior er a il dubbio ,cbilT urebi doueffero fur’il primo , & piu gagtiar- 

'[À yittpeto, cofioro da due partì entrarono nella Tranfiluania , fi come gid 
! 4 General Mehemetto , ch’altri chiama Hamat con un’ef- 

\fi\ ^ ^ piu mila perfone, bauendocon efio lui quel Beglìerbei deU 

^*yetta, chef anno pafiatoinuano tentato haueuaTemefuar , & altriCapita- 
, yugran nomeappo loro,con qualche migliaio di Tartari,affembrate e'hebbelc 
' ^ e'I Tibifeo , epaffato quefìo fiume, non fenra gran diffi- 
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» jiorrerc con la cauaueria,et bauuto auut 
m nimico^ tojio fi ritirò nella cittd ,non hauendoglulo potuto impedir’i Tur- 
^^trefier'egUpratticbifsimo di tutt i pafsi , & ilfito , intorno inter fecato da 
Libro Terzo , Parte Prima. ^ ^ 
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Delle Guerre de fuol Tempi. Lib.IIIt. 
àà èt\ M. paludi , & in piu luoghi occupato da bofchi . Il porno di ventiquattro dì Giu» 
gno comparue eoa la cauaileriadi una guardia e due giorni » af^reffb con tuttu 
LefitrcitOiCo'l quale fi accampò Mebmetto intorno à quella pialla , dalia parto 
di AufirOidonde il fiume temer diuideado quella T erra,formaua Hnifoletta,pU» 
madicafct chù difènfori haueuan rifoluta di tenerla fin che fofie pojfibile, per an* 
dar confummando te fiancando le for^ del nimico > piuebeperdifegno di pot et» 
la difènder lungo tempo . 7{el medefimo tempo era entrato il Moldauo > att» 
th'tffo à combatterla Tranfiluania « dalla parte di Brafo uia t doue già dicem» 

PIO tffere fiato mandato con genti i guardia il Conte Giouanbattifiaèt Arco» 
il qualui fi fegnalò egregiamente trompendo a' nimici ogni difegnotdi andar» 
fi quindi ad unir con iiebemetto ^edi ^nnegpar molto quelpaefe j an^ tenen» 
dolo e fio molto d fegno non patina > che fen^ lafciarui la ulta y ueruno di quel» 
feffercito punto dagli altri fi sbandale , b fcorrejfe à predare , Ma un giomu 
hauuto per ifpia ebe uoleuano ti Moldaui [correre per ifcoprir'ìn che flato fi 
rìtrouaua Brafouuty egli fé porre alcun fanti archibugieri in aguato > eJr co» 
quella cauatieria che fi trouaua fatta principiar una fcaramujj^ tirò li nimi» 
ci neltinfidie > tagliandogli tutti d pe%xj f f attiene che talmente fpaùentò il M oU 
dauo , che non ardì poi di far' alcun progrejfo , anT^i udendo che fi auuicinaua il 
Caflaldo con ejfercito > e ch’era già arriuatod Seghefuar , egli ripafsò la mont^ 
gna t con tutt’i fuoi tanto difordinatamente » per la paura , eh’ dira che riceuejfe 
alla coda molto dannOiperfeguitato dal Conte iArcot er anche per perdenti tue» 
taf artiglieria tfefon^magporì fi fofietrouateil Conteda firingerlo maggior- 
punte ^ MaliTurcbi follecitauan'intanto fefpugnationedi Temefuar » la ni 
città fi erano sformati quei Capitani poHiui alla difefa, di fortificarla talmente » lii 
che poteffe far buona refifien']^ alle forge nìmiche , le quali fogliono effer' ordì- Us- 
uariamente tremende. Ecofiuibaueuano alyiticinque baloardi ,fabrtcati di «, 
terra» ma che due foli ridotti erano à buona difefa , rimanendogli altri alquanto U 
deboli» non fi ejfendo potuti conueneuolmente finire in uno di quefìi, piu di Si 

pericolo, fi poferogti Spagnuoli per difenderlo fino alla morte . ?ipn mancaro- ,i; 
NO da principio di far nobitiffme fortìte, uccidendo gran quantità di Turchi^ ma 
già fatta una notte piantar Mehemetto f artiglieria , e difpofiola in tre camme- 4^ 
tate » fi eòe batteuano , ad un medefimo tempo il cafitUo , la porta della Terra 9 ^ 
che fi era U [ciaf aperta , & il baloardo guardato dagli Spag-moli .. La batte» 
ria fu fieriffima quattro giorni continui, fi che già fi uedciianoà terra con largm 
romna,& ledififct^iluoghidefiinatialCaffalto ,ihedue uoltefuda tffi tentato 'if 
con grand impeto ; ma la uirtù de difènfori fu tale , ehe coflretti à ritirarfene , 'ut 
tafeiarono morti piu di mille faldati , non fengadanno anchedi quàdidentrott t 
che tanto fu maggiore » quanto piu fi trouauanobifognofi di gente da combatte» - 
re. Tercià il Lofongp fpedì meffaggieri al Càflalio » chiedendo iffaotementc , 
foccorfo, Trouauaft egli allhora in punte per andar contta il Moldauo» e per 
che non haueua potuto metter infieme fc nondodkmitàfantiecinqueraìUca» 
Halli » deboliffimo cffercito » per opporfi al Moldauo nongliparue i propofito. di . 
fminuirh per maud urgenù à jytnefuar , ma er^nò ad Ottotnialc 1 che fi trou^ v 


, »énéCoSé<!efuo!Tem>f. «i 

>1^ Ili h 6 mU , cb'incontanente procurale di entrar'in quella piaxX^ Con quattro la. del ti, 
tento fanti Hungheri , promettendogli gran ricorseti fa quando ciò felicemente 
111 Maeglitrouò i ch'il campo Turchejcotalmentecircondati baueua 1551.' 

U Terra > che nè ad Ottomìale fu pofsibile introdur foccotfo » nè tornar à dietro — ^ 

-, c«a U mta; perche feoperto dalla caualleria nimica » e circondato ui rimafe ntor- ^ *^ ^ ** *• 
L t» con tntt'i fnoi . E iT urchi , per ifpauentari iifenfori di Teme fuor > fatte lo- 
nteglUr le teflctle fecero porre intorno Umuradellacittdt con una iferittionet 
étqn^erail foccorfo mandato loro > eT ch’il famigliante fperar doueuano di 
quanti colà s'inniafiero per tal' effetto. 7 {pn fu di picàolterrore queUo acci^ 
ituU a’ iifenfori» e quei della Terraparticolarmente fi riputauanoadejlrcmo ' * 
^ fartìtoeffer giunti» onde fHpplicauano il Lofatrgp» che procura ffe con qualche .i' 

attorio la loro falute » nèpatiffe di veder quella città ridott'aU’tflrema rouina ; ■ ' 

itile quali preghiere commoffo il Lofan-gp » ( per quanto fcriue il Sambuco ; fe 
hnil Cintarlo » di qualche nota di leggiere^a , e di non bongouerno > par che lo 
p naia tacciando forfi per accrefcertapruden^adelCaftaldo, che molto ben pro~ 

’jj ttinto baueffe à quelle difefe.e che le perdite auuennero falò per colpi altrui ) co- 
0 tùnàò à penfar di uenir’à patti co l nimico , il che ricufauano gli Spagnuoli» 

„ aftrmando che doueuano di fender fi ò morirai tutti bonoratamente. T^ulladi- 
^ wnogli altri, veggendofi con tanto efferato intorno » le difefe poco men che tut- 

■ Uabbmute,&' la fperan^a di ogni foccorfo annullata» facevano diuerfopenfio- 
^ yo,rnelconfiglio fecreto fi trattava firettamente (Cuna cofa di tanta importan- 
^ Tpionieil Lo fawgp tropo fe» che fi dove ffetentar'un partito» che gìàpromoffo 

llibautua » prima che l'efjercito nimico fi apprefentaffe iui, il ^ainada di Tram- 
^ [alpini da parte dì Mehemetto ; affermando che s’il Ferdinando haueffe uolu~ 

^ k pagar à Solimano il tributo » che già era folitodi pagar THetro nicchio del 
f': Contado di Teme fuor » egli non farebbe moUflato in quella città . Ma queiln 
^ negotio già difprejjt^to dal Lofan'gp » piacque 4 i tornar' bora in piede à color n 
^ àie^ffiiauano di poterfi lungamente difendere tonde fu mandato meffo al Ba- 
Jj ^ con quella pi opofta , ch'effo rifiutò »come non accettata quamCera tempo , e 
à'allhora bifognaua penfar e ad altre conuentioni . H aumano intanto , che fu 
itreiilugliotdato li Turchiun altro affalto»alCafieUo» & àllaportaribbutta- 
^ fida iifenfori con molta brauura » perche ne uccifero piu di millecinquecento » ef- 
^ feudo di loro anche ammicgj^ti cento cinquanta ; & bauendo già mrffo fuoco i 
^ btrffi, e ritir atifi alla difefafolo della Terra » e del CaSìelio» non perciò fi vede- 
Mino tfierptu bafiantiàf«rbuonarefitfierrga»mancando molti di loro ogni gior- 
no. Fu fatto auHÌfato da Lippa del pericolo grandìfsìmo nel qual fi trouaua 
pWKX/* ilCafialdo,nè glitfftndo riufeito il penfiero di metter dentro quei 

■ fkttrocento Hungheri» che furono disfatti » andana penfando » come poter in 
^ quuUbe modo dar loro aiutos perche fi trouau'ancbora in Stghefuar attendendo» 

^ (b’il Uoldauo non ritornafìe à trauagliar Brafouia » gir per ciò non ofaua di tor- 
*’ t*fidalla fronte. Ma li Turchi prefero partito di uoler con la T^eppa guada- 

tpuf'il Baloardo guardato dagli Spagnuoli » à Temifuar » onde fpinfero ntìle fof- 
fituna notte circnimUaguafiatori» eh' accofi atifi quiui cominciai onoàcaua- 
I M ^ re 
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Ab. del u. re COH gran diligen:^a: e perche non potè fero da difenfoti effire fturbati» fatti bth 
Aa*^cki. "tuan fabricar due Caualitri di legname, che condotti al dirimpetto con l’arcbibu 
1 55 j. * geria C" artiglieria fopraui non permetteuano , che petfona ni fi feopriffe , . Aia 
TKAìÌT Spagttuolhcauata una [offa dentro, & aecommodateni alcune feritoie , donde 
ber faglianano coloro , che foUecitanano di lauorar per tirar'à terra il batoardo » 
li cofirinfero ad abbandonar [opera,con efiremo loro danno;benche già fi tromafi 
fero à mal partito , e ch‘ appena potefiero piu refiiìere , per effer le difefe da ogni 
parte rouinate,com’ anche l'ifteffo baloardo talmente, che dana non difficile entra- 
ta, per le fue rouine d nimici . J^uiui fu morto di archibugìata in ufia U Capi- 
M c*ad- Gafparo Caflellnnio , che con gran yatore fi era portate in tutta quella gner- 
luuio moi- ra, onde fu molto pianto dal Lofon^p , e dagli altri Capi di ^lutila pia:^a . Sue» 

’ cedette dapoi,che trouandofi con tanto pericolo gli afiediatl,dHe SpagnuoU di ni- 

ti/sima conditione, l'uno di quali altre volte Pat era fibiaue di Turchi , iSr hauor 
ua r.nnegata la fede, fugarono dalla T erra,per fottarfi dal pericolo, & andaro- 
no à Mebemetto,auuifandolo dille molte difficolti eh erano dentro, e che non po- 
tfuan durar molto quei del pn fidìo ad arrender fi ,■ quando prima per fon^am n 
foffero condotti à peggior conditione ; tr olirà di ciò-gli diedero minuto conto de' 
luoghi doue fi potere far piu profitteuoleimprrfsione ; il che diede i Mehe»etto 
piu viua fperan-^a d'impadronirfi ai qui Ila piaipta, intorno alla quale confte- 
mat'haueua molti giorni con perdita digranfoldatefco, onde cominciau'i pen fot’ 
di ritirar fi, e Solimano glie ne hauiua ferino. E così di nuouo fe tentar mi affat- 
to, rinfre fiato piu fiate dalla parte del caflello; ma con prona di /ingoiar valore» 
di tutte le nationifurono ribbuttati, morendouenegrah quantità; e nondimeno tt 
ehrifiiani rimafero afflitti all’eflremo,efJendo in quelle fattìoni morti tantbdi lo- 
ro,ihe non vedeuano come piu poter fi difendere, fe torna ffero Unimicià dar hmo- 
UQ affalto,etinpiu parti. "Perciò dunque nonueggtndofi dal Cafìaldo foccor/i dou 
pò tanti giorni,& effendo fuori di ogni fperanjp di riceuere aiuto,cominciauana 
quei del prefidio à pen far di condì fiendere alle grandi offerte, che lorO'faceua 
Mehemetto, quando uoleffiro ufiir da-quella difefa. Il Cafiatdo,per uia di Ltppa^ 
baueua come dicemmo intefa lo fiato cattino nel qual fi trouaua Temefuar,e co» 
m'era morto il Capitan Gafparo, nelcuì ualore confidaua egllmoltoima non tro- 
uaua modo da màdarui foccorfo, fapeio cb'i nimici Hringeuano quell' afiedio con 
tata ditigen'ga,che no-era fi no di manififlo pericolo, ch'aUuno fètafit di penetrar 
ut dentro.Pur con molto accomodate parole proponeio il grand' honore che fi ac» 
quiflerebbono,etil r'ileuato ftruìtio,che farebboao al l\e Ferdinado,difpofii baue^ 
ua il Capitano {{odorico yigliadrado , affignadoglilacopagniadelCapitan Ga». 
[paro Caflelluuio,et .Antonio Lopes ad andar ui, co la bandiera di fanteria di effo 
^ntonioiC con dugento Alemanni; promettendo loro, ch'tfio con l'altregenti che 
fi trouaua, maniatappreffobaurebbe ver fo Lippa ,cofiptr dar calore ad ogni 
foccorfo, die mandar fi potrffe in T emefuar, come per JoHener almeno Lippa,lun 
go più importante, quando quelf altro fi perdtffe . Ma coloro di poco erano par~ 
tifi, quando tornò aiCafi-aldo Francefilo Enricbei^ mandato da lui à prender lioe 
guadelle.cofe di T emefuar ».cbe riferì effer fi perduto, àiaucuauo, conte diani^ di» 
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^^,pÌH nette» battute targhe offerte quei delprefidìo , da Mehemetto» & i ptu &a. (iCMC 
wlinoMona alf accordo » ma gli Spagnuoli non fi fiiauano delle pronte ffe^ 
itTurebi» <Jr mofirauano ch'era meglio virilmente morire combattendo» qual- 
btranon potefieró faluar quella pia^jji» che dars'in poter di Turcbi,li qualiper 
nttHTàt & initecchiato eofiume non foUnano ferbar fede,& anche rton l'haureb- 
hnt dibora [erbata per vendkarfi con rgual modo» delta non [erbata tanno 
Manti ad Ottomele quanti -pfeì^ Lippa. Aiata coftoro ragione piu era vera che 
treéuta» il defiderio di faluar lavita» fece, nell altre nationi» hauer piu fede 

udk preme fie del nimico» che nel proprio valore ; onde coflrinjèro Stefano Lo- 
finge i prattiear l'accordo, che finalmente fi condufe molfbonorato per Chri- 
filoni, il ventiquattre fimo porno di Luglio; vfando in ciò tanta liber aliti Mehe- ^ 

Mette» eh' ageuolmente quindi potcu' argomentar fi» egli non bauef animo diof- 
firtaf il pronoe ffo. Fu dunque in tal modo pattuito ; Che tutti faldati che fi 
tretauano dentro di Temefuar» vfeìfiero co' loro arnefi » & arme » à bandia- 
te [piegate » con tamburri fonanti» enicci acce fi ; à quali fi darebbe [corta.» 
fiata, fin che [offero condotti in ficuro . Che poteffero menar ma tutte te arti- 
^trie» conducendole [enr a impedimento dotte toro piace ffe. Cb'à Terrieri» che 
timaner uoleffèro non [offe data molefiia veruna, ò nella vita» òneU'bonore ,à 
odia robba» ma trattati [afferò come gli altri [udditi di Solimano» offendo libero 
ilpartirfi i ciafiuno . Che fi deffero carriagp da condurre le robbe, drogni cono- 
tttditd per portarne uia gli ammalati» e feriti . Conceduto dal Bafciè» fewga rr> 
p^a quanto feppe chiedere il Lo fango & honorati, e rimandati d dietro eoita * 

dilli Coloro» eh' erano fiati à prattiear l’accordo, fi atte ffeà porre in ordine quello 
die difegnauano di portar fuori ; onde fi tardò un giorno»& d uetifei delio fteffo 
Me fi cominciarono ad ufeire in ordinanza con le bagaglie , & artiglierie auau~ 
d; &‘in amo [quadrone che [eruiua come per batteria andana il Lo[angp»rm»- 
Muda per retroguardia gli Spagnuoli. Ma non lungi dalla Terra» dond'esfi 
ì pafiar'baueuano » fi erano pofii due [quadroni dicaualU, e fanti Turchi» al 
Mnero quafi di cinquanta mila , in vifta di far ala, mentre quel prefidio paffa- 
*a,mache fubìto diedero agli Sp agnuoli da dubitar di frauUe fonde ciò veggen- > 

it, tofio cb’vfcirono di Temefuar»mandarono à dire al Ba[cid»cbe [e quelle gìf- 
li «Od fi faceitano forvia dal paffo » far ebbonoeffi tornati dentro. Magliaffiib 
ktbemetto di nuouo [otto la [ua tefia»ehe no farebbe fatto loro oltragpo alcuno», 
niesfi pur marciarono auanti;quandopoi tutti furono in luogo,doue circonda^ 

6ìfirttti da Turchi» ninna fptrangarimaneua Laro di poter fi piu faluare».co^ 

MPidarorto quei perfidi ad olir agitarli, per pigliar lieue occafione ài efieguirl'or^ 

^ iato dal Bafàà, ch'era ftafuito al fegno ch<! t udì ffe, dello [parar d’ un arxbim 
bugio . Furono in breue tempo quafi tutti gli Spagnuoli vccifi » come quelli, che 
ftieguattoiLmorip combattendo augi che rimarure fcbi&ui,eofi anche deTo- 
òtftbi, e degli Hungheri alquanti, & gli altri tutti fpogliaù furono ritenuti pri- 
^ni, come anche il Lo fango» cIh per quanto afferma il Sambuco» rimafeancbf 
ferito I dopò tbauer di fua mano uccifo un Sangiacco, che ritener lo uoUe . Con» 
éuo dapoi alla prefenga del Bafcià, da fui gli era rimprouerato^t c'baueffero li 

Càii- 
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SHLédU. Cbrìjlìanl perfidamente tratt'Ofmano l'anno à dietro, fi, ebe fuaUgiati lefìù ffè Mi 
A* Jichr «wcfcf ftttte morire, à pena fi era potuto con la fugafdnare , fagli aré- Vk 

155». tamenterifpofto dalLofan:^ j Ch'elfo benirfimo'preuedut'baufualafolitaperfi- 

^ dia Turebefea, e come [otto la fede sfoghino queka crudeltd, che con l' armene cm 

Tu rchf * *t ” 0 » fon ballanti ad ejfegnir cantra huomini yalorofi ; & cheperciò bm L 

CdanrnK' er'eglimù fiato dì animo (tilafci«r Temefuarfe non con la morte, ma che lepre- V 
S'prlfidto popolo Xhunruano coflretto à deliberar altrimenti ; effer apparecatU- E] 

■di Teme*, ro i foHener , con quella franche^ja <C animo, che fi conutnìn'i faldato Cbrifiìa» 

***' »0j qudunque maniera di morte, cb' apparecchiata gli hautffe la fua crudeltà,fe- C 

lo gli (Ufpiaceua ebe la compasfione hauut’d f noi, lo baurffe fatto piegare à confee fjj 
tir alle lagrime loro, pìatofto, eh’ à difender con nero nalor quella pia-^a, òfar^ L- 
lafi honorata fepoUura, an7;i che morir Ugato per mani d'huomini uili, e frauda- L 
lenti. Salì àgrani’efcandefcentialUehemetto, e commendò ebe fubito ^ frfft 
pet- fph:cata la tefia dal bufio, che f corticato, e riempita la pelle di paglia / dopò ì bm L 
- lidimcatc uerlaìnun'hafi’accommodata , cou effateflain cima ,ne fcce pompofa mofirnjf L' 
Tur- ifttorno al campo , e finalmente, guafi trofeo della fra perfidia , inchiodata lai 
«U. tefia nell* porta di Temefuar, della pellepoi nanamente ornò il fuo trionfo 

nando à Cofiantinopoli- Fu fetitha con fommo difpiaceré da poi la morte di quel V 
ualorofo Capitano, cofidalì{e Ferdinando, comedalCafìaldo,edatutta CHun- 
gheria,che lo pianfe, e defiderò lungamente:^’ effo Ferdinando-, tra baltre reco- . 
gnitioni, che usò uerfo le figliuole rimafe del morto, uoUe, che li figliuoli , che di .f 
effe nafeefiero , prendeffero in perpetuo il cognome di Lofon'gp accioche perpetua 
mente fi conferuaffe la memoria di lui. 7 {èditacerfi un particolare, degno di ^ 
meramglia-, che.Alfonfo’Pere^jdiSaìauedra, ch'il Sambuco lo chiama Cyfcam 
po,ntl utderfi circondar da tanta moltitudine di nimìcùfpronato il cauallo,e co'l 
ferronudommano, ferendo ,& faceniobrauadifefa,pothfolopenetrarper me- ?? 
1^0 àianta moltitudine: ondeprefa la firada uerfo Lippa , era per faluarfi al ficu ' 
ro, ftfir ano cefo non lo bauefféfiefr andato della conctputa fperanga. Dice 
Centorio,cb’efiomalpratticodelpatfe , cadette in un pantano ,rouerfiatogUfi^ 
Saiiued"/ adojfo il couallo , doue fopr agiunto da cinquecento Turchi li quali tutta uia lo fe»'^' 
molta. guironotgli fu da esfi mogT^o il capo,eportato al Bafcià: ma il Sambuco uuolcm ^ 

tb'egli nel uolcr liberar un Chrifiiano dalle manid’un Turco,mentre ntU’uccider-'^ 
* b,fi afaticaua , inauedutamente cadde nelfiume Chjfiso, e ui fi affocò-, Bfruafe'*^ 

parecchi giorni, d rifiorar le rouinedì Temefuar il Bafcià Mehemeto, ^ d rijio- 
tarl’effercito: nel qual tempo gli mandarono .Amba feiadori quei di Caranfebes^ 
Terra uicina molto buona, ma non forte, chiedendo di effer riceuuta fatto il ‘ 
trociuio Turchefco,&offereudogUtri^to, che fu conmoka prontcgj^accetue^ ^ 
to , perche fperauano quindi ti Turchi commodkd grandisfitma di yettouaglia » e 
di altro . Ma intanto auuenne un moka Brano accidente, e che da ninno poteuau * 
tfier fofpettato, e molto meno dal Cafialdo, che riponeua quelXanno tutta U /sud '' 
fperan'gadiconferuarla Tranfiluania, nella buona difefadiUppa: mal.AldM^ ] 
na , che ui era capo di quel prefidio » e che chitfio baueuagid tal carico * fe besu» 
poi, come dicemmo baueua mo firato feguo di uiUd, nel ritrarfene, utkta la perdio 
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u£ Temefuart entrò in tanto fpauento, che perciò con incredibil uiltà ,nondH‘ Ab. detti. 
j!» Utò di macchiar la fna natione di rerpgnoftsfma nota; perche non folo dìfpofe 
^ iti abbandonar quella difefa,ma di rouinar' anche la Terra, il caftello , & confu- 1551. 

M marui co'lfoco della monìtione, le artiglierie, le vettouagUe, & in fomma quan ^ 

vi to m fi trouaua. ilueHo fiero proponimento, odorato prima da alcuni de fuoi 
kli SpagnuolhepoidaCapitaniHunghcri, fi sforv^arono in uari modi di renderlo 
tO um, fin con t offerir fi di por fi loro alla diffefa con pochi, e chcj quando 
^ pur il campo Turchefcofi jfoffe prefentato à quell’ a ffedio , ò fi foffemoffoper 
Ut auiarui haurebbono meglio canfultato quanto fofie da fare ; perche s'udi- 
i) ata , ch’il Bafcii , difperando deU’acqiùfìo di Lippa, e trouandofi hauer perdute 
tate genti nel combattimento di Temefuar, piaT^ manco forte affai , non ofa- 
ift UiìporfiàqueWimprtfa. Mapotaono coloro, e proteftare, e pregare, emU 
jii utciare, chel'u^liana uoWefieguire il fuo proponimento , come co fa di lung/u mente ab« 
fi mao, da efio machinata, e nel cui penfiero tant’era fiffo , eh ogni altro partito & 

^ llifitnofiraua,ò imposfibile,è argomento delta fua morteineuitabile. Erano fla- pi. 

\ii‘ tialloggiati, circa otto miglia lungi da Lippa, in una Badia, mille caualli Hunghe 
ijit ri, fotto’lcommando Bartholomeo Coruatto , edi Turco Ciouanni, che conti- 
Mtmete batte io le flradi haueuano trauagliate le uettouaglie, le quali erano por 
liàf tate al campo Turchefco;nè quantunque foffeprefo T emefuar fi moffer’eglino dal 
fuo pofio per afficurar meglio il prefidio di Lippa, & un numero infinito di popo- 
I,: le,cbefgombrando il paefe,e lafciand'i villaggi, alCarriuo de’Turchi, fi eran ri- 
ìf< tirati fotta qMellaTerra,dalcuifauorefperado toro falute, feneflauano quitti co 
i/ fin di diecemila carrUfopra li quali condotti haueuano, con le robbe più fpedite, 

(f Itmegli, & i figliuoli . per che vedefie quella vicina ficure'gja l\AÌiana,e 

dfecoloronon fi moueuano,cb’er ano piu vicini al pericolo , nè perche franca- 
■jjf menteTaolo da Zara Capitano degli alemanni, & i Capitani anche degli f^f- 
in fifoni, gli fi oppone ffero in molte guife, fu mai pofsibile, che fi rimourffe dal de- 
V- Sberato ; fi che con diuerfe arti,& con l'auttoritd,che riteneua in quel prefidio, 
fittecaricar fino alla bocca l’ artiglierie, e pofi'all’ ordine le monitionì in luoghi 
ione poteffero far violentifsimo effetto, commandò che fi toglieffe fopra carri 
; »* quel piu di robbe, che portar fi potefsero',cofi fue come de mercanti; & effo mon- 
Moà cauallo, e facendo la fcort’agli altri fe n’vfcì di Lippa . Tofto che furono 
ipi f mite le gentì,con molta confufione,li bombardieri d quali dat' era il carico die- 

dtro fuoco alla poluere della monitione,che fece volar alcuni torrioni del cafiel dtn»:a,m* 
i<f lo, e foppiar alquanti pe%ji di artiglieria, in vn tratto appreudendofi la vor- 
ilt racifsima fiamma, non folo per le habitationi del caHello, mTUinfieme per tutte 
cf ktafe della Terra, che ne giacque, poco men che ridotta tutta in cenere ; lagrimo- 
^ fi fpettacolo a’ miferi popoU,cbe fi vedtuano cagionar quella miferabil caUmi- 
^ tàiagli amici, che per maggior male temut' haurebbono da nimici. Tofferenfi 
M dunque cofit li miferiTerraTtjanivfciti di Lippa, come quei del pnefe, chevidi- 
fi Worauanopreffo, circondate da loro carri, d procurar infelice (campo alleloro 
Ìite,colritirarfi piuàdentrone’ luogbimontuo(ideUaTranfiluania,conìncer- 

f e foco mta difordinati camùnauan' anc^c li foldati vfeitint. 
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All. del H. 0HÌe ntentre fi ania»ano tfHà» & là sbandando$ li >iU<tni del p*tftì iff Vendetti 
A» ^ chx. deU'abbrufciata Lippa, ^li vccideuano fenica pietà, calando gin dalle montagae» 
issa* donde, co>ae dayelùtta, feoprinano chiunque punto fi flargaua dal corpo dei^ 
l'ejfercko . Bartholomeo Coruatto, che con la cauallerìa Hunghera, Haua no» 
^ ' molto difeoHo da quella piaxj^a, quando vide l’aria infiammata dell' ardor grò» 

dif l'imo della Tei ra, fof petto che per qualche if dimento foft'auuenuto,e cb* entro 
vi fofie perito il Mafiro di campo ^liana con tutt'i fuoi, onde corfe incantane» 
te colà per apportar qualche foccorfo; ma quando fu piu vicino, e che dalle ge» 
ti [campate vdì la vergognofa viltà, & infame rifolutione di colui,rimafe confo 
fa dalla vergogna,e fiupito da tanta nouità. Tofefi nondimeno à ricuperar quel 
piu di artiglieria, ch'era pofsibUe, tra le rouine di quelle cafe, donde altro nonpo 
teua faluarfi, hauendo U fuoco iltutto confumato; e dell’ artiglierie anche poche 
ttaffe fuori, che non foffero mutilate dalla violeoT^a di quell’incendio , effend» 
Ciò Hata principalmente procurato daU’oiliana, perche non f afferò (carne poi 
. diffe ) di beneficio alnimico ; fenXjiprendere al men partito, s abbandonar pur 
valeua quella fortexja,di condurle in fteuro , fi come grand' agio hauuto haureb 
be di farlo . “Perche il Bafcià Mehemetto, non ofando di tentar quell’ imprefa,& 
afpeitando nuoue for-ge, trouandofi sbattuto, come fi e narrato, à pena, viendo 
lanouella delCefiere abbandonata Lippa,s' arrifchìò di mandar à ricono feer il ve 
* ro, alquanti caualli, che vi arriuarono à tempo, che fatti ne baueua condur via 
quindici pe-g^Xj di artiglieria, à Giula, Bartholomeo Coruatto. Coloro dMoqut 
bebbtro agio di riuedere il tutto àlor modo, & offeruando che fi potrebbe anchor 
ri fior are con qualche diligenxa,che farebbe vtilifsima, in beneficio di quel Lnogo» 
paffo di grani import anja, per difender e per offendere la Tranfiluania,co nin- 
cìarono àfmorxar'd fuoco, il qualtuttauiaduraua, & mandarono del tutto i 
dar conto al Bafcià Mehemetto, che vi [pedi tofio cinquemila caualli , fotta il co 
mando di Cafi am Bafcià, dandogli ordine, che con ogni prefie^ja rimetteffei» 
difefailrouinatocafiello, fi com'egli fece. IlCafialioconincredibil fuodifpia^ 
cere, vitto il fuccejfo di Temefuar, e poco apprejìo anche cU Lippa, quantunque 
Tui* fi trouaffe con prouifione co fi debole, che giu dica ffe (perdute quelle frontiere') 
eJfergU^ì^m ifa molta fperan-ga di faluar la Tranfiluania dall armi Turcbefcljci 
nondimeno come Capitano di fper’ienx», e di pruientìfsimo ardire, non diede fc~ 
gno alcuno di temore, ma mofiranio la perdita effer di qualche momento , ma..» 
non tale, qual’ eli’ era, fi uoltò à rimedii oportuni, & accommodosfi alla necefità 
de tempi . Spedì per tanto commisfione all'Mldana, ehefiritiraffeco’fuoi falda 
ti à Deua, fort^f^ di coafideratione,nè meno (limata di Lippa, & il fomigUan 
te fece fapere a Bpdorico yigliandrato, & Unirea Lopes, che fi come diceuamo, 
hauuto haueuitnordine quando entrar non potefiero in Temfuare di metterfi ia 
Lippa , T\(arra il Centorio, come per iacidenxa , che preffo Deua, furono già tra. 
d^io*dV‘ alcuni anni prima,in certo pala^jp antico rouinato, molte medaglie di oro « 

LiCmaco con l immagine di Lifimaco , & un fperpente di oro ; delle quaU facemmo 
Dcuil''* * difopra mentione , ragionando del teforo del Cardinal fra Giorgio ; & cb ^ - 
fi giudicò febea il l\e Ferdinando non n’hebbe fé non milie,e trecento il Cafi aldo ^ 
j ' cbt 
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tlx’ijutlteforo afctndtffe aUafumma di centomU feudi, hauendone li "PÌUani del 
ftefe, che prima lo fcoptrftro à cafo, per certo cauamento fatto dalla pioggia , 
frefonein rptelia^uantitàche piacque deiafeuno; ma che tra quelle tre furon tro 
nate due molto notabili, Cvna di 7{ino,[altradiSemìraurìs,thefi mandarono à 
ionare all Imperador Carlo Qctinto, fi com'il frrptnte,l’hebbe con le mille meda- 
glie, il B^e Ferdinando . Stauafene alloggiato il C aiìaldo, con le poche genti,che 
fi trouauano, prefio Seghefuar,donde fi moffe co'l B attori yaiuoda di Tranfilua 
iU,&entroffeneinSa(febe 7 ^,follecitando tutti quegli aiuti, ch’egli giuiìcaua 
peffibiUfperfar re fiUenj^all esercito Turebefeo, tl qual non dubitaua, che toflo 
fife per affaltar piu à dentro quella T rouincia , Maia effetto li foccorfi furono 
t(Uooli,etardi,egUbifognò ■nfar grand'artificio, per conferitarft la reputatìone 
mI men con la fama, che fpargeua di hauer grandi/fimo effercito, & afpettar di 
pomo in giorno for^emag^ori ; co fa che potè qualche giorno tener'd freno 
ìbcpetodclBafcià Generale, eh' andana con molt’anuifamento nel maneggiar 
fuìTtmprefa . Giunfero finalmente al Cafialdo mille huomini d’arme , guidate 
da Fabiano Schinaicb, li qualimandana Ferdinando; e cinquecento n’ erano ri- 
Mafi co'l Marche fe Sfor'gaTallauicìno,che*coriduceu’anihe tremila Italiani, e 
tròmlaToiefcbUmentr’egli fi erapo fio aie fpughart Brigai, altri dice Dregclt, 
tafitllo forte nel viaggio, che conttenìua far fi dalle gente cf>e da Fìena paffauano 
ÌuTranfiluania,per viadiTalotta e yefprino. Il Cafialdo dannaua quelladi- 
■ tura, principalmente perche troppo fi hautua di bifogno allhoraii faldati, da 
fatorporgagUardo di ejfercito, per andar cantra' l campo, che moucffeil Bafcià, 
‘ftr entrar piu dentro nella Vrouiucia, Caltra per chefapeua quella forte'z^ non 
pterfi sformar con fi debole apparecchio guerra; dr però ne fcrifie, & à Fer- 

iiundo, & al "P allauicino, ma in vano ; hauendo ambedue deliberata di torfi 
ptUimpeiimentodapiedi, & aprir lavia libera per condur li foccorfi nella 
Trtnfiluanìa. Ma il Bafcià di Buda, fotta il cui gauerne, era quella fortejj^a 
foUndo foccorreli fuoi affediati, e fieramente combuttuti da Chrifiiani, affem- 
bri,nel principio di ^gofìo, circa quindicimila caualli, dalle vìciru guarnigio- 
ni econ molta fecretex^, fi apparecchiò per poter liberarli da figrauemole- 
fda. Tafsò dunque verfoPlcffouic, ò com' altri lo chiana Plafi, procedendo 
ttu molta cautela; perclre prima, per lauiadrittainuio cinquecento caualli, per 
fariar aW armi, & attaccarla fcaramuxjt^ co’ Chrifiiani, mentr’effe co'l re- 
fltnte; per vie fecrete pafsé dalla parte contraria del cafiello , difegnando di 
tfaltar alla coda, come fece, le genti dei Vallauù ino, & i fuoi aUoggiflmenti 
rhhanionati in parte, à tempo , che ne foficr’v fitti per combatter co’ nimiù, 
Tofio dunque, cljt fi feoperfero li cinquecento caualli; credendo il Marche— 
ftitbe fiffe la yanguardia nimica, e che voltfie per for'ga foccorrereil Ca- 
dilo, effendofi già rifiputo, ch’il Bafcià foUteitaua per tal'tffetto-affon - 
brmtnto; fece dar^ ali' armi , e firmò [quadroni de fuoi [oliati , con bel- 
Itrdine, dauaati agli alloggiamenti, nè guari fletterò li caualli Turchi ad 
omeinarfi , & attaccar la fiaramuxx^ > ^on quei cinquecento huomini dar-, 
tu di sfir^a , che feccra tal proua » cb’i naoici ttifio furono cofiretti à riti^. 
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jui.ddM. con perdita y e con éfordìne. llche diede animo y & alla caualUrVttl 
Antichi ^ nUa fanteria Todefea, guidata da ErafmoT euffely di auan'^arfi piu animo- 
*"155». * famente dì quello che faria flato conueneuoUy per feguìtando il nimico pofioàu 




■* » * cominciando àgoder il frutto della vittorlay fenja riguardo di confer 


uar H ordine y come fe di niun perìcolo gli foprafiafìe . ,AlU>ora il BafciÀ fpin^ 

gendoauuifatamentelifuoiypercoffey con tal' impeto ne Chrifiiani difordinati, 
cbefenxa molta fatica li dis^ccy tagliandone à pègx.i la maggior parte. Solo re- 
ftauano in ordinan-ga li tremila Italiani col Marcbefe TallauicmOy che ueggetò- 
do tanto infortunioy econofeendoy con quei pocbiy non effer' atto in campagnaÀ 
poter far fronte, piegò per ualerfi del uantaggio d'un Micino bofeo; ma non glielo 
concedettero i Turchiy li quali conofeiuto il fuo difegno y andarono à tagliargli la 
firada, e sfor"garonloy uolcfie ò non voUJfey à combatter per le faluteyquantuu* 
que fi uedtffe con tanto difauantaggiodifitOyedifor%e, Fuper tanto combatto* 
to affai fieramente un petjpy manon erapoffibìlea'ChrifiiaHiilconferuar Cor- 
dinan^a , cinti da tanta caualleria T urehefea; onde tofto che fi slargarono » ce* 
dendo ali impeto: del nimico , incontanente fi uìdero per tutto abbattutUe disfai 
ti;nèchi bebbepiù cara la uitaycbeCbenore,trouò ageuolmete fcampo co la fuga 
efsedo il ciò fare còceduto à pochi, fi che la maggior parte rimafe ò mortayò in pO 
ter de nimici; e de morti principali furono il piu T odefehi, & Hungheri > tra qua 
vlcd?** & Jlgofiino Sbardellato f'efcono di traccia . dp Commifiario generale di tut- 
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ErarmÓTc toil campo;& ErafmoTtHffdquantunquertmaneffeprigioney nondimeno tnaa 
■ffci moni ^ CoJlantinopoU anch'effo fu fatto morire . Ma U Marchefe Sforma > men- 
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tre valor a f amento combattendo fi difendeuay piu tofto per morir con bonoreycbè 
per ifperan^a ò uoglia chaueffe di fopra uìuere d tanta ftrage de fuoi , rimafe fe* 
rìtonella mandritta, edifarmtto; perloche, ftimat'huomodi ualore y ma nona 
di quella dignità ch'egli era, li Turchi lo fecero prigione, conducendolo con graia 
sforra Tal- gì‘*bUo al Bafcià',com'aoche reftarono inpoter di esfty alcuni Capitani T odefebi, 
jiuicino fe Italiani y e tra queflì Fincenxp jlntenorì Fiorentino , Mario da Tiuoli» 
i'oneV'** il Bambino da Carpi, jilberto daCafttl Bolognefe,& H Ippolito Vaìlauidno -] 
Quefta rotta notabile, riceuutadaCbriftianipreffo Tlefìoui:^, l ottano giorn» 
di, 4 gofto,afflipemarauigliofamenteUcofe del fte Ferdinando in Tranfilua* 
nia,etolfe alCaftaldotuttalafperan'gadi poter più refiliere alle for^ Tur* 
ebefebo quell anno , E nondimeno andana rimediando come poteua il meglio • 
fiondo fu l'auuifo allerifolutioni che faceffeil nimico; ilqualbauendo unite le ge» 
ti y cefi quelle de/ Bafcià Mehemet Generale, come quelled'Hamet Bafcià di Bu- 
da y che dopò la rotta dot' al Vallauieino, fi era impadronito di Giarmut , 

— — ^en,e di altri caftelli buoni in quelcontorno, fi moffeperìntrarin Hungheritu» 
H V N o . gQfi difegno almeno di far fi quell'anno padrone di Agria; co fi configliato il Gene 
tale da Hamet, co'l rapprefentargli molt'ageuoleogn imprefa, U£ggendofi lefor- 
di Chriflianì tanto sbattute in quei paefi, che non fi udiua efier' alcuno effer- 
cito in campagna, chef offe ballante àfturbarliloro difegni . Eranecesfitatouon 
dimeno Meòemetto, nel condurfi co'l campo adAgria,pia:^:tu riputata poco fa tr 
te, di far prima l'impre fa di Solnoc, la qual’ erafortisfima , ne ragioi di guetrm 
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i" mUMì thè Ufi la fcìaffe alle /palle. Quefio caftello fatt'haueua fabrìcar AndriM. 

10 fndamentiUB^eFerdinaHdot pochi anni frimai in fico molto fortCidouenelTi- 

|(|i ìàfionettele fueacqueilfiumeSagiuOi conia covmoditàdi quali tetano poi fia "1/5}. ^ 

i*i teàntefò/fe profonde piene d’acqua, che circonda uano lapiai^yi da quei latit ' — 

^ iomnoneramunitadaduefiumi. La capacità di effa fi gìudicaua bafiante à 
’m auttremUfoUatìt che difender la poteflero ben ordinati in battaglia t cohj fuoiìto. 

.<* [«Mto^cinque babardtreaUi fabricatiuiaUufan:^ moderna t ben'inteficoiL» 
tif fiutbi, e terra pieni talmentetch’in Hungheriafi reputauaforteT^a inefpugna 
1^ aieperfito, e per arte» qualhorauifoffero dentro faldati monitioni , evettoua- 
{Ite, iapoter foSìener lungo combattimento . E ranni allhora nel refiante proni- 
[>4 fioaibuonisfimet ma di foldatefca , molto debile apparecchiot cofi per numero , 
cmperualoretfi come fece cono fcert effetto; atte fo che dimorandouì dugento 
■.ii fatìHungheri, cento Bohemit cinquanta SpagnuolU trecento Todefchi, da' qua 
vi lifitrouaua fiori à quel tempo il Capitanate dugento caualli Hungheri , non ba~ 
pi JUuanodigranlungaàdifenderconueneuolmentefigranpia^^a, che richiede- 
Utcomdetto hahbiamo ipert ambUxj^a debaloardii almeno quattromila fol- 
i4 dati, cantra un'efiercito T urchefcbot il quaC ordinariamente fuol' e ffer molto nu. 
li* ouTofOteproueduto di tutte U cofe nectfiarie ad efpugnar forttj^ . Mandò dun 
,10. fuMebemettOi uerfo quellapia%^,per ricono fcer’ifiti, efarprouifione di net- 
ti' tmglie damila caualli, & effo con l’effercito feguiua, à lente giornate , non fen* 

Ki' diffcoltà di alloggiamenti, per efferii paefe qua fi tutto a^rufciato , & per- 

1,1 ttàpenuriofo molto diuìueri,hauenioUritiratÙi'PÌllani dalla campagna ne’ luo 
t ■ ^ forti, per la maggior parte . ^lla picciola proni fione, di gente , che fi tro- 
neua dentro di Solnoc, n’aggiunfe un accidente di molto danno à quella piax^a; 

Kf perche nel giorno mede fimo , che la vanguardia Turchefcba fi fcoperfe à vifia di 
tft,unTo(kfco,ilqual,inunacafafiauaffnandolapoluere di monitione , per 
^ kauerten^alafciòcaderuiun poco di fuoco, il qual non folo con. l'incendio della 
if ftluere cagionò Cabbrufciamento della cafa, ma di quaji tutte l'habitationi del 
ii- Cifiello, per effer fabricatedi legname, & perche in quelgiorno foffiaua un uen~ 
f tt molto gagliardo ; ch'aiutò gran fatto la uiolen^a del fuoco . jtrrìuato dapoi 
^ tutto il campo Turchefcbo, e con gran fatica effendouifi potuto trincerare attor- 
ù *0, percioch’il terreno faffofo, non daua commodità dì far trncere,fe nonporta 
’ej’ Moaon difficoltà fu corbe il terreno da parte molto lontana, cominciò à drit^r 
tmiglieria, uerfo doue non era guardata da fiumi; uè mofìrando quell' ardir , 
theconueniua itprefidio dentroui,nèdi(iuTbit,do l'opera de Turchi, esfi heb- 
hno apo di piantarla come più loro parue, onde cominciaron toiio una batteria, 
f^fpauenteuole per lo rumore,che per l'effetto; atte foche fendo li baio ardi fa- 
bric4ti,come fi è detto , di terra foflenuta infiemeda traui, e fafc’tne, le pallet 
Iji; létartiglieriafiscandouifi moriuano, fenTjt cagionar' alcuna rouina; e nondime soJboctU- 
mia niltd de difenfori fu tale, che cominciando gli Hungheri àpen far dì abban mente «b. 
31^ lapiaT^, gli alemanni, &i Boemi anch'es fi ammutinatìfi, re fero nana d^difeat 

0pipreghiera4elCafiellano, cb'in diuerft modi fi sfor'gò di ritenerli; onde una 

11 WtefperandodifaluarficoHle^rjcÌHoltra il Tibifiofpcrciocb'altrauia non 
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rìmsmua loro libera , fe ne ufàrono lajfando foto il Caftellanotobepià ÌofÌ9 tlef-^ 
fé di morire, che dì la fciarcofi vilmente qHflcaflello commtffo alla fua curou». 
Magli ufeitì, tronando grand'irkpedimento , nel diflrìcar le barche » leqttaii era 
no fiate perciò dal CafteUjno me%e atterrate, furono fopr agiunti da Tnrchhe wf 
fi poco men che tutti à fil di fpaia ; gid eftendofi accorti del fuggir loro, tir perci 
rotta uiolentemente unaportadelCaSieUó,doutaltri non trouarono , come fi i, 
detto eh il CafieUano.À cui, per la fedeltà moHrata uerfo il fuo Trencipe , U Bar 
fcìà fece molte care^je, nell' efftrglì apprefentato. Qinui fi rifiorò alquanti giof’ 
ni t esercito , hauetidoui trouata buona prouigione di vettouaglia , per poter pel 
pià frefeoprefentarfì à combatter’ sAgria,città che fimeuano di prender' ageuolr 
mente, rìputatanon foto non forte, ma per (ito anche infortificabile . Il Cafiald* 
all'incontro fi trouaua foprofatto da tanti fieri accidenti,e quafi fiupito da fi gra* 
wltàmoflratanell’abbondonar Lippa,e Solnoc, nonuedeuadoue piuponere fptr 
ran'i^alcuna di poter conferuar quel I{egno al l{e Ferdinando; quando che non fo- 
to fitrottaH*ffi'ercUodeboledinumero,mavacillanteand)e(Ufede, olirà che fi 
trouaua fen%a danari da pagarlo . Li Tranfiluani machinauano tuttauia di ri- 
eoodurre nel F^egno Giouanni , e fottrarfi dall' obedienga di Ferdinando, cofàptr 
natural'inclinatìone uerfo quel fanciullo,ricordeuoled''Uabeneuolatx*delpaitei 
come per uederfi fieramente trauagliati dalla guerra Turchefeba, ondepmpreftÉ 
taneamentenon giudicauano di poter fiUberare, che co' l ritornar fatto' l dominiù 
di Giouanni , a cui Solimano piu inclinaua,eper bauerlogii tolto in protettionn 
e perche non uoleua tanto accrefeimento di grandeo;j^a nella cafa<£ Aufìria, dal- 
la cui potenza pareua che folopouffe temere, in quello fiato dicofe . Ordinato 
haucuaper tanto particolarmente d Stefano Faiuadadi Tranfiluama, che fatto- 
riffe con le fui genti, le quali tuttauia teneu' apparecchiata, la congiura che fiat- 
t'baueuano alquanti Baroni Tranfiluani, per ricondur nel Fregne Giouanni, e ta- 
gliar à peg^ le genti , che ui teneua Ferdinando gouernatore del General Castai- 
do . Schiuosft nondimeno allhora quel pericolo, con la morte che fuccedette di af- 
fo Faiuoda,ammac^ato neiproprio padiglione,da due puoi principali fauoriti po 
fiigU in diffidenza per afiute lettere del Cefialdo , nelle quali fcriutndo loro, gli 
effortaua molto efficacemente, d prò feguiriimpref a promrffagli ,Un feruieio del 
J{e Ferdinando, da cuipoteuano afpcttarprcmugrandisftmi,dihonorì e di bene- 
fici . 7i(pq baueua con tffi loro inttllìgenz'^alcuna il Cafialdo,e nondimeno fu ca 
gione il ciò fingere,di tanta fofpcttione in detto Moldauo,cb'infuriato , battendo di 
tal lettera hauuta notìtia, fi mife d pcrfeguitàrli, con molta crudeltà; ond' esfi ao- 
ctrdatifi con un certo Caualiero di quella natione, chiamato il Buierone, chepre- 
tendeua nell'ufficio di Faiuaia,e eh' era fiat' autore di tutto quefio fatto , fi difpo 
fero di uccidere Stefano, & lo mandarono ai effetto ; bauendo dapoi , tagliat'à 
pezitj > ^ tiuto de loro figuaci tutta la guardia di Tartari, t TuTchi,laqupC hm 

utua in campo, &■ infieme U madre, li figli,e tutti gli amici di lui , eUgettdo per 
nuoMO Faiuoda 'il detto Buierone . Quefio accidente raffrenò per allhora V ardire 
de congiurati Baroni, di quali erano principali Tietro Ficchio, e Fioreergo Cheto 
di, li quali d tal'effettO Ht'confittidelWPolomagiufiHO amma^T^ande gotti 
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I no» fetida inttlligen^^a del V ciacco, iùfnal fjuoriita la caufa detti forti 
i« 7 <> nèfoteaa fopportar con bmm’ animo , cb'tlla , & il nepote fajfero trattentui 
ùFerdin*adoconpatoU;dopòl‘bauerlipriuatideUa Tranftlaania fotte la feda 
itf di pT»mtffe,aoaperciò molto »antaggiofe,quantHntjuein ninna parte fin'allbo- 
ff u eStruate.Scopertafi dnnipte la congiura de Tra»liluani,fu anche publicata dal 
€afiaUo , per frenar^co‘1 timor dtUaptna, tardar loro, quando difegnajfero di 
,1 paffarpiu auanti; maper noninafpirU maggiormente, diftimulaua ogni ri- 
al ftntimento, e fingeua dimoiti non baùer' alcun timore . Ma la co fa ogni gioire 
ìH §0 andana imperuerfandofi p^ colpa de' faldati Alemanni, liquaii nomeffen- 
f do pagati tcomoietteuano le piu infami rapine, e le piu enormi crudeltà ver- 
id fole genti , e Terre del paefe ,che^ fofiero giamai per aitietro udite , tra^ 
le piu barbare, e fiere nationi. Et perciò quei popoli, & la nobiltd pria- 
àpalmente, aniauano di continuo.peufando come fi potejfero liberar da co- 
V fi pine tirannia di militia, dal cui difordine peggiori effetti fentinano , che 
li dalCtfftrcito Tnrebefeo ,'ìlqual pnr. tnttauia gli andana col ferro, e co’lfno- 
ii( mfirnggendo a' confini . Erafi egli prefentato à vifta d’^gria , con la^ 
gt yatpardia, guidata dal Bafcià Eunuco, il giorno del none di Settembre^, 
0 tadtbtn confederato , Conofeiuto il fitto, giua difponendo le pojie, per al- 
,1! kggiarui [^eretto , che di mano in mano andau' arnuando ; non fen-^a^ 
^ fmtir grane moleflia da gli Hungberi di quel prefidio , che jbrtendo fpefio 

0 ’Tidoròfamente turbauano loro qualunque difegno , in guifa > che molto pe- 
^ naroto à poterfi accampar ficuramente^ , Haueuano già , con rifolutior 
^ ne molto nobile, prefa quella città à fendere Stefano Dobo , Stefano Mec- 
t^Vy* Stefano Zoltay , Gregorio Borntmifsa^ , Ciouanni Figedo, Gafpa- 

foTeteo, & altri Signori, nobili Hunglnri al numero di forfè cinqueun- 
1 *» con altre militie, cb’afcendeuano à piu di millecinquecento faldati, tut- 
(f t< rifoluti pià tojio di morire , che di abbandonar la difefa di effa . Slueftaj, 
g, gpurofa rifolutione ,piu ualfe affai dentro di quella debole ciuà, ebe lefor- 
■ btfime qualità di fitto, e di arte in Lippa, & in Solnoc, guardate da co- 
' animi , che piu temut’ haueuano il morire , ch’il yiuer perpetuamente^ 
. tmbonore , celebrati dalle memorie degl buomininellafqtura età. Etnon- 
,y; dimeno il giuHo giuditio di Dio , non foto quei faldati , che con tanta vil- 
fi eran dati à credere di poter meglio prouedere alla .propria., folio- 
"(C fuggendo da quelle pia^jf^ fortufime , rimafi erano per lo piu morti da 
^ Turchi, ma lifieffo Mafiroduampo elidano dopò Cefferfi ridotto in faluo, 
fotta imprigionar dal Re de I{pmani , e giuridicamente veduta la fua cau- 

1 j f*t e ben ventilata , riera fiato condeunato alla morte ; quantunque dapoi 

(tadauo al fupplicio,fu cbiefio ingratia dalla Bjina moglie di MasfimiUa. 

perciò liberato. Et ver amtrte coloro furono troppo chiari, e mani- 
Hi efiempi da far conofeere à ciafeuno , quanto peifimo configlio fio, tro- 
^ *oMdofi alla difefa di alcun luogo, dal fuo Trincipe confidato alla cU lui fé- 
, 1 àt, e ualore, abbandonarlo con nota di viltà , e di perfidia , per fouer- 
^defiicrio di fottrarfi da perìcoli della vita.,. Ma tornauda.al racconto 
^ ^bco Qi»no, Parte Pània, ^ della.. 
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ddadìftfa £ ^grìat quei Signori > che ut fi eran pofii per beneficio puUìt» é 
tutto il I{tgHo,noH trouandofi più luogo alcuno in quelle frontiere da fofientr Cim ^ 
peto de Turchi > fe non quella debolisfima città , conobbero, che / una nera confi^ 
deh'gal‘undeU'aUro,& un gcneraU,& foto fine quitti non gUasficur ava, intposfi • 
binerà il liberarfi ò dalia morte ò da una mifera biiisf ima feruitò. Stabilirono dim 
que tra rsfi quefiecbuentioni,tequalifihaiufieroinfalibtlmentead offeruart. Cbt ^ 
fe alcuno ariiffe diportar lettere de nimici,foffe infiteme cÓ effe lettere abbrufeiat», ^ 
Che ne meno ueruno parlaffe ò faceffe alcun fegnoàTurebi, ehepoteffeprtderfifef * 
petto.Che no fi facejfero affembrameti di piu che treperfone,ne fecretamete fi trai «fi 
tafJe,toahuno.Ches' alcuno moueffe parola di riderfi, fengariceuer' altra ri fpo- ^ 
fij foffr dannato alla morteXh’^ogni giorno prima di ogn' altra eofauiiffero la mef V* 
fa e di notamente raccomandafiero loro falute à Dio, e poi fi nretteffi ro à lauoran, dm 
per rìp arar fi, finche tempo ueniffe di combattere. Che tutte le uettouagUe fevga pi 
frauie fi mette fiero in publico douettdofi poi egualmente à tutti dtfpen fare. Co fi pa 
rimente quanto auueniffe loro di preda, e ^guadagno del nemico , fofie in pubtit» 
riferbatOtper di fpen farlo tra tutti, doutndo participarne ciafcuno,cofi huomini c» 
me donne ; lequali fi moiìrauano indefefie ad ogni piu grane fatica; nè piccioLù ^ 
parte tà hebbe un loro predicatore, che ualfe tanto co n efficaci parole , che bafiì, ^ 
i tenerli ben' animati ver fo da fcuno,r con piu difpofitttone verfo Dio,, donde fi v; 
aagionò poi la falute uniuerfale,con loro per jfetua gloria. Finirono <T arruar’i Tur 
ehi, &■ andarono, come detto habbìamo,cogra fatica ferman io loro alloggiamene kt 
$ i,moleftati co molta rìfolutione dalle fortite degli Hungheri;ma lo sforgp mag^ 
re fatto da esfi fu dirimpetto al forte, che fatt'baueuano li difenfori, nella Cbtefoj } 
percioebe un monte fi alj^ua all'incontro che lo feopriua molto, come anche il C4> 
ftello,&' perciò .Amuratbe ui fece piantar, la metà dell’ crtiglieria che conduceua, < 
eh’erano cinquanta pe^^grosfi, tra quali tre affermano , che portauano palledi 
tretacinqueUbre,condo(UcicolubTÌne.TiantatedunqueHertticmquept%p^ da que «Z 
fia parte, da un altra piantò gli altri. Ar-gal Behi , ch’era flato l’ultimo ad ai0-»2 
rluare con la retroguardia ; al cui arriuoufcenào al f olito li Hungberi , fu fati £s' 
ta una terribile fcaramuxga , ma con tanta confi ien'ga, che ui reBaromo pa» -x 
recchi di loro, fra qua fi Stefano Budab.tgn-,ptr(onadi frgnalato valore. MO' 


ararono (fuei ^frn fori tanto difprc^itp difif fot%cUmhhe,in ogni cofa,cbe per 
tre giorni dopò l'arriuo de Turchifecero fiat aperte le porte, uè lafciauanotà 


I , 


rifpondere con tiri di artiglieria, piu tolto adjofientatione cb'àdifrfa,e nel- 
le fortite erano cofi frequenti, che non lafrianio paffar utrun’occaftone , im^ 
polirono fi Turchi fette giorni auartti , thè cominciuficro ad accofiarfi con le 
trincare . Ma dapoi, meglio con fidtr nudo, tbt fe li tiri, & le fortite non erano nm 
derate , ebe preHo verrebbono almeno di mouitione , e d’ huomini , lafàarono U 
frequen'^dtlfuuo,edeiraUro,a1tcndcHdo con piu fenno à quella di fifa. Il percuo 
tere centra ledifefeduròmoUigioTPÌ,efebtn fecero fi Turchi fraccffograndìsfì~ 
tuo , tuttauia perche la notte,coni»iretiìbU ailigtn'ga . ripatauano gli Hungheri 
aiutati dalle toro donne , quanto il giorno tra caduto ,fi accorgeuano che fi prò» 
fittaMapoce; e perciò pi tfero 4 tirar palle di fochi artificiati » cb’audaffero à cu» 


ieu 
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perh{hgde,& pergUÌati;»ccidend:buomÌ!tiÀ^ ^pi^litmiofkocbiin^ Aadei ic> 
le cafCilequali fecondo il coHune dei patfe > eron coperte di tauoiette» onde ageuol < » 

fuente ardeuauo ; ben ch'à quefio fofietronato rimedio co‘l fnr dijlenderej *“i55t.^ 

tuoi crudi di mimaU fopr Ale cafe,. e fcbiéuìuet t nel camminar per la città 

.^wano molto amti fati y e yiciniJ muriy\(pr J loro baSiioniy co'l cbe<rìcauU 
lero pochi dauai. Già paruedmmicfdiJrauer fatta fi grakde apertura chela *• 
batteria dalla parta delcafkUo eraule, cbepateuadarfiqmndil^affaltosmaMol 
h*Ametb prima tentar di nuouo (animo di defenfori yhoucndolo fatto and/t 
éapriu^ìo fenga riceuer ri/pafta; & co fi mandò un trombetta can lettere M co» 
penato di quali non fi feppty attefo che à nifìa de nimici esfi le fecero abbru fetore» 
aforgando il portatore Éarfoprail^mo conia bocca, per ìfeberno, ma poi legate 
lU k p«ni>€Sr t piedi lo buttarono giu dalle muraj cofi dice il Sambuco , fé ben il 
<entorio afferma, che rifpondejjero altrombetta con fegni,fen:^a dir parola, e 
obefopra due afte algafferoun cataletto, per moftrargli ebe uctifo (baurebero ,fe 
fià ui toruaffe con ambafeiate .Mah anche ueriftmile che ciò faeeffero la prima 
malta,?>(pn effendo dunque afcoltateloro ambafciate,nè lette toro fcrìtture, li Tur 
c^idiedero un terribile qffalto il gfi>rno(US.Michele,cbe durò piu di cinque bore, 
rinforzato effendo piu notte daTurcbhfempn et grauisfimo danno loro; e nondi u a! 

meno degli Hunghen furono uccifi parethi ualorofit buomini,tra quali Giorgia 
■CMoliTomafo Dolic,4l Capitano Emerigo T^gb, e GiouanniTofgai. Eibbutati 
due quel* T urcbhetrouado anche molto malagtuole nel fallire la batteria, p re fero 
Atùinuarla con tanta ronìna,e co tiri cofi cotimàych'à pena piu poteuano riparar 
•fi la notte lidifenforijonde ueggendofi dalT artiglierìa fcoperte,e fpianate tutte le di 
fife alte , canarono molto profonda ritirata , con fianchi gagliardi , e ben'intefi, 

4Ì^e gjiamainon fi parttuanoìngrM numero s quantunque fi muta ffero le gnor 

•die, per poter durare aUefatiche, dì feiìn fei bore. Tentarono di nuouo i Turchi “ 
t wmo degli Hungheri, mandando loro lettere,che furono àrfe, & ilmeffoimpri t 

^ gunato;mahtqueltempo dauntirodìarÌiglieriafHamma%^atoilChendi Bor- ‘ 

gemaftro, à cmfoSiituirono Stefano Egtdo, che feopertò di bauer'intelUgen'ga e#* 
umici, fu fatto appiccare, & a’fuoiparenti , che intefo il trattato riuelato inco» 
tanente non (haueuano, fitron tagliate l'oreccbie . .Auuenne il quarto giorno di 
<Btobre uu' accidente molto fiero, ch'eficndofi apprefio il fuoco nella po mere , che , 

, ficonferuaua nella Cbie fa , fé ne confumarono uentiquattro barili, con danno , e 
degli edifici, e degli buominì, ebeuifi trouarono;perchetradictottocheulmori 
mo furono tre perfine fegnalate , il Capitan Giorgio Batteri , Taolo T^agh , e 
G'wgio Honac. Ma UTurchìauuif andò di idifen fori perciò fi fiero re fiati prìui 
di fiuta la poluere della monitione, ueggendo (incendio grandts fimo , toflo fi rifil 
fitodiaffaltarlitmatrouando cheloro firifpondeuaco’l filito ardire fi ritirano 
tHgrofiaperdìta..A dodìcìdi quel me fi, bauendo dato il fuoco alla porta uecchìa, ‘ 

che nondimeno niente ui profittarono, perche già era fiata terrapienata , fi flefero «ceid”rÌ! 
ad eff^ar UH forte c'haueuan fatto gli Hungheriiuipreffero , e ui fu combattuto & fetidi 
. CH tanta oftinatione, quanta mai moHrat’haueffero per adietro gli uni,€f'gi *A'>o* 
aiuti e taoriMui Stefano 7 {agh, ilqual'baueua ma detCinfegna ; hnomo riputa- 
‘ % to fra 
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io frigi* fiUtttbcri di fingòUv Malore. T ornarono it Megaente gwmopht chemi ^ 
^rociall'afiaUo i Turcb'u& gitHungheriptucbenairifolutiàdifenderfi ònm^ 
rctfecero prone incredibili^ m rimaft feritontUa mano »e nel ^iede Stefano Dobot 
ediarcbibugìatanelU defira ii Boaemifsa. SlueSiofnl'Mltmo sformo fatto dtu 
Turchi iUtiMaU ueggendofi menomati afiai^che aerano in quelTaffettìo morti 
pià di quindicimila de' migliori» oltracbela momtiom mancaua , confnmatm 
grandisfìma quantità, in dodicimila tiri di arùg/ierià , cbifuron contati ner lu 
palle ebe rimanefero nella città; anche perche^ fopraggiungeua lorola fiagiom 
fredda, e le militie ifianano di ritirar fi aUefiamle,fi rifoluettero disloggiare nltht 
cÙaramente /coprirono agli Hungberi lodandoli delt bonerata difefa fatta.» i 
ma prottilando cb’à tempo nuouo farebbono comparfi con prouifioni mag- ^ 
pori, &cbe perciò gU afpettaffero ancb’esfi con for%^, & animi fomiglìr-^ 
ti. Disloggiati ef/endo li Tur chi, la prima cof a gli Hungheri andarono àr. 
der foUennementegratie à Dio di tanto beneficio ; poferonfi poi àfeguir la retro , 
guardia, & le fecero danni non piccioU, guadagnando anche buona preda, pt> 
thè Turchi haueuano perla fretta molte cofelafciate negli alloggiamenti, ^ao- ' 
conta il Cenforio prone molto virili , & e f etti genero fi delie dorme di .Ag^ 


Sr 


in queUa difefa; e particolarmente, trouandoji fu letrincere una madre con U 
figlia,eco'l genero , mentre, fi daua Vaffaito, fu il gouane- uccifo da nimià» r** 


onde la vecchia confortaua la figliuola, ebe lo ritir affé quindi, per dargli ah r 
meno fepoltura; ma efia piena di fpirito virUe.Tipn è, difse, qutfio tempo da peo r 
fare alla fepoltura, ma alta ueudetta; e preft l'arme del marito combatti ut 
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tanta 

potè 


a ferocità, cb’vccife tre Turchi, e poltirando il marito, il meglio cbcj 
, . . a adietre,lo andò à feppellirt. Fh altra donna vecchia, pur con una fta ^ 
'figliuola, fi afidticaua nella difr/a,enon potendo con altro, con pietre grof- ^ 
fis finte focena danno a' nimki; maneluoierne buttar giu una, fuUe tolto il uu-'^ 
po da una palla df artiglieria ,ela figliuola ne refiò dal fangne hoBrattataa 
(adendole uicino quel faffo che la madre portaua in quel punto;, il quaTella.» ^ 
tofto prtfe, di nulla fmarr'Ua per quell' accidente, e con tant'animo lo lamc»^' 
nella moltitudine de nimici , che fi sfor^^auano di fallire , che due di tfsi nce> ^ 
fe, Altri fomìglìanùtfff ttinarraefio , da quali può argomentarfi con quautoj^' 
rifolutìone quiui fofie combattuto da tutti , & che non poffono li grauisfir^ *'■ 


ai,».- r 


pericoli fupcrarfi, fe noncon intrepido, e collante ualor di animo, edifpre^f^ 
s{0 di morte, preponendo la falute della patria, & la difefa delia fede à qua, ^ 
lunque piu filano male eh' altrui pofsanuenirntlla aita . Mandarono poi que^ 
ghljonorati difenfori à dar raguagfio, e congratular fi con Ce fare del ftguiu'^ 
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in A gridi quattro gentilbuomini principali , Ciouanni Vaiuada, Giorgio * 
Vìte^o , Andrea Somaghi , & Alberto Cuufegi, che furono , e Uetamem, f 
te YÌccuMti,€ largamente con donihonorati da Ferdinando; & esfi ai ritor~ 
no pacarono à darne conto anche à Mauritio Duca di Saffonta, da cui ftt. 
tono parimente con bonari, & condoni riccuuti .Era finalmente il Duca Mam^ 
Xitio pagato in H Ungheria > come difopra fi idctto,e farebbe fiato di non pocogio 
uamento alle cofr di ferdìnando, quando fi prtfrntò fo'/uQhditcimila fanti, ^ cùu 


Delle Cueffe de Tuoi feàip?. Lfb.IlIT;* 

IfumUa ^aualli, poco prima ch’^metb fi poneffe alCaffedto di ^gria; e da prin^ 
npìo diede fegnodi uolerfi condurre ad tfpugnare Strigoniatcfi'endofit firmato à 
Giiuarino « e facendo fabricar un ponte di barche fopra'l Danubio . Magli era 
yfeito incontra, per ofleruxr fuoi difegni il B afeià di Buia , con qualche nume- 
ro H genti, e parke che turba/fe ti penfieri di quelC esercito , afiai maggiore di 
mimtro iCdiforgayth' egli non haueua. TuttanU poffofi, ^Mmeth, & ef 
fo iafeii di Buda intorno ai Mgria, Maurìtio non fece cos' alcuna fe notL» 
ebecome dice il Centorio, confìtmò il danaro che Ferdinando apparecchiato haut 
na peri altro e fier cito di Tranfiluania , &• fu cagione quell' anno della rouina^ 
dtlpaefe; nè mai uoUe intendere di moutrfi da quel fi to, e fpingerfi à disltirbac le^ 
tofeit Turchi da una parte, come difegnaua di far da un’altra il Caflaldo, in uro 
Utiefimo tempo , onero congiungerfi infieme,per affollar i nìmìci accamp atifi ad 
Affla , mofiranio eh' in tal modo ageuolmente gli haurebbono fcacciati , effenio 
|ii esfipojii molto in timore ,perlabraua dififa, che qutui faceuan gli Hun- 
ghtrì. Eranfi in quei giorni alterato li popoli Tranfutpini con loro Faìuo^ 
da, ch’era molto amico di Turchi, laonde per ridurti piaeeuolmcrtte ai obe~ 
£enga dalla "Porta ai era fiato mandato un Chiaus nominato Mi ly , cono- 
fórno da certi principali Tranfìluani; ont esfi prefir occafione di pratticar 
pace ò triegua co'l Turco, per megp di cofini, e ne chìe fero licen'gaal Re Per- 
itando , che fi contentò , con quelle eondittioni ebegià fatto fi era più uoUe-f 
trdì Es Giouanni, e Solimano. CajfunL» Behi rimafo in Lippa, fabricato 
booeua un forte tra quella Terra,e Deua,per ifp alleggi ari fuoi , che feorreffero i 
fTtiarein Tranfiluania, e con animo anche di andar fi apparecchiando per for- 
prendere un giorno Deua, iUheconofàuto dal Caflaldo volle rinforzar quclpre- 
fiiìo co'l mandarui tre tnfegne degli Mlcmanni di Mndrea Brandi-g, esfi rumoreg 
^doper andar creditori di quattro paghe, fi ammutinarono, prefero Parti- 
ffltrìa,uollero faccheggiar il quar fiero degli Spagnuoli, e faruì prigione il Ca- 
maefiouìproHìdeà tempo, e feppeà fua richiefla operar tanto il Conte 
Giouambattifla ttMreo , che gli quietò non già cbeuolefftro diuiderfi,nè andarci 
®M«> doue perciò mife tre bandiere de T odefehi dell’ H erbe fiatne . Mandò poi cin 
fattento caualli, & altre genti fatto la condotta di Giouanni Turco, eTaolo Ba- 
"to à disfar il forte fabricato da Turchi prefio Deua . llche fatto il Generale del- 
ifcoMalleria mandato da Ferdinando uolte partirfi cantra la mente del Caflaldo, 
^gando , che la campagna era coperta di nieue , li faldati, & i cau sili efirema- 
*nce patinano , tanto piu che non correuano danari;&" efio CaHaldo poco iapoi 
^fttrtatofi ch’Mmath baueua con t tjftrcUo paffuto il Tibifeo , diede licen\a alle 
dtlpaefe, & abbandonò la campagna, doue fino allhora fìera firmato, per 
/^correre doue fi uedefie il bifogno , & per confiruar la rìputattone di Cefa- 
^iCe'lttneretffercitoìncampagna .Eragià flato fcacciato da Mirce unaUro 
^aÌHoda Tranf alpino chiamato l^adulfo , ihual’accofìato fi crai Caflaldo, non 
fifT^aiifegno dipoter co’lmegp di luiracquiflarun giorno il grado toltogli da^ 
f*óniniciper forga . Cofit andò tanto premendo in quefio nrgotìo, e tante ragia- 
^ptepofe al C affaldo per lequali doueffe aiutarlo, che finalmente gli diede fitte- 
lUbco Parte Pernia. 7^ j cento. 
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cento canallht millecinquecento fanti Hunghtru co’quali {{adulfo, & con altrtj 
genti, ebefifeoperfero in (uofauore, pireffcre molto amato da Trafalpici , ftet 
m'effercìto di dodicimia combattaid; & non dubitò con esfi di far fatto darmi, 
quantunque Mirce eh' iati fo baueua ikutto , fi (offe apparecchiato alla battaglie 
con affai maggior effercito,baucndo in aiuto T urchi da quali erafofìenuto in quii 
la Signoria.Tfpndimrno egli fu fuperato da B^aiulfo, e ui lafciò morti defuoi pio 
di feitemila, potendofi appena faluar fuggendo fegguito da cinquecento caualS; 
non efiendo mancati di quei di B^dulfo piu di fittecento, che guadagnò tutte le rie- 
ebe^^'^e di Mirce, le quali fi afferma, cliarriuaffcro al ualoredi dugentomila due» 
ti. Fu egli poi riceuuto con molti ftgni di beneuolenja da Tranfalpini, e dategli 
nuouo leinfcgne deUà Signoria in T ergouifio, doue li principali follennementi gli 
giurarono fedeltà. Fu intanto intimata una dieta in ì^afrael da Tranfiluanhper 
rifoluere raccordo co'l Turco, ilqualpareua inclìnatoui, per bauer uoltili penfit 
ri alle cofe di Terfia, & in cafa tra trauagliato da grane fofpetto de figliuoli; & 
cofi fu riceuuto in effa Dieta il Cbiaus già nominato, ilqual fece toro una molto hn 
periofa propofla da parte del gran Signore , e conforme à ciò portò anche al Ftieo 
da Fattori una lettera di effo Solimano . La fomma della propofla, e iella letteri 
fu , con le [olite minacele terribili, e fuperbe di queiTrencipi,il uolercht fcactitfi 
fero il Bj Ferdinando, uccide ffero il Caflaldo con tutt’i fuoi, e riceueffero perP^ej 
Ciouanfìgifmondo figlio del l{e Ciouanni , e della Keina Ifabella , T^onutfi trih 
uò prefente ilBattori, cb’er ammalato in letto, ilcbefu cagione , ebe maggiornn 
te fi fpauentaffero li T ranfiluani quiui affimbrati ,tanto p;u ebe ui eran di coloro 
ebe fecretamente fentendo co'l l{e Ciouanni, dauanagli altri materia di piu ttnte 
re;onde fofpettandofi di motiuo importante, fu djgli amiti auuifato il Caflaldo, 
ebe ui pafsò incontanente da M Ibagiulia, doue fi trouaua,e mole’ utilmente fi pre- 
fentò in tempo che concluder uoleuano fecondo la richrfltdi Solimano , Ma effo 
con buone ragioni moflrando la uanità barbara, e che U mer non doueuano qutHt 
tninaccie, fece fi che raffrenò il precipitofo terrore, er l’afiuto procedere degli uni 
e degli altri; onde fi offerfero al Cbiaus uenlimila feudi del tributo folito à pagotft^ 
per quitte della Trouincia, efodisfattioni di Ferdinando , e di Solimano , &gH 
riceuutili danari fé ne tornò in Cofìantinopoli al fuo Signore. Haueua parimente 
il Rg Ferdinando intimata una Dieta in Vofionio, per le b fogne dell Hungheri», 
doue udì le molte querele di Tranfiluani, aggrauandofi delle barbare attionniitJ 
fuoifoUati,chtpernon efierpagati, uonlafciauano fceltrutt%j^ da fare cantre 
niferi popoli; quantunque il Caflaldo andafie prouedtnio al posfibile , nonU- 
[dando di gafligare in quel modo ebe fi conueniua quei Capitani, che permttttu»- 
no à faldati quella sfrenata libertà . Ferdinando ambe li confolò con buone pO 
tale, a jficur ondali che per innany farebbono liberi da quelle mote Aie , e che fi fi- 
tebbono fatte buone prouifioni di danari, dal cui mancamento, fi erano cagioniti 
quell’ anno tutti li difordini,e le perdite fegkite in quella Trouincia. Cofiordinb 
ebefoffero pagate le genti del Duca Mauritio,e fatte ufdrda Ciauarino.edalpit 
fe intorno , che tenuto bautuano cofi fieramente afflitto pareccln mefi , che da ni- 
mici Turtbi poco mioor danno rietnere potuto haurebbono ; & effenda quiui fot- 
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niquando fujbi fogno poterono metter fi m firme. De qui^diformif^iMo 8 
VdMtda 'B^tortokracyìrimrétiUàoye 4ou pOUt^athnétre alfitoearido,tbii^ 
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I fuotì fatt'ia Siena diedero » eom’igìa flato di foprAÌ 
faoflrato.nuou'occaflone da ridar genti Straniere ima 
Itatiaperguerreggiare,co la [olita rouinadel paefe» 
no se:f^apparecchiar agiate colonie a' turbatori del 


la [uà quiete.ida tlmperadortytenendofigratttmem. 
te offefo da quei cìttaiinU nè mane ado chi gli parafa 


[edauantiiagrandftj(jtdiquel [me, fio ,per moùò 
peTÌcolo[o a tutti li [uoi dominij d’ItaUa,non ch'alia 
eo[e dtUaTcpcana , moderate da dipendenti fuoi ; 
ordinat’baueua » che Tietro di Toledo yicerk 
di Trapeli ,mette[[e incontanente edi ordine podero[o esercito » co’l quale paffàf^ 

[e in perfona per Generale di quella impre[a;non patendo la dignità Imperiale^ , ^ 
ch'uno, città raccomandai a lui,[caccia([e tant'oÌtraggio[amente [ut militie * com 
[aiuto anche de umici di quella àiatftà.Fe dunque prouifione 'il y icore di quanto f 
bifognaua per lana guerraychepoteua giudicar [t ragioneuolmente lunga e pericolo ’ 
[a, ^ pati io in modo alcu no Francefi di abbandonar quei luogbi,cbe riputa nano 


eommodfl:ma nodrirgU e^tti de loro antichi odi contra la ca[a ef^uSìria ^ ^ 
con qualcb; piu [ermo do minio in Italia, di quello, che flnallbora[aputo vi batte 


man conftrnare . àia non fnfen^a gran mormorar di coloro » che fi (flettano di f 
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fmtrghì»^ifecretide7reucipi,cb’adefsid$HuU’appertengonOitcletìoa€^$ à» étìM. 
p (bt fm'ha»tu» Ctf art detta ptrfoma del Vkttt » atr^} che di altro perfonaggio 
I fiuattoaiiuelmaitegp9$econmancofcommododeUecofedcl l{egHOicheven- 
^ tiauùefio loutnatehautuoa . yoltuano alcuni, che fin da rumori di ì{apo» 7!^,^ 

i Sié/éguato bauefps l'Imperadore di rimouerlo da quelgouanoy per fodiffarcj ^ 

I aàttadmtcbecbieftobaueuano ciòingratia,tttacb'afpettaJpcoccafionedì far- 

* k, ferina darnota ad vn fuo mniftro ditantaconfticratione ; fu chidiffe chedd- 
^bauefs'egUda Ctfaremùortantifshm , pereffrguìr conmoUa ftcretei^a^ 
nTofcanatU quali uonpoth,fnancaugttlayita, effettuare. Ma perche a mi 
fartiCodte ^efto bo rfatoditìre ,ch*fta troppo audacia il yoler penetrar' ad in» 
kaàtre,mdibaMer ardir dà publearegtip 'tk uafcofltfeerm degli buomini, cb' là- 
die negli badati come pii che buomm^goueraarlatiofireattiouhfen^artm 
4trò tonto perche ciò facciano in queflo,e non in quel modo; dirò che fu mandato 
eitmprefa di Siena il Viceré itt 7qapoti,comt piu atto petauentura, ò piu opor- 
tnno degù altri mirùfiri di Ce fare ^ ftn%a rkeredr molto fottilmente altra eagio~ 
ut. Diede dunque earko ad Afeanio d^ Comia , che mettefle infieme quattro - , 
nula fanthdoucudo baueril Generalato detta fanteria Ualiana;cbe Froncefe Ofo 
tk di Lombardia conduce ffe quattronùla Todefehi afioldati da D. Ferrando Gi^ 
gega,ech‘effendodid'giorfiuatid7yipoU di Spagna dumìla fanti bifogni (ehej 

. t-4driani dice betta e buona gente) fojfero imbarcati fopra le galee, thè fecero in 
quel porto v» armata di trentadue, fatto il gouemo del T rencipe Doria ; ma pri* 
utafpedit'haueua Gorbia fuo figliuolo con quattrod^ buomini t arme del ì(egfi<f* 
r miUe canai leggieri,e!r ottomila fanti tra Italiani Spagnuoli e Todefehi. E co fi 
frendiioil yiaggiù,neleuor del Verno, yerfo Siena, pafiò per lo Hata detta Chic 
I Htnon fenja qualche timore delTontefice,cbe dubitò quelle genti, nò danneg puf- 
fi ftto il paefe in pafiando;perche la éfperien%a infegna, non haueronebora t^ nto^ 

^ émUitar Hfcìpttn'appreffa la foldatefca moderna, che poffu contenerfi di no dar 
fi ftà danni a gli amici, che ri ferbardeUte animici. ErafipertiòprouedutoilVon- 
0 ttfeedi circa ottomila fanti,et alquanti cauaUi, che fatto’ Igouerno. di Camillo Or 
fi fkopofli haueua per guardia di Èpma,preffo la qual città paf sanano le genti del 

* ^no, fatto fubriear loto yn ponte fopra’l Teuere,non lungi da Monte ritondo ; 

; . amSdo con cinquetitocaualli Gargiaìn Epmaper baciare il piede a fua S antitd, 
t eòi la rieeuette molto gratiofamÌte.7{el qual luogo nò poffo contenermi,chenon 
; aoertifta,fi tome ho fatto difopra qualche uolta,che bifogna effer molto guardi- 
^ pe net^riprendereglierroridicotoro, che ferino hanprima;tffcndo cbeinutilmi 
n UìÙofloam{eofmo,qmriprÌdeHl{pfeo,comecoluichedicaefier andato Cariba 

kftme eo’lpadrtper mare,att’imprefa di Sìenaiattefocht conparole cbiariffmt 
^ aferr»a,ch' andò per terra,& fu con caUaUeria in Fj>ma,ptrfar compimento 

« m-fua Santità. Il Viceripa ni nel printtpiodi qut lì' anno, cu è il giorno dell'Epi 
fboia,dàZ^j*poti,toou fptcìfica ìlCoflé,& imbarcofsù nelT armata, infieme eotu/ 

ii JmmòglieieCortedimottÌBaroni,tàfciàdoinfua uree Luigi Coltro figliuolo. S/b 
> yifartidopòGar^jMagtiarfkbmcHtoprtmain Tofeéna,effcnio fmòtato cò tut 

* ^Mltta{cèt mlbd »# hamua ^ 

■ ,7 — " A Ut* 

'i " . 


DelIeGbérredeTuaiTempi. jDH). 

i¥hìtxaff,odtr itgenero,& lafi^iÌMola. Quiuiallféfera alcyii giorni ÀrìcriS^ 
An dì Che ^ * trouandofi tutti turbati dal yiaggio per mare yina nou guofì di tempo audòf 
IJ 5 ) ' eh' > ffo grauementeinfermotofi > daUayiolettga del male fu priuatodivitAj. 

" L Adriani allega per cagionefirinfeca'dtrauAgUo dei mare t l'età grane t Umn* 

titwTo. ariate ijualcbe difordme fatto co la mogUetcb'era belli frinut; altri pii 

ledo Ticr- fpeculatiui It rìdufftro ad vna folate per auentura men vera di cadauna ài epttfltt 
non richiede effer efpreffa. Il Duca di Fiorenza y che come nel paffuto libro 
dicemmo tbramaua lapace in T ofcanayparticolarmente per conferuatioru del fut^ 
StatOtfempre haueua procurato in dhterfi modi, cb'i Sane fi rìmatufiero nella 
ro libertà , ma non {oggetti fotta fpetie di protettione, ad alcuna Rranieru natio* 
ne, percioebein quel modo fempre gli fi cagionaua fo(petto,fpefa, ^ iuquietuA* 
ne,perÌautoritàii pertambitione,ò per qualche particolar difgusìo de' idiniffi 
de Trencipi , chenhaueffero la raccommandigia . Ter queflo , e permoftraifi 
Ubero nelfuo dominio,enon dipenier'efftntialmente da yeruno,fe ben moki obÙ* 
gbi , & interefsi lo teneuano ynito con Cefare , fi era noniMtno mofirat’anebo 
ciftgni amico del J{e di Franciafil quale, & i fuoigouernatori,haueuano affètUmentcjy 
CoCrao '* qutfto difegno, e mofir alane hauer caparra muggioredi quello ,cbc in tf» 

nelle cofe fttto Cofimo data loro hanefie ; & ciò per infofpetime C Imperadore , fraponen* 
4) bau. ^0 dur oliacelo alla loro confidenza. IlDttca,perfuoi rifpetti non curauu dii 
mentre yiuut'era la fpera»za,che fiena,& i fuoi confini reiìaffero liberi d< Il tr* 
miflraniere,e cb'effo non {offe intereffatoin quelle fpefei che ucce ff ari amen te fji 
udoffauano yna guerra fi vicina . Ma quando vide Cefare affatto rifoluto d yo* 
ter vendicar l' offe fa riceunta da Sanefi, e che ciò far non fipouuu fenz* guerra $ 
egli la dtfiderauagouernatacon rifolutione,econ apparecdùtaUtcbe pnfio ftnt 
rifolueffelafummaì& perciò bilanciando co’ tempi, hr con [occafioni, in quelco 
fo il fuoparùcolarintereffe,&autrtendopr^ìpilmtnte,cbe tutti gUvfcitipt'» 
cipaU di Fiorenyhcbe doueua riputar fuoi perpetui uìmichfi rkourauano dal 
di FrancUtdecbiaroJJi apertamente f autor della parte Imperiakiuegando a' Fra» 
cefi quanto cbiedettero per commodo di quella guerra . L' effer andato Cofimo , 
cefi ambiguo nello {coprir fi defiderofo di compiacere a Cefare, e nell'bauer ptreiè. 
dat’occafione a'miniflri di queUa Maefià di fofpettar finifiramente di lui, diedu 
materia di andar fottilmente ìnnagandoà curiofi,della piu veracagioudelìanm. 
data del T oledo a Sìena,e deUa fua morte} parendo vitto commune degU buonù* 
ai , fempre , il gir interpretando in pe^ior fenfo , non fole l’ attieni , male péi 
rolefi cenni, &ifecreùconfigU altrui. Or la guerra deliberat’dSiena,dMprm*. 
tipiofi uide effer gouernata con molta freddezzf* perche il (licere fopra letaUe» 

' da quei damila SpagnuoU in poi,cbe furono inniati uerfo Cortona, perche auuif* 

fero con l'effercUo di Gargja,picàoUprouìfioneporta( haueua, e fubito fitdiU» 
fogno che Cofimo lo accommodaffecU artigUeria; ilcbe nondimeno fu iuterpreta**, 
to effer fatto, per intereffarlo nella guerra, e farlo iecbiarar' Imperiate. Afeauié , 
della Cornia fu it primo a comparir co’ fuoi quattromila fanti in campagna, pom 
atttdofi aguardar'ilpaffo delle Cbiane,noHlungi4Mpontediyaliano,confinedel 
SMcfiit trM€tù(ioji qumpqr affettar (àUrcgetOi,ehe (9medett9fiid>biamo,ifi^ , 
- - • . ‘ iondtim 
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, miMceuano per lo Stato della Chic fa , tra tanto faceua qualche feorrerìa uerfo *n del k. 
UontìchieUi,e luoghi MÌcinÌ3doHenafceU3nofcaramu:^e leggiere, Francefifot- 
toilGouerno delCardinaldi Ferrara,edi Monfignor diTerme ,fieranmoftrati «ssj.' * 
l*** folleciti nel prejìiiar'i luoghi forti del Contado di Siena > & quella città princi- 

pedmnte,doue fuori di porta Camolia fecero un forte baJiione,che da quella par- sJneo'fl^. 
•t* teffuiicata piu debole , rimaneffe in buona difefa ; e ni lauorarono con maraui- lìfìcano io 
gliofa diligen-gaglìhuomini, e le donne di ogni età,coft cittadini come del Conta- fbmma*du 
'4* Ì 0 ',Ìoianioft molto in quefla pietà uerfo la patria , lagenerofttà particolarmente 
ieUenohiUdonneiChe fatto la guida di treprincipali T arfiaForteguerra,Faujla 
Ticcolominiit Liuia Faufta,c’haueuano in mano uninfegna,ciafcuna di uariato 
re»* colore,andauano in cert'hore ordinate tdiuìfe come faldati ne lorofguadronhà la- 
notar' iadefeff amente in qutUa,& in cadaun' altra fortificatione della città. A n- 
ch'afferma che non rìcufarono quefi' ufficio anche li Heligioft, nè l'affijler- 
trk ni anche il proprio -Arctuefeouo accompagnando quelle honorate fatiche, con de- 
td> not'ffi me preghiere à Dio, per impetrar da fua DiuinaMarftà quella faluejj^ 

^ nniuerfale , della quale in gran dubbio lìponeuano li mali dell imminente guerra . 

Hpnerano (lati men diligenti li miùflri Frana-fi, come dhcuano,ntlprefidiar'an 
t,ib éedigenti da guerra pagate , coft effa città , come tutti gli altri luoghi atti à far 
jf fulcbe difefa nel Contado di tei;diflribucndo in Sten a damila fanti, fatto ilgouer- 
v0‘ no del Duca di Somma,Mario Santafiora, Mario, Francefco,e MaerbaleO'finì, 
ffli* Aldo Conti, yincen':^ de Monti, & altri molti Signori, parte da commando » 
ìjK* perle uenturieri;& per non defr audar'il regiflro, che di tutt'i Capi di quella mili- 
Aafeceil Centorioi diligentemente raccontando la difiribuiione in cadaun luogo , 
fodisfaremo in quefto a' curio/i, potendo tralafciarlo coloro, ch'in fretta fi poran- 
no à dinar ar quefla noflra narratione,fenxa confumar ihore defiinate a’ piu pra- 
00 ninegotq. ai efficuròGroffetto con cinquecento fanti commandati da Cornelio 

iatmgUo,edaTompeoda Cafldlo;Viem^aguardaua Giordan Orfino con cin- ni neii/^ 
tnecento;Montalchto con trecento il Capitano Giouannl da T urino; aliritanti ne 
b^ heneua il Colonnello Chiaramonte in Magliano ; F'incem^o T aiei, e Bartolomeo 
fltjn UVefaroguariauanoCbiufi con cinquecento; ma poi vi andarono con altri mìl' 
lecmquecento "Paolo Orfino,^, Aurelio Frego fo; dugento foli ne haueua Maree. 

» Calabrefein I{adicofani ; dugento anchein M affa il Conte Lionetto della Cor- 
féd bara ; falò cento cinquanta guardauano Cetona folto Gherardo da Bagni ; nepiu 
0 kSartiano ne haueua Giouachino Guafconi;in T alamone cento il Capitan Flun 
ttif do dalla Mirandola;centotrenta in Caparbio il Capauntio;due C apuani guarda- 
làlf uno Portercolc con dugento feffanta Giouanni Zeli , e Pompeo dalla Croce; il 
lèjt Capitano Piérantonio Corfo ne haueua fole cinquanta in Marfigliano ; dumila 
ìli/l fmetento prefictìauano Lucignano , dentrouipergouerno Monfignor di yilla, il 
jìi* Conte Achille MartinengofU Conte Sforo^Auogaaro, il Conte Sertorh Tiene, il 
aff Conte AltfiandroTriultio,& Giouanni yiteUi; Carlo Carr afa, chepoifuCar- 
jlfP 6»cde,era in Monteregioni,infieme con Baffotto Fantucd,& haueuano due com 
ptf fegniediducento[una;ilfomiglianteinCafaleUCaualiere Acciaro, &iLConte 
^ Thtofloima in Turrita ue ne gouernauano mille dugento il Conte Galeao^ 

^ Sua- 
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4bK- M, SanfcutrìnOiil Conte Achille Ladrone, il Conte Antonio d* Tolentino, TlergetU 
le da Camerino, il CauaUero yguccioni da Modena, e GinSiinian» da Facej^a;rin 
for-gafsì anche il prefidio di Grojfitto luogo importante co ottocento fotta il com 
mando di ,AUJf andrò da Terni,del Turche*to,di Marino da Orbino e di tato To 
magnane e capo di tutti "Paolo Orfino;yi MontichielU con feitento fanti jldrìaMO 
B agitone, & il Conte Ciouabattifla CaftellùMa oltradiciò quiui,& in altri vici- 
ni luoghi erano diflribuiti cinquecento canai leggieri, fotto’l gouerno di ài enfi- f 
gnor di Sipieri,Conte T^cola da Titigliano,Guido BentiuogUo, Conte di Fonia- ^ 
nella , Cornelio Zobolo , GabrielTaglia ferro , Giouanni Gagliardo , Hippolito 
B^cca,edelBaron Zabata;per ejferft dall" altraparte fermato , come dicemmo i 
guardar’il ponte delle Chiane, co’ fuoi tremila fanti , che l‘,Adriani dice quattro^ 
mila,ilCornia , principalmente per impedir quindi le uettouaglie , che prffauann 
nel Senefe . Errino finalmente l'effercito guidato da Gar^ta d Toledo , e figin- 
dicaua , per efìer’ affai numero fo , cJ" i Pranctfì non batter corpo di genti da con- 
trafljrin campagna , che douefie far gran cofe; ma egli prefo c’hebbe ^[tna lun- 
gi, & altri lunghetti che non figuardauano,pafsò à Lucignano , dou’era entrato 
anche Moretto Calabrefe , e non giudicandofi quel luogo haflante i difender fi da 
tante for^, perche non l’haueuano anebora ben ripar ato%l’ abbandonarono lidi- 1^' 
fenfori , diftribumdofì in luogfti piu oportuni . Foleti anche Gar-gia lafciarlo in 
abbandono , ma il Duca di Fiorenza ordinò chev'intraffero fue genti , come in 
MojueCtU luogo già poffeduto dalla f^epublica Fiorentina, Era entrato in Montefollonico ^ 


sienriab- Conte Sartorio Tiene,doue approfsimandofi gli I mperiali, egli non giudicò po- 

bindoliate ferie confcTuare, & ahbindonollo parimente, tofto che vide comparer Cartiglie- 
A* ria. Il fomiglìantefece Giordano Or(ino,cb’erain'Pien'za,t fatuo tutte le genti 
in Montalcino .che difcgnofsi di conferuare,ond'egli ui refiò capo de quelgouerno- 
Quindi marciò Cejfercito d MontichteUi , luogo aflai debile di mura , fe ben in Uto- 
go rileuato, e doue ilBaglioni baueua fatto alquanto di rìparo,con vn baflioncel- ^ i 
lo, non gxa con diftgno di tener fi lungamente , ma per dar tempo al Generale di 
ben fortificar gli altri luoghipiu importanti; & cofitffo &il CafteUidentroui^i 
fecero cefi brani difefa,c hauendo ribbuttati dall’affalto piu uolte li nimici,e trae 
tenutili uentun giorno , trouandofi gii finta monhione fi refiro una fera , effen- 
dofigU Imperiali forte fdegnati per cofi eliinata di fefa,onde rinforzarono una , ■ ^ 
&pm volte C a jf alto con non minore okìnaùone. Furonuì fatti prigioni effi B a- ' l(, 
glioni e Cafieilt mandati dTienzjt, non finta bene fido de Francefi,ch'in quel . 
tempo hebbero grand’agio di fornirgli altri luoghi come fi è detto e princ’tp almeno 
te Chiù fi, e Montalcino doue folomefsida principio eranofiati trecento fanti. »f; 

// aucuano gli Imperiali mandati ad final unga alquanti prigioni fatti in Aion- 
ttfiUonico,e ui conferuauano molte vettouaglie del campa vicino, fatto lafcorta 


di alcuni fanti; ma il Capitan Bargaglii mefft infieme alquante genti del paefe, 
che non erano Jopra fettecento , forprefe quel luogo una notte, liberò li prigioni , 


predò quanto vitrouò di buono, guaflò il reflante , perche l’inimico non fe ne uà- 
l ffi, indi fano efaluo con tutt’i fuoi fi ritirò preflo in ficuro . Difpiaeque ìncre-' 
dibilmcnte à Gartfa quefi'ogtfa fattagli fu gli occhi, & ordinò che toSlo il Conte 

Sforza 
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r Generale itila CaualUria leggiera , ni ji fpìngtffe per ueniì- a» «M j*. 

f* tarUHgÌMriaìmaegUnong^nfeàtempo,cb'iSanefitranogtainfi€uroe Taf 
% thiBnonconuentoilTrencipe.diBifignatiO Generale degUhuominì(farme,ch'in "iss}. ' 

tontratofi con la compagnia di lande del Gagliardo la disfece , mentreUa fi par- 

** IÌM da quella T erra , per dubbio di ejferui affediata . T entauafi di formar due “ ^ ^ ^ 

* campì degli Imperiali, & che li quattromila T ode fichi arriuati di Lombardia; efi- 
fende loro aggiunti quattrocento Spagnuoli fatti nuouamentenauigar quiui da 
7iapeli,fopragaUe,cbe conduftero alcuni di artiglieria da battere,educen» 
io anche andarui con mille fanti Italiani , e qualche numero di caualleria Sfior- 

' Z?Santafiora;uifit fermafiere per efipugnarleTerre della maremma,e principale 

* mente Grofieto , capo (U tfie, alqual tffiercito commaniafie Meffiando yiteltì, ^icirTitei 
^ Ù'tra Maflrotticampo Generale , e confitgUero diguerra; maeglieffiendo morto lini fiuw 
1 intanto il Vicerì in Fioren\a,ri fiutò quel carico . Finfeft anche grauemente am- 

maUtoil Marcbefie di Marignano ,che di\Lombardia,fi era moffo , chiamato licito? 

' dal Duca dì Fiorenza al fino feruìtio , e che fi difitgnaua dargli quel mtdefimo ufi 
^ fào, tornandofiene a cafia; e fu creduto ciò tfifitre fiato fatto , per non ticono fiere 
' fipttiori nel gouerno dell armi alcuni che riputauano piu non fiapeme di lo- 

ro. Ma quei T ode fchi mentre fi erano per toTt fitto fermati in maremma^, Conj*li» 
Ubbero dalle genti Francefit iena grane percoffa , perche fiettecento di e fi par- »entiuo— 
teniofi da Giuncarito ,per conuogliar’alquante yettouaglie ,che daT tombino peVoX!^ 
fuandauan loro, furono da Cornelio Bentìuoglio » che n’hebbe fpia, colti ad 
• ^'^P^fo iiretto, con trecento fanti t dugento caualliche fico banca condotti , 
trotti , e pofii d fil di Spada talmente , che tutti gli altri fpauentati , partìronfi 
dal luogo afiegnato loro, t paffaronfene à far compagnia a quattrocento Spa- 
Z. difiribuiti nel contorno di Tìombino;& cefi rima fiero con pocofofpet* 

■‘J fo d Francefi le loro Terre della maremma^ . Bjdutto fi era dunque tutto lo 
sforgp di quella guerra intorno d Montalcino ,doue commandando come Ca- to, 
Ciordan'Orfino , baueua con molti Caualieri , e Capitani Pcterant, un ga»- 
^J.lìittdo neruo di militia ; & oferuando che nel campo Imperiale non uiero! 
tbi principalmente gouernaf e con autoritd e cognition militare , quale in tal' oc- 
tifone fi conueniua, nulla non dubitauano di poter fi difender' e confiruare^ . 

Baueua Montalcinopna rocca dama parte , in rileuato fitto , fi come per lo pìà 
^ i pofia la cittd , e donde riguardaua fidi fuore , la cortina era fiancheggiata da 
' ^torrette all antica; onde per ingagliardirle, l'0> fino giouane di Polore,emoU 
to btamofo di ac quìfiar fi gloria , ui baueu'al;(ati due bafiioncelli di terra , fi co- 
^ • ■* nelTintorno alla città fatt'baueua molti altri buoni ripari ; e con molta folle— 

^ per auanxjtr l'opinione de Capitani prattiihi,li quali non reputa- 

^^opoffibile il difender quella piayiji , s'afaticaua , e teneua tutti gli altri fol- 
^tiàquellecofe , che giudicaua di nec( faria difefn. Tofifi co'l campo Gar- 

* %ja intorno à quella pia^;^a,e difigno di sforTc^rla dalla parte delcaftello ; argo- ; ‘ 

**, fintando, che prefo quiUo aUradifcoltà poinongUrimantua ,e fi alcontra- ' «u 

fi fife COI fumato gran tempo nell' acquifio d^Terra, neUa ritirata del- 
fi ^^l^ baurebbctrouatamag^ior di fcqltà, penice in quelmeT^ìi0enfori 
% ■ faub^ 
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N. fjrcbbono andati meglio fortificandoli ogni. giorno. Fu poi conofeiuto ^MtSì 
Anii'cbr molto dannofo t perche nulla in due mefi>i profitto » quantunque aun- 

i; 5 }. * feiuto haueffeil fuo campo t eh' tra già di ■ventimila combattenti > di a Uri iuiàk 

r eh’ affaldati baueua in Tofeana , e dal Duca H Fiore n^ariceuuto haurfft aiulei 

Italia guajiatorUmonitionu artiglierie, e di quanto chieiio haueua . Tianto^ la batti’ 
ria con ifperanxa di (pianar quei fianchUeper la catina,4aquat parimente fijmt- 
teua,dapoi auan':^arfi aliaJfaUo ; ma non fi ridujftrogi amai gli Imperiali tanti 
innany,che fi potrffe ciò fare; Batteuafi dunque con fi poco effetto,ch'a' difenfin 
fi aggìungeu’ ardire, mancando le fperan^^ea’nìmid. £ fehen ^ ferito dauti 
fchieggia di pietra GiordanOrfino,per la violenxadtun colpo di artiglieria, mem 
tre andò à ferir nelmuro,tuttauiail male fu lieue, ni veruno perciò rimeffepwh 
to del folito ardire . Mentr'erarro quiui aW affedio,hauendofi per ifpia,tbe da 
ma erano mandate parecchie migliaia di ducatid Siena per pagar'i faldati ; mam 
toi 1^* Imperiali alquanti caualU , che le totfero loro ne confini delio Stati 

im- Chiefa , onde li minifiri del Tontefice fecero fi , cb'i danari fitronoporttùi 
*«ceC^ ^i/crAo -, &ilT apa cono feiuto il nero detfucceffo , come colui che yoleua U fm 
* "** * paefeefferficuroyli fecereftituiredFranctfi, E tuttauìa nonmolto dapoiguM 
dagnaronne cinque ò feimila , che xortuogliati da cento fanti , e!t vna compagnia 
di caualli del Conte di Gaiai^^^trauportati da pagar'i faldati in MontaUintt 
reSiandoui prigione un figlio naturale di effo Conte, & Monfignor di MontaffU 
ne potè di T ermet , ch'era Capo della /corta , La cofa era dunque ridotta in qM* 
Hepicciolefattioni, & in qualche f correria, dmrnegjianiofifcambieuolmente,» 
particolare per impedir fi S un l’aUro le vettouaglie;& perciò gii Spagnuoli, fem 
tendo cotinuamol^iadaprefidij fhars'inmoltiTerredel Senefe, andarono i fot» 
prendere C veglioni , e qualche altro iuoghetto ìrftomo, Jperando da quella parte 
viuerfene piu ficurì . Ma già fi crai mefedi Maggio, nèdiMontalcino tucuué 
fperani^a nafceua di efpugnarlo,nèdi firingerlo per afiedio; arati udendofi , chef 
àfpettaua digiorno in giorno da Francefi l'armata loro,cbe fuernat' haueua, co- 
me dicemmo in Leuante,e con effa quella del Turco;appreffo di cui tant' erano fia- 
te di confitder adone le preghiere^ MonfignorT olino Baron dellaguardia ,edel 
Trencipe di Salerno , cbeconcedut'haueua per feruitio del I{e Ilerrico feJfanU 
delle fue galee; fi teneuaper certo,cbe le genti foffero tofio richiamate per guarii 
delR^gno di Tfapoli,che rimas' era per la partita loro fproueduto affatto, & Ufi 
fedio altuttofidisfMeffe-, llT apa perciò era pregato da molti Cardinali Z(- 
land del hene,e del ripofo d'Italioie principalmentedal Duca di Fioretnt!*» ^ 

■terporre lafua autorità per quietar l'arme, e troncar le cagioni de difpareri; ilche 
argomentauafi^ che faria fatto, qualora li Sanefi.rhnanefiero nella loro lÀertà% 
Jencta prefiido di alcuno firanitro . V apparenti della cofa moftraua ritener 
Accordo t? molto del ragioneuole, tuttauia li Francefi , che piu non temeuano per allhora él 
p^'*Giufro" quelpofieffo,& eralorotroppo caro,diceuano, che quefionon farebbeuu 

libertà à Siena, ma un priuarladi quei difenfori , che già fottratta f ha» 
*** * i*tt*ano dall’altrui auara tirannia ; fi che rimafa /pagliata di for^e ageuolmenU 
poteffe effer diuorata , da chi /otto /pecie di protegerla già l'baueuafoggiogata ; ; 
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Delfe Guerre de fuol Tempi. 'Llb. V. 104 
tJ* chel^tggendos'ìmpojUibile, che qutlla^publìct, per tjfer deboHjJima j emoUo 
PaagìittaUinteHinedifcordie ipotefie piu foHener fi nella fuagia p affata li- 
berti;ond‘erapiu ragionenoletchefr ntuiueffecon quella buona forma,che te co- 
fMrebbit chicontanta fpefa dihuomìnieditefori foccorfa [haueua nella fua 
^*Ufor caiamiti $ che per mettere, tafiiandola, fatto efualunque vana fperang^a 
£ miglior conditìone , effer'ella ricondotta folto il dominio difuoi nimici . Que- 
fie furono le ragioni fondamentali , con le quali gonernauano li mìnifiri Frante fi 
tutto il negotio deWaccordo tentato dal "Pontefice iC follecitato da chi maggior 
fnfiero ne haueua . E perciò il Papa , fé ben Creò Legati per trattar conl'lmpe- 
radore il Cardinal Dandino , e co'l ChriHianiffmo , il Cardinal Sangiorgio ; e fe 
ben'd tèi effetto mandò à Fiorenza il Cardinal di Perugia fuonepote , Cr à Siena 
U Sermoneta , niun buon’effetto fe ne vedeua nafcere. ^n^i condottofi i Viter- 
htffo Pontefice, per poter maneggiar , piu commodamente la pace, & andatout 
U Cardinal di Ferrara , non perciò poteua da quefia’parte concluder coi' alcuna , 
mentre h miniftri Imperiale fatto fcrittohautuanoi quanto difponeua il Papa ; 
di era qiftfio . Che rimaneffe Siena in liberti fatto la protdtione di fua Santità, 
S qual vimandaffe un Legato , & vna guardia di mUle fanti, cherendefferobe- 
dito^a ad un Capitano eletto da Sanefi, concorrendouiperò'l confenfo di effo Le- 
gato. Che riferbandofi OrbeteUo falò gli lmperiali,tuttel' altre Terre la fciajfero 
dSanefit,Cr il medemmo facefjero li minifirì del I{e dì Francìaffacendo tuno, 
toltro partir, nel ter mine di un mefe.tuttele loro genti da guerra dal territorio, e 
Contado di Siena . T rouarono difficolti maggiore ncll'effettuar qurfio partito , 
ftrtbe mentre fi trattaua, fu fcopertoche mintflri del Duca di Fiorenza baueua- 
«0 tramata mtelUgen-ga con Giulio Sauli , già promojfo da Lione I{jcafoti , e poi 
dc',altri fatto rifatueresì; che mentre andana procurando genti, per ifcacdar 
francefida Siena,fufcoperto,d)econfapeuolen era fiat' anche il Capitan Cirola- 
^^Pifa,onde imprigionato effo Giulio & Ottauiano fuo fratello, ne furondan 
•«»« neila tefia, nulla effendofi fifaputo ch’anch'Enea Piccolomini hauuto ne ha- 
■«4 mtelUgen-ga , e qua fi ui eranch'effo fiato tirato da minifiri di Co fimo, 
yn'altro trattato , quafi ne mede/imi giorni ,tenut'hautua Gar<:^adiToLdo , 
^tro di Montalcino , jperando che Moretto Calabre fe , sbandeggiato dalla pa- 
^’ia, per de fiderio di tornar ut, tradir glivoleffe una porta di quella pia:^^a . Ma 
Hli s’intendeua con Giordan'Orfino, e tramarono fi ben la co fa , che fu quafi per 
fifiarui effo Gargia, & motti principali Signori che con effo lui coniuceua ; lUhe 
fnafucceduto , feda una fentinella del nimico poco prima che capitaffe atl'agua 
non era fatto auertito , Tra tanto fi era faputo di certo , che l'armata Tur- 
*bffca ueleggiaua i danni de Chrifiiani,con la Francefe , onde il C ard'inalT acic- 
fftorriuato Viceré fofiituito i T^apoli , fece iiìani^per ordinrfpreffo di Ctfare, 
tòt fi rimandafiero k genti tolte da’ prefidij del I{egno ; ilchefu cffeguito, & ptr 
fifiani^a fatta ne da effo Cardinale, e perche L'tfftr cito per carefiia di danari ;non 
pttnio Cofimo fupplhe i tutte le fpefe , andana da fe fieffo à poco à poco sban- 
^tndafi. Cefi rimandatele militie,cbe venute gli erano dt Lombardia , Utenti*- 
alquante, thè furono aboliate dal Duca , per reftar ben proueduto còFran- 
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cr/t vicini, che riputar pottuafuoi nimicì ; co'l recante fé ne tornò Gar^ìaìn^ 
gnOiper la via piu breue di campagna di l{pma . Con quefl'occafione Marcautt^ 
aio Colonna, chaueua gran difparere con afeanio fuo padre, uinendofeneetn 
CioHaanni fua madre affai mal contento, tentò diporfi in Signoria, efauoritok 
valfalli,cofi facilmente gli riufeì, che in pocb'ijfimi giorni fpogliò ,4 feanhé 
quanto poffedeua nello Stato delia-Cbiefa,& anche del I{egno di Trapali . E vè- 
lendoil padre quiui opporglifi con alquanti armati, ebe raccolto baueua,fnU 
miniftri Imperiali non fola impedito, ma ritenuto anche prigione, e mandaUi 
Tfapoli, doue dopò alcuni anni fé ne morì , L a cagione di qutfla prigionia , co» 
miinemente attnbuifeono à qualcbeintelìigenxachetenefìeconFrancifiì&f» 
ehi piu particolarmente diffe,cheper Itauer aut rtito il Trèncipe di Salerno,(b'r 
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gli cagiona f e tanto infortunio ; ma faria Rata molto lìtue cagione à tanto rifet- 
timento j oUra che l'armonia delle cofe da coloro addotte in prona , per toTe fitto 
molto ripugnano ; bafii hauerlo per inciden'S^auertito Ugafi la lettera ditffi ^ 
afeanio Rampata tra le lettere de Trencipi. Ter la partita del campo ìm- ^ 
feriale di Tofeana, fenyt fermerà delle cofe, òfiabilimento di pacctruné- P 
fe il Duca di Fiorengaingran penfiero , e conobbe che la fua molta prudengf 
ftat'erafuperata dal corfo delle cofe;percioche fempre hauendo effo temuto inqù 
negotio di confinanti, di non impegnarfi in guerra tanto fua propria, che nonptr 
fodisfare agli amici,ma per propria falute, e per faluegjia defuoipopolt foffeco- 'f 
ftretto à guerreggiare , femprerito difponendo li negotij à quel fine , che fi b'dath P 
ciafitro le cofe deuicini , fen-ga fuperiorità di poter nuocere à lui . E nondimeno ^ 
Iddio fi compiacque di guidar troppo diuerfamente dal fuo proponimento un'd» J 
Itone cofi principale, & à lui di tanta confeguen’ga', matuttauiacon tìReffo f 
grdiexjtade fuoi profondi gìuditij.Terehe quando il Ducauiae il negotio ridotto W 
in termine , che fatto aperto nimico di Francie , & abbandonato daUeforgp lOh 
periati, per cui rifpetto sera tanto inUreffato , & che perciò gli fi daua^andifi- ^ 
ma cagion di temere ; rìncoratofi à prender la guerra da ftnno , e con rifolutìont P 
genero fa Uberarfi da quell' imminente perìcolo, gfi fi aprì non pen fata firada aU^ 
t acquifio di tutto il Sanefe,e da fuoi hipticiefferle non pur aperta, ma /pianata, 
& afjicurata ; cofi fuol' Iddio confonder nofiri v ani difegnix condurci aU'bonefie ^ 
grandfgp^ > per uie da noi mcn commode riputate . ^pparecchioffi Cofimo non 'S 
pur' alla difefa,ma infieme à quelle offrfe, che poteffero intieramente afsicurarlo , 
/cacciando da fuoi fianchi l'armi delle quali hauijfe in alcun tempo à temere . Il ' 
J[f di Francia , quantunque il contrario fimulaffe, intenfamente C odiaua , con*- '■ 
fcenda,chenonerafiat'alcua'altro'Prencipein Italia, che piudiCofimo fi fofft 
con fatti , & con accerti configli oppofto à tuu'i fuoi difegni , di poter fermare m 
Itahalefuefor’ge,& febea doutua quietario,cbe non per odio particolare,ò Go* ' 
fierate cantra fua Aiaeflà ni cantra ù natione , ma perche f intereffe de fuoi Stad * 
cofi Ttchiedtua,il Duca fi era mojfoia ogni tempo,àfarlo;tuttauiaperciocb'alcth ' 
Ile uolte Ut rencipì fogliano hautrper honefte fola quelle cofe , che da.efsi uenge- ’ 
no accoppiate all' utile i & lo fdfgnoditjfer'offrfitant'imaggiorneglibuotnini, ! 
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yj V^fowo bauer for^e anche maggiori da vendicarfi ; penfa uà foto alla 
IrnétUMt la quat (i andana in dìfcorfi facilitando dacoloro,che fiimolopiu acu- 
to fpmgeu'adaffettnarla. Ordinò dunque che Tictro Stro:^:^ fe nè pàf^afft lì 
mnùtUqualprhnatrattennfhauenain ftanciatpernon alienar)? l’animo di 
Ujmo t mandando va fuo ribdlo t àgonernar gntrrà tinto vìcinallt fne cafe^ 
At nepoteua ogni bora temèr 'grane incendio; ma conofcinto che tal rifpetco non 
Ibauna ritenuto, di non ifcuoprirfi af itto Imperiale ^e fi largamente aiutar [noi 
Mimici cotttra'ditniimaggiormente pèrche pài aiutò anche li Genouefi a ricuperar 
kCtrficajordinò » che tapparècchiò delia guerra da mouerfi t andaffe con tantn 
m^iàr fecreteg^a nei principiosqninto il coglierlo fprouedntot patena piu pre- 
fh dare il ghco vinto. Macìò noneffendo punto uafcoftoaCofimOì checon gran 
t^iUnga offtruaua il tuttOipenfau’anch'tffo,comeiUtto habbiamo»non fòlo a di- 
fmdtrfì, ma in guifatale difendèrfi, che non nafctffe ogni giorno nuou'àtcafion di 
ttmere. La onde partito T ietro StroT^i con due galee di Marfiliat e [montato in 
tùr/iea,doue riuide tutte lepiagp^,uifitattdo Tames,fe nepafsò a duitanecchia 
iqmndi à {{orna, per trattar co'lTapa la'cofermatione della Triegua di Tarma e 
itila Girandolai ch’atìhora [pìtaua, & in ogni ce fa moHraua animo lontano da 
meiier tumulto di guerra in ltalia;tuttatùa [degnò forte il Duca, per efferpoi an- 
diio a Siena, rìcfuutoui co grand’ honore, come colui che dal B,e portai’ haueua ti- 
tolo di General di Tracia in Italia.E conobbe Cofimo cbìar amiti l’ animo delJ{e 
iitradi lui, & infieme cÌfermandofi,ntlpÌfiero dimouer’efio prima Carmi;men 
trtcb'i Francffi baueuano il piu delie forge loro in Cor fica ,eìr U^e sbattuto fi 
troMaua nelpropriopaefe dalClmperadore;condufìe a fuoi fiipendij il hd arche fe 
a Garignano , mandò in Fiandra il Concino fuo Secretario a trattarla rifolu 
tìone àcltutto con Cefare , flrinfefiin parentato co'ilPontefice, promettendo 
tua fua picciolà figliuola , ad vn nrpotinodi effe, e conclufe matrimonio con 
Taologiordano Orfino, dandogli IfabcUa t altra figliuola maggior d'etd. Et 
^tndo con queHe deli ber ationi, guerre, èìf apparecchi nuoui paffate le cofcj 
é T ofcauM queft’anno, ripiglieremo alquanto adietro , per narrar’ altre notabi- 
li attieni di guerra , ò di tumulto in altre parti <C Italia fuccedute , Mentre dun- 
qutfi factua la guerra centra lo Stato di Siena, li Francefi , per quanto rìfevifeo- 
m alcuni , offtruando far fi fpenfierata guardia dagli Imperiali, in Vered- 
h;mcfferonfi vna notte, per ordine di Monfignordi Brifatco,da Catmignolat 
«n lungo viaggio fi condufferoin quella città, forprcndendolacon gran pro- 
ffiritiy fe ben UCafliUo dentroui fitenne.j. Di ciò hauuto auuifo Don Fer- 
rati Gougaga, fpedì fuhito à quella volta D. Trance fc-o da Elie, co caualli e [an- 
U,cb' entrato nel caSìeUo, e calato nella città cofìrinfe li Francefi ad abbandonar- 
k;pantunque fatta vi bauiffeto molta preda,percbe ne portaron via gran par- 
UÌdteforo di Carlo Duca, poco prima quiui morto, il qual ficonferuauanel- 
h SacrcHia di Santo Eufehio , Cbiefa Catedr ale della città ; onde con fi grof- 
ftbottino ft-ne tornarono piu confolati a loro guarnigioni . Haueua il Gongaga 
mlrntgp del Iberno fatto grauiffimo sforga per ricuperar' Mlba , conduttoutfi 
ìmdMmita Spegnuoji, cinquemila Todefebi, tremila Italiani, di nuouo afiòl-^ 
• . ilibio Quinta, Patte Prima* 0 dati, 
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Delle Guerre de Tool Tempi» Lib. V. 

A* dciM- òttocento cauai leggieri» & centocinqnanta huominiit arme » e con ìmtìy 
An dichr ^ artiglieria , fornita l'efftrcUo di quanto faceua di bifogao ; m 4 

■ T M ‘ riufcitagli eta.rana ogni fatica, dife fa quella pìai^jji da MonfignorBoniuetto e 
“ da Sanpier Corfo dentroui,e da Brifacco fuori, con molti e brauifoldati . E per» 


l 


Albi inuj. fperandodi agtuoUrft[mprtfa»fecca fuoiprender Ca nerano,efperò aucbt 

mo entrala t acquino diSandamiano ycbegìiconftmògranfatto delle fuc forge, bauendoU 
nno^c^ ntaluagità della ftagioHt,la penuria de donar i,la riimicitia degli huomini delpat» 
•* 1 * » fe , inclinati naturalmente à Francefi»e2r molte altre difficoltd troncatici tutdi 

buoni difegm. Fu poi cofiretto a leuarfi , douendo per ordine di Cefare mattm 
dar'i TodefchinellaTofcaua,fieome fiènarrato jeper lagranpenuriadel pa» 
gar le militie fcematagUfen/e ntaggtor parte ,cbe fugiti fe n' erano ; gti altri sfar» 
^0 a mandarli alle fiange (perche vi aUoggtajffìero a difcrettione »■ cofa inuee» 
cbiata, ma diuenuta infopportabiU in quei paefi ) gli erano refi tanto contunea» 
ci , che difponerpottua pochi fsimo di loro ; & i paefani fattigli fi erano tal» 
mente nimici , che nhaueua non meno da dubitare che da naturali Francefì.. jL 
quefìifinifiris’aggiunfe, cagione grauedefuoitrauagli,cbetrouandofimai 
veituo da alcuni Minifiri de&'lmperadore,glifiattrautrfauano , impedendaf» 
gli ogniprouedimento » co'l qualpotejfe bengouernar quel Ducato , ondepouerm 
diianari» e perciò co' faldati fempre come detto babbiamo megp contumadr 
era cofiretto a trauagliar'i popoli , non daua fodisfattìone agli altri, e molto me» 
Jo Gonza- ftfffo - Finalmente , dopi CbauergU date molte occuft altre per fané , cm» 

nii> me altroue accennammo » Ciouanni di Luna CaSìellano di Milano , paffat'erm 
&rc ttaaa* Fiandra per tale effetto , & l'aggrauaua notabilmente^ . B^foluettes'egji 
guato., per tanto di po far alquanto tarnù co' F rance fi, da quali fu conceduto , che p<H 
teffe rifornir F affano e Cbierafco', piag^ c^ fi trouauano affai Jlretteda ni»- 
mici; cofa che non piacque a Cefare , che mentre li Francefì erano afflitthbareB^ 
be voluto ch'egli sfargli gli baueffe ad abbandonar alcuno de luoghi tenuti ds 
loro inTiemoute;. non effondo realmente informato delle deboli forgp , cbcji 
Don Ferrante fi trouaua , per le cagioni di fopr adatte^ *- Ma molto pià impor» 
tanti furono gli effetti delidrmata Turchefea , di ben cento vele fe ben'eUa nom 
*i*™rco' dormi di Trapeli, \com'era fama , e principalmente fi fofpettaua^p 
■f “>*»»« ptrclx toHo checomparue , fotto’l Generalato di DrjgutKjàs, nelle marinedi 
* Calabria , douefece alcunidannì , fi slargò verfo Cicilia , e buttò Rancore a Cru 
popafiero, duue hauendo Tolino,fatte fmontave alquante infegne di Guafeoni» 


furono alle mani conia caualteria che feotrtua lungo la riuicra per guardie*, 
rimanendo morti forfè venti Francefì ^ Ma tirati/i poi li Turchi ad Mlicatm 


rimanendo morti forfè venti Franctfi ^ Ma tiratifi poi li Turchi ad MlicatOp 
la prefero , e pofero à facco ; non potendo farti mede fino di Sacca , faluata com 
belTajiutia Barone di yallelunga;il qual fece moflra,chedtHtro e fuori fitT9>» 

uafiegrau numero di gente , onde quei bar bari non hebbero^ardir Taccoliarft.Fth 
tero poi più di dumila prigioni nell' l fola di V antalaria,& in Mlcrdà ; tirar orafi 
nella Sardegna doue l'armata fpalmò , e poi fubito fi condujfe in Corfica; e fecom» 
do l'appuntamento fatto con Francefì, girò all'Elba , rouinando tutta qutWlfèù 
U, fi ben in vanq difigpò foprn Tfrtofirraiq > cb’U DHf* prefidiato baueua 4» 
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n . Il fomigliante fi era-fatto da Cofimo in TìomhìnOtt teneuap- 

■? f orecchiate à luoghi commodi da foccorrere incontanente » tutte Ip fue militU 
à fagate,e commandate, fiotto' l gokerno del Marìgnano, Ilcbecon vantaggio 

■ k fece il Duca- per hautr prima ficoperto , da vnaUttera intercetta , che veniua di 
ì* Francia, tutto l'ordine che fi dau'à Telino di tentar quei luoghi di T oficanoj . 

■ Dimorata dunque tarmata pochilgiorni quiui, & d porti del Santfie imbar- 
catefii le migliori genti da guerra , che tenefiero in T oficana , che furono al nu • 

il mero di damila cinquecento , con Monfignordi Termes , eilpiu de pìuyalòro- 
*1 fi Capitani , che fi trouaffero al fieruitio di quella Corona , tornarono in Cor fi- 
li eot. Quiui con molta felicità prefiero in breue li Francefi Sanfiren%p , e San- 
ni bonario luogo importantiffimo ; e per quanto dicono alcuni, con ailutia e tradì- 
(i mento di vn Corfio che venuto da Genoua mandato dalla Signoria , perche quei 
m Capi del pre fidio fi teaejfiero , promettendo loro aiuto preSio , ti Francefi fialfi» 
■I fieete te lettere , gli ordinauano ad accommpiarfi co’ nimici per fialuar le genti • 
i attefio , che per allhora non vi era modo da mandar loro fioccorfio . Et cofi pre- 
3fi fa quella fortec^.gli fi arrefiero tutte Clatr e delti fola, che fiojpro di qualche 
m momento eccetto la Bafiia , & Calui , doue anche fi pofiero altajfedio ; & d^ 
'.p Marfilia fatte tragettar' altre militìe prefidiarono , e fornirono di artiglie- 
m rie, moniiioni , e vettouaglie, li luoghi acquifiati ; affirettandofi anche di riparar 
m meglio Sanfiorengp , & Aiagj^, nel che fi fieruiuano delt opera depaefiani , che 
Uf troMOMano molto pronti aWobedien%a di Francefi ; maggiormente, che con S an-, 
^ pierò nimico acerbiffimo di Genouefi ,p affiati vi erano fiopra tarmata molti 
so altri Ribelli , huomini di fieguito,e di mttorità in queltlfioUL » . 7^1 pren- 
A ier,che fatt’haueuano li Francefi, Sanbonifatio piaxjia importante in Cor- 
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fe quindi alquanti dì artiglieria _ 

,it- & infieme ritenendo per fiua ficurtà neU> armata qualche perfionaggio Fran» 
df ttfie, fece uela uerfio Leuante , fatto qualche (Unno in Sarde^a , & tnag*^ 
|Mri anche nette riuiere di Tuglia;doue in yiefie, racconta il Cofio cb’una 
n* tpUTofia don'geUa , per non andar infame preda di T ttrebi , inuano chiedendo 
c* di efier’vccifa da fratelli , fi precipitò gin dalle mura ; pafsò alla V alonà , efi- 
uahuente carico di febiauì, e di altrariceapreda, uerfio la fin delt anno entrò in 
^ Unfiantìnopoli. Il Trencipe Doria,& U Republica Genouefe forte rifen- 
éf tuiofià cofi grane percojfia , fecero immantenente ogni maggior proni fione 
W perricuper are il perduto, piu uia fdegnati cantra U gente dei pae fe, che ribel- 
9^ lata fi er’alt ufficio di San Giorgio , di cui era patrimonio la C orfica , che con- 
^ tra gli fieffl Francefi; li quali per raffreddar quell' ardore , & per piu afficu- 
f' ter’intanto le cofeloro in queltlfola, mandarono xAmbafeiadori a Genoua» 
i* facendo intèndere à quella Signoria , effier pronti di rimetterla in poffiefio deU. 
¥ laCorfica , tuttauolta , che fi collegajfiero co l Efi di Francia , ò riceuendolo per. 
l- àuto (iceommodaffiero di loro porti t armate dieffio alt oceorren:^a , e mofir af* 
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A*. M M. feri fmpre ten gli effetti , ^uei pegni diyer'Mmicitia > che Ììat’era in nitro temi 
ail^cIu. ptttutioro. M* quei Signori molto ben conofcendo Pnrtificio de Francefi , eU 
tifi. ‘ parte Imperiale potendo quiui molto » aggiunte l’offerte che loro faccua il Duca é 
Fiorem^a j & l'Imperadore > oltra ch'il nuouo [degno > & la frefca ingiuria [w> 

• ^ ' ' peraua le ragioni di ogni altro difcorfo in contrario , fi affrettarono di armare < 

affaldando molti genti da piedi e da cauallo. Diedero U carico di CeneraldeU 
tarmata al Boria t Maftrodicampo Generale fecero Lodouico Filarini » Ge* 
aerale deli'effercito in terra > eleffero .Agofiino Spinola * chiamarono d toro fot- 
do con mille fanti Tofcani Chiappino Fitelli , che feruiua il Duca , t!r hebbero * 
. riguardo di hauer non folo forge di effercitotmmerofo ^madi foldati artcheé 
fperienga, e di Capitani famofi per cono fciuto valore. L'Imperadore offerft ‘ 
dumila Spagnuoli,e damila Tedefcbipagati;il Duca di Piorengat con quattro fot >• 
galee fornite per quattro mefi,e ducento cauaUì,fotto quattro Capitani . Le qua^ 
ligenthnon fi potendo con maggior preHeg^a mettere infieme, & hauendo uenH s; 
siBftreii- contrari, del mrfe di T^ouembre furono imbarcate, e condotte in Corfica;ponendo* ' 
» aTce*# fi principalmente d ricuperar Sanfirenge , ilthe non riuftì loro cefi agtuole , rfl “ 
MBcfi. queft'anno ui profittafiero molto . Trouauafidentro àdifefa Giordano Orfinot K 
Monftgnor di Falerne,che vi baueuano piu di mille fanti tra Italiani e Guafeoni; ^ 
& fe ben li ripari cominciati,non erano in perfetta difefa,giiar,dauano però tutte ^ 
Mia riducendo d fine,tprouedeuanfi ouant'erapoffibile, dcHe cofe di loro bifiogno t p 
non mancando del [olito valore,e diligenga t Or fino Capitano indefeffo. Coduffefi f 
anche vicino d Sanfierengp Monfignor di T ermes,cbe per t arduo dtW armata Ce 
uout[e fucoflretto ritirarfi daU‘affediodiCalui,cbegiàfi trouaua in gran perito^ 
lo, per mancamento drmueri,e di monitioni; e [peraua con la [ua uicinanga di tt* F 
ner meglio à freno li nimici, quado difegnaffero di sforgar quella Terra. Ma giu. ^ 
tHcando li Genouefi^tfJerpiu [ano configlio pomi l'afiedio per mare,eper terra, fa. 
pendo ch’era debolmente proueduta di vettouaglta , che por fi d pericolo di battei ^ 
gUa,eontra una militìa braua,e rifoluta,gouemau da generofi,& intendenti Ca^ i 
pitani;ui fiondarono fieuramente trincerando,echiu[ero tutt'i pafsi delfoccòrfof ^ 
Monpoco effenio in ciò digiouamento li ducento caualU del Duca, quando che per 
non hauerui alcuna caualUria li Francefi, [correuan o t[st liberamente , turbando * ^ 
in un tratto tutt’i difegni del nimico ; & perdo fi fecero alcune [earamugjge di ' - 
qualche momento , mentre gli vni tentauano di metter dentro genti , e uettoua~ - ^ 
gUa,e gli altri fi apponeuano in ogni luogo ^ Aia l’ I mperador e rima fo molto 

* olo con Francefi , per tante offe f e ricettate da loro in diuerfi luoghi , ad u» r 
, medefimo tempo , e principalmente adirato con [e medefimo , per la in felici fn* ^ 

ma riufeita dilC aftedio di AfetT^, era tutto nel proueder danari e gente per T- 
ufcir’d buon bora in campagna con potente effercito , e ricuperar noti folo ti paeji ^ 
ptrauti a’ confini della Fiandra, ma con efsi la riput adone anche in gran parte ab* ' 
baffata,per gli fuccedute infortunij. Ottenuti dunque da Fiamminghi non pudoìi 
aiuti di dauari,digenti,e di tutte quelle prouifioni,cb’ alla guerra difegnata giudi* '• 
ioua uectffarki commandò che gli Spagnuoli , & alcuni pochi ItaUaoi , relìquit 

con* 
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9nftrMatedal^afiediodii4et:^i (afferò catiati daUe flange t chepoteu’cfferepoc9 
gj, meno di ànqnttaila fanti ; magli Spagnuoli chiedendo importunamente le paghe 
krodouutct ricufanano di vfeire in campagna t e ammotinandofi (cacciarono 
ipi Wo^tUìi.yteggendofi con idtr' ordine di militia;Houità che molto alterò tani- 
mo ii Cefaretil qual' accommodaniofi alla necefjità de tempi , e compefjionando 
^ ti grani patimenti de fuoi faldati , militia fedeltit cofiante , procurò con dtftre':^ 
^ di accordarli » fuccedendogli finalmente per opera d’Ernando della Cerda^ . 
^ Con qneHe genti > &• altre affaldate in Borgogna e Germania > e con la caualleria 
kaonat e qualche numero di fanteria de Taefibafsit ordinò che fi mette ffecant^ 
pai T erou*na,yolendo al tutto ricuperar quella piagp^a,dond’ il prrfidio Fran- 
effe dona moleftin infi^portahile à tute' il Ducato diLucemborgo , e paefi vi- 
. dai. £ perche diangi era morto AianfignordiF{eus j per fona di fperienga e 
r mólto gin^iofa nel gauerno delle guerre > diede il carico di Luogotenente À 
^ Utnfignor di B enincurtjcon qualche difgufio degli allri Signori del patfe cb’afpi- 
^ tOManoi quell' bottore, donde nacquero poi querele neil'effercito. yfeito dunque 
* multo per tempo teffercito Cefareo in campagna, fi pofe à combatter Terouana » 

^ ògteniola firettamente,quantunqueprima entrato ut fofie con più di mille folda- 
tiUonfignoriU ^fsè,e Aiomoranfy figUuolo del CQnteliabile,& affai nobili Ca 
2 Mtiieri, che da principi» fecero braue fortite, incbi»dando in una quattro peT^gi di 
c artiglieria nella trincera degli Spagnuoli, Ma riordinate meglio legentUe ben di- 
uift ne lor» quertieri, firinfero , come fi è detto, e combatterono con tant’ardore, 
tfeaga trapor tempo di quiete , che fuperarono l'ofiinata difefa di Frante fi ; at- 
^ Ufo che sboccate con molta difficoltd nelle fofie , dapoi non foto con batterie ,ma . 
^ (M mine , e fornelli andarono tnguifa or un'altro riparo buttando in aria che fi- 
niente mortoui Monfignor di Bpfsò , à cui fu foftituito l’Offon , che parimente 
ntmott, penfaua il Momoranfy di renderfi per accordo , dapoi eh' in vano mandò 
iéiedere aiuto a gli amici delle uicine guarnigioni . Ma mentre il ventefimo di 
Giugno dopò , fiero affalto,le cofe fìauano su l'accordare , diuenuti fpenfierati U 
^ Irancefi , tolfero il tempo gli Spagnuoli bramofi del facco , e cominciarono d 
^ Mtuar per le batterie, e far prigioni ; co fi li Todefehi, & l' altre nationi fegm- 
ófittudoli rimas' ai un tratto quella Terra predata, &àpena furono faluati ab- 
I»*. o«e Cbitfe con qualche perfona imbelle dentroni ricouratafi,& leperfoneprin- 
tipaUebe rimafero preda de uincitori; nò potò (chi far fi nelprincipio, mentran- 
efi wa la cruielti er' eccitata dall'ira e da quel furor e , ch'arma li faldati alla uitto- 
fu» tuccifione diebi fi trouaua con Carmi in mano del thè fi diede princìpal- 
il» Mette la colpa a Borgognoni fieri nimici di francefi , & à Todefehi, li quali non 
bekbero alcun rifpetto à luoghi facri, nò à Religione ; fi cheli prigioni furon tut- 
?:■ *t faluati dalla natione Spagnuota. Cofi Terouana battuta quattordici gior- 
« con fefi anta pegy^i di artiglieria, hauendo afpettato ventidumila tiri , emega 
fi ^^nata dalle mine , fu pofeia per ordine dell’ Imperadore da fondamenti 
ffifnata ; &• ciò , con tanta rifoiutione , che mai piu non ri forge ffe à traua- 
‘{I confinUebe netrafportarono anchora in altro luogbo le rouine.M forni 

fi &*9Ùiifgratìa fu fottopofio Edino , doue (ondottofi l'effercito uittoriofo , 
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aecrefcìuto di gentil con apparato grandifjimo di artiglieria, e di monitione, prt' 
fero à combattere ilCaJieUo,refo fortìj^mo e quafiinefpugnabìU da Capitami 
Francefi , mentre fi combatteaaTerouana . Era fiuto di molto difguSìo ad altri 
ftr Ultori di Ce fai e,chef offe dato quel carico al Bonineurt , e qmndificagionauam 
HO querele , éraccufe contea di Itù , le quali fe ben giudicaua l'imper odore effir 
cagionattda inmdia,cha per madre gli altrui profperi fucccfsi , nondimeao ,fer 
che nel campo non nafctfie maggior difordine, ut rimediò co'b crear Generaleé 
tutto l’ejfercitoilTtencipe diSauoia fuo nepoU}U'quale andato in campo, cb'oM. 
coro fi aua fatto Terouana, lo fi marciare ai Edinov Qtnuiero di proprio 
Ure,non molto prima’, entrato per ^fenderlo , un gran numero di nobilià > e Ca^ 
ualieri principali con Horatio'Famefe DucadiCaSiro e genero delRet^eneb Lj 
Caffedio di MetXj [anno adietro, fi baueua guadagnata gran reputatione, d tutta: ' 
la militia effeudoprepo/lo ^bertadella Marcia Duca di Buglione re Hàrefàd ym 
del Sjgno « brauo e prattico guerriero ,- Tq^lladimeno U folgorar continuo ieL- 
1‘ artiglierie , le mine, & queUa hrauura principalmente , ebe generata dallo fit* 
gnox dalla -pergognadell' anno paff ito,era poi fiat' àccrefeiuta dalla frefea uitto^ ^ 
torio della f orti f sima pia^a dian7;ifuperata,piu irai fero , che auaùtnque bouo^ ^ 
rol4 difefa fattata da quei nobilifsimi S ignori;maggiormentt eh effe Duca di Co- ^ 
firo ri refiò'morto d artiglieria; confpmmo dolore di ogni natione, ma degli Ittu- ^ 
lianiprincipalmente,che lo ripMauano grd germe delU^omana gloria militarti u 
Il modo della fua morte racconta il C tutor io t fiere in qui fio modo auucnuta; c«- L . 
nofeendo il Duca di Sauoiailvalor /ingoiare di quei dtfenfori pensò d'ingannar^ 
li, con unaffalto fìnto , mentre fi faceua lauorar folto una mina , doue difeguana' 
in effetto d' affaltare ; onde' fatta batteria , e trouundo fi in ifquadrone legentico^ ^ 
noe fe affaltar yolefiero , comparuero alla breuia li Frante fi piu bratà , e co' lorm 
Capitani fi moHrauan pronti con le picche baffi , per ribbuttar inimici quandi ^ 
ad un certo fegno, fati' ala lo fguadrone,£ artiglieria , che dietro gli iìaua aifpofi'i: ? 
liutUo , fu in un fubito fparata cantra F rancefi’, onde molti e de principali rima -- . 
fero fquarciatì da quella fiera temptfla,ò con poco interuallo denotati dallt ^, 
fiamme,efommerfi nelle rouinc; perche qua fi ad un tempo medefimo fu dato fuo- 
co alla mina, che fece volar in aria gran parte di ripari ,aprendo larga fir ad' agifi 
afialitori. Et in qutfio il ptggi» /« che mal-feppe/o prender' e ffmpio quefiià'-^ 
- Edhto dal cape di Terouana, perche non cauti- mentre anch'efsi-negotiauano’^ 
raccordo, furono foprafatti dal nimico, e fetta di toro firagt maggiore , ch'bn^^ 
Terouana, per ciocie piu- di cinquecento giacquero vcctfi-daUé mani degli info-- ^ 
lenti vincitori , e tanti Signori e Baroni principali con effo- Buglione fatti prigio-- ^ 
ni , che la preda perciò fu riputata ricchifsima yoltracbe fe ne accrebbe ildan-- ^ 
HO per la mortedi molti Baroni,eftendeui tra gli altri mancati il f’'Ìf(onte di Mar ■ r' 
tigue,il Monuìglia, il Sinifcalco di Ciartres,Monfignor Dampiere, Màns d'^m-- 
buofai& afiai Capitani, Ò" ufficiali di mir, or nome , Mentre, contànto danno de' ' 


fuoi,Hrrrico atttndcua,per rifarcirlo, adaffembrar poderofaefiercito , il campo < 'ì 
Imperiale fi era moffo{_gtà fermato fi alquanto fott'Edino, per rifiorarfi^ tiform 
niìfin vedere fpianata quella forltTJlp, parimente per ordine di Ctfare, che nom 




Delle Guerre de fuol Tempi. Ltb. V.’ 

WN fT/tngi Me fecepoi fabricar un’altra delio (it(lo nome» forte nondimeno feni^ eom- An i<£i m 
'il 4 ^arat/one piu della prima)per andar all' imprefa. di Dorlans ; quando feppe ’d Aa.d! ciw. 

ài ejfere in campagna» con trentamila fanti» tra Suh^^ritTodefebie Franceft » e « 55 i- 
iqt meglio di cinquemila caualli» onde fi ritenne » mareiando con maggior' anuif^ ;f«AMC. 
fiÉ mento. M offe fi dunque con una banda di caualleria» per andar'd ricono fcef il ' ^ 
m itimico, Filippo Ducadijlrefcet » &auuenutofi nelTrencipede Conde» cbeco’l 
lìn Duca di T^emurs > e graffa mafnada di caualli andanano parimente d prender 
iinguaifi fece tra loro una fiera fcaranuegjjt» nella quale rimafe al difetto lata- 
m ualleria Imperiale, & efio Duca d’^refeotu prigione. L’effercito Franeefe» 
ton la perfona del l^» e con moUa fidanza; per effergU Imperiali , minori af 
fai di numero » ritir atifi ne’ luoghi di loro maggior fiteureg^a» e con forti allog- in..mp.- 
I». giamenti » andando di luogo in luogo fermandoli »fen%a partir fi da fianchi del 
tilt nimicoyper efftrprefii d buttar foccerfo » daue difegnafi'egli di far’ imprefa ;p af- 
ta sò à con fini della Fiandra» uerfoBapalma»e fitin forfè di attaccar Can^rays ; 
lèi pìa^a fortifsima » ebeper effer btnifsimoprefidiata » e fornita di ogni cofa » fu 
hi giudicata ine fpugnabile ì onde fi diedero fi Francefi drouinarconferroe confo- 
1^: co la campagna, diUruggendo tutti gli edifici, &i villaggi donde paffau ano » con 
:ui lagrimofo effempio di guerreggiare . Fecero poi mofira di uoler’affalatr'i nimici 
'lii fin dentro d ripari » mentre ritirati. aerano prtffo f'alentiana »dou’er’audat’an- 
,0 ebe tJmperadore; ma fi raffreddarono per uia fi» eh’ arriuati non fecer’ altra 
it moffa » che di leggiere fearamu^ » trouando ^ Imperiali beniffimo allog- 
<fU gÌ4fi , e con molta fecurexptji . .Tornò d dietro il l{e conteffercìto , che fi andò 
sfocando co’i rouinar la campagna , e giunto prtffo d Sanquintino » licentiò , 
kP queir anno Ceffercito ; & [Imperadore ancb’efio nient' altro fece quelCan- 

^ no . 'ìipn furono picciole queiì'anno le nouitd d'Inghilterra » efe ben da non ■ 

attribuir fi d guerra feoperta, da ricontarli fen^a dubbio » tra le alterationi^ in chi, 
^ molto rtotabifi mite con f armi »& con le morti , di perfon^i grandi » e filo di 
racconto neceff ario » per [intdiigentia di quanto poiquiui»e qmndiifucceduf 
^ degno di riporfi traracconti di guerre importantifsime.j ,'Odoardo giouanet» 

U I{e di quell' I fola » gouernato fotto quella tirannia » che difopr a raccontano- 
ti tuo, nel principio diqueSì’anno » cioè ni primi giorni di Febraio cadette grane- 
.0 mente ammalato » e per quanto fi medici difiero , toflo fi fcoperfetifico,in cafo di- 
^ fjperato di faluteifebeui furono gagliarde fofpettioni di veleno, fomminiftr atogli 
dal Ducadiiq^ortemberlande »dicuidifcorremmo di fopradbafianyi. Vdita- 
^ fi la difperata falute del giouane , fu à vifitarlo una volta nel principio fua fo- 
% rella Maria »&vi dimorò poco , nè piufupermoffod lei » nè ad Ifabetta fua So 
u rella di vederlo; & cofi andò auan^andofi co l tempo fino a’ fri di Luglio che »e d-u- 

fene morì, tenuta però la morte fecreta fin al decimo dello fleffomefe. In quei ‘jJoxV!* 
quattro giorni s’era ordinato dal Duca predetto , quanto giudicò à propofito per 
^ entrar’effo i piu certo gouerno del Regno , fotto lama fcherata perfona di fua 
f nuora Jana»ò Giouanna,che dir la vogliamo, la quale per un finta trfiamento del 
■ t morto Odoardo , come fatto à uentuno di Giugno , era la fiata hcrede , priuando 
ik te due fertile Maria, & Ifabetta; & ilqual teftamento con l’autorità fua fott'ba- 
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ieu'apf)ròuaredafPn(rannunuro de Baroni principili <nnj^hilterra . v/jf ditte 
di Lugliofu dunque folUnnemcnte condotta Ciouanna nel Camello di Londrutcke 
communemeute ft chiama la Torre » doue fi conferuano li tefori , t artiglierie , le 
monitioni da guerra, et altre coft importanti, e del qual luogo primieramente preu 
dono il poffefjo coloro che fuccedono alla corona d'Inghilterra . Quella fanciulli 
fauìa,letterata, ed animo ben compofìo ricusò ^pofsibUetU fottoporfi d fi gran 
earico,benpreuedendo,chevidoucuareHar fottodepreffa , onde à gran faticata 
uiniuffero l'efortationi,& lenùnaccie,& fino alle percoffe deW anìbitiofo padre, 
e finalmente il con[iglio.ie principati Baroni , fecondo la difpofitione del fuocero, 

T oUa dunque con molta pompa dalpala%^ di Sion, in riua del Tamigi , balùta’ 
tione delfuocerotficonduffe in Torre , doue da effo Duca di Tfortemberlandej 
fu in ginocchioni , fecondo il coftume delpaefe , accettataui ,eda togliene come d 
J{eina il pojfeffo. diaria per fedetif simi mefsi fiat' era fatta di punto in punto amà- 
fata dal principio della malatbia del fratello , fino alla mortella qual'uiita r & > 
machmamenti del Duca,dalla fua habitatione di Odoadbery, lungi quafi uenti m> 
glia da Londra,fi partì fiotto pretefio eti dubbio di pefiilen^a, ruirandofi con gran 
yelocìtà ver fio ilpaefè di '^prfolc , per effier vicin'al mare e dirimpetto alla Fian- 
dra , donde dall' Imper udore doueua fperare in ogni bifogno aiuto. Ella con animo 
grande,qual fi conueniua alla fina conditione, per tutto fi factuagidare , rsr ohe- ^ 
dir come B^ina,& il giorno à punto, cbe Ciouanna prefie ilpoffeffio deUaTorrear- t(| 
riuarono-iui fiue lettere,chiedendo al Configlio, quello che foffe da fare,per andari m 
coronai fi in Londra, da che vdiua eficr morto Qdoardo fino firatello, ér che perciò kf 
effa legitima e prima herede fi era fatta publicar i{eina yin quelle parti dout ft ^ 
troujua^ . Quefia nouella non ben preueduta dal Duca, turbò fioite li fuoiii- li^ 
fitgni , e dubitando chetofio foffe anchein Londra proclamata con tal titolo Ma^ 
ria, fece in fretta , perche il giorno er'al tai di, publicar lana I{eiua , con uuoj 
lunga e tediofia fLrittura ; nè il popolo moQròinciò punto d animo lieto i aw^ 
nella fronte di ciafcuno fi Uggeua la meiiitia dell'animo , & il filentio era 
forte argomento quanto à ciafcuno difpiccrfje quella tirannìa ; andcita- 
no alcuni offerusndo la deformità. .della mal'inutntata fattola, nom fen^jl^ 
rifo del non punt'offeruato decoro.* Tercioche la Esina fi vtdtua effer fer- ^ 
uittda fua maire inginoccbioni , ch'era non attuai J{ein3 , e tuttauia per 
fue ragioni effa pretendeua il Bsgno] dal padre, dal fuocero, tffer 
ta come da fuoi fudditi,dal manto effere riuerita con inclini humilnunte-» * 
tfio come Ef da tutti gli altri effer rifpcttato. Ma I vdirfi ch'à Ma* ^ 


ria ogni giorno concorreuano da ogni parte genti» e eh' i popoli con moU 


»(? 


t^applaitfo per tutto la riceutnano , effendofi ella moffa per paffare ad Lon- 
dra, fece fgomentar il Duca, il qual conofeendo che di pocb'ffimi pottua fi- 
dar fi , non fapeua dar di mano 4 rimedtj ne' quali' gran fatto fperafjc^ . Da- lì? 
U4 comminane che fi affoUaffero genti, promettendo grafie paghe; ma co- 
loro affollati, che gii baueu.xa fe ne pafinuano con cfti d Maria ; ciò ? 
princip ilmente fatt’haucua con quattromila fanti il fratello del Conte-* 
d.k'tiintoH ; & alquante, naul che f^tte hauiua ben fornire il Duca per 
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m.t ftfuÌTfent > furcno da marinari condotte à M aria , non fent^gran benifixio , ca *n. <itj .h, 
ilM *andodiUnonpHr''artif^lieria,& momtioni,maanthe^enti; ond'in pochi gior- 
>*ifi troHàua tlU in ordine da-coniraiUr co l Dmayilcjual' andana mettendo 
ftt hijieme grani' rffcì cito-, ma ch'era molto dubhìofo à chi darne doueffe la r« ’ 

ji? ta,iefiderando efo di rimaner in Londraco'lConfìglio,percbe non ui fuccedef- 
ItntMÌtà . Mapregato c'hebbey con molta ifiauty k'if Ddca di Suffolch padre di 
Chutnua , perche foffe Capitano di ejuelle gentk^ egli ricajandolo, fi contin- 
HaP ^cif almeno rimanere capo del oonfiglio, & e/fo fi prefe la cura di guidar 
ttàk yfiit^ dunque^or 't con ìffo» che fi giudicò tffete di ottomila pc- 

ij,, doni, e cinquemila caualii, per ire ad incontrar Maria t e combatter le fue 
•a» • fubito cominciarono à sbandar fi , rimanendo con. pochi; ondefcriffcj 

^ al Configlio , che tofio affoldafie altri foldati, e gliene mandale. QHefioac- 
ifm » /f cono fiere à quei Signori dei Con figlio , che cattiuo fine douua 

dm 'fftlnegotio hanert,& fi come alcuni uè n' erano di buona mente y efinal'bo- 
ra taciuto haucuano per gran tema , rima fi liberi dal freno del Tdprtomber- 
lande, cominciarono à srauar di accettar Maria atra l{eina, e naturale^ 
betedt'mquA i\egno del motto fratello. Ingannarono dunque ageuolmente il 
J.0» ^ofoUb , dandogli à credere ,cb'e(fi andauano à trattar con l'.Ambafih 
dorè del l{e di Francia , per trottar modo da fiir faldati, fuori i Ingb'ilur- 
T 4 ; e con quella fiufa fi ritirarono la maggior parte fuori di Torre neiia-r 
cafa del Conte di Tembruch . Qu'mi dìfiorfo bene il negotio che fi tr altana, 

JT * di rondella adiate ragioni cffiicacitfime , per le quali doueua- 

^orifoluerfi à proclamar R^ina Maria ; er ejfendo in qutfloconcorfi tutti fece-, 
g.) tofaiuere,e fottofirifjero il bando co"l qual doutuano publicar 'in Londra , e per- 
ita effa Maria per loro F{eina ; e dapoi mandarono circa cent'huomi- 

, nipiati, con uariprtSem dentrola, Torre, & loro diedero commisfione^, 
tlie qualbora il J>uca di Sufiolche , da ejji mandato à dimandare , punto ricufiffe 
^ vfeire, lo ne fiacciafiero per for^a , & s'ìmpadromfiero del ca- 

fd. Duca poi fecero intendere la loto deliberatione , ch'adendo eh' an- 

tbefio i fittofcrìuere andaffe il proclama, come uno del Cohjì^io . Conob- 
4 L Suffolcb, & fi auide ch’il r'uufar' era infruciiicfo, 

^1. thegu fioperfe l'animo delle genti qu'mi mandate; onde fatta chiamar Lu, 

bpmla Giana le di fle , che le-bifognaua lafciar'il nome , & gli ornamene • 

^ ti di J{eina , rinonciando quel titolo à Maria che co fi deliberato huiicua il 
i,i ^0”figlio. ilutiio b miglior elettione, rìfpos'iUa, che quanto di anTà m'indu- 
{4' ; iUbe detto, e fpogUatofi ogni habiio ficaie ,fi 

mro in una camutra priuata con parecchie alare Signore , tutte fion folate,. 

^ t iubbtofe di quanto fojfr per auuenirt^ . USufoUhe vf ì di Torre , & an- 
^ do a fitto firiuerfi , come gli altri fan' haucuano , e fubito, con inn-cdibili n"' 

[tgni di aUegreoixa, fu gridata ficina Maria , per tutta la città di Londra , 'a m 
. t mandata commisfione al Duca di ^pnttmber lande , che faerfie il me Ufi. ‘‘'*- 
jo , e r'metteffefi aUa pietà , e gratta dcUa firma Maria . Egli fi publicar il 
bando yma U aotte , mentre fi mettiu aii-oriine per fuggire , fu da fiUct'i 

i ■ 
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>An del H nt arditi Rsale , ritenuto prigione, dando di ciò fubito nuou'tiUa .^eini , J- tr 
•« « 4 . la quale cor fero volando il piu delle genti rtmaf: ne'd esercito , t molti Signcn ; 

•And^chr. ^/^„^ip^ii^f,^ffgyf^itàpìeitiper ottener perdono, come fecero. Era AianapM 

— prima ftat'auuifata del fuccejio in Londra, hauendo il Coniglio datogliene fum j 

iNOHi. auuifo,perloCoHted^rendellp,eper Milord^ agetto, che uì cor fero in pm> a 
e portarono il gran figillo dMB(egno; delehe molto li lodo,’ conte fedeli c buoni fui" ^ 
diti, promettendo loro fegntdiiratitudine; & aU'auuifo iella prigionia del ìioh ■: 
temberlande, ordinò che gifieàriceuerne la cufiodiaeffo Conte d\4rondeU$, t^ a 
rne fece; Onde fu non folo il Ducaviatre faci figliuoli , chef eco baueua, ^ 

fello .Andrea, il Conte di Vittintonfò com' altri lo chiama Huntignton, co’ l film, ^ 
ilrefcouo di Londra, chepoco prima fi era fatto fentire in publico . uocifira^o ^ 
contra Maria, cjr il matrimonio della madrodi lei,MilqrdCbrit»n^mmirailu, L 
Syr GianVates Capitano dellaguardia ^eale, con altri caduti in piu graue falli» L 

conduÌtineUaTorreàLondra,iluenticinquefimodiquelmefe;&uifuroMttej L 

giorni apprefio imprigionati anche il Duca di Soffolche, & Syr Ciouan Ciebe^U 
auatera fiato Maefiro di Odoardo,e negli ultimi giorni anche Seeretario,e del Cm 
figlio, con un altro figliuolo di Tiortomberlande; fi cb’efìo ui fi trouà con tuUt t ^ 
cinque li fuoi figliuoli, caduti ad un tratto da una fuprema altexx»* adwu^ 
infeUcisfimadepresfione,p:rfou3rchia fuberbia , & ambitione , onde riguardi 

ninno s’erhauuto à voltar fofiopra tutte learagiqni diuine, & Immane in queiUf y 

gno. Effendodapoi tutte le cofe quietate, (tirchi fi trouaua in piu grauefaUOitm 

dotto da minifiri della Ejinain luogo , doue render doueuan conto di bro attieni, 
Reini M.- Londra, con tant’allegre^z^a depopoli,e tanto fegmto di Sigm 

L 5 ri , e di rnUitia, ch'il tutto rifuonauagiuailo, econtentet^^a , con quella matjti, 
che fi conueniua in tanta follenità ; & il primo di Agofio uifuriceuuta conmt 4 ^ 

tapompa, trouandofid corteggiarla dodicimila caualli-, All entrata eh eU^ 

fece in Torre, le fi buttarono à piedi, chiedendole mercede homafo H auardo D» 
ca di TJprfoUbe, Milord Cortinè , la Ducheffa di Somerfet , Stefano yefcouo di 
yincefire, & il yefcouo di Duran, eh' erano iui ftatigran tempo imprigm^ ^pj 
per picciole , & ingiufie cagioni, fin daltempo d Oioardo, e dlHerruofuo padre; ^ 

liquali prinoni non fob furono gratì6famenteliberatidaMatia,ma duAe can- ^ 

co di C racancegliere del\fgno al f'efcouo di Vince fire , e dando titolo di Conte di ^ 

Danfi al Corthhconfolò grandemente tutti. Si atte fepoi con ogni diUgtnga t 

raffinar le co fi del f{fgno , i£r perche dalle uouitd della introdotta herefia , penu 
uain gra parte quel negotio, uolle quindi prender' il fondamento della riforma;!!- 
che non fu punto ageuole, quando che pochi giorni appreffo, udeniofi preduire 
un relmofaCatholico in SanTaob, fu dgranpericob di effer dal popolo uccijo; 

& ilfomigliante auuenne in altra Chiefa ad un facerdoteebefi apparecchiauaper , ^ 
dir meffa, cofigìà molti anni abhorritein quel B^egno . Ter lo chela l{eina ilmn 
trfimo giorno di quel me fi mando fuori 

tra nHlafua Religione,/! come pregaua tutti à uolerlaimmitare,fen^a eh m qut 
fio intenda ffe di far altrui uiolen'^a;ma fi ben prohibiua che nè in publico nè mpn ^ 
nato di tal Religione fi preditafie, ne fi difputaffe di nuoue opinioni . £t efiendofi 
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I* infanto finito ilginditio de ritenuti prigioni , e dopò qualche fcufut da tutti effen- dd 

M iofi liberamente accufata lapropria colpa» & ilgran mancamentn, ytrfo la loro 

ytraRema,furonodyentiduedeilofifjfomefe (Capitati il Duca di T^prtumber '’i55]< '* 

W Ionie, il C àpitano della guartba, e Tbomafo'PalmUrotMofìr andò tutti» e princi- 

fdmente T^ntumberlandegran dolore del fallo conmeffo » egrandisfimo pentii i n c h i . 
bd mentodi tfferfi alienato dalla Catbolic* Romana Cbiefa » e dalla uera fede; per' 
lecbtfìerano diant^ipìamente riconciliaticon Dio» permexpdellaconfesfione»e 
tommunione*- Tarloroncr anche in quelf atto della uicina morte» al popolo» tir' 
ht' con tfiicaci parole fi sforarono di moHrar la cofianjji dell'animo, in foSìener la ' 

,af pena della doMuta morte , ejfortandof eia feunoà non lafciar fi fedurre da falfi doti- 
» tori di nuona Religione,- Lal{eina, mentre per ordine di giudici ordinari fiera' 

0> fitto effeguir tutto ciò ,- era ritirata fuori in un fuo palac^Tp , chiamato di Rie-,- 
ut tUmonte » per dar luogo Ubero igiudici,eper darcommoiità dclfappreccbìo del- 
UfMo coronatione » che poco appreffo feguì con le cerimonie ufate in tali occafio-- 
dt nitfultimo giorno di Settembre; 7. già prima efiendofi fatte Reali e/feguie ad 
i;0 Odoardo '» ma fecondo il coflume introdotto dagli heretici » ch'efio uiuendo feguìti 
0* beurna .- Il maggiornegotio era» come detto babbiamo intorno ^dlariformadel 
,ti IttonquaffatecofedelFpgno »ilpercbeftce Maria intimare il 'Parlamento , nel- l-- 
fi deliberanno capi e fientiali circa tal negotio;percheprimieramentefi con 
iif firmòp^ualido il matrimoniadella- madre di effe Hpina con Herrico, donando fi ghiUcm 
'fà thuigli altri fatti efia uiuente; tolferonfi tutti gli ordini fatti al tempo di Odoar- nnel°K^I- 
ifi A intorno alla l{eligione;e fi rcHttuirono a gli bonori » gjr alla dignità le fami- 
I gfkdel Cardinal Polo» di CoHinè, e di qualche altro nobile » che per lieui cagioni 
if( Ssiferanoffà notatedi ribellione. Con qucHi fondamenti cominciosfi à lauo-- 

Herlafabrica della riforma , che farebbe con piu quietiT^ fucceduta, fe lì difpa-- ' 

\i0 ^»tbenacquerointorno al prender marito la I{eina»cià non hauejffero impedi- 
ad A . Trouìmdofi M'aria ht età di anni trentafette» la configliauan tutti che quanto 
.> pinta ioueffe accompagnar fi, per continuar laìiirpe njale in quel B^gno»eper 
ij» erficurarlo anche da molti pericoli,che gli foprafiauano , per le antique nimiatie 
tp tnn Frante fi» e Sco:^efi. Ella difficilmente ui fi la feiaua indurre, hautndo l'ani- 
I* < tutto riuolto al feruitio di Dio »& al viuerfeue lungi da trauagli maritali ;e 

[0 f>^meno acconfentendo d prieghi de fuoi fndditi, rimaneua il dubbio maggiore 
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^oyno'aiCelettione del marito; perche non fola dtuifi erano li pareri de fuoi Con- 
figlieri quanto alTintereffi gentrale\nelprenderepiul'uno che taUro,ma quanto 
^nrticolare della {{elipone» premendo chi neWekgcre per fona Catholica, chi', 
fetta, nella quaitsfi mutuano . Li propofli principalmente furono tre,il Car 
Polo, il Conte Cortinè » ambedue di flirpe I\taie » & Filippo Prenci-- 
P il Spagna'. Le ragioni adotte da fautori de ciaftuno » erano molte » & qua-. 
»>ere,fr quali apparenti» mail giuditio delle migliori doutndofi fare dal-' 
*• ^sìna\pareua che fofiein Ulntgotìo più innan-^ Filippo fuo cugino at- 
Hf® ch'tUa quiuì più con- l'animo inclinaua-> . Scucita maneggio come impor-^ 
molto andò anche in lungo, & la F^ìna per iiijiabilire iltutto baueùa thia-> 
**^f^i*[{pnaUCardiaalToto, prelato di gran fenno, e molto gelante del- 
la l\sii- 
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SigtfMOniOtCon la I^ina Bona, ^ co’ lorofantorì , ma in nano, perche tutti' 
ianano buone parola, continuando la pr attica dì tornar in Signoria . Etcofi per 
uìtimo rimedio fatta chiamar il CaHaldonna Dieta in Colo fuor il quindkefmo 
jioTMO ^ Margp, fi aniauainuentando qualche buon megp da quietar gli animi 
alterati di coloro if^in tanto fuccedette una rotta alle genti del Battori Faiuo- 
dd»cbefi erano incontrate co Turchi preffoai%Agria, mentre faceuano fcorrerie, 
per efuai confiai;e!r rimanendo prigioni di nemici alquante perfone care al Batto-' 
rìyfH cofirettoilCafialdo concedergli alcuni Sangiacchi,liqualieffo teneùà prigio’ 
Ui»acciocbe li cambiajfe co fuoi.Et perche altegaua,che le fitte deboli forge non po' 
tettano fiofiener co dignitd quell ufficiotcbe di nuouo fiato gli era confermato, ìnfié 
wte co altri utile,e dignità,gli^ dalf^ conceduto il poter trattener mille canai leg^ 
perite mìile fanti piu deli:oritànario,pertbefe ne ualeffr utilmente alfoccafionec9' 
tra T urchi. SoUecitaua intanto l' a fiembr amento della Dieta il Cafi aldoyc per fine 
re di fio reificar MbapuHa, libino, e Sajfiebefifie,chiefie aiuto diguaftatori alta T ro 
tància,cbiefe anche genti, vettouaglie,e denari, per poter mettere infieme un'ejfier 
cito da erpporfit àcbitentaJfiedifarnonitàntlpaefe.Aia coloro, che difiegnato ha- 
mettano quello che fioffe da fare,& aniauano auangandotempo, finche ft giungefi 
feaU'occafione cbetrama»tno,perfeuerauano in dar buone patole,moftrar defide 
rio di ben f tre, prometter con dìlatione,e braccar il negetio.-Quando gli Spagnuo 
li ammutinatifi per ledouutepaghe,negando di volerle in quei paefi, ni di rima- 
werui piàdguerreg^are,s'inuiarono verfio Germania , facendo danni crudelifsi- 
mitper tuttodouepaffarono ; e finalmente a fcoltando alcuni mandati ialB^e,fr 
ttepafifiaronoà "Papà, douefuronodiloro auangj pagati, e tornaronfene aUecafe 
Uroì ficcarne q^di fi partì parimente il Cafialdo, chiamato à faoi feruìgi dal- 
Flmperaiorein Fiandra, doue fi trouòfenga carico particolare alla prefa di Edi 
mo,di cui di [opra fiati' habbiamo mentione. Incontanente fi ficoptrfe affatto 1 <l» 
mala intentione de Tranfiluani cantra Ferdinando, eT tetro nicchio, fi accordò 
colf Turchi, mar dando conpnti, per impadromrfi a nome di , di Dtuu 

edi GiulUé Tentò anche di forprendereJigria,& Ucaftelloaffai forte di Toccai,, 
mn certo Clemente ,Athanafio,cbe ne fu con danno ribbuttato effenio il /«a moti- 
tto cagionato da una temeraria audacia,come la rìufcitafece cono fiere. Tuttauia 
fòccorfia la Reina Ifabella dal Moldauo ; che fi er accordato co‘l Turco , nìuna^ 
memoria ritenendo del beneficio riceuuto da minijiri di Ferdinando; entrò col fi - . 
gliuolo in Tranfitluama,e finga <dfficoltà,trouando le genti difpojUfsime à rice- 
merU,fi infignorìdeltutto,eceetto di Toccai,edi alcuni CaSielUfucoitfinidelye- 
feouato di Faradìno. Chiamò uaaDieta in Zibino,doutàTranfiluuni dimoftrb 
lefue ragioni,edelfigliuolo'in quelRcgno,U torti fattigli da Perdinando,& la j^e 
taarga c’baueua neUaioro ocneuolengp,laqual ricondotti anche ue gli baueua^,c 
fperaua, che ue li confiruaffero;maggiormite,cht fi utdeuano le forge Turcbcficbc 
prontisftmea fauor toro, contro ogni sfirg^cbt faceffe Perdinando.Trouata dum 
quebuonisfttnadffpoptione in eia febedun di quii Signori concorfi alla Dieta, dr 
impuntate quiui alcune^ cofie piu ìmporUtnù al publico gouerno » andò pian.» 
fiotto iottfermanio gli animi tfi, co'l perdonar' i chi offefioa jii 
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Che contiene le Guerre de IttoiTem^i, 


I 

OmlncihptT tempo a fintìr qutfl'anno riulÌM,jnà 

■ UgHerra,che molto prima piu -polte fofpettata ,r, 

tentata, non baneu' ancora con fi vicina rifolutit- 
ne buttati li /noi fondamenti; percioche il Dncm A ^ 
fiorenx/t difpofio di voler lìbtrarfi dal gran fo- 
fpitto de vicini Franctfi, quando vide niun tempi 
tant’ oportUHo potergli efferequato qutflo,ch’il iy ♦» 
Herrico fi trouaua impegnato in dìuerfe parti coi (»./ 
le fue genti da guerra, perche f 1 mperadore acerbi 
fuo nimico faceua il maggior apparecchio, c'banef >lir 
fe fatto giamai per adietro , fi che gli bifognaua penfar'a difender fi in cafa prò- ^ 
pria;&i S ani fi eh effopres haueua a protegere,fe ne ftauanofeitanti, ér chi cu- 
ra bauea particolare di loro difèfa niun' altra co fa temeua meno allhora,cb’efieri 
affaltato;onde le guaréefifaceuano deboli,e itegligeti, le prouifioni poche dentro 
aluoghipiuimportantì,U riparimelo tralafciati;&" in fomma il tutto mofiraui 
glicommodaoccefionedimn0uer [armi,s'amouer elle fibaucuano . Del mefeéi 
' Gennaro dunque, trouando fi proueduto di genti, per cominciare, con grand appa- 
recchio dell' altre cofe neceffarie aprofeguirla lungamente,auuisò diprender buon 
vantaggio con laforprefa di qualche luogo importante ; onde con grandifiimoj 
/ecrete:^^a , egiudìtio difpofio quanto fu giudicato 4 ciò far neerffario , inuiò tH 

ultimi ■ 
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■hkimi giórni di tfuel mrfe il Marcbffe dì M frignano di notte à sU*vdìfMa U mif H.'dtt lA 
yà delie genti , con ogni cautela , 4 Togibom^ ; & quantunquc hauefie il tempo 
wulto conrrariotnondimeno ualfe tanto l'induflria di quel Capitanò t la foffé- *15;). ^ 
^evjjite ualor de foldati;cbe s'impa troni del forte Micino a porta CatnoUia co eflre 7“""* 
mo ii/piacer de Sane/l, e di coloro che ui erano al gouerno . Federico da MotautOt tt A ttÀ 
tb'era in guardia della cittadella di "Pifàthebbe càrico di guidar altre genti per af^, 
fkliarinfim^modo Grojfetto, dou'rracon fola duetto foldati ^teffkndro da Ter 
ni;ma egli da fieri temporaUimpedito,cbe no* potè ualerfi degli Spagnuoìi ebedo 
Mettano ufeire i taS effetto da OrbeteUo, fu corretto tornar fene fen%a far null<u, 

Hjdòlfò Baglioni ancb’eflo doueua in yaldiebianat far’ altri effetti 4I mede fimo 
tempo y ma nongliriufcì nè forprenier Tienila di notto^ nèo&ntar eòu benefi- r. ^ 
altro luogo; per lo che fene paftòiùeampo fono Siena i'dòUecoMfdche ge*f - 
tiSimorauail Uarebefe y tuttauia difendendo il forte con molto ùàtòre: /{otta 
m tal guìfa la guerra dal Duca di Fiorem^a » quando men fi ctédtka y die^ ' 

ie conto À Trencipi ifltalia y delle cagioni y che corretto thaueuano d ab farò; 
la fumma delle quali era il de ftierìo della quiete d Italia . Et fomigliante egi^ 
eh fececo’lTonttfice , mandandogli. Ambafeiadore Bernardo daCoUe fuo Secrt** 
tario;ma di piu lo fuppUcò uoler fene fiat neutrale in guìfa , ebeniun iommodopa 
Èefie batter nèt una, nè t altra parte dallo fiato della Chiefa; ilcbe nondimeno giu- 
d&caua egli doueY riufeìre d fuo gran uantaggio , non potendo li shuefi lungamen- 
te fofiener la guerra non aiutati è di vettcuagHe, e di genti da quella parte. Fuglt 
conceduto dal Papa , fe ben poi non motto feueramente ofieruato . Strige ancloó 
il Duca alla B^publica di Siena , proti fiando > ebe quanto fi focena , tra foloper 
de fiderio della loro liberti,& che perciò procura ffe toueneuol me%p per asficurar 
fe Htfsa, e torre il fojpetto daltarmi Straniere à uìcini . Kifpofrro li Sanefiyeen 
me fi conueniua loto, che il diftgno di Co fimo era di opprimerli, e perageno- 
larfene t effetto procurauacbtfifcacciaffero li difenfori della loro libertà ime 
die fperauano , ch'ò da fe Slego douege ritirar fi da queila'imprefa, ò che la necef- 
fiìà lo cofiringertbbeà farlo con fuo danno . Et con quefti trattenimenti di ceri.- 
Wtomìa y fi andò paliando il principio di guerreggiare , con piccioli effetti rìufcito 
firn’ althora, fe ben la prefa del forte molefiaua molto quei cittadini, ep" Cor- 
melio Bentiuoglipy ch’era Capo nel gouerno dell' armi dentro la città, fece.» 
sforxp »pt^ ricuperarlo; ma tardi , e non con que'te forje che bifognaua. Die. 
ée raguaglio alt Imper odore il Duca , di quanto finaUbora , fiat' tra fatto, e prò • 
pofiagli Fimportanjii deU imprtfa, ottenne aiuto di dutnila SpagnuoU, che fi ba- 
neffero à mandar da Trapali, e di dumila Todtfthì , di quelli che fi trouauano al- 
Ibora in Piemonte;ma queSìi non furon poi altra mille un centinaio , e quelli'do 
ipò molti giorniiCodotti fopra due naui, futono incòtretì a cafo da’diecigatee Fra- A {ti< 4i« 
eefi,e parte fatti ptiffoni,e fualigiati, parte cofirttti a tifcattatfi,ma£ aU'ordineyè. 

Wtenomati affai arriuarono aP iobino. Bì furono all' ìmpref a digra beneficiptrece. Duca puta 
to carnai leggieri, che gli fi Riandarono dal Ducato di M'ìlano, fatto Triolo di Bjf * 

fi Camillo da CoregghyP luigi Dcuara. Etìntato Cofimo andana ere ftedo proni 
fioMÌdimilitia,e digiorno in giórno s"tpgnffaua il eSpo fermato al fortodi Campi, 

Libro Sedo, Parte Pnm». P lia.cbedal 
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Delle Guèrre de fuoi Tempi. LiS. V I. 

iél Mafchcftcon gr aitfoUecitudine (i andatta facendo inefpugnabiU 3 ccupnf^ 
ro» cbefofleUpìu duro freno, ebefentir doueffero li Sanefi in ^uell'affediospttài 
ebe da principio fu fatto quel dìfegno di douerli fuperar con la fame,quandoihtìt 
città per fito forte, e da Francefigià ben riparata, echi ft giudìcaua doutìfitqiì 
giorno meglio fortificare, non erafe non con efìtreito formato da attaccar unii 
forx^. Trocurana il Duca,auMÌfatamente,di leuar’à Fr ance fi [opra tutto tùie 
to del Tapa,cbe non era cofa punto facile, ejfendofi egtigià mofirato inclinar cu 
f animo à auellaparte,cbe molto fauorito l'haueuaneU'afcendere à quella fupn- 
ma degniti, altra che la libertà di Situagli era molto à cuore , priucipalmittfa 
ohe ndeadtffe in mano di Spagnuoli quello Stato, effondo la potenza quOt w 
thne in 1 talia da tutti già temuta, &■ per cUfeguente odiata . Tertntenffari» 
que il Tapa,quanto era posfibile, diede carico à fuo nepote ,4fcanio della Corrà 
di affaldar mille fanti,& tbouorò di titolo di General della fanteria Italiana, tb 
tra che gli agiiunje una Campania di cauaUi,perfua guardia, & qualche gkru 
auanti come fi difjefodisfeceàfua Santità co’lpromefib matrimonio dtUafiàt 
la. Il Tontefice nondimeno pareua nelle fuedeliber adoni non cofi fermo, comk 
defiderauan color o,cbe Infogno baueuano del fuo fauore; onde fi come prima nm r 
firato fi era pronto nelle richiefle del Duca intorno alla guerra di Siena, coftettt fi| 
pasfionò il cafo loro poco dopai, alle querele che fecero di quella moffa tCarmié 
Sanefhcbe mandarono ^lefiàdro Ticcolominiyefcouo diTienttaper loroJtt K 
hafeiadore onde fi feopriua non bauer il T apa per bene che fi fac^eprogrtfio cU h 
ira di loro, ma fi com’era <C animo quieto,nifi trouauafor:^ da mefcolarfi ingod k 
ta,nm ordina difcuoprirfi con altrieffetti,che co' l chiuder gli occhi à moUe coft, 
le quali fi trattarono in Fpma in fauor di quella parte quantunque fe ne teneficn hi 
grauemente òffefigli Imperiali,& il Duca in particolare , come accenneremo (d- H 
cuna uolta. Il Marchefedi Marignano dimando grand' acquifio Chauer trend» )|»n 
luogo fi commodo per accamparfiiprefe à difficuUar i Sanefi primieramente al M 
tor loro r acque,che per acquedotti fi coniuceuan dentro la città,riufcendogdqnd 
difegno in buona porte, fe ben non fu difficoltà, ch'aUafommadelCimprcfa fia- ,»<i 
nofceffe poi effentiaUtnon mancando loro altre prouifioni. Et però fopra tutto fi 
mttefe à chiuder ipasfi, perche di Maremma non foffe loro portato foccorfo e dà ^ 
ueri,e di genti, cofi anche uer fola parte de Faldichiana.f apendo che dentro tré- lif 
nopiccioleprouifioni, perche le militie Canno paffuto nebauiuan confumaUntle 
perche fu dtbolisfimo raccolto di biad< , & anche perche quei cittadini trt- tó 
no flati affai negligenti nel fornir fene per loro bifogni . Tittro StroTtgtiìcb'er*^ hi 
to cagionprosfima di far rifoluere il Duca à prender Carmi, co'l cominciar iftt 
gnti,jnbito cb’arriuò in Italia in luogo di Termcs,infofpettendo tutti gli hi 
nalitContra'l parere del Cardinal di F errar a,cbe perciò fi era molto adirato} K 

do uide cominciata la guerra dal nimico, ilcbe nè efso, nè alcun difua porte ben- k. 
rebbegiamaipenfrto, non fi fmarrì punto ,fi com'era (Canimo intrepido) teff 
fidente alCefircmo}ma fi trouo ben in gran penfiero per le poche genti cb'at^. 
t'baueueua, & aUrotfi con fefiiffo,cbe fi foffe lafciato prtuenìrein qutU’ottà^ 

^ vt^ut ùgliòfu urtìficio tmioM» effo difpoaeudo , per uoltamt) 
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^iere ', tutta Italia fojfopru . Mandò fubito à Uuar'aUune contpd^ie de fu»- 
^itcauaUiiCb' apparecchiati hautua'ilCoute incoia da Titigliano, efoSeci- 
a alcun altre genti affoldate in quello di df altre che dimorauano nel- 

^lo flato di Canro ; di modo , che tofìo riforni afai bene tutti luoghi piu impor*- 
tanti, enegli altri andò difpònendo anche guardie conuenienti da trattener'etur^ 
hifUifcgni del nimico . Entrò in Siena, ueggendo ch’e fi era il Matchefe ben far 
tìfiato neF^forte dì, CamoUia , tanto uìcino , che fi falutauano dalk mura , con 
'tarcbihugiate, fec'ejfo alxjtr’ all' incontro altri ripari , & asfìcurò da quel- 
la parte cofi ben le cofe , che non htbbe giamai ardile il Marche fe di auani^r- 
fi auauti con batterie, nò pensò giamai di affaltarlacitti , come fi è detto . Dìfm 
ptftronfi dunque tutte te cofe ad un luogo, e difficile affedio, ilquale fé ben fin da^ 
ptincipo fi conobbe douer!efferpericolofo,t di molto dubbia riufeita,tuttauia il ri- 
tnuarfi le forxe cU Francia trauagliate affai in quel tempo , per le ragioni 
gii àfcorft, & i Sant fi debolmente prou^ute di tutte le cofe , daui confi- 
glkri delia guerra da fperar anche afiai. 'Cònfkmosfi nondimeno piu tempo 
di quello c'baurebbe uolnto il Duca, nè fu fen^a incolparfene il Generale, co- 
me colui che molto àUido del danaro fi compiaceua di mandar la guerra in 
bugp, fotta colore di uoler cauta, ficuramente procedere in ciafcuna cofa. 
Et così andana tentando tutti modi per cìgnerefirettamente la città , che non» 
fi potcua far con poche genti , & perciò fé ne andauano tuttauia affoldan- 
io,e tuttauia giungcuano in catrtpo , e fecóndo le forge faceuanfiU moti dal- 
luna , e ùsU' altra parte. Ma in quello auuenne, che per le cagioni di fopra mofira 
te, Don Ferrando Gongaga fu sforgato di poffare in Fiandra per ifcolparfi,cbie 
fio ciò da tfio , e defiderato da Cefare per bonor di lui ; laonde non f apendo do^ 
ut priHo dar di mano , l'imperadore, à per fona di qualche fiima nelle cofe del* 
^ guerra j per preporlo al negotiodeU’arm nel Ducato di Milano, &in "Pie- 
monte, cbiedeua ch’il March^e di Marignano,&fe ne toma ffe fubito in Lom* 
iardia'.'ì^ndìmeno fattagliene reiterata ifianga dal Duca, e rapprefentandù 
ifuaMatfiil’tmpOH'angadel ntgotiodiTof catta, fi contentò ,ordtuando ch'à 
jUilanopaffioffe GomegJFigueroa iCherifedtuain Genoua fuo v^mbafeiadore, 
liaua qtiakhe moltHia, intanto, nel territorio di Chianti , un certo cafiellucdu 
uieino di Sanefi , dentroui qualche faldato, e contadini deKintomo , che fi chia- 
matta Sangùfmè',& t Fjcafoli,gentilhuomini Fiorenti , c^haueuano loro poderi 
hi quelle partì, dolendo fene,apprrfìoU G eneréde de danni che factUano coloro» 
(buferò di torfi tal moleflia dàprfffà.,DKdeil Marchefe la cura di ciò à due 
(afoti, Giulio, & Pandolfo , affegnando loro alcune compagnie di fanti , & un* 
di caualli, e da luoghi uìcini ptefero pege^tti di artiglieria da campagna; combat 
feudo poi quella bicocca, li Caftellani non ricufauano di ufcirne,ma con bonefie 
(*uditioni;coloro all'incontro, fdegnati per gli danni riceuuti, li uoUuano à dif- 
ottione, per feuer andò con queipeggetti à forar le muradtboltsfime , con pictio 
keffetto. Intanto fopragtungtfero da prrfiiii vicini aiuti di genti agli afsediati, 

_ I Fiorentini fi trouarono in granperic lo fi chtbhero di gratìa , partir fi cort» 
ffttta, e poterne ritirar Cartìglkria. E nt’meie fimi giorni partendofi' dal campu 
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internai Siena gualche nunicro 0 foldatefca p andar à far preda cinqui migliai^ ^ 
t^aldirofiaifuro foppr aggiunti da fanti, e caualii ufeiti di Siena, e daneggiati nota- 
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1554. ' bilviete,lafciddoui malti huomini prigìoni,e peraedoui le beftie da fama tbe conàt 
cenano p portarne uia la ptedaXo qdi piccioli effetti di guerra fi pafsò il Verno, 

' procurado ambe le parti d’ingroffarfi di geti,ende di Corfica richiamato baiuutil^ 

-Puca la fua caualleriafC Chiappino VittlU co efie;co altri caualii anche'jtirò dftt ' ^ 
Jiipedio il Cote Cìouanfracefco da Bagno, et il Cote Lionetto dalla Corbara, Tif ", 
tra Stro'gjj aU'ini^ro faceti affbldar goti in quel della Chiefa,e nel Ducato dìVt ^ 
bjm , che fi andauanq ad ammalare in V aldichiana doue "Paolo Or fino traua- ^ 
gjiiaua le cofedel Duca fi che daua molto da faread jifeanìo della Cornia,ch’a dift 
Jadi queicotornì fi era pofio co molti fanti,e caualii in Foiano.e teneua con buon 
guardie ilpoteà Valiana,p impedire 4 nimicilo feorrtrìe nel totado Ì>Artjjf,tt 
fin Valdarnp.il Marchefe,dal,ioferuafflforte.àCauolì\a inpoi, mete fatto batt 7 
uadihollititd,quaio dopò due mefi,& f^jH, ch’efio,fÌat» In queltaffcdìo, andò a co 


.battere (.Aiuola uiUaggio aperto fèa Sie^,^t IqfefitUina, donerà una cafafor- 
te de Etilati getilbuomini Santfijdftfirokluencinque fatiti, <( qualche rillano dii ^ 


pac fcji& i^a^ffcuifantiycaualiì, & atUglieri^grcffq,e minuta ; onde dopò lungi 

Im ^ ^ ^ 0 jt 1*9 1 a A A * fa,tm lAMÉ ^ l*m ^ S §*éMn O M 


'batttria,et l’bauer riccuuti dani notabili da difen fori, che con l archibugiatt. molti 
togfituadi mira,(traquali fuiLS Martino Ingegneri, m^tre aggluftaua l'artìgìit 


,xia)riecuett( quelluoghetto à difcr(ttione,faceao à parcuhipagar co la rKCìtela 


7 ‘ 


pena della loro temerità, , eh' ofato baueffero a'afpcttdr batteria . Ada perche s'uiì, 
ifb'i trficffijcprfi crano daJ.pcigttattO.net territorio d\Arc:(j^o , danneggiandolo 
grauxmente, tqfio fi TKadarottO aLCorniafanti,e cauaU,ondc poufie ufeir in tapA 
gna, fi che nel Lucignanéfepotheder la pariglia qmmicirouinàdo quato nellaia . 
.pagnafi tròuaua priuodtdifefo^ Ce fomigliàte maniera gutrrtggiàdofi nel cani* p 
.({pii SietM,fh' erano fazioni poco degne dimtmoxta, "pietre Strq:tjifaceua buo- ■ ■ 
.mifimi/iparineiia citlà,preffo porta Ca,mollia dri'^gpt'Jj/auido unforte, et un Cf 
ftAllorodiUnaal ppggio di^Pfo(pfro, ^od(e^,artigjffrU moUfiaferacotìnu* rfe 


pniteil cappltepcriaUM UfiUuÀ»pquifi,(U'f^^ cùfa^Mp daffare peroro dife p 
' fa,n(lla qual fi uedtuanoxòììaùifinùip, Iqfdeg'po.aVer^fit^ococtpu^^ coira Cefi 

aa ^ d) . ^ tì j»rr* «M é* ì r Éàwm j>t A.A t fr, t\ M* a» ì h ti/* iit ti n 90 ^ /% f%/* 


jU 0 ,the^ 7 ;atficr iaJiprù fiaiòìn pari alcuna pfffoumo nt,ofiÒ 


jii^c fi tra 'ùeHHtQ, pffo/ii^deip^ bnt\ehbt uà* porta dcHj fo rtc^~ N 

.^^^^^^^^^X.*> 4 ou‘(ffptxqluogo}ehttt(i 4 Caplta ’ 


^PP« m \j^dfa,ufitappùtttatata »otieprtCiiJtl(.^^~^^^^i^ quell' anno à ueti- 

quattro,^ tifaci. il tutto hiuiua già cómùnicfto co io Stro:{^,ct peli 

aa *'*i. n.l ** > a. I «a aaa.A*ta a«aaaa ^ aa • m A 


Jcecritameit^t'e 'rMÌn'Sitnàfit ài qi ato'fi f)àucua da frrt rìciuut'kcutua oraihe 
]partico.larei onde^q^aio fif.il tepOjptr huorup fidato fauo folle fita^^ 
mffjaffe quelle ^ucbefflipariuau^àproppfito-per entrar ntfcafiillo,dÒie fi baut 
\uapoi dafitnden ficlU Terrà, egùadegnafii tutto ,jlàtiibp,ctt(indulà r'iufcitfi, 
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^oUffè ufcime.Tietro Stro%T(ì,ft ben intefo h^ueuat che no uottui mUdafn quel- kn. de! «t, 
Uforprefa il Conia fe no quattroc^tc fAnti,tuttauiafi anni tócche non fi farebbe (jh». 

meìfo aitfettuar uri anione a tàtaimportixjti ch'alia fomma delta guerra ft {li l'su- 

matta grandisfiraa, con /spicciole for-^^e , prouide (t incontro tale > che faer/fe re- “ ^ 

,/f«r nano qualunque sformo del nimico. Et però inaiati ui bauetta ottocento fan- 
thequantacauilleria fi trouaua, il giorno anantitcon tanta fecrete7^,che quan 
ptnque il hi arche fe intorno à Siena [efferato auertitodajifcaniot che fe fapefie 
qucduuqut moto di giti dt’nimici in alcuna parte incòtanente lo j^ct/fe auu 'ifato, 
nulla no potè intHere delf andata di coloro > che fi fermarono quella fera del f^e- 
nerdi SSio i Sarteano,tre miglia nicin’i ChÌHfi,perporfi>rinfrefcati che fi fofjero 
ht aguato i certe» pafiogìà maturamiete cofiderato dallo Stroì^iinfieme Co alite 
genti de'prefidii di t^aldichìana , eh' ad una cert'horadouenano tfouarfi al luogo 
deitimhofcata. 'bfÒ era fiato fenga fofpctto .Afcanio,cbepotefie da Sataccio effe 
re ìnganato,hauMofìeruate diuerfe cofe,cbepoUuano di ciò auertìrlo; nòiimtno 
t importa ga del negotio che fi trattaua era tale, che no lafciaua ricorrere à tutte le 
C^fiierationi per efieguirlo;effo era di animo intrepido, e non uoteùa temer di peri 
ricole alcuno; nelle anioni della guerra niuti altra è di tanta incertegjga quatola 
riufeita de trattati ne' quali bt fogna neceffariametéfidarfì d’Uno,òdipockìsfimi, 
e porre nell'arbitrio loro la ulta depin'tralorofifoliati r Tertiò proueduto, quato -,i.: ^ 

T humatùi pruifga poteua in ciò asficurarfi, primieramente difpofe ch'il numero» >i 

Cordine delle geli fo fiero tali, thè nò haueffe da temere di ritrorle in fìcuro, qua " “* 

tunque tiòtrouafie fedeltà nel Tiflolefe. La fera dunque del Fenerdì Sato , mar- 
àadoÌHordina%a,&caognifècretC'XjJiierfoCbiiifi,fectqHaÙTócorpi detlefue 
gèrrti,e niella prima fchkra uoUe trouarfi egli tÒ cinquata fcelti faldati prattìchi,e 
rifolutiicÒ arme Imgb'eifiancbègpati da dugeio forbiti archibugierhnella feconda , 
di altretatagete, Ejdolfo Buglione uago di còbattere, fi mefe alla teHà Idfciado tt 
carico della caualleria al Capita Bartolomeo Greco fuo \uogotenetc;neU'a terga fa 
cerna l'ufficio di Capo H ercole della Tena,conducelo maggior numero di fanteria^ 

.ma nò co fi buona, et per retroguardia fi lafciarono cinque còpagniedi caualli.fot 
to'l comando di effo Greco,e del Cote da Bagno . Due bore anali giorno haueione 
Caminate dodici arriuarono un miglio preffo Chiufi, e cominciarono adauuicinar 
fi auui fatamele al cafiello, perche dopò l'bautr pa fiato un potè, fatto (opta un iar 
gofofio,cÒla commoditàd'un poco di prateria, fi riordinarono gli f quadroni pi» 
ffretti, che fatto ni haueuano marci ado, e fecero refiar ti ragagpgi cp'rongini , che 
condott'baueuan alcuni della fanteriu,uicin al pÒte,comimiaio ad auangarfi uer 
fa un piaceuoCerta,che menaua fino alla città. Quiui fatti fermar'i fnoi,Afcanio 
mandò colui ebe guidatigli haueua innangi, perche SSt accio andafiegiù, atttfo 
ebe quel fuo amico,ilqual fi chiamaua il Capitan Bali, uoleua parlatgli.T>lpn 
nfcì Santaccio , ma per altro meffo mandò àfoUecitar l'entrar dentro , e che l<i^ 
pòrta er' aperta, e ch’effo per degni rifpctti non patena partire. Il Cornia era ^ 
come certo , che colui menaua doppio il trattato , nondimeno il gran dtfide^ 
rio di prender quella città , non pcrmettcua-> che fi ritirafsc , ma mandò • 

due tnesfi , e perche tardauano à tornare , ui fpinfe venti più brauì (oliati 
Libro Sedo, Parte Prim?, ^3 
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p(rcbU rirfi,tirallhoraSant4ccioueggendo» che non patena tenerfi pia aUàl 
tingannotcch' altre gentitnon farebbono coniottefi dentro tUoUecon lo fptrtt 
vn pe%j^o dar fegnoà coloro eh' in agnato fi tran fuori poWit & farnuudlttà 
quei uenti cb' erano entrati ; ma C artiglieria non prefe il fuoco , ne perciò cairn 
foronfaluìtche dalle arcbibugiatetpietre,& altri fieri flromenti fi trontronoub 
niente berf tgliati,ch'alcuni morirono »alcuni rimafero fltoppiath& ben pochi fi 
teronconlafugafaluarfi . V disfi allbora grìdar'il nome di Francia » e uidm4 
ufeir fuori gli imbofcati,co tanto fpauento degli affaUitorUperuederfein Inoffi 
molto difuantaggio,& come chiufi dentro <tunaprigione,perciocbe daunaperit 
baueuano unmÒteidal£dtrounfoffo»nellaritiratalafirette7(j^delponteitik‘ (jj" 
tra la cittd nimicaidonde no pur fi combatteua cantra di loro con artiglieria, M J 
toSiofortiron' anche genti in graffo numero ad afialtàrU;alle quali difficolti sep 




giungeuanoi C ofeurità della notte, [effermoltidi esfi nuoui foldati,ftraccbiii 


viagg{o,e fonnacchiofi. 7fo fi perder ono (ti animo ti Capitani & ^fcanio,cttj^ 


•f£ 


dolfo,& il Greco,et il Bagno, fi sforarono coparole,e co Cejfempio loro comid 


ai 


»? 


lUdolfSBt 

gtione 
morto. 

Afeanio 
ièlla Cor- 


tendo francamele di dar’ animo a' fuoi,e farli far teHa; ma fu opera uana.cbep^ 
fiindifordi\ae.epoidatiftàmanìfeflafuga,nòtrouarono quella falute nel 
re, che meglio fi haurtbhono acquiftata combattendo , ò almeno fi farebbono cm ^ 
^phi bonorata mortefegnalati. Cadette morto'di archibugiata in tefia il Baglìm ^ 


qusfi nel principio del combattere ; fece impeto jlfcanìo co alquanti, per rompa 

ià M ^ M J il* * * t- 


li ninùcì,e faluar fi, ma effondo da pochi feguito,e cinto dall' armi nemkbe,no iei 


■U 

mli 


genio altro fcampo,ch’il cauallo in piu partiferito,era per cadérci fi refe al Co» 
te Trefolo Calcagnini;& tofi fecero HercoleiallaTenna,et alcuni altri'diJiimA ^ 


Saluosfi fuggendo il Conte di Baglio à MóntepuUìano,Bartolomeo Grecoalpoo- ^ 
teàyàliano, & con esfidicel’,zidriani circa ottanta caualli; perche delta fant^ ^ 
ria pocbis fimi poterono arriuare in luogho ficura efienio troppo lontanaltih r 


tirata,onde ò rimafero montò prigioni . ,Afcanio fu condotto prigione à Sàràs* ^ 

j, - ....... ^ 


no,&~iniià-Sìena comolto contento di quei cittadini, che non poterono tfiern^^ 
tenuthcbe con ingiuriofe parolé,no lo rinfacciaffero di molti danni da effo,piut^ ^ 
da niun’ altro degli imperiali riceuuti. Dopò alquanti giorni tentò di fuggirfi,nik, ^ 
feoperto,trouò piu firetta prigionia , finche Caimo uegnete fi Uberafiecotratai^^ 
biato con Monjftgnordi Lanfac.ll DucadiFioreu:i^ dubitando per la rotta dtiéf^ 
fuegeti da quella parttiche ne riceueffero dano maggiore le Terre di fua iuriftàit 
He,chiamato à fuoi feruitii il Cote Sforma Santa fiora, lo fofiituì quiuì al Coriùtf 
adauarii luoghi apprtflògentidapiedi,e daeauallo; perche incontinente dapou vf 
mudò anche Chiappino citelli co mille fanti Spagnuoli, e centocinquanta caujilh n 
che furono à Ciuitella la fera delgiorno diTafqua;onde fi uide cofi pnflo ripara^ ^ 
to al riceuuto dano,cbe no ui nacque altr' alter atione. Ter che fe ben due giorni af- H 
preffo Aurelio Fregofo tentò il Tonte à F'alianc,ui trouò tal refillenc^a,cbe fit ci * 
iìretto à partirfi,& bauedo tentato gli animi de Moattpulciancfi , It trouò pari’ *** 
mente collanti alla deuotione del Duca-, onde dopò l'haucr fatte feorrerie predali ^ 
la capagna,fe ne tornò i loro prefiiiidond’era ufeito ciaf uno , il Duca f opporla^ fi, 


ma làalaggolrMUquefla lungheria dei Marignatto,&'foUecitollotdtoicbepaTfi 


andò- 
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' ÓBiità vugUo rìordinaioCaffedio intorno à Siena,& pian piano » prendendo bora in. d<] ' 

mo, or un’altro caflello, cercò di tagliar la iirada fi, che nonpotefferogli àffedia- 
' U rUtuere àuto di uettouaglie, dalla parte di Maremma, eh’ era il Principal fon- 

■ damentOife per penuria noleuano cojlringerfi quei cittadini d renderfi.Et intanto 

' proHedeua tuttauia di faldati Cofimo,et haueua (U nuovo daU’Imp. ottenuto, eda ^ ^ 

’ Ferdinado ebegU fi mandaffero dumilà Todefehi afioldati dal Cardinal Madruc- 
' tìo, fatto la coiotta di 7(jcolò fuo fratello. Tietro Stro^j^i alCincontro haueua.» 

\ fuperata ogni à facoltà nel ritirare à feruitìo di Francia il Triordi Capuafuo 

■ fratdlOiCbe lungo tempo haueua ciò ricufato,per le cagioni altroue da noi raccon 
' tete.Era quel Caualiero mólto filmato per giuiitio,& per autorità nelle cofe del 
’• UgHerra,eTietroinparticolarenefaceuagranconto, fichenonrifiettemaìfin- 

• tiitnonlopìegaffeàdimenticarfil’offefericeuuteda BaroniFranct(i;efucondot str«»i "* 

• to con gran fHareputatione,dMndogU titolo il Typ di fuo General Luogotenente in 
uure,con la cura di tute' iportì ch'effb rrteneua in Italia, edodici galee continua- fxu. 

‘ mente pagate . ofrrìuò egli di quei giorni con tre galee àVorter cole con molti Ca 
‘ ualieri Fiorentini,perche gran proteica fi factu al{pma,dagliufiiti,edamercan'^ 
tiéquella natìone,per aiutar quella imprefa contea il Duca,intrati con tal occa- 
' pone in buona fjpcràga di poter’ alla patria rendere con la Ubertà,il dominio che..» 

F fokua tener non molti anni prima quella Kepubtica , Il difrgno di "Pietro net ma- >r 
\ ^^tarquefia guerra fu, di andar conferuando Siena, &i luoghi di buona con- 
r fediratione di quel Contado , fin tanto che uenifie il tempo della ricolta , & alibo 
rarkeuendo dal l{e foccorfo Agenti, tale che poteffe ufeire in campagna fuperio- 
t’d nimico , priuurlo della ricolta, e rifornirne le fue Terre , & i luoghi princi- 
paluente forti. Terchrin quei modo eofir’mga il Marche fe ò à lafciargli la.» 
tumpagna libera , con danno eccesfiuo delle cofe non folo\d<k affedio,ma del pae- \ 

ft andje del J>uca ,ò pur tir fi dattorno à Siena , e liberar la città , fe uoleua con 
Itfuejorge opporfi à quelle de Francefi. tyfn-gi molto piuauauti fi fiendeua il fuo ^ 

^egno,& perciò il l{e non foto apparecchiauagran numero di genti da far efi'er- ricMosira 
^interra,ma uoleW armar anche in mare,& non fola con le proprie galee, ma 
tt'legni anche del I{e £ Algìeri,cb’ otteneua perpre%^ da feruìrfene in quella Un siair 
fftfoj altra cinqu anta galee,cbe fotto’l generalato di Dragutte,mandar doueua il 
Turco à danni deìXlmperadore. Eicon tutte quefie forj^,che farebbono fiate tre 
fttude, fegU effetti à punto foffero fiati fuborcUnati al configlio , e no impediti da 
^rfifirani aceidéti,fperauanogta cofe no fob in Tofcana,ma nel I{_egno di 
pUttp' perciò erapafiato anche ad unir fi eS lo Stracci il Pricipe di Salerno,cbe 
ftin queigiomi à Siena, & poi fi ritirò nello fiato di Cafiro,per afpettar la rUt- 
feita di quefta gran macb 'ma,cbe finalmente cadette,rouinando co effe tutte le fpe 
Ttugedefuorufeitife ribeUi,cofi Fioretini come "Napolitani. Cofimo uolendopur *' 

ttaferuarfi Fammi fià del Pontefice, e tenerlo intereffato in quel modo che fi pote- 
tti, riceuette alcarico dèi generalato della fanteria Italiana , che teneu’Afcaaio, 

Fme^ di Nobili fuo cugino, ch’era naturalmlte difpofio d feguir la parte Im- 
pttùde,edaua fegno digiouane affaiindorofo^ Et perche apparati di Francia 

-t'utcndcuano da offù baoda , e fi fofpettaua di qua difegni che U Capitani dìfua 
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A« deiM. pA^tthautuanOiquatunqueno fc nt faprffè l’intiero, il Duca foUecitaua c9mésfi, 
Aa’di'ciu. ^ lettere Si mperadore.per bauer maggior foccorfo di genti, e rapprefentado 

_iJ5^ gli quanto pericolo fi menaffedietro la cattiua riufcita deii'imprefa di Siena, tba 
ueua benisfimo difpofio et infiammato à uederne quel fine cfte da principio fi itife- 
gnaua;& però dafua M ufìd fu ordinato à miniflri d’Italia, cbe co tutte le for^ 
posfibili aiutajfero il Duca;& però nello Stato di Milano, e nel Hsguo fi apprefia 
unno cauatii,e fanti co molta fretta;effendo riposa per parer de Capitani la uitto 
ria da quellaparte, cbe prima dell’ altra ufcedo potente in campagna prouedefiei 
fe li uiueri,e toglie fseli all’altra per l'anno uegnente. Metre fi annauano apparec- 
chiando quefieforje, intorno à Siena pochi auuenimeti furono da ingombrar mol 
te carte. Se no fu ch’una compagnia di fanti del Capita Domenico H.inuccini rima 
fedisfenta, da Mario Santafior apre fio Volterra, il Capitano f ottóni eoa molà 
altri prigione, fe ben dalla parte Francefe ui fu morto il Conte Feder'tco i^gulnof 
& tffendofi dapoipoflo il Duca di Soma per efpttgnar la rocca di Buriana, mitre 
era per perderfì fu fot cor fa dal Coìontllo Lucatonio da Terni. Intorno à Siena fu 
tono fatte dal Mar chef e piccio le attieni, qua fi militari effercitij, ch’alia fummoj 
delTimprefa no erano per rifuìtare,fepoi no f afferò feguite le cofe cbe di maggior 
momèto auuenero. In l{pma,conte fi è detto, faceuafipr attica tra Fioriùnieben 
dimorauano,et il femigl ate à yenetia,in Lìone,e douunque trafico baueua quella 
natione, che gradir fimo Iba in diuerfe parti del mondo; perche fi aiutaffe di danan 
il Re di Frar.cia,ér la difefa di Siena, donde argomentauano,che nafeerebbe an- 
che riuolktion di gouerno nella patria loro;Cf qutfìo maneggio andò fi auati, eh' 
emendo à tal’effetto sborfati dugentomila ducaù, furono di granie aiuto ai ap 
prefiarle genti , cbe doueuano condurfi allo Stro-g^ji in Italia , Il Duca fu à Sai- 
cafeiant per co fultar co’l Marchefe di Aiarignano,efollecitatloà farprogrisfi 
maggiori in quell affedio,nÌ se-ga pe fiero di uenire à batteria reale » e titar l' affai 
to;.iUbegiudicadoi& infrutlnofo,^ affatto no riufcibile, il Marchefe no ui affes 
tlgiar.jai, mafeguitosfi nell’ andar adagio fpogiiando la città del Contado , ^ in- 
quello modo chiuderle tute ifoccorfi,quafi infenfibilmete;percbe fi udiua cbe per 
colpa degli fiesfi cittadini poco folltcitiàloro bifogni,fi cominciaua dentro adbu 
Her necesfità di molte cofe.Tfjl Ducato di Milano fiato era dato carico à Giouani 
di Luna di condurre in tofeann cauaili,c fanti di quel par fi , co’dumila Toiefebì 
deiMadruccio,cb’ancbora no erano arrÌMatì,<& fi trattenetiano fulTiacentinó;. 
& in .Abrwgj^,Camillo Colona metteu’ in ficmettn altro neruo di efiercito, per lo- 
flcffh effetto,fe W le cofe andauano tarde,ep penuria di danari no con quella r//*- 
lutione ch’il bifogno richìtdeua . Il Duca rn ciò\tutto il giorno era importunato,- 
fofienendq quafi la maggior parte di tate fpeft;et il Marchefe no guardando pun- 
to alla iirettfc^'ga nella qual fi trouaua,mifuraua col bifogno imminete,e co’i dt 
fiderio fuo di auazare(cbe fu fimpre tenuto per Capitano buono, come dir fdc-^ 
uafltriptraioreyma molto’ caro) tutte le rìfolutiont cbepìédeuano . Metre gli ain 
ti degli Imperiali caminduanoco qurfia tardan'ga, "Pietro StroxX* bautio u litor 
chele geli apparecchiate dal B(>gtà fi trouauano bauer fatta muffa alla M f ràda- 
la, ^ tfftre UhU quÌHi rifegnatt,e pagate; onde lò artigif. ria Ituata, e dalla Mi- 
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\ii f-MÌoU>eJjTarma s s'incaiaminauano allavoltadel Luccbtfe ,doue doutuano kn.idu. 
di ttngÌHngtrfi con e(ìo ; mofìe urta fera degli vndici di G ugno da Siena ^doue già 

tiaadato afìembrando fue forge rnaggiorUcbe dìfrgnaua di condur feco,eper me- 15 j i- 

gtalcampo nimico, fenga riceueroffefa con quattro rmlafanti,e cinquecento ca- ìTÀ'JTa 
;/ Uiltiarriuò a CafoU,doue riposò legenti,& il giorno feguente,ucrfo la fera,mir~ 

(» dò tuttala notte ft, che la mattina fìtrouòàVontaderatdiecemìgliafopraTi 
u fa,co» la cauolleria giungsndoui piu tardi la fanteria s che far non baueua potuto & fi con* 
« feaonconifiaHcbegga tanto camrmno. Quiuiripofaronofenga danneggiar gli 
)i babitatori, mettendo fpauento grandiffimo à coloro , che fi trouauano algouerno di tombu 
ir. di Tifi, perche ut haueuano pocbifsimi faldati; mail fine dello Siroggi ejfendO' '*“• 

^ mito dìuerfo non curò i'acquifio di quella cittì,ch'in tal cafu fu giudicato molto 
dubbiofo . gridarono quella fera troppo confidentemente il Conte T eofito Calca- 
[à gtki e Gabriel Tagliaferro Capitani di candii con loro comp agnie ai alloggìarfi, Caicagni- 
»• bugi dagli altri uìcino à Tifa in una Terra jperta,che fi (biamma C afcina, dotte 
■ I pteficommoia occafione,alquanti caualii ch’erano in Tìfa,auuifatine da Cafci giufern 
ik tefulì fecero prigionh& altri ucdfi altri ri nafero prefi co’ loro Capitani ,mila 
Ip mggìor parte fe ne fuggi à Tontadera.Vafsò la mattina feguenteh StroxjgJ -^r 
,v uhiciioàCalcinaia , & fueffo il primo à guagjgjtrlo , cofa eh- prima fitneua 
per imoofsibile ; fece dapoi pajfar parte itila caudleria , per afskurar la ripa , e 
^ parte fiarfene fermi fui fiume,percbe romp:ffero il corfo ieW acque, facciole we<* 

• éficili da paffare a fanti . Tofto che fu oltra’l fiume , fenga prender briga con 
^ qutUe cafielittta , che fi trouarono uicine , pafsò à confitti di Lucchefi , dalla qual- 
^ f'bipublica, pochi giorni auantibaueua impetrato pafio e uettouagtiail Capita- 
noT^colao Franciotto ,mandatoui ad ijìanc^a dii -é{e di Francia. hUfftfiiue 
'f giorni dapoi il M trehefe di M arignauo dall' ajfedio , lafcianiouì buoni prefidij dì Mati- 
ue'fortìcheper tjfofiguardauanoi ilcbenonfu fatto fen-gaeffer molto dal Duca 
7? folieàtato eh’ ardeua di fiegno parendogli che quel Generale procedefie con molta iaoui.- 
Untegp^ t£on poco auuifamento in tutte le cofe Trouò anche qu deh’ intoppo, nel- 
j. paffjr’yArno fu ponti di B arche ad Empoli apparecchiatogli da mìnifirìdel Duca 
qPSto faccua dibifognotet furono anche ti caualii afiretti per piu lungo camino an 
ivuerfoTìfloìa, co'lSantafiora, per tfier pronti aiopporfialle feorrtrieii F fan 
tifi, che prefo hau-uano yAUopafcio,e fi anUauanofoi tifisando buon alloggi an, e 
tointorno alTontc à Morimo,fopra'l fiume Cerchio. H jucuan prefo anche il.Ca 
• Arilo, & I{pcca di Montecarlo, luogo importante a' confini di F' aldinieuole , non 
fen'ga nota di chi uteringuìrdia,che fotto uani preti fii no uoUe accettar’ il prefi- 
y, i'u),ibe malato gU baucua il Marchefe, arriu.ito ejf-ndo con l'ejfercito àVefeia. 

tematofi quiui,perpotcrfarfrÒtealniaMO,ditaeordine,chedalcampodiSie- suoitU* 
m gii foffero malate quattromila fanti Italiani fotto'liòmaio d. Carlo GÒ'gaga, ^ 
fi fimanedo falò guardati h forti d Camollia,da Federico Motauto co mille cìnqueie 
t» fanti, e quello di Monajierio co prefiiio conuenicte.Onde per la partita di coflo 
tù li Sane fi rimafero come Hbtri,c tornarono à primi pdironi^quaft tutti quei ca 
A*ll<tti ibe diagi Siati era pr e fi da Imperiali; 1: Ó mane Ìdo di aua garfi in quell'oc- 
; s*fmeB,ubtrto Hro 7 ^ fratello diVictrOìCbt Hinutofen’ era diàT^da.Èpma,it 
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M. Monftgnor dì Monlue ^ fiato quiuì lafchto algoucrno lUWarmi in ucce di Lafd 
A«?i c'ht 'dmbafeiadore di Francia apprejfo il Pontefice . ^Trinarono U genti Pranufi 
i554< di Lodbardia,cb' erano con dumilaGuigioni,ajJoldati da quel I{eieUmame»ttt 

ItÀlÌI e parecchie.compagntedi caualli fiotto il commando del Conte dalla MiranultUi 
u onfig. di ^ ttelpaffi trCificendendo perla montagna di SanpellegrìnOt fin dubitato della Ter- 
.Lanfac Go ra di Barga,che'fi trouaua con debole prefidio;onde con gran rifichio»e non fienxf 
.la Siena r combatter CO* nimicithauendouelo condotto il Capitano sintomo BoccaTifianOt 
potè fialuarfi,nonieoUndo Monfignor di Porcauìs, Capo di quelli genti Fraucefih 
confiumar'il tempo in combatterla, fie ben tentò con parole, che fi renirjfie; mtef- 
fiendogli francamente ncgato,pafisò à prendere alloggiamento alquanto lunp id 
Tonte d M ariano, doue fi er accampato lo Stro:^ co' fiuolTensò egli, fi coni tu 
defio, e fiollecìto Capitano, da che fi t> ovatta fitpertore al Marchefie, di andarlo ei 
ajfialtare , prima ch’egli fiapeffie T arrìuo del fioccorfio^ fin dentro di Teficia , luegi 
non forte, douegli ancora fi trouaua con quei che da principio menati baueua tfdi 
campo,non efifieni' arriuat' ancora Carlo GonT^aga co’ quattromila italiani. ‘Hpa 
.furono fioUecite le fanterìe, ad arriuar la mattina fi come diuifiato baueua lo ' 
t Stroxjti,onde perche ^unt' era la cavalleria del Conte della Mirandola, non voi-’ 

le relìar di anangarfi., prima che poteffe arriuar’ alCorecebe del Marignano to- 
tatarriuo di genti, la feiand ordine , che Taltre fanterie gli andafiero dietrodi 
gran paffio . Trouauafi il Marchefie fipenfierato di tal cqfia, efienefiaua in Tefcii 
dmfiando co' fiuoi Capitani , quello cb’à fare hauefifiero , arriuato che fofifie il Gon- 
» quando giunfe ad auuì farlo delta moffia dello StroTfji , un mefifio di un fino 
Comparre , Iucche fe, chiamato Giouanni Tegrini , & à pena la poteva crederti 
Mirckctè WM vdì ch'UCapìtanLionida Carpi conia fina compagnia di caualli abbattutoli 
*Ba ”*fi li delti Stro^y,haueu’attaccataficaramu:^a,& ne baueua la peg- 

fi"a”^~ gio ; per lo che Chiappino citelli , il Conte Santafiora.» con f altra cauaBrrit 
Soli? ^ corfitro in fioccoifio , éf poi eflo Marchefie con cinquecento archibugieri . Lafca- 
ramuT^^ perciò fu afipra,emoriroHUÌ molti , tJ" alquanti fiuron fatti prigioni da 
ambe le par ti, e degli Imperiali fu prefoTaolo S antafiora giovanetto , ma cbt 
mofiraua in quitta età motto valore. Se ben la ficaramugpf^non fiudannofi*; 
gran fatto a gli J mperiali , nondimeno offendo chiari ch'il Generate Stro%^ an- 
dava con animo rifioluto,e con for^e maggiori à combatterli , & illuogo non era 
' forte , nèprouifionevi baueuano da vivere piu ebeper un giorno , prefiero partito 

inunfiubitaho Configlio, che tennero qu-i Capitani, di fialuarfi conpreSlergjijtin 
Tifioìa-,& fupiu che conprefitxjia effeguito . E auuenne per toro ventura , che 
le fanterie Francefinon erano arriuate ,& che perciò lo Stroxjli fi ritenne, t 
nonperfieguitòilMarchefieconquellauehemen-ga,conlaqHalfieramoffo adafi- 
" faltario ; perche fi conobbe , che non foto disfatto haurebbe quel campo , ma 
pres’ anche Tifioia, e con un corfio velocifjimo dì vittoria , pofio in gran difiorJme 
j tutto la Stato del Duca . Ma perche non fu fatto , e tolfefi i quel Generale, in 
tant’occafione, il fiuo naturai’ ardore, e firaordinaria diligenza nelle fiueattioui* 
fi de credere hauerlo difipofio colui , che meglio di noi fa il meglio conoficer nelgo- 
Merno delle cofie ; & fie in altro mai potè offeruarfi quanto la folate del Duca , e 

dello 
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aUo Stàio fuOiptndtffe affolutamente fionda canftgUoi'humanapruieni^t ab dei M.- 
naia pìn cb' ordinaria difpofitione delle cagioni fopranaturali ^ fi conofcerd in 

giorno » Ù" in qualch'aUro apprtfio , ciò effere flato veriffimo ; poi ch’un 1554. 

Capitano tanto auueduto > e quafi precipito fo ne' fuoi moti deliberati , aiihora nk 
conobbe,lo fiato delle cofe,nh fi ualfe di queUa preficT^a, che piu gli bifognaua • “ ^ ^ ^ 
SalMofsi dunque in TiHoia.il Marchefe, d cinque bore di notte > & le genti anda~ \ 

ma arriuando,ecoUocandofi nell intorno» Hr deche» Cìr affamate fi, che bifognò 
en qualche diSicoltà prouederUdipane, per fofientarfi: onde quei cittadini furo^ 



canfufione , e paura di fuoi himici , Tietro SÌro';tji fermo nel propofito di 
affettarle genti, cb'eranoHateinTrouent^ mefje infieme » e che fu l'armata 
haneefe,<lr africana doueuano arriuar dTortercole,e quindi dalT rior di 
Cicuta effer condot^d f^ioreggio perche potefì'egli fare untffercito di dodicimi- 
la fantie millecinquecento caualli , non curò di feguir aUhora H Mdrchefe^ebe 
per lagran fretta nel rittrarfi lafciatagli haueua ficura la firada fino d Tifioia > 
non autrtendo di metter guardia ueruna in Serauatle , luogo firetto chepocbi ha- ^ 
^ rtbbono poutto ben difendere doue fi andò ad accampare , dapoi che meglio con- 
^ fUeròUfatto ,enon fiuìdeper fegfùtardallaStro';^;^. Golena ben cofiui pren- 
der'ò Tifioia,ò altra Terra che far la poteffe pia:^^a della guerra , e quindi feor- 
rete fui Fiorentino, e non foto portar la guerra in cafa al Duca,ma conferuaruì- 
•• là fin che confumat’haueffe le fueforg£, egeneroffe iifperatione, e riuolta ne po- 
^ poli;ilche non era malageuole da confeguire in quel nuouo dominio , e doue ancor 
^ rdueua lo fdegno della perduta libertà . V appuntamento fatto dal [{e di Francia, 
iM, tcb'afiegnato haueua perultimoterminealloStro'xjj,diriceueregliaiutìdel- 
tarmata , era il giorno decimo di Giugno'; ma ella non compariua , e Tietro fu 
qutflo penfieronon faceu altro motiuo, mentre follecitandofhcon lettere, & am- 
oefeiategu aiuti,cb'il Duca fiau’ attendendo da Milano, e dal l{egno, arriuò pri- 
ma Gìouanni di Luna,che marciò con grandiligeng^a,ponend«fiin T’utrafanta; 
À .l^fuin tempo , che fi era mffo loStrogptf P^^ andare ai incanir anrlo, e che in- 
tefo com’ara in luogo ficuro , tornò al fuo campo, Ó il Luna co’ fuoi bebbe agio 
**'; dapoi di andar’à metter fi in Tifa; di modo , che le genti F rance fi rimaneuano, in 
Bf^o ad effo Luna , & al Marchefe . Quello comincio àdar molto da penfare d 
fA Tietro, che dalTrior fuo fratello Hatogliet a fcritto da Tortercole, che l'arma. 

tanonera moffa e non fi mouercbhe ia'Proucnga ptr qualche giorno , alligando , 
*' li minifiri [{egij , ch'i cattìui temporali haueuano medito la congiuntione delle 




galee di Franciae di Algteri, e ritariaua lo fuoglierda MarftUa , come prima fi 
tra difegnato . Fece per tanto rifolucione di ripafìar’ Arno, che gli fu uietato al- 
cuni giorni dall' acque graffe, per te foprauenutepioggie ; ma cominciando ad ab- 
bafjarfi. & mandato Cornelio Btnùuoglio quanti a riconofcer’ilguado , effo con 
tutto Ceffcrcito fi conduffe in una notte al fiume , hauendo lafciati per guardia di 
«oijtó Carlo trecento fanti, con quattro da campagna, fitto Igpueno HTsUaV*’ 
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di Gìounchìm Guafconi, & quattro bandiere d'italiani in Montecatini coK' 
maniateda jflcffaniro da Terni; & altre guarnigioni in Vietrabona, FtUane^ 
e nella Rjìcca dì Fotone ; con difegno dì tener quìui occupato il Marchefe in rhu- 
perar queiluoghitanto,ch'tffo ripaffaffe il fiume fen';^aimpedimeto,& a/faltat» 
do li fòrti intorno à Siena , cb' erano con poca guardia , liberaffe quella cittd, pri- 
ma, che ui arriuaffe co' fuoiàfoccorrerli e fio Marcbefe,& anche perche [per tua, 

,fe tofio arriuafie l'armata di tornami piu potente , e prò feguir da quella parte il 
fuo primo difegno . Marciando dunque con follecitudine li Francefi , arriuarono 
la mattina ad jlrno circa un miglio fatto quel luogo ,dond'er ano l'altravoltt 
paffati,& lo ripaffarono con la feorta di effo Stro-:^, che fi pofe auanti alla fan- 
teria, in tempo che Giouanni di Luna era ufdto ùt Fifa, per far fuo alloggiamen- 
to in Vontadera , chefubito haiìuto auuifo del nimico fi ritirò nella città , & la- 
fidò à Francefi molto commodo quell’ allogpaminto , fecondo eh' erano dal viag- 
gio molto affiitti,e pieni di acqua,cffendo Bati corretti di paffarle tanto alte cb'à 
pedoni arriuauano fino al petto; ma à quel CafitUo iapoi , per pena di haui: due 
volte ricettato il nimico, fenica far fegno alcuno di uoler d'ifender fi , furono sfa- 
feiate le mura . Il Marchefe di Marignano pafsò il giorno dapoi con ponti,e fot- 
lecitò il cammino fi fattamente , cb’arriuò il nimico, e fi uidero e fearamuo^aro- 
tio infiime;pur rjjendo ambedue gUeffercitifiracchi edifuniti perche non marcia- 
uano ìnfiemeper diuerfi impedimenti. Filtro foUecitò di ritir arfi uerfo Siena, & ^ 
il Marchefe andau'afpettando diraccortutte le genti, e ripofarle. Fenuolfi le ^ 
StroT^ àCa foli ,& il M arignano à Fogibon^i , afpettando il Luna con le fut 
genti , che partito fi era da Fifa ; mandando intanto con mille feicento fanti Spa- * ^ 
gnuoli, & Italiani Chiappino FiteUi,à riordinar l'affedio à Siena , e ripor fi alle 
trincere,che per poca cura di quei di dentro, Hat' erano Ictfciate come prima fi tro- 
uauano . Carlo Gon'^^aga fu mandato con altre genti pagate, tir con le militie 
anche le quali fi trouauano in TiHoia,Barga Seraualìe,& altri luoghi aUintot- 
no ,p r ricuperarle caHella in quel di Feftia , «jr in Faldi 7{ieuole . T co fi dopi ■ ^ 
lungo combattmento,afpcttanio valorofaménte ^leff andrò la batteria, & taf-^ 
fatto , dal quat furono con danno rìbbuttatìlì nìmici , Montecatini fu ritenuto i 
patti per colpa di alcuni Capitani che malgrado d' -Altjf andrò uoliero vfcirne,& ■ ^ 
poi anche fmanteUato . Ma non trottarono gli Imperiati tanta facilità nel r acqui - • ^ 
Ho di Montocarlo,per rfierut dentro proni ftone maggiore di viuere, e di monìtio- ^ 
ni,ma molto piu.perchc le genti delprtfiiio erane commandate da fuorufeiti Fio- 
rentiniiche troppo temeuano della uita nel non difender fi fino allvltimo fiato;& ’ ^ 
cofi la cofa fu ridotta ad un lento affedio . Trattencuafi lo Stroo^j^ in Cafoli con 
le fue genti, afpettando purché fi bauefie nouella dell'armata di Marfilia ,&in- 1 
tanto nudriua li fuoi difiicitmente coftretto à leuar le uettouaglie di Siena cou ^ 
grande incommodo,e querele di quei cittadini, che diano^ fperato haucuano di rf- ^ ^ 
ftr liberi da ogni pericolo , nè attefo haucuano condiligenxjt à prouederfeneco- , 
meharebbono potuto . Lior.e Stracci, per non fiarfene àFortercole Otiofo,pre- \ . 

fe à molefiar lo Stato di Viombino , conducendofi con alquante genti afiembrate . ^ 
da Crofieto,& altri luoghi di maremma, fatto S carlino ; douenon tfiendofivo- T 

luto ^ 
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MÀ tutorndcreUCap}t<iaTiergentiUda'PerHgta,cheMÌeraconpochifoldatiingiur 4*, dti?^ 

pensò di sfor7iarlo,& andò con alquanùdifuoìàr'mdcr ilfitoptrpun 
wì! tstui la batteria;KO r fendo per difgr alia [coperto da quei del cafìcUo , fen%a / j- 
♦Kt per cbieglififofe»lo fit irono di anhibugiata nel [amo , della qual ferita fpirò j 

‘m Zpònon molte bore,baucncolo potuto à pena tonduruiuo li fuot fini àC raglio 
kk ni dtlbt Tefcaia ; ma tuttauia feguitando il Duca di Somma il combattere Scar 
lino, Upr e fe per accordo. La morte del fratello affl'ffe molto Tietro, e nondi- 
g0 MOO moBrando in rifa confidenza , & ardire>per non darà fuoi sbigottimento- 
'ài prtfe à rimediare à mali , fecondo chela grauezje di quello , fi mojlraua piu di- 
tà [pofià riceuer medicamento ;per che uedeua il nimico ingroffato é genti fi tch'efo 
nonpoteuapiu [correr la campagna come prima te già le biade fatte mature gli 

^ erauo perciò tolte, nò poteua nodrir t esercito fe non di quelle vitto» -iglie eh: ri- 

'.ii\ ftrbat'baueuaptrfcfiener’iprefidi,iiellepiazZfpf’*>”fportantUepTÌ,icipalmente 

in Siena laonde dopò l'effere andato ìui per confotar quei cittadini con le piu ac- 
ttmmodate parole, che ioccafione allhora richiede ffe,p.'ifsò uerfo Montaliino,ba^ 
mio udito cb'àfei diLuglioera gimtat armata àVortercole, donde le genti 
,33. fmontatt flit' erano condotte da ^berto Stro^zJ anch'effeuerfo Montalcino;do- 
^ ue fi fece lavie:ffa,difegnando Tietro diardar lofio à combattere ilMarchtfe, fin 
iétro i riparitc liberar la città. Hebbe ilMarìgnavo di tutto ciò notitia, e timor 
"L itSeffettOino parendogli punto ficuro dilafciarfì\corre,come in mezp da unrffer 
\gk àto ifiai potente, e da vna città nimica benprefidiata-Ja onde co’ l con figlio 
’g,i itlLuna,e degli altri Capitanidifpofe, di [aitar in campagne^ , & andar con [or- ' 
fjgt ti alloggiamenti feguitando ti Francrfi,& offeruando quanto far difegnaffe- 
Lù TO, per effer preflo à rimedif. Queiia tìfoluùone fu rffeguita con molto di- 
•f.ji foriÌHe,att(fo che nel leuarfi attendendo ciafeuno piu lofio à faluar fe, che 
jii fuoi arnefi , come fe già fofitro dal nimico affaltati , lafciarono molta pre- 
jfi da à Sane fi ne loro alloggiamenti. Sluefio timor del Maxchef e , che confer- 
nò quello, che mofirat'hauiuadianziàTefcia, diede maggior ardire allo Stroz,- 
». ZI di rìjcluerfi di far giornata; altra che lo Stato delle co fe fuerichiedeua,ch’ò> 

^ ttmhattefie, òdiffoluefie Peffercito , non hauendo piu modo da foflentarlo hi». 

^ campagna, cofi perche già la Jfegnamento di danari per due mefi, datigli dal , 

Lff iapagarlo , eran gìà fpefi , come per rffrril raccolto confumato da nit/iici, 

^ thè ^tf'haueuano quello , cb’effo difegnat hauiua di far cantra loro . 7 {pn. 

/« ptrò così precipitofa qutfia rifolutione , che non preutdeft anche quan- 
id poteua' fuccedergli dì finifiro , & ch’in quel cafo non lafciaffe ben prouc- 
duci alcuni luoghi piu inpmtanti, di monitioui e di vhicrì. ConfigUata in- 
qutfio modo la delibtratione , dopò che furono fatte alcune picciole attioni ' 

'Lt uterno- à Siena, & che quel campo Imperiale impaurito, fu rincorato dal- 
j ieffortationi del Duca, e ptóUtdato di mólte co fi; & all’incontro mancan- 
% io le vettouaglìe allo Streì^i , fu coSìretto à slargar fene, per trouar da: 

% yiuere in altre partei, fi ch'infleme con Monfignor di Monlsic, h filati pri- 
ma buoni ordini in Siena, martiò l’efenito veifo yaldichiana ,e paffat'oP- 
Jra fi ponte per JotZft. > fi ^ » 
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Delle Guerre de Tuoi Tempi. Lib. Vii 

(tutto llcofitjdo, predando quanto trouaua, & vccìdendo chiunque facetartjl. 
fien^a . Fu lunga di fputa tra Capitani Imperiali quello che [offe da fare, -fieggen. 
dofì manifcfto il diftgno di loro nemici fffere, che lifaceffero disloggiare Ì attmt 
a Sirna,etirandog!ifì dietro, prender buona occafìone di far giornata. T^n erti 
campo I mperialefenxa trauaglio, percioche patendouifi di danari molto , eneiu 
ut tjjendo quella prouifione di VettoHaglie,che bifognaua,il piA della fanteria Iti 
nana /tenuta nuouamente, fe ne fuggiua^ fe ben'in foccorfo era già arri/utt 

CiouanniMcnrìque,cberiteneua fuprem'autorità in Italia [opra gli effercitii 
Cefare, conduiendo tremila fanti fotto'l commando dì F^Jluìno Cantelmo Duu 
ài T opolhegli Imominì d'arme del l{egno gouernate da Marcantonio Colonntj j 
tuttauia non pareua il campo accrefeiuto; ma pnr confìderando che miglior ge/dt 
erali reftata,& che gli Spagnuoli,che dicemmo già inTranfiluania hantr feri- 
to il l{e Ferdinando, fotto'l C afialdo, tornati in Italiaprefo bauenano folio in tjM 
fta imprefa,e parte di loro ft era mefs'à cauallo, fu rijblnto che fifeguiffe il nói 
co. Lafcioffi per tanto nel forte diTorta CamoUia T tetro dal Monte in ucce 4 
Federico Mont auto, che ft trouaua infermo, & in quello del Miniflro il CapHt/it 
Loiouico Sorgo Cremonefe, ebeda principio à fine fempre,co'fuoi Capitani 
Cremonefhfofienne quel carico; e tutti con ballante p rrfidio, prendendo tefferàl* 
à feguitar l'arme de nimici,ma con motta lenti :i^T^a, per dìut ifi difordini ; & p» 
fi coHiujje loro prefio. Intanto Tietro Strog^TjyOltra che una parte delle fuegtiA 
rouinat'haueffe ilpaefe de nimici nella f^aldiebiana , ejfo ui prefeMarciano,'i 
T ogiio,leSerre,F‘liueto,& altri luoghì,facendoui preda di molto grano, conpi 
beni fido delle fue genti. Ma mentre -polcuano sformar Caftiglion Fiorentino, ani 
uò C effercito Imperiale à Ciuitella , & effendo l'un campo dall'altro foto tre mi- 
glia d/flante, interroppe il difrgno al Francefe,e cominciojji tra loro àfearamute 
Xjre; & il primo giorno,difeflrofamcnte, furon fatti prigioni Mario, & il Trior 
di Lombardia, di Santtifiora,fratelli. Tqhper l' arduo del campo nimico uoleniO 
punto fmarrirfi lo Strog^, andò quafi a uiiia loro à combatter Faiano , ben* 
prefidiato ebebbe Mur etano, elo efpugnòperfor’ga,rccifoui Carlott'Orfino, (ti- 
quafitutt i difenfori,ch'iprigioni furono ben pochi, e la Terra ne rima fe dal fut^ 
co preffo ebedefirutta. Erafimoffontlmedefimo tempo l' effercito Imperiale pet 
diuertirl efpugnatione di Foiano, con Caffaltar Marciano , dentroui per diftfoj 
quindici bandiere d Italia ni; non rifiutando anche di far giornata fe comando 
veniffe, tronandofi hautre il Marcbefe àrea dodicimila fanti <t ogni natione,fnil“ 
leiugMtocauaileggieri,etrecent'huomini d'arme. Lo Stro^j^i riita la mtff* 
del nimico mandò il Conte Collaltino Collalto à dar'animo a' difenfori prometti^ 
do loro che la mattina comparirebbe à f occorrerli, come fece, con tutte t altre geo 
ti . Comparu'egli à rifia di Marciano il uentefimo di Luglio, & in tre fquairo- 
ni hauendo difiribuito teffcrcito diede la uanguardia di dumit archibugieri , tifi 
quafi tuttala caualleria, al Conte della Mirandola ; ch’alTarriuat prtfio i newU 
ci attaccò fiera fearamug^, che durò quafi diece bore, morendoui molti dalfuni 
parte e dall altra, ben che piu di Francefi ; & hebbe come forma di una giorno^ 
ta, ,AlloggiarottfiglieffercUi coslrieinitcbefiredeHa ogni moto che factfjtì 
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Delle Guèrfc de fuol Tempi, Lib. VI* nò 

hioètahrOine uieraìn m^o fcnonMnaHaUle,nonmoUolarga, potendo le fin del ic. 

, tànetie parlai f$ inpeme, ^tirat’baueua intanto l’artiglieria da Marciano il Mar 
thtpitpanuach’anbedue qneiCapitaniUcPero appettando qualcb'auantaggia- ** 

(, Mr ^ticcapone da venire à battaglia campale; ilcbe tornaua in gran preinditiode J 

Franctp, per ebe non ui erano piu danari da foPentar quelle forje ; onde psban- ^ 

tfm lelorofanteriet an^i li Grigioni , dopò porp uenticinque giorni della lo- i m’ e'uie 
p^g^idomandauano Ucemfjt con qualche intendimento de nimich promettendo a 

jjXr itpo gran commodità di tornarfene alle cape loro. Terfeueròquimfolotregior- Maicìano. 
^ niVietro Stroi^ , perche dalle molte difficoltà co filetto à prender altro partito , 
tCà Ptfiercito glifi sbandajje alla prefenj^ del nimico , auuisò 

^ éipeterlofi tirar dietro in altra parte,doue miglior’occafione trouaffe difargior^ 
tat;la quaC era per lui neceffariatquando che la co fa rìdott'era in i^ato» che non 
, P"^^ pi** conferuar l’effercitoMfognaua che perdefie la campagna , rilucendo - 

fiàgfurtadifenfituttila qual nongiudicauainpeggiortermincyquand’tgliperdef- 
A «"cbeta giornatatperebe nelle pia-^^j^ di piu importani^a,fi trouau'hauer pro~ 

^ prefidij e di altro t da difenderfi molti mefì dou' all’incontro egli contro- 
'gH duna battagliati’ acquino di Tofcanayche fi farebbe age- 

^ nokmteridott’à parte Francefe,per gli cattiuibumoriycbe bolliuano centra Im- 
I?!’ periaU. 7{è fi conofceua in cofiorogran rifolutione di combattere at.-zj Cio- 
^ uanniMauriebe, ìlMarcbefetequalch’altro Capo,con molle ragioni» biafma- 
tffP ^ f*fùre à giornata , perche fi correva troppo gran pericolo delle cofe di Ce- 

"u /"’**'* fono configlio fi giudicava Pallontanarfi dal campo Fran- 

**t- però tanto vicino 3 

tbc bafiaffe à turbar fuoi diftgni fin che quelle genti fi sbandafftro , che non pote- 
ri dao durar molto in quelle difficoltà del danaro 3 come fene uedeuala prova ogni 
porgo . Di altro parere furono li Minifiri del Duca , & i particolari meffi man- 
r^^fidaCofimoà tal’ effetto piu uolte » e fin^adubbio con rifibio , perche maggior 
11^, ptrìcolocorrtuano le fuecofe,per molti rifpetti, che quelle de Frante fi, che nulla 
•^fttcuano piu perdere che le genti . E perciò deliberata quindi lameffaTietro 
W SiTojj^ 3 cominciò la mattina del fecondo <C .Agofio àfar marciar l’tffercito uer- 
'1^ A l-ii<ignano non piu lungi di quattro miglia hauendolo prima rifiorato , perche 
■«» t' indeboli ffe nel uiaggiois auueniffe di far giornata . Quefia partita tofio co- 
^ dofeiuta dal M arche fe, che già di tal motiuo haueua dalle fpie bauuto r uguaglio * 

^perciò tutta la notte il fuocampo fiat’ er' alt ordine, per impedirlo , fpinfein- 
ponente loro dietro la cavalleria, con alquanti archibugieri , perche moleBaf- 
'K /^* coda la retroguardia guidata dal Conte della Mirandola, fi come fecero 3 

r conmolta bravura. E fu attribuirà tropp’ animo fità dello Stro^f^i, ch’egli di 
5 fdtta cotal ritirata, potendola fen%a fconcio farla ; ilcbe fucce- 

■' pecche 3 uoleu’al tutto far giornata, nè gli pareva conveniente avvi- 

F mi fuoi co’ l mofirardi fugare davanti ànimici. La fearamuT^afiandauin- 
K teficndo 3 fecondo ebegiuano,di mano * in mano; crefeendo gli Imperiali, & il 

^ccte di S antafiora già prefentatofi con tutta la cavalleria preffo al nimico , il Coatti rot 
f^^wtpofiraua punto di tener (incontro tbautua iato duuro con tanto ardi du*?"** 
V ■ n. 
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del M. >’f» p^lf-inJo yn foffo» che riuedeua qHtUa campagna, iout [cefi erano glitfifti 
ti, chela fe piegare ; la cagione fi attribnifee a coluiche portaualoJleniUritii 
Conte della Mirandola, che fpauentato fi mife tofìo a fieggfre, onde moki altilk 
feguìrono correndo vcrjo Foiano . Er arriuato ilConte ^nihalle da T^^moIm 
fTA LIA cauaileggieri di Cefare,& Marcantonio Colonna con gli huomìni (Carme,» 

de con gran cuor» percuotendo nell' alterata caualleria nimica, talmente lamf» 
ro tutta in riuolta, e sbaragliaronla, che fen%a malfar ttila cagionarono a (mi 
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fo di morireyChedi foprauiuereatanta 

no coloro, che ripongono il vincere nella d‘>fperatione ; ^firtnfe l'ordinan^eJd ! 
tre f<fuadroni, che prima fatt'haueua in quattro, ponendo nella battaglia li Fri- 
cefi & i Grigioni, a deflra U Tedefchi & afiaifi.'f gli Italiani. ,Auan%aiu4 
gli Imperiali diuifi anch'effi in tre membri, perche lauanguardia di damila Sfm 
gnuolieraguidatada Francefeo dCAro, la battaglia di quattromila Ttàefdi 
commandaua T^icolò Madrucei,& la retroguardia con tremila Italiani, fi 
nana dal Conte di "Popoli ; non banendo Giouannì Marique, il Marignano, e Gk 
uannidi Luna, e Marcantonio Colonna riftrhatofi luogo fermo, ma piute^ 
d' andar quà & Id [correndo d»ue conofeeffero il bifogno . Conduceuan cofiue 

alla fronte di loro ordinane quattro pegj^trì di artiglieria, con la qual fiore _ 
notabil danno anemici; & auertifci fi da perfone militari, che dannano 
r artiglierie nelle giornate, che pochi fìime uolte fi fon' elleno uedute fami notmi 
e f etti, e tra e(Ji annouerano la giornata di I{auenna, e qutfia di M ardano . ^ 

p [far prima quel fofio, che rimaneu'ìn megp a' due tflerciti, figiudicaua di^ 

drfitarttagvo, & però àauan'auuifati^i Spagnuoli ; ma li Francefi non bebì& ii|| 
ro qiiefiò^eno aloro naturai' ardimento i fiche pafiaron'oltra per affronterà 
Spagrnoii, che furono anche alquanto fatti piegare; ma dalla buon erdinaigf ^ 
de Tede [chi fofienutì, e fatti ritirarxon gran danno li F rance fi, che pur furomùe ^ 
tHida compagni, alla fine turharon' anche [ordinanza de Grigionifaiutatomt^ ^ 
rauigliofamentequrfio danno daU artiglieria nimica, la qual' er a pofta inlnegg 
motto i propofito. u4Uhora fi vide il tutto pieno di rouina, e di morte, frìme •- 

nelfrffoioue giaceuano fofiopramoTÙe fpiranti, ò perferite,vperlacakt,f* hq 
fila in tutta la campagna, non ui rfiendopiu chi factfie teiia, che grand'boMrp^^ 
fiimaua in quel punto il fuper faluarfi fuggendo . Lo StroTjiffe quello, che» «„ 
r aggio fo, e valente Capitano far potcua, ni la f ciò indietro co fa, da fare ò con U 
lingua, ò con la mano; ma veggendo tl tutto perduto ferito in duepartedelU fiU 
fi ritirò in Lucignano, doue molti altri fi eran faluaii, è quindi à Montakuoifh 
ma ben proluduto di buona (Lift fa Lucignano, fotto l gouerno Ì.Altò Conte ; ^ 
à Siena mandò per tener in c fi ito le co fe di quella Città Cornelio BentiuegfitJ it, 
che Giouannì (ho fratello perduto haui ua in quella battaglia vccifogU, & va'» % 
>utti.eila tro chiamato Galea^jp rim.fo pngione . .Affermafi de Francefi rfftr mojk t, 
qu'.l giorno meglio di quattromila, lutti Oltramontani, non bautndo gli Itabé 
0Ì huUHt'occ^fione di molto arri fihiarfi quel giorno ; t di principali, fn Monfi 
gnor di y alerone, fi tome tra molti prigioni fu il Forcauj, infitme con Paw 
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'r Orlino, il Conti di il Conte Ottauio Tiene ^ Cornelio Bentìuoglio chej a, jgì Éi} 

KUifltfij baitAgtia perduto haMeuAdMefratelli,Gìouanniyccifogliapprefio $e sue- 
rittaio prijiiotie. Bjntafero à uincitori piu di cento,tra bandierete flen ** 5T4!"*'* 
V i^dition tutto il bagaglio affai riccoionde piccola non fu lapredadeyincitori} ~ 
la éqHiUaffermal'^irianinoneffer morti fbpracento,etra qurfiidi flimatreCa **^*-*^ 
ni pitJHttdiie Italiani-, ^ «<io Spagnuolo.Etb cofa credibile fcriuendofi da tutti,che 
tu ^fiattefe a fuggireicb'a combattere da Ftancefi,dopò'lprimo incontro; il qual 
^ eombattmento durò dalle quindici bore fino alle diecefette paffate ^rreforonfi 
"lilauutontpagniedi Grigiorùta’ quali fiat' era vccifo il Colonnello , & ad alcune 
fu fit conceduta la libertà,Cr pafio libero, da tornarfene al paefe, con promeffa di ni 
pcrr^iarcontraCefareunannOtaffegnandofi per loro ficurexjiaComtff irioy 
.<■ b^o a' confini del DucatCon qualche foccorfo di danari. >/flto Conti lafciatohtLu 4cc*pìu°* 
j. àgnauo da Pietro Strogi^heproueduto di buona difefa,conyettouaglie da rifor- 
i,w mmtanche altre piaxjetquando fi uide andar fopra il capo Imperiale, perdutofi 
iì tfauo d'animo la feto la Terra.Le cagioni fi differo ; che molti foldatigli fi eran 
0» f<‘Wti la notte,rimanendo per ciò indebolito affaiichaueua gara importate co'l 
Cafitanio Antonio da BpccheUa , che rim as'era capo del perfidio d'un forte iuì 
fi altri aggiunge, che nStonueniua co'Terra^:gani,ondc bifogno gli fu di 

ptoueiereal fuo fcampo.T^iunaperò diquefie fcufegli faluò la uita, fattogli for 
fii pf aceffo centra dallo Strogjfi; perche giudicato che per fio mancamento fi 

^ eraperduto Lucignano.ne refìò co’l capo mo’gT^p. Fu fatto anche appendere il Bi- 
.j. quegli che portando lo fiendardo generale delta eauattaria,fiat'era apri . 

•* a uòltarle fp tUe,co‘l che cagionat'haueua quella rotta. Dicono, che per tal ri 
^ fPft,òpiu lofio perche fi mutano te uolontà degli ■ pparenti amici, con la uarieti 
^di.fucct(fi, Pietro Strogji rima fé abbandonato da molti Capitani e perfine dì 
conto, feben prima fermio Phautuano lungamente con fedeltà . T^on mofirò 
ftrfi dilui penfitri così uolgari il ^ Herrico , & la {{eina fia moglie , an\i ** 

^ «•» tffiiaà parole con filandro ; Atte fi ch'i rei fuccesft non fempre nafeono da' ** 
p: ^fgltopoc»prudeute,maggtormentene trauagliati affari delle guerre, gli ac- ilCTeato"* 
tftbbero là dignità, e mandarongli patente, come fiat’ era el.ttovno de qual-, M«iclcial« 
j ^ àdarefeiaii della Francia ; graù principale in quel l{egno , che rarisfi’ 

,> *!* Rat' era conceduto a foraflitri , cominciando il l{e Francefeo ; per- 

,'Wcòe I regnando egli bebbero queiìo carico Bebnto ‘Stuardo Scog^fcj f 
'['f T^^oro 2'riuu tio , Giouanpaolo da Ceri, & il Trencipe di Melfi Italia, 
g, *f* [acquifio dì Lucignano , prefero e ricuperarono gli Imperiali mol» 

.. ^ luoghi , e principalmente Monteregioni firttfsimo per fito e perar- 
^ ioue trouaniofi a guardia il Capitan Giouanni Feti, egli trouò meglio il 
pttuedereql fio beneficio, eli a quello de Sant fi , nò piu ftma fece dtlCami- 
òtia delio Strogj^ , che del tornare a goder la patria , trouandofi come..* r 
^ fiddito sbandeggiato dal Duca di Fiorenit^. Tra tanto ,rimafe pochtuj 
^ pdti afiaffedio intorno a Siena, molte tr.ouandoftne col Marche fi alLtj 
_ ^piattone di Monteregioni , molte anche licentiatefi dopò la vittoria-) ; 

' ; fiù Iranctfi x .cbe fi trouauano dentro la città , cj* alquanti fetUi faldati ^ 

, Part.Seconda,Dcca Terza, Libio Sedò; deli' 
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Della vita del Re Fillppcf 

dell ordinanxftCOH molti cittadmi piu atti all' armUdue giorni prefero ai affaltaf 
le trincere > con tanta rifolntione , ch'il Conte Santafiora trouandouifi aigoun- 
no , htbbe gran faticaarefpignerli dentro t e faluarP alloggiamento . Ter tei 
cagione il Harìgnano,cbe difegnauaCactjuijlo di Cafolit fu coSlretto di tornar- 
fene allaffedio , per ifiringer meglio la città ; oni'hthbe agio lo- Strojjj & 
mandar Tompeo della Crocette Camillo Martinengoa rifornir Cafoti . Confi- 
dorando poi, 'come perla guafio , che gli Imperiali dat'haneuano alia cam- 
pagna , Siena rimas'era con pochi viueri , auon^ati alla prouifione deli! anno 
auanti , difegnò per trouar'occafione da vettouagliarla , di tirar'il ASarcheftj 
ai alloggiar piu largo che fofie poffibile dalla città , Scarpe dunque a traMagliar 
Hontepuiciano , danneggiò la yaldichiana , prefe prefio aT tombino Buria- 
na , molefìando molto le cofe di Maremma . TÌuUadimeno il Medichino, cono- 
feiuto il difegno del nimico , punto non fi moff e, attendendo al principal fincj 
di atqniiiar Siena , con la quale farieno poi ageuolmente cadute anche taltrcj 
Terre di quello fiato. Et perciò flau attendendo Tremila Todefehi li quali feruif 
haueuano nelle frontiere del Tiemonte ;douendogU anche il Trencipe Boria.» 
condur fopra l'armata millecinquecento Spagnuoli , nel ritornar chefaceua dal- . ^ 
U riuiere di Cicilia e di Calabria ; doue impedit'haueua gli alti difegni di Dra- 
gutl{ayr, cbecontarmataTurcchefcasera quiui [coperto, inuano fauorend» 
Ufperan';^ de Frdnctfi^ ilVremcipe di Salerno ; fé ben rimafe dalla rabbia* ^ 
loro faccheggiata yefii nel golfo di Pioria , e molte anime furono predate nella 
cofiadiCalabria,eth Terra (fOtranto, Con quelle nuoue for:^ dunque delite ^ 
ruttano gli Imperiali di flringer maggiormente l'affedio di Siena , ben fapendo i, 
dentro effer grande la carefiia , e che di certo non haueuano da foÉientarfi ^ 
fei mefi . Tur le miferie di quella città rincrefceuano fortemente a tutt'Itè- 
Ua, quando che per altra cagione ciò non le auueniua , che per difendtreCa» 
tifa jua libertà, la qual non potendo fcfienercon l<r debole^jfjr delle proprie 
for'ge r fiat! era cofiretta di rauonmandarfi , orali' Imperatore or'al I{e di 
Francia t da cut mintftri fentendofi pofeia opprefja y nel uolerfi folleuare-a 
caiut'era in ifiato peggiore ; per ciò quei Trencipi, che non erano molto im 
quefio negotio interejfati, e ciafeuno cb'amaua la libertà d'Italia, tentaut 
ogni uia , per fottrarla dall'mminente peticolo di deprtffa ftruitù.. La* 
Signoria dunque di Vtnetia , il Duca di Ferrara, e piu di tutti il Tontefi- 
ee , procurauano di tornar'in pieli quell’accordo , che fanno paffuto iùt" ^ 
era come conclufo, e farebbe fi efirttuato, fe Fr ance fi non haurlfro rUufa-^ 
to di lafciar la difefa di quella città. Ma fi come coloro- non vollero , co<- , 
nofeendofi in auantaggìo di guerra , co fi gli Imperiali fi moHrarou poi dif- 
rìfifmi , veggendo le forife Francefi sbattute in Italia , e Siena poter ormai far J 
poca difefa, CofimO ambe fiter auon-gato indtfegni partitolari, conl'bauer , 
molto fpefoin quella guerra ; & hauendo la città , come ribella deil’Kmpe^ 
rioy decbiarata Cefare ricaduta, e fpogliata di quella libertà» che gidotte^ 
nut'haueua da Carlo Qjiarto , an'gi cffegnatala per priuilrgio a filippo fu» 
figliuolo ; non tra fuori di [piranha il Duca , ioutrgli finalmente cotbre*. 
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ÉtVe mani,dbue»do altrimenti efftre al di Spagna digraniiffima fptféu^ A*. d«i IL 
4 *) Huifiaroiifimagghrmente li Sfagni delt accordo * renando fi fcnoprì * cb ohcIk 

Ciulio iifttnaua proprio beneficio dalla caduta altrui ì perche fptraua d/ò 1154. 
tbt UCbìefa.ò'l fratello poteffe in qualche moiovenirne padrone, MaCultim' 

tiK attiene ebe tentò Tìetro Strox^j quell'anno afauor S Siena , fu Ucoudurui 
|iJ> alquanto di farina, thè caricai' aCreuoli non potè, banche S nottejenxn intop- 
ti< pO duH poco S bornia peruenire a'samft . Eraui la perfonaSeJfo Genera- 
le, ebe fu S gran beneficio , perche gli Imperiali hauendone adorato il Sfe- 
Ì0 gno,bàueuano in piu luoghi tefe infi Ue, tal che fu for^alafciurui alquau- jjj, 
ìM ti buomini morti, e parte della uettouaglia; entrato co'l refiantelo Strog^!» 
ibi tMciu'feouo della città, e Monfignor S Situa , cber^^mbafciadoreaf^e- 
(i»i wetia ; benché non fucceicffe tal f anione fenip danno de nimici. Le co/i-» 
ij«i del Tiemonte fecero non piccioCalteratione qucH'anno ; perche finalmtnte,j 
Don Ferrante Goagaga , per ifcolparfi , fatt bauenio pu uolte ifianxa d’ 
ub tfftr tbiamato alla Cotte di Cefare , i'baueua ottenuto j & fe ben fi tro- 
mì aeilin quel tempo mal fano , fiera nondimeno poflo in maggio per Pian- »«■'«•* 
L ba , utrfo la fine di Margp, Dopò la fua partita , fi com’effo dtfiiera- 

Ma , mandaronfi a Milano due Sinduatori , Bernardo S Bolea , e Pran- gounno* 
,10 ufco Taacco , quali tutte t attieni di lui , e de fuoi minifirì riconobbero ■*“ 
fornente j il che tornò poià molto maggior gloria deWhouorata fua li- 
beratione. E fio dunque net partire lafciat'haueua ( così orSnato dall’lm- 
feradore ) il gouemo deW armi a Comes Suarcx,S Figueroa , ebe fi troua- 
L0 Ma in quel tempo jlmbafciadore a Genoua , & la cura del gouerno S Mi- 
Uno , al Senato & al Gran Cancegliere. Era il Figueroa uecchìo affai» 

^ & perciò poco atto a trauagUar nel maneggio deU’armi j augi come perfo- 
ua molto defiderofa dì quiete , più la procuraua , eh’aUo fiato , nel qual 
fi trouauano le cofe S quei paeft , non fi conueniua ; per lo che moUcj 
auioui bebbero agio di effeguire i Francefi ,cbe per auentura fatto non hau- 
tékono, Cofioro dunque, bauendo, il mefs S Decembre pafiato cornea 
^ fi è detto , facebeggiato f'erceUi , per opera prinàpalmente dt Loiouteo Bi- 
* 0 fcgo , co’l configgo delmedtfimo , e de fuoi fratelli Gierouimo e Carlo , efeej 
i ^careno in quella mutation S gouerno gran SforSne , [però S acqui- 
ìir lutea , diangi dagli Imperiati ricuperata , e data in gbuuno al C apitan 
Gabriel Moralet , guerrier ualorofo , ma cb'iuiera da Terragjani non ben 
Molato ; ikbe diede principalmente occafiene da tentar quell' mprr fa a Bira- 
*'■. lii. V affami dunque cofioro, per fccrete uie, a prenaer Dolio, con uaou rtmfre. 
^0 banda de caualli, e diece infegne di fanteria , impedirono ebe non uipoteffe h^fu— 
» entrare alcuni fanti , fpeditiui per foccorfo , fubitochegli Imperiali finti- ** 

^ tono queUa mofìa; e tra tanto, arriuatoui co’l refto dell'effercito il General 
if^acco , firìnfe la pìa^Xf , e piantata contrale otto pc^j^i i artiglierìa » 

Maunciò dopò due giorni a batterla . DubUaudofi poi dell' affatto , r qu> i del- 
S laTerramofirandofi molto inclinati a Francefi Moralet co fuoi sbigottita, 

^ Mmdi S pMTtirfi. t^pfortò MM piwol tUMaglio quefia perSta alla città 
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Della rifa del Re Filippo ■' 

<ii Milan»t giudicando che quindi fi hautffiro aperta % li Francefi» larga firadét 
per condurre in Tiemonte mititie Sui-^re « olirà che con manco <tìffi>oltipilfe 
nbbotto a moUftareil Milane fé ; la qual tema fi accrebbe , bautndo i’ifìtfio Si- 
rago ccquiftato Mafino poco dapoi. Tafiò il medefimo con buone for^eaStèi 
tia . eprefelo > ponendouigroffo prefidio , per affligger da preffo tutto quiìka^ 
no yerceUi . Così Bri facto infupet bito > per cefi prefperi fucttffi » dopò tbt- 
uer fotprtfo Santalbano , e retto Monfignor della Trinitd » ch'er’ito prr ricoeo- 
fceri fuoi difegni,acquiSìò anche Balbiano » abbruftio Tontafiura , & bauai» 
tentato Fulpiano fi pofealCaffedio diFalfemeratcb'ociupata,ebtnforti^^ba 
ueua il Con:^aga,poco auanti la fua partita > effendo pofio in luogoydoniil frc- 
fiitìo d’alba y e d'altri luoghi gran moUfiia ticeueuano . Quiui dunque trote» 
dofi alla difefa fluoro di Sandò Capitano di filma » diede da far piu che ruoltoc 
Brifacco;e Mohfignor predetto della T riniti forprefe Sommariua » due miglòu 
quindi lontana;ibe volendo ricuperarla Frante fi, diedero agio al Sandòtdi àjfil- 
tar le trineere intorno a y alfenera,vccidendo,e facendo prigioni li Guafeooiebt 
fi trouauano in un quartiere iui prtfjo . Et poco dapoi, effendo anche focterft* 
a vettouaglie dal detto della Trinità, che uela. conduffe con grand’artedaChk 
rafcoipotò quella T erra fofiener lungamente l'afiedioi^ che dal Figuerola ni» 
datiui tremila e piu T odefcbhaffoldati nuouamente ; quelli che dicemmo effertJ 
fiati mandati al campo intorno a Siena,dopò la rotta di Marciano r/i r'sfornìé 
gran uantaggio, togliendo fi a Francefi ogni fperan^a per allbora di acquiiicrU, 
Con fuccfffiui molto minori fu guerreggiato in Cor fica qu^ fi' anno ; perche dopò 
Chauer finalmente ricuperato, li Cenouefi,aUa fin di Feoraio,Sanfiore*^,uenj 
potendo fi piu fofienete Giordano OifinotC Monfignor di yalerone,capi diqtd 
prefidio;nient'altro^poteron far di momento, entrata nelcampo loro una contegf 
giofa malaUjia,che ne vccife molti. .A qutfio impedimento fi aggiunfevn altro^ 
forfè maggiore ;non potendo da Cefare,per gli fuoi grauitrauagli , ritrae gli aitt' 
ti offerti,nòli fomminifiratifin'allbora;ondefi rifoluettero di ben fortificar Cal^ 
ui,Bonif.itio,e Sanfioren:^o,nel refian te gouernandofico’l beneficio del tepo.7{t 
le fperano^ de Francefi erano fiate men faUacUperche afpittando in quell' I{oUà 
buon foccorfo di genti, e di materia daguerreggiarefia loro armata,cbc da MiJ» 
filia ciò condu^tua,fuaffaltata,neU'vfcird'Antibo,da fiero temporale, edifpir^ 
fe,cinque,di trentadue galee, la f ci aiolt preda del mare,ò da effo inghiottite, òiu 
gli f cogli fracaffate. Varueto in Fiandra parimente, & a' cor, fini della Francie 
hauer fatti prognffi non molto maggiori tarme di quei due fommi Trencb 
pìCbrifiìani ; Ivna perche lo sfóndo loro fi riduffe a uincere la lotefa in Italia 
C altra perche Cefarc molto rimrffo buuendo delfolito fuo vigore nelle cofe itili 
guerra,e de nrgoiij anche ciuili de fuoi Bfgni, andana procuìddo difgrauarftne4 
fatto & cefi tra tutto nel uolcr foftituire a fi gran carico L'unico fuo figliolo, fi* 
per età, per giuditio,ptr fapere,eper pratticcQntiruenuto lungo tempo ne coa(* 
gli de ntgotij più import anti)conof cinto attiffmoa fofiener lo. Ma ber ferma» 
lo maggiormente centrale for%e Frante fi , attendeua alla conclufioncdtlmù 
trimania , tra tjfo Don Filippo, t Maria B^ùia d' Inghilterra fuacugiuaAt 
• , * ~ fiquaìur 
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^ Vfmféecrefcimf»to noo foio a Frattcintma ne meno ad nitri Trtneipìe Vigni- i». da Mi 
f ■> figrnHiipmtononpinetnntOpponendofi chi mnniftHaebi eccnltamente; come AnTrkr. 
jH fiUpotenx^altrmtmnnccuffe dtpreffione a chi potato bnutJlpe meno. DnUat’ 1554-*^ 
tre pule non potendo Htrrieofopportar l'offefa triceunta fanno acUart dallo " 
if Imperadore; inanimato anche dal vederlo aWjora poco praueduto a gnerregpa’ **'^‘*** 
4 re, armò ìnbreHÌftimo tempo, vn’^tr cito di ptn che tr entamìla combattenti 0 
fi btnendo tenuto mnane trattato per forprendere Cambrayi.Ben gli riufci quanto 
t* difegnato hauena (opra Af trimborgoiTerra in jtna»lt,che gin del i ^q 6 ,la 
ip ua Maria Couernatrict della Piandra,fatt‘banena fortificare, tornare di fon.- 
«i taefefébrUbe. Mojfe dunque primieramente con taf effercito il ConteHabile 
fi: Jd 9 mora»ty,ebe inniato hauenotccn groffa banda £ cauaUeria,it Marefcial Si- 
it tandrea,per cbepreniefs'i poiii d’intorno a Marìmbor^o,dou’egli arriuato poco 

epprefioicen lieue fatica piantò gli alloggiamenti,e poi fnbito l’artiglieria . Tra .«> fils^ 
st tenta, f correndo con altre genti M onfignor della J{ 0 Ccajfkrhne,danneggiauACo‘i 
là ferro e co' l fuoco la campagna dì Urtois',ft corei efioConte^abile, nel paffare fae 
[• (betpttohAueuaChynHù,erouinatiTrelone,eGlaioru. lugli anche dapoi non 
rii tamgenole ilprenier MarinU>orgo,percbe(^ quanto gagliardamente fi fofpettò) 

!jtf eik^mtendeteacon Monfitgnor d& B 9 ffart,cbevieratn goutrno ; bench’altrilo 
•I f(Hfi,attribueftdo la ref andrei fece ,piu toflo a cotariia,cb’ à fellonia ; maggior, 
in me»te,cb'cffo con gli altri capi del prefiiio rimafero prigionidelnimico,0'Uta 
qo ^aggadibuonvantaggio fufOÌfortificata,eprefi<Uatada Franctfi; onde con- 
nit tre le for^e Imperiali la di fe fero circa quattro anni. Or quefiomotiuo delire, 

X/i (oeie poco preutduto da Cefareiilquatin vano tenuto baueua,in quei giorni, trai 
fi tato per ricuperar MePgtper via di alcuni Francifcanì, che vifaceiiano loro ca- 
tti fitoitprouinciale;cagiond molto tarde le prouifioni ,efeue trouò, efsoetutto il 
peefe,ingran trauagUo;temendofi ch’il Franceft,il qual ciò minacciaua , giffc-t 
montanentea Bruffdles città poco forte,e fproueduta di buona militia, L’impe- 
igi redore era configUuto dal piu de’ fuoi principali Cauaèieri .di ritirar fi in jinuer. 

> fi, cerne città per ogni rtfpetto piu ficura;òppoueniofi nondimeno a tal parerei 
Le» Ferrante Gonzaga già quiui arriuato, e riceuuto con molt'honoreda Cefa~ 
j re, dalla Burina , e da tutti quei iella Corte , ch’interejfati aonerano contra di lui 
9^ congiura . Egli mo/trò con ottime ragione, che ni piu iannofo partito , ni 
£• fin contra la rtputatione di fna Maefià,non patena preder fi di quello; & ebepiu 
jO fem configlio giudicaua mcfirar'jl vifo al nimico, affembr andò quel piu di gente, 

'i tb'in tal congiuntura di co fi foffe poffibile,eS' con effeprefidiar bene la frontief a 
,> affiiienioui la per fona di effo 1 mperadore;cb’in talguifa raffrenarebbe 

fi ^•fgeglioa’nimici, e darebbe animo a fuoi. E foggionfe, ch'ilpafJodiTqamur <reaCgii 0 
Mnftraneceffario a difiHdere,quantoprincipalmenteil Francefe dò fi propone- 
^tbbeper imprefa necefiaria , come quello c^ taglierebbe il cotfo a tut’a’fuoi di di piciidia 
tf Apj » quando fuperato non foffe . Contraiifìe a tutto ciò Gitatanbattifia C aitai ” 
p e negò il filo del paefe coiiituir tiU neccfiitàaFrancefi,àdar’aCefaretar 

fi ^gpnoitgT^a di poterlo tmpt<Urt,co’l fermar fi ad affettarlo in l^amur ; onde fa., 

9 ^^figno che cauakaffero ambedue,ariueaer diligentemente ii luoghi conofeiuti 
f Pai:c.Scconda,DecaTc[zajLibioScilOf 3 effer’ia 
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t)ella Vita del Re Filippo ' 
ejter'in ejfett» tali quali deferitti gli bautua il Con%aga,'Ptrtìòt quatiuà/futé ^ 
qualche difficoltà, nufs'infUmt ad yn tratto fino ad ottomila fantiie qualù)Hh 
pagaia digli huomìni d'arme delpaefe,con alquanti eauai leggieri arcbibrffi 

ri a cauaUo SpagnuolUft mandarono a quella Terra ; dapoi ibe fi furonftmé 
alquato in Bruffel'et per afficurar la per fona di Ce fare. In tato, effendi fiati ferm 
li F racefi in Marimborgo parecchi giomUperthe deftderaua il B^e di trouarfifn 
fente all' altre imprefe,che far difegnaua queltanno, fi mo fiero finalmete ful^a 
àpio de LugUotCOnpen fiero, fecondo eh’ aunifat haueua Don Ferrante,di affilia 
T^amur; accioebe guadagnado iui il paffo della Mofa,potefftro impedire a gli /« 
periali quegli aiuti,ch' afpettauano tuttauia di Lamagna;oltra che quindi tnfrei 
do in chelUri ,Crin Br ubante hauerebbottO<afflitti fui uiuo li Tarfì baffi, co»*- 
feiuto che qutfl'era il luogo,doni'it fuo nimico tralxua il maggior nerbo i>.dt [m 
for:^ da guerreggiare.Ma gli Imperiali haueuano ingroffato il capo loro talmìu, 
eh' erano già dodicimila foidati,t fi andana facendo di giorno in giorno piu yigert 
foie paffuto t Imperadore quiui faceua fabricar'nn forte alloggiameto fuoridtb 
Terra, per no mofirar timor eyCcèl rinchiularfidetro d' una fortiera, come effiét 
tò; e dri^T^ detti alloggiamiti tra due fiumi Sabra e Mofa,nel uiUaggio di Gbh 
ucllione.Ma Herrico,diuifo il fuo capo, co una parte di effo pefiofi er'a cebtttat 
Bouignes,TerricciuoladiCefarepofi’a finiftra della Mofa,quattro leghe fopru _ 
7 {amur, non forte in modo,che potè fie gran fatte JoHener l'impeto di tanto tffit iij'i 
cito,contra batterie affalti^onde yoledolo far’idifenforUne pentirono l'ulthm Iiq 
rouina,cbe perhauer mofiratogra ualore e fi deità, furon fatti da Trace fi, ingii 
parte appìccare.TfeltepOiChe fi batteua Bouines , il Duca di ?^uers,(» féltri 
parte delle genti, paffuto il fiume , cobatuua Diuant'iappcrtenente al yeftouo é 
Liegt,che nella difira ritta del detto fiume fiede poco lungi da Bouignes Ma déU 
tado gli Imperiali, che quel paffaggio foffe fatto co pefiero di feorrere daneggttMfitt 
il paefeffu quiui mandato Luigi d‘Muila,fcriuor della guerra di Lamagna,th'ée I4 
Ibora faceua l'ufficio di Gentraldella caualleria leggiera , crefciut’al numeroé 
mille;ma ciò no fu dibtfogno,atiedÌio li Pracefi a batte r fieramMe Dinant, Hat ^ 
ua quefla Terra una rocca,pofiu fopraun monte, & perciò afiai forte di filo, tbt 
diede a quelcapo da far affai, primache l‘acqu'ietafj};il thè farebbe fiatotfficactt Lq 
render uano lo sfar de Fractfi,quado alquate infegue di Todefehi, e di Falloti 

dStrouiypiu fperien^hauut batte fftro del meftier della guerra, fi eomep0teuélii»\^ 
murfi una di SpjgnuoU, fatto il Capitan Giuliano l{pmero,efsHo tra tutte le né- 
tìoni fino ad oUoceto.Cofioro dunque dopò laprima batteria, foflennero ualoreft 
mH:e l affuUo,ma fopraggmto dall'altra purteill{e,(be fé raddoppiar la batteria, |ij^ 
co’pegj^i adoperati cafra Bouines, comìnciaron ìTedefhi aperderfid'aràno > t 
chieder accordo . Il Isomero faceua rrfiSien‘i^a,nèuoleua confentire,dlegauàetf- 
ftr co fi uicino il capo Imperiale, che toffo haurebbe loro foctorfo. Ma mite opri, *t, 
tfseiofì accordai’ in fieme li Terra:^ani & i T ode fchiiortd’ effo Bjtmero intautu- w 
Wiète pattiggiadotfi come riebiedeua t mminite pericolo, rimafe pripone. MaiÓ\. 
fu a quei delia Terra /erbato il patto, per che li Todefehi del capo Ftaerfeturnub 
tuàjo,lafaccbeggiarono.toflo che »i furon cetro. Fece anche tl fie da fouduuìib C 
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ut ^uhar la l{9Cta & in Bokìnes una forte torre, che ui era per ritiratd. Q^i no fi « _ 

dtfaffar co fi Ìlio finitfna impnt«tione,che di il Cetorio al Capita Giurano l^o 
's„ mero, accusa iolo di tradimeto & che rimanere a feruit io di Fraetfi; efsido ciò a*, dei M. 
ÌM di*aifeìlafitìfteimpo(Jihile,efseio‘€!^li dapoi fiato adoperato I Ugo tcpo ^l Duca _ , , 

tjt^,ingra4Ìpriucipaii,auandofiftceguerr‘aribellidi^ueipaefi.Gidfi eratt fi and. 

uofi.perfòecorrer quel cafiello,GioHaHbattifté Cafialdo , Guglielmo Trentipe 
^ fetrattdi Létnoi^ frdt^llò del Vrecipedi Sulmon4% ebe codHceuan 0 puiiamon 

^ due regpmeti Todefchi,cinquecito ar,.bibugieri Spagnuoli e dumìla caualli. 

^ gìthatifi molto prtfio ai nimico, daua principio MÒfignor di BegnicurtMafiro* 

^ iuapo Generale,a fermar gli aUoggiameti,quaia btbbero nouella certa, che Di-- ' 

MAI era perduto; (f così prefero partito di toruarfene [abito al capo. .Auueneim 
^ fui giorni medefimifCbe per efferfi ufato molto rigorofo rifentmeto dal Capita 
^ no della giufiitia , còsraparecchi Spagnuoli,che per loro bifogne ufeiti erano in 
IT- àfagna, tutta quella uatione fortemite fi aUerò; an:^i armati,e fpreggtado glt or 
iirùdi loro CapitanUandarono fin ditro di T^amur a querelar fi ondacemete con 
^ Ctfare, iella feuerità ufata coirà di loro; & uno hebbe ardire di abbuffar l arebt ^agnaoii 
bugio , in atto di [caricarlo coutra di lui,del cbe,fedato quel tnmulto,fu conutne^ ^* 1*4 
^ ndméte pituita. Andò loro incotroDon Ferrate GÒ%aga,e coni autorità, c ÌMue 
*TL naapprejTo quella natione,ecb accomodate parolegll baueua in gr a parte mitiga 
^tftaio arriuato Carlo chiamadoU figliuoli, etbumanameteprometteio , di far 
i iiuofiratioHe feuera,cotrachi bauejfein quella guifa,cb efsi diceuano ingiuriata 
loro natione,potè affatto qutetarli;cbe no fu nè Uggiera, nè poco importate attio 
' j nt.MoUo diuerfamete fi rateata tutto ciò dal CÌtorio,ma in moio,che si^g^t nomi 

nar Do Ferrate, c'htbbe in quel fuccefio parte principale, troppo fi mofira intertf centotio 
* \ fato nel ceUbrar fola chi difegnaMa Herrìco,rinorato c hebbe alquato f efferet- 

to,cHeuettouagUe ebe trono in Dinat fi moffe con noce di uoUr trouar Cefare ne to. ^ 

[2 propri nlloggiatnélhdour fi auuicinò alquato ; ma trouaio ch’il fuo nimico fiaua 
béproneduto per riceuerlo, no giudicò apropofitol arrifchiarfi,quàtuqHe gli fi fef 
r J [tauuicinato a quattro miglia.yoltò duque afinifira per isfocar lo fi gno parti. 
ttUre c'bautua coirà la Reiwfl Maria Goucrnatnee di queipaefi.Et cofi fece alle 
à [>^getiaffaUare il cafiello di Bins;luogo piacenole & ameno .già donato da Cefi 
^ rendeffa l{eina fuaforella eh’ adorno lo hautua di molte delitiofefabriche pittu. 

u,llatHe,pretiofiornamètitCoroediargèto,ediciocbepotHthaueuaraccorredi 

*2 più raro, 0 <r abbellirne qneU'babitat'ione piu che reale. T eneuafi grammctetl l{e f *' 

u *fefodalei,percbegU anni adietro,dà Capitani di effj,fecódo l’ufo della guerra, 
matÒfouercbiaatroeità,fliiigli erandifirutti molli luoghi diUtteuoli in "Piccar 

'2 din,epr'incipalmente un jfuo giardino di (ingolaridelitie, ietto Foilembray Tipfu 
punto malageuole a tanto effercito il prender Bins, tomepoco forte; qua’.unque ui 
’ld h**ffftro.per ouuiar’i daui delle fcorrerìe,tre baiiere di genti delpaefe , che co- 
'2 dùnciata la batteria fi re fero a patti.Tió perciò ebe pilo fi perdonafie a fonino fi, 

'2 tteali edafici dà diletto, che drigx‘‘ti ut baueua la Bjtinaidefiierundofi pi r ciò piu 
K migaanimiti nel petto reaU dHerrico;e che [offe fpogliato di quei pefteri angidi 
2 fi^at’ ordinario, che iifupremo Capitano , piu fi moftraffe -inUtatore dtlfmgene 
2 fdirjt. Ma dicono che no bafiò afatiar l’ira di effofU ucdtr rouinata qlla no . 
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/ ' Della vita del Re Filippo' 

An del M. TerrìcciuoUtt di/perfifili bttbitatori;perche dri7(J^atofi'4 mey^ Uga,pre^ 
AnTcht douvn' altro luogo, ytòtì ad va bo feo, in ftto ameaijjìmo, abbellito hautua ta^f- 
tV{4. ' fa l{eiaa,con delettenoUgiardini,ebarthuda fiere, detto hiarimonte,lo difiruife 


uùmente,cbe fi afijhrma,egli di propria mimo haucr tagliati ah uai arbori nobdif 
PIAN», giartumtibaueua edaindono,da Fr ance fco padre di ejfo Herrico. Et 
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ÌHgaiHoffi Inaiai Coate,mentre raccontando qu, Si' attioae filmò che Jdarimonle 
NmiC 6 te dtiitt Odi 5lns quando dijft:. lUudcum h^bcrctkegtum p^latium' , cum 
s’ingiaaa, aoici^iflloiiS hortis»» Maria Kcgina exttu&uin Maiimontium vocatum ,&c. 
dTirnsf « * difimUe ad va' altro fno errore, poco di fopratqnanio parlandodel cant> 

di sajBbia.. po Fruncefttcbe pofiofier'a combatter Boniacs,e Dinan,dìffei Cu:htberec cxct> 
dtum bipartiuoiialcera pars caftramctata fucrar ad fJuuium ^mbratn, altera 
ad Mofam;ér MH coafideròtbe dal fiume Sambra non era poffibile di combatte 
re,nh Bouinis,ni Dmatrtierr ore tanto pìugraue quanto di parola in parola tra^ 
dùce in latino quello , che firitto gii ne haueua il Centorio ; tal ebe con efiò cadde ||, 
t ambe nel fopr adetto fallo del Capitan Bpdtero. Sodisfece in parte allo fde-' a, 

i: gnofuo UÉs Francefi,difirutFbauedo con tffercito formato quei detUiofi luoghi,. 

> qp" poi !{eus, ebefi appertentua al Generale didetta Maria , Mdtianodi Croy , 

morto S anno auanti fotte Teronana ;.ondepafsà ananUconCeffircUo a ffumato< 
(fuggendo quei del paefi loro immanità)e disfece Bauays, trouandolo^ab b mmdn ^ 
reato dagli babitatovi.Difegnato baueua fopra Camhrays, ma trouàil tutto ben* 
proueduto,ecose fermojfia r fiorar [tfiircUO a Crtuacore, quindi poco lontano^ 
L'Mdriani afferma, cb’ alle predette rouine il Bj non fu pre finte , ben chefofierb 
fatteptr fft% commifiiont;& ch'in Blns fn lafiiato firmo vn motto , in lingna* 
Francetfe, il cui tenore fu tale i- Soutsengaui folle Maria di FoUtmbrai» Ma- 
^ mentre quell' tffercito come fuggendo fi ritiruua»,l'ImptradorefempreC andò fi“ 

‘ guitaHÌo,& alloggiando tanto daeffo lontano-, quanto-gU concedena la rotÙHa* ^ 

fatta dulmmico doMunqnepaffaua quanto ^dicaua tA poter efferea tempo,. ^ 

da foccorrtr'i luoghi doue fiaccampaffe [efftrcito nimica, U quali far poteffera. ^ 
punto di di fifa ^ Scriuono alcuni , ebe gfi Imperiali perdettero vna volta buoni jy. 
occafìoae,daiannegguirlaretroguari^,nelpaffaT unfiume,coH rate alte,efio^ ^ 
fce/i,vicÌH0 a Lanoy-', & cht ciò annenne per neg^enT^a , e poco auifamento dr 
coloro ,cbe gìrno ariconofiere iLnimico,& per difiordipareridt Capitanicon^ ^ 
figlieridelDucadiSauoia,cbeguidauala vanguarda^ Entrò pofiia l’Jsmpera»^ ^ 
Vano ^ dorè in Cambrays,tir il f{e velocemente fi marciar Ctffircita in\Artcys,e poft* J 


di 
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campo a fiency , cafiello fortifiimo , ver fi il mare , che pur appenentu' alla* 
cafadiCroy . Trouauafi dentro conneniente prelidio , con afiai wMiittowc.^ 
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ma poche vettouagUe . Il nimico partito da Cambray , tofio fi prefintàa dai 
animo a gliaffediaù , cbej dopò vna fiera batteria di quindici cannoni in aua* . 
cammcrate,uaiorofamenu fierandifefi- ali'affalto . Sìlfio cafiello eredi forma: 
quadra, co quattro baloardi aU'anttca,ma terrapienati,due incarni filati, e tutti J 
fiacheggiatt,co’ioro cafe matte,e lÒtrafcarpe.La muraglia di Ila cartina fi aijj^ i 
ua piu di vna picca, €r hanenaintornoprofonéiffmofofjocon acqua,ilquaCtra; . 
targo trenta paffiokra cb'inm'^piiaHeuaMna u»re,tbc diede allbora gra trana f 
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^9tl HÌmkotfìn che eo»tra le furo» voltati aìquanù pt%j} di eolobrina,ialltL» 4a. de] u. 
i]»- Oli furia rimafe rotànata ingranpartt.il (ito del caflello era baffo affai^ome in ch*,- 
l]|U vna valle tperciochf intorno baueua picciole collime ma difagcuoli a pratticare» ■ { (4. 
ém ^afprfimolto vicino gli fcorrcuaun fiumicello, dacui/iformauainmaparee ” ^ ^ 

HA éfunto di palude,la quale sformava lefiereito accapatoui a non fiarwiito. Et 

tosìpofl bamemj il (no aUoggiameto il ^tCo'lContt fiabile Jn ma (alta de mon tj uilcu«t 
mi. te, ch'era tanto prtffo al Ca^llo-,che piantataui vna canmerata (t otto cannoni» 

DO* vial[à una batteria ; fi come C altra di fitte » pofe in un 'altro monticello > co'l 
Ut ridante dell’ tfier cito * commandato da Monfignor di yandotno. Ma qutfio 
liior filo , che fedeu'al VonentedeUa piagja, flemdemdofi com'in forma di mtT^ 
lioii luna , giva a circondar gran parte del caflello>, rimanendo nel deflro corno 
Un di tfjo un bofeo » il qtude » perche di la fi. farebbono potuti battere loro aif 
ifd Icjfgiamenti , fhauenano li Fraacefi armati con cinquecento forbiti arebibugie* 
ri. Ma'l corno finiilro andana quafi i congiungtrfi con gli alloggiamenti del I\e» 
ftk fi non quanto lafciaua lo (patto al eorfo del fiumtccUo, donde la jfalude nafceua» 

Up Mn alquanto di pianotcB era quattitro della caualleria. Et co/t non rellaua (e 
HiÉL n» dalla parte di Megpff omo un'adito da foccorrereil Cajiello , poca pianura» 
ifiji tb'andau’à finire in un'altro monticello,non meno di due miglia lontano tilquale» 

^ rùuduto prima da Don Ferrante, ftat'era eletto per alloggiamento dei campo Im 
JA TV(mi lafcìò Cefaremolto tempo à Francrfi di fare lo sforgp loro, perche 

^ figMandolo alla codr,arriuò loro (opra il giorno che fu cominciata la batteria» 
fiU facendoft una graffa fcaramngj^ tral’una,& l'altra caujUeria,nell'dndar àri^ 

U tono fiere una collina, della quale ambedue gli efierciti difegnauano di feruirfu 
tiqurfiifen'ga dubbio molto maggior di numero era quello del I{e, che fi aua uu^a 
na parimente in uatore nella cauatleria ; ma l'Imperiale per bontà di fanteria , e 
ilid fer fapere (ti Capitani fiumana taUiCbt punto noncedeu all' auer fario, come fe 
^0 tono feer Cretto. Subito fu da Cefariani cono feiuto, quanto uaataggio haurebln 
•gU noafoccorrtr lapi*g^,feguad&gnafitro ilbofcoiangicbe ^on ui er'aUrauia 
rià ffipoffnr'auantUondeil^ornoclrapprtffo feguì fecero gagliardo rfor^o,ptr 
til ifitetiame fitorigli archibugieri Frana fi. Ma tifi, per rffer gente pr attica, iUbt 
^ Bauauueniuu de gli a uuet farri, che non haueuano conueuiente notitia delfico, fe- 
^ aro braua refiftenga, ribbuttartdo gli affallitori con ^ane danno . Ma perche 
tlmperadoredalGonernatoredel Ca^Uo hebbe auuifo , che fe non na foccorf» 

iiuettouaglutcorremgranrìfchìodiptrdtrfi,e che itUe forge nìmkhe, per aìr- 

^ tto.poco temeua,eglidTfpofe al tutto di fuperar quella éf^oltà.. FecepertaU' 

^ to appareethiare un'incemifciata, la fera de dodici di .igeilo, di miiie Spaguufh pii.aii picC 
k&mille Todefebi, fecondo ilCentorio , ma [.Adriani dice fUoUotemto Spa foRceiy. 
guioliguiiatidal DucadiSauoia;liqutlihauendoalJicurati li fianchi dalla ca^ 

^4 nalteria leggina (diceegti)fi fpinfe^ ih nano per occupar’il bofeo, dcndecon. ■ •' 

■ 0 ferditamagpor della prima furonoribhuuati. La onde parendo a’ Capitani que 
^ ftttìone del foccorfo conte éfperata, coufigliauano edtuni, prima che p^gjo au . » , -,3 
if "^'fffrtbe teffercito fofft ritiralo d Santomno . fvpportò C efarc t^a un 

.fj Deu Ferrante biafmana ta[opmtme,pm che fatto. Ma bmiéuagià il riu 
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' DcHa vita del Re Filippo 

Aa. del M *'«»’/< »« ^nufrfd; m/i fi come non bantua lodato il tenUtiuo deUa ineamìfdaUt 
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A« Chi f coltiiifht ben riuednti hautua li fttUft offerfe digir’in perfona di nuoMo 
' a guadagnar quel bofco,dandogU(i per ciò un certonnmero di genti, da effettuar il 

diftgno. DiceilCentorìOiCheuifuron mandate tutte le fanterie Spagnuole, con 
gUudlemanni del Contedi Mega,liqu ili guadagnarono il bofco;& che poi uolen 


FI AN. 

K^’fcaccU ^ 0 conferuarlo Don Ferrante, uipafsò con altri fantUe cauailue reSiouui co gri 
piTiUta , Ma il Cofellino ciò narra molto diuerfamente, ambedue nondiirteno di 
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pieaò Rea dubbia fede,iuno apertamente fauorendo tattioni del C- fi aldo, l'altro del Gongjt 
ga;benche l'ordine, le circo/lanxf,& la riufeiuefpoHe dal Gofcllino p’m rileghi 
no del uetifimile. D omandò dunque il Gon7 zga fei ouer otto pvgji di artiglieria 
da campagna,cinquecento fanti archibugieri Spagnf(oU,Htta banda di canai leg- 
peri,& una di Ferraiuoli; con lequali genti, la mattina de tredici di ,/igoHo fi 
prefentò à combattere il bofco,baueu£ordinato,chela caualieria fcaramttigj^a»^ 
do,trattentffe il nimico, mentre fi auanxaffero i fantì,& effo rimafo alquanto à 
dietro,epofta l'artiglieria in fit' oportuno,continuamente faceua percuotere nei 
piu folto de HÌmici,di quali moltimoriuano, eiiauauertendo quanto bifognafie, 
per effettuar fuoidifegni. Conquefiofauorefpiugendofi gli 9pagnuoU, auau- 

%ando fempre terreno guadagnarono 'il ho feo, ma con tant' animo fità,che fpreg; 
%ano li reiterati commandamerti del Gongaga,che già ordinat'baueud loro Ca 
pitani,ch'ÌHÌ lofio fi fortìficaffero facendo tefia, fin cb’ effo inuiafie à foccorrerli 
numero maggior digente; per ftguìtarono linimici tant' altra, che fi trouarono 
duramente impegnati. Don Ferrante mandathaueua in tanto d foUecitar foccor 
fo di gente onde gli fi mandauano diece bandiere d! .Alemanni, del reggimento id 
Cofitedi Tqaffau, liquali non fecero effitto ; perche in quel la caualieriaj 
Francefe.-pofiafi infieme al numero di quattrom'iU faldati, e non trottando quel- 
^intoppo di ripari, che di fegnato haueua ilGongaga,,sbaragliarono,coH poco 
difficoltà quttpochi Ferraioli,ecauailtggieri,trouandofi pa fparfi, e diforkina- 
ti li fanti Spagnuoli • e quello che fu peggio percuotendo nello [quadrone de gli 
,Alemannidel'Haffau,ii iifsiparono, e guadagnarono liFranceft quattro infe- 
gne,con altritantipegjfttiui artiglieri a. Don Ferrante,rimafo con pochi de fuoi 
gentilbuomittijanto andò aggirando fi per quel bofeo, che fu fi'mato morto da.» 
ambedue gli t fierciti,moLte bare;fi come ambedue fi ptrfuafero di bauer guada- 
gnatala pugna,Ì Imper'ialeperc^ fcacciat' haueua fuori del bofeo Uuimico, dr 
uccifigli molti ualortfi e foldati,e Capitani; il Fracefhper hauereaponato mag 
gior danno a' Cefariani &• ripartatene infeg<te,^ artiglierìe in campo. Il feguem 
' f toporno tutti fi uidtro bramo fi di ripa fo, fe non quanto 'il l\e co' IContefiabUe 

andò riuedendo accuratamente li fili intorno al bofeo; & fu poi creduto, per ifp 'ta 
re,iondepiu commodamentc ritirar potefief artiglieria in ficuro ; laqual cofa fe 
xt Nerrico Cero la medefìma notte. Ma l'aitra,ch'appre(fo feguì chetamente disloggiò tutta 
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fi litira 4a ^ campo; tal ck'er'alto il giorno, quando fi uidero fumare loro arfi alloggiamea- 
cDiy uK primaciò^tfinut'baueuafcofo una foUifsima nebbia, ricourandafi li Fra 


E 




cefi,quafi fuggendo, ad^dbcuiglia, & ,Amiens. La cagione di qucfia tumul- 

\tuaria parata , fi riferifee principalmente all' bauer ben conofeiuto il ({e,douer 
tffex Lunga l'imprefa » (ofi per W fatteli^ del F^nty , tome per la buona difèpd. 


I 

l 


Ideile Cuerrc de’ fuoi Tempi. ’Lib. VI. 1 c5 
ài firtpdìó, f Marito dalla uiciniU dell'fffercitoiamìco;& ptfche anche lì faotpa 
tìuano piu che molto di Hittotiaglie i nè haueuano monitioni da profcguirtmona 
battma;ft d {fucfio fi agg ufe il gra difpiaiere che fentì il Riportata gli quel giro 
no la tfourlla,che le fue genti ^coT tetro Strogjgi,lìat'er ano disfatte in Tofeana, 
Hthbe tìruper. parimente di ciò auuifo, flato eJscJogli fpedito à tal’(ffetto,dalDu 
di Fìotiga.Ertiado di S ajlre\onde tutto liito,per due cefi nobili uiitorh:(noH ifli 
maio mettOii’hautrioft pache gjètì.rtfo uano t Fiadra ildifegno delire, c'baucrlo 
rotto tó effercito formato inJtalia)giudifò no effer btne il telar quelCanno altro 
ptritolafo tombattimento;poi eh il nimico fi trouaua cofi uicina ritirata tC molte 
borebaufuabauute da ritirar filande condottofi tffo à BrufJUUs ordinò, thè par~ 
tedcU’iffercito foffe Ucentiato,t patte mandato alle iiange,ptr ifuernarui, e riflo 
rarft. Mano s'era,fra qutfii trattagli di guerra, punto tralafcUto Unegotio dello 
fpenfalitiodclVrtncipe Don Filippo , fi come la conclufione di ejfa finalmente 
t'traccapatautrfo'l principio di quifi' anno non fin'ga difgufto dei giouanetto 
Trcn(ift,che dtfideraua aonna piu conforme all età fua , trouaniefi Maria già 
nella fine dell' anno trenti fim'ottauo; fi come facon alter ation grande degU ani- 
mi popolari iClughilterra ; come quiUi,cheìn generale fitrouauano malaffetti 
tutfolabuona Fpligione .Terciò fu ingran confitderationeilConte diCortìnè» 
tbedouefs egli prender Maria, tanto piuch’era per linea di donne difeefo da gli 
BplnglefitEt fin tanto s'aitangò lo fdtgno del popolo , udendo fi l'inclìnatione di 
molti del CÒftglio àfauor di Filippo, che trouàdofi qutui alU}ora,per trattar que- 
fo negoti»,madati dall'lmp. li Cótid’^garnote,ecti l.aleigne, co’l Baro di Corte 
Tt,et altrì,fmo cofiritti fuggir fcnr,ptr ifcbiuar pe>iiolo. Dupoì nÒdimcnofilCar 
ànal Tolotbauido l’animo atiemfsiMO da que io matrimonio,aiutò fi fattanàcce 
il negotio di Spagna,tbi prcpot.èio a'Cófiglitri diuerfe ragioni ijftntialì a fauor 
di lui,e principalmente tb’i quel E^egno era dibi fogno un J\e molto potete, piu ebe 
in altro tipo fiato foffe,trouandofi(Ògiunteiefotgpdi Francia, t di Scotta, pipa 
li ambedue nimicif simi £ Ingl fi,fu delibtrato,t còclufo ebe Maria fcjfedat'à Fi- 
lippo.Et perciò furono madati in Ifpagna, à fermar co’lTritipt le capitolationi» 
tra gli ^mbafeiadori di ambe le parti termtnate,due Milordi,Fifuater,eTri 
mfihel'Imperadore mandò al figliuolo ordine,ch’cgli con ogni maggior diligei^a 
fi metti fie in punto, per pafiar in Inghilterra quato prima à fpofarla Sjina. Tut 
tauia bifognàdo in ciò grani’ epparccchio,HOu poti fi lofio efiatuarfi, che prima 
^iuenijfeit colmo deli E fiate, futeedeio fra tato neuità importanti fsime -per tal 
legione in quel Fregne. Tra coloro, che mofir arano gru ftnttn,tto f la tòtlufione 
di tei matrimonioyfurono T tetro Carro,e ThomafoHuMÌet;à quali tofio fi agg u 
tnftil Duca di Suffolchc, padre della nominata Ciina> Q^eSUpoco dapoila jua 
fngtonta,grau(mece ammalòiplocht la {{fina, fuppUcatane dalla moglie di lut,e 
f che di animerà molto eopafsiomuolelo rUafciò,fimpbctmcnte fatlofi promette 
re,cbc tornetctbe nella prtgtone,qvàio di nucuo chiamalo ui fofft;egià fi teneua 
(be quelgrauifsimo cafo ditata nife Uione Maria lo p-fferebbeio gra benigniiàg. 
finuou’alterationt à piu grane tisìtimoto naia prouocaffc.Mapàe gli animi na 
Utrdjwence maluagi fiur^nodiucntr peggiori da notabili bcnefiàa^rauatii 

À quella. 
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Della vita del Re Fllippó ^ ^ ^ ^ 

à* WM. 2qMeIl4ptifa,cbtflomacoTnaCafettO€i>niiertifceinpefsìm’bMmMHciBo,A^ 

« aìtrifurtbbt d'attimo nutrimento; il Snff<Ucheper tanta graMnenuttuonfiM 

*"1554. *’ udìuolentiett qHtidue,che glipropoftro di uoUr far nonità, ma piucautanuntt 

iifLorrendo di tutto il trattato, lo diuisò in modo, che foffe piu riufctbiU,et in que 

ingh. fi>offnfttutteUforge,& laperfonafua. Mapercoumouerecon hontnacmifa 
in*rnghiit. il popoli) à prender Parrm,fuconclufo,d>tfifingeffe ^protegger la Bjma,conf 
tra quei pts fimi configtierUche la perfuadenano ad introdurtt,inftme conunma 

ria! rito /orafiiero,anehenuouicoiiumi,alterationediUm*edireligione,conitarìt 

mutationi di uffici, e di Signorie; itqualprrtefto farebbe ottimo à commouerUpo 
polo <f Inghilterra nimico di fua natura di ueder huonùitt f altra natione nel fuo 
paefe. Et cbeperciò fi doutffe appettare quando effettualmente U V teneipe dì Spa 
^na fi auuicinaffe alla C orte, perche non mancherebbe allbora comtnoda occafio» 
ne da tumultuare; altra che in quel mego banrebbono tempo i andatfi apparec- 
chiando forge'i altri amici,e difponergli animi uniuerfalmenUÀfoUenarfi,qnan 
do piu (offe à prope fitto. Et co fi dimforonfi tutto il paefe, aedoebe fenrga confufio 
ne ciafeheduno in luogo affegnatogìi potefle oper are; onde il SnffoUbe fi prefe^ en 
ra di flar apparecchiato nella T rouincia di Effe fia, terminata dal fiume T anùgi, 
dou’è Londra città principile del {{efito; ilCarrofiprefe à trattare in Cornano- 
glia,laqual‘^pofla dirimpetto alla Bertagna, uerfo Tonente ; eCHumettopafsb 
nttChemptem,chegiàfudetto Cantio, che giace all’incontro dellaTiccardin. Ma 
fopratutto fu auertito,che niun d'efsi faceffe mctofi, ciré fi fcuopriffeiltrmttato» 
fe non unitamente^ al tempo dinifato; itche non effettuò il Carro,giouanefoner 
ehiamentebramofodinouitàjonde udito fi daUa {{einaquant'egli andana qum 
operando,lo chiamò alla Corte, fingendo di uoler trattar con eflolui it altri nego- 
tij;maeffo configliato fi con la propria cofcienxa,e temendo la pena meritato, fi 
ae fuggì in Francia. L Huuietto faputo ciò , cr auuifando di efleranch effo fico- 
perto,nonuoUe perder fi d'animo, come fati' haueua il Carro, ma tentarlariufci- 
tadelconfigìioprtfo, quantunque fofitnonben maturo ildiuifato. .Aflembraeo 
dunque alcun numero (Carmatuemeffafoficpra tutti quella 'Promncia,comincià 
eonìefue genti àmtrciaruerfo Londra,fperando di trouarui ladina fpreuedn- 
ta,eom’era,efaruilaprigiona. ElUnon fapendodoue meglio ricorrer per aiuta 
in tanta occafione.perche mctttfieinfieme qualche uumero di militia, e*r andaf- 
feadopporfial'HuuiettOyfperò, che per autorità, & per ualore eprìncìpalmen- 
te per lo Huouo beneficio, & grande fattogU, foffe il Duca di Suffolcbe ottima faa 
miniUro. Ma chi fu mandato perciò à chiamarlo trouò,ch’effo già udita la moffa 
del compagno, era partito uerfo il Contado di Faruich , efolUuando per tutto il 
popolo,di nuouo faceuapubticar B^ina Gianna fua figlia. 'Nondimeno a co fiui 
riufeì vano il difegno non trouando qutWagtuoUjj^ nel commouer'ipopoli,cbe 
eJJogiàfiperfuadeua;& udendo che già gli era fpeditocontra.mandato dalla Bei 
na,ii Conte dt f^ntioton fuo acerbo nimico,difperò affatto di buon fucceffo,C^ an 
nìlitofi <T animo cominciò apenfar come nafeonderfi. Confidò dunque in un uiUa- 
nofue lauoratore,cbe fingendo di dargli un moUofecreto luogo, per ifebifar qnel- 
ìinminente ptrkoloimofiroili un’arbore canone promiftgU cbeaptm^porttr» 

bt 
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Delle Gucrré dè’fuoi Teitipt. Lib. VI, '107 
Be- agni giorno àa Métigiare; ma inco» tane» te fe ne andò à trouare il Conte Vn~ aj Jciji. 
tmtonje con ifperani^a di gran ptemio gli rtuclò il tutto . Con fumò nel maggio 
dne giorni, <!r intanto il SuffoUI}e,ajfiitto dalla fJou,e dal freddo della fiagiontt 1554. 

Itfcito deU'arbo re fe ne andò a cafa il lauoratore per ricrea rfi un poco ; done lo . , 
troMÒ l yntìntone,andatoui co'l vUlauo . il Suffolche. con quella uiltà d’animo, 
ebe ingraei/simamente,l’haMena indotto a cofpirar di nuouo cantra la fual{eina fouiicdi ' 
Te'inginoctbtò a piedi del fuonimìco,a cui piangendo raccomandò la fua ulta. Fu gì‘on“yì'’r^ 
condotto a Londra dal Conte, che conperfieri piu nobili,e generofi,hautndo an- to ouxrìtci. 
tJòe Maria'ad rffo perdonato il fallo, & ad iUanga del fratello cauatolo di pri-> 
gione fiera polio a feruirlafetklmente in tanta occafione, fcanceUando la nota 
della ribeUione,con lagrandec^ga del beneficio prefente. M arciana intanto iHum 
mietto uerfo Londra,contra dtlqnalc baueua fptdito la B^eìna il Duca di 'FlprfoU 
€be,ilqual'àfitmbrafbaneHa quel tumultuario numero di armati, eh’ in tant’an^ 
gnfiia di tempii fu poffibile; t ben tofio fi conobbe qual fede fi pofs’bauere in forni 
gitante militia} perche non prima giunfe a Bpceflre , che folleuatifit paxjt^amento 
diedero fefieffi,& il Duca loro Capo, in mano dell H umetto. Egli nondimeno ri- 
€usò di ritenerli 7 {orfolche prigione; augi licentiò quanti uolltro tornare alla.* 
geina,pregandolicbefuitfftro fede a fua Maefli,ch’f{Jo non era per nocerle, ma, 
fiu tofio per difenderla da ogni oppref sione, foto di fi ter andò che forajlieri noi» 
fofitro fnt adotti nel paeft; ch’era l’ argomento fondamentale À colorir fuoi dife-r 
gni,come di fopr a dicemmo. La Bfina trouando fi ridotta in tant’ anguflia , nort 
fiperdè (tanimotepieaadieonfiienjatconofcenda la fuacanfa ginjia, & Iddiq 
lineria fino quelpunto aUamtnttfauorha,uft i in publico ,parlò al popolo, t 
non ottime ragioni mofirò loro là necefsitd, cb’ indulto kautua il. C on figlio a farle ,, 
accettar per marito ìlVnncipe Don Filippo,tb’ altro non crach’ilpuUico beni fi 
eh del ^rgno;& ’irfieme fe cono feer e Ì ingratitudine , & la peruerfa uolontà de „ 

fuoi ribelli,e come tutte le fperarigecoUocau ella nella fedeltà di quel popolo,ntU ,, 

k cui mani tiponeu affolutamentt la falute fua,t del Bjgno. Furono di tanta tj^- 
taeia te parole di Maiia,che tutti diedero con gridi,alkgri(fimo fegno deUapron- 
figga loro,ad efporre la mta,iP Chauere, per difefa di lei; & incontanente pre^ 
fe Carmi, e dmfifi fatto’ L gouerno d’intendenti Capi, fi pof ero alla guardia della 
tittà,e principalmente delponttfamofifsimo fcpra’l Tamigi; utrfo Uoue indrig^ 
gatofi era l HuuUtto per e/pugnarlo,ma iu uano,trouandom molto gagliarda re ' 

fifienga^Terciò egli fe rifolutione di ps fiat il fiusne,piu [opra diete miglia (trzj 
^ce-C.A irianì)e tirar fi da un’altra parte della città; doue mentre co pochi fi sfo* h 

gjiua piateuolmentediperfuadere alla guardia d'una porta, che gli fo/fe aperto, 
da un'altra ufi ì con alquanti cauatli, t fanti, il Conte di Tembrucb, à (ui dalli 
tutina fiat’tra dato ilgauerno della dttà,& affaltaudo le genti dilui,che fe nefla 
Mano fpen furate le ruppe. Tegg.o fgkUptribeil Conte di Corùnh, che per la Bfi 
ut gMariauotCon alquanti cauaUi,quàlle porta,deu’era i Huuietto, l’affaUòal ' 

la fproutduta,t fèllo prigione con parecchi de fuoi > eh’ incontanente furono con jubemfft^ 
dotti in Torres . formofiì dapoi legftmo giuditio contra tutt'i colptuoli, <<|>n>>ùc 
dtdiueuido il C on figlio; > ^efi proeedtffe aU'uUima. efiecutionei oor Muli"*** 

de 


% ^ ^ li. ^ ^ A ^ r- 


E delle Guerre de fuoi Tempi. Lib. VI. Jz? 

^ felice creato perciò Legato <t Ingbiltèrra,fe ne paftò da Bru{ftUe( doue trattenu- 
to fi era, come dicemv$o)in quell' 1 fola, per ridurla,fecondo il defUerìo di tutta la 
Cbriftianitàtalla uera fede Catbolica,e riconciliarla con S anta Chiefa . Erano 
^ da Maria fiatigli mandati j£tnbafciadori.àtal’ejfetto,H MilordT agetto, & O- 
doario sAfiinghe grande Equir del I{egno,da qaalMda moli' altri Baroni, fu con 
. molt’hoHore accon.pagnfto,e Con aUegrcT^ja indicibile rkeuuto , Cf incontrato 
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j dalla maggior p art e de Ila nobiltà In^efe prima in Cantubria , indi a Londra il 
. ^ giorno uentiquittre finto deidetto mefe. "Prima ch'iui arriuafie, fagli in Grauefin 
.jg da, luogo pre/fo al Tamigi,publicato dal Conte Sceroberi,mandeto dal l{e,e dalla 
j.., ^ina come nel B^alConfigtio era fiat' annullato il bando cantra di lui^giàd^^ 
Herrko,& Odoardo formato, priuaniolo delta patria,del fangue, e <U beni» 
inperpetuoi alche tutto fiat' era giitri4ìcamente,& anche per grafia ]{egia refii- 
^ tuito.ficomegUeneprefentò lapatente, co'lfigiltomaggioredel ^gno. InLòdra 
m incontro fino alla porta della città il yefcouo di yincefire, àqutfi* 

^ ielpalaj^ il B^,0 à quella della [ala la l\eìna. Finite l’ accoglierne, & qual~ 
tbe lieto trattenimento per bonorar il Legato,& lafua Corte, che menat'haueus 
degnate rig/tardeuole,per numero non tanto, quanto perbontà,edottrina,ilter- 
^ giorno dall' arriuo,cbe fu il Martedì uetifeitedello lìefioiprefentò egli la bolla 
ielTotefice,ad ambedue le Maeftà nellaqual era Paffolutionedel Eegno i ingbiU 
terra dalle cenfure,per efftrfi alienato da Santa Chiefa ; onde tofio fu radunato 
dV arlamento,e propofio da effo Lcgato,e dal yefcouo di yincefire, come Gran 
ttnceglìtred Inghilterra con molto elegante ragionamento, [agrafia fatta loro 
dalla bontà del Vontefice,efforta»do tutti à riceuerla,con quella pronte:^* , CT 
con quei fegnidigratitudine,ch'à tanto fauore fi conueniua . fu da quei Signori 
patiofarncnterifpoHò;& affermato,cb'ilgìorno uegnente dinuouo fi affembre- 
rebbonotperfier minare, quanto i % un negotio di tanta importanxjtfi richitdeu^; 
&' cofi fu e(feguito in modoiche di quattrocento quaranta uoti,due foli fi troua- 
tono contrari. L'ultimo giorno potdel mefe,feiiiuità di Santo ,Andrea, fi celebrò' 
fillennemeate detta riconciliatiouei io. dellaqual'à Tapa Giulio fu incontane li- 
te iato pieno ragguaglio,dalB,e,tdal Legato; e fi fecero perciò fegnidt grandiffi 
m'allegrexja,non foto in B,pma,e nelle città delt‘1 mperadore ,raa in altre anche 
i'aitri "Prenapidi Cbrilìianiià, fentendo lutt'i buoni quel conunto, che doucui~ 
M delnuouo racquifio della Cafbolica Romana Chiefa, 
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’^ttìottipÌM importanti, ridotte i fine t}UffT anno,del parto 
della y ergine x^^^.e ntUe^uali foffe in qnaUhe modo in^ 
tereffata la Macéi di Don Filippo H^di 'F{apoli, fmccedei 
tero per la maggior parte in Italia; doue in dne luoghi mr* 
dindo la guerra, gid lungo tempo noirita con la Corona di 
Francia , & originata dalla uecchia infmicitia coniai ^ 
cafa di Borgogna ,parue che uoleffe pur'al^nanto fopìrfi,.. 
con la rouina della B^ublica Sanefe ; quando da nuouo, r ' ^ 
furibondo uento i ambitione raccefa,piu di tre anni ancbota perfeuerò, d conftta M 
mar qu fla mifera madre, generatrice di non menpa^^i ch'ingrati figliuoli;cb'ar \ T 
mando ft contra loro fiesfi,par ch'ogni bora piu j inuagbifcbino,di fufcitar nuo» ^ 
ue occofioni,da inuitar genti ftraniere,che non pur gli opprimano, ma con perpe 
tua rouina deir antica gloria loro, facciano di tempo in tempo mutar lingua, leggi 


Vii 


e cofiumi. Era dunque la guerra intorno d Siena continuata tutto il yerno, fe bé f 


con piccioli effetti, fe non quanto la deboleT^jca delle forge Frane* fi, non b^fian* i > 
do à folUuar punto delle continue molefiied^affedio,quei prefio che confumati K 

E 


cittadini, furono ridottid tanta ftretteg^a di uiuere,the finalmente qutllo che la 


forga non poti far con l'armi, fece la fame. Quefla cominciando d fentirfi piu che r 

- - . • • ^ 


importunate preuedendefi cb'ìn breuegli sforgertbbe d dar fi al nimico , fe non fi 


fcemauuno dentro la città U boccbe,nou utiU'alla difefa di quella, "Pietro Strog^ 
gi aurnsò dipotcrlofare,mandan^U fuori, con buona /corta d‘armati,per isfor- 
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pifli tenuti dànimici, Ma con debole rìufcìta piu uolte, cbtli prima inuia- 
Sfotto la cura dì I>on Carlo Carrafa, Matteo Stedardo fuo nepotet Moretto Ca 
^Irfpmdrò da T^ernUU faldati furon rottiM Capitani à pena fi falua 
ronfu^ndo.Matteo Stendardo rmafeprigìone»e le donne to' fancàdlitch' erano 7 
iaefsicondtftti d Groffettotfuron cefirettirientrar'in Siena, i^ÌMÌfMtfi7HÌ«cre< 
fieado la neceffità di ogni le cofe',perche non ardiua piu alcuno arùfcbiarfiti por 
ter dentro niite da uiuert,gid rfie/ido,con borribile fpHtacolo fattine appendere 
numero in finito, fecondo, che molto amando tjuei del contado i loro cittadini, e d 

D ptffionando tanta mìferia,non bautuanopiu uolte rhnfato di fouuenirli, con l’io tiii rncda 
tertjfe delia propria uita; fu necrjjario di cauar fuori,non pur le per fave inette al “ '*****“• 
U difefa,ma di quelle ancbora,ch'effer ui poteuano di aiuto, una buona parte, On 
dtuerfo la fin di Gennaio, ufcirono una notte fettecento fanti ,Alemanni,fon loro 
ionne,efiglÌHoU,pcr aprir fi la uia co'l ferro ; CT farebbe loro piu felicemente riu 
fóto, ft gii non ne foffero fiati autrthi linimìci , per una lettera che mantùua lo 
Strogj^i à Manine da Montalcino,laqual benché fcritta in cifra,fiat'era difcifera 
|. tain Fiorenza, Combatteron nuUadmeno queiTodefihi con tanta ofiinatione, 
quinta ricbiedeua il bifogno di morire altrimenti, o di ferro, o di fame; fi che qua 
tmquegli Spagnuoiifitfftro apparecchiati, &haue(ftro granuantaggio dentro 
kloro trincerg,oltra ch'auchéli prtfidq che dimorauano nelle cafielia intorno, 
mo di ciò fiati auuifati; nondimen o buona parte di coloro, con le infegne, & lor 
Colonnello poterono arriuare in Montalcino,tffendo gli altri ò morti, o fatti pri- 
^ni,e per altra uia ridotti fi al ficuro. 7{onfu pofcia conceduto a ueruno degli 
)£'■ i^ediati tufcire,perche il Marcbefe di Marignano,con quella crudtltd,cbefuol’ef 
téft^in taCoccafioH diguerra fìimata,neceffario mt 7 ;o d confeguir la uìttoria,non 
ijtfurfaceua dar la morte a chiunque ofaffe di fuggir quindi, ma fen'ga differenzia 
uf ietà,o di fefio,di propria mauo,auMenedouifi gli uccideua.7^ perciò sincbinaua 
(uoeli Sanefì à parlar di accordo, tanto pefaua loro il perder la libertà, che matta 
ìtfoeuen faputaper adietro nella pace cufiodire.llMarignano, fentiuancb'effo dop 
i: ‘piotrauaglio, attefo che la durez^t^a de Sanefi,pareua che fojfe uoltat'à fuo difet 
i^tOìO" alla Cortedi Cefare,& appreffo ilDucaii Fiorenztjt ~fi cenfurauano per- 
jitii tutte le fue attioni, Difetto comune de gli bumani defiderUcb’attribuifcono al 
,^lineitia,òpigritia dell’ operante, quella difficoltà, che porta feto naturalmente la 
ii^toft.Egli foUecitaua,quaio lafiagione, & la qualità del negotio gli cocedeua, f ac 
; 'Uftr (jueltimprefa,ma(arte, la uigìlan'ga, e l’anìmofità de nitnìci Capitani, fe 
pr mk troncaua,ritardau almeno la fomma de fuoi difegni.Mandò egli il Conte San 
0 i taf ora prender Tienziattlr altri luoghi tenuti da Frante fi,e co poca fatica heb> 
r.'btqmlla Ttrra,& indi Cbìanciano,cbe fu rouinato,e qualche luoghetto intorn» 
k pitcioi rilifuo; che nondimeno fi faceua,per andar di paffo in paffo fpogUanda , 
j ■ duimico di quelle commodità,che gli potè ffero ageuolaril foccorrer Siena di uet- 
;i teuaglie.Ma infelice fu ben quefi'anno effa Terra di Tienz(a,che come poco forte, (o\<ia 

J ^ molto commoda,per trauagliar'ilprefidio di Montepulciano, ella tre uolte an 
. ' ^ i» mano d'imperiali & altretante fu racquifiata da Frante fi,benchetbaucffe 
^làtmo sfafeiate intorno lemura Chiappin yiteUi, actiochenon ui fipotefiern 
Libro Scuimo, Patte S<condii)DccaTc(zaj 2^ ^ 
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Ab. M M. ^ MMOMA àmùdar'ì wimei . ^o » fi trala/ciando punto dunque t neff af^rex^ 
del Ferno » di tmtarogm co fa per impor l ultima manot * (furila noto fa guerrat 
fptrò il MarcbefCyO piu tofto tentò per fodisfare a ehi molto l' afrettauuydi acqui- 
tiar la città per ajjalto,& à tal effetto (iapohcbe verfo la fine dell’ anno paffath 
cioè la notte di T^ataUybebbein nano prouato di auanxjtruifit» con yna fcalau) 
richiamato il Santafiora con le fue genti , e prouedutofi di vantaggio di groffu 
enrtigUerie da battere, con ogni altra materia oportunai (poi e'btbbe riconuftiu- 
to diligentemente cadaunfito intorno iUtdendofi anche del giuditio di Cabri» 
Serhetlone fuonepote; che fin et allbora daua fegno *dirìufcir quelvalorofet 
giuditiofo Capitanotch'inpiu luoghi fi è fatto poi conofeere) piantò la batterioi 
^ rimpett» a porta Quik , fopra una collina chiamata l{auaceiano , la mottcj 
di diete di Gennaio . Difrgnau'elti di farai condurre efuantità maggiore difeg; 
SicBtiaat xì %uiaperla poti quella notte tirar ut pò* diott» 

4 tinpull Cannoni & una eotobrina j eo'quali la mattina prefe a battere, tra detta porta, 

». & il conuento di S, Francefe». Luogo,anthor che romnofamente haueffetofro- 

ea fiato, che nondimeno per Itageuolegja del fitto ad tfitr difefo thaurebba dato 
a gli affallitori da far pia che motto, per auanxpruifii maggiormente , che tfUtlU 
notte a lume dt luna , tofto che feoper fero il difegno de nimici , haueuano li ^4* 
tiefi (bengouer»ati,& ammaefirati da Monlue,eda Cornelio Brntiuogtio) fattt 
dentro così gagliardi e berfintefi ripari, thiauueiutafene dopò alquanti tiri il 
^archefe, per minor male, fetoiio ritirarne l’artiglieria . Et così con ogni 
efquìfita diligen-ga , fi atte fé per tnnanxjià firinger L'affedio , come falò mex» * _ 
fuperar la franchex^ delt animo dì quei cittadini; fuecedendone qui gli effetti £ fa 
rigidaefiecutiane,cbedìfopraìnparte raccontat'habhLmo ^ Manti uoiercou’ 
frenare in queliifirettei^T^la cittàibifo^avì al MOTtbefe , diniderlefue genti, fa 

che non erano però motte, a guardar diuer fé cafiella intorno , perche non nifi |ib 
fermaffero prefidif del nimico ; Uthe conofeiuto dapoieffer di molto incommodo, fa 
troppo fmembraodofene il campo cheguardaua 1» trintere, prtft altro partito,et 
A molti di queicajlellifaceua fcaricar’intornokmura,che gli cagionò nmuo trm. |i, 
Uaglio;perchedi do fdegnati queipopob, che per fiigpr maggior mah fi rendete^ fa 
' »o,e non per affettione che loro haueffero, cominciarono a ribrllarfi , e uoler pi» ^ 

toflo dentro preftiio Francefe che li difende fie ,cb’effir di Cùfielli fatti mllaggi jij 
aperti. A qurfie difficoltà, del campo Imperiale, fi aggiungeua qu. UadeCdano-- fa 
to,p atendo fene moU», perche le lugeguerre hautuano,eff ufio l Erario Ctfire 
nonfolo,ma con fumati oUramodo lifuoi fUdditi costi Italia,come ditUndrmji 
thè di Spagna poc' altro fi traixua , ebe qutntouioipitauadelteforodelf Indie, ^ 
già per molti anni a diutrft mercanti impegnato , com’ anche I altre ordinarie^ ^ 
tntrate di quelle Maefià. Cofimoerlancb’ effo malto attenuato, egli hifogn^ fe ^ 
uoUe ridurre a fine quella guerra, che principalmente per fuo’ commodo mofs bu“ ^ 
Mcua,di ricorrere parimente ad impegnar le ordinarie tafie della citta, & fuafla 
»»,& anche kgalee,cbe diede ingouemo a Marco Centurioni . li tbefaceua cum 
tanto maggior pronte^^i^a quanto conofceuadiefftr ormai alla fi-ie del a in-pru^ 
fa,tffendo gtàmanifeflo,cbe ^ntruii SitnaponuMO agratr fatict Jofkntt Itt* 
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^ féme,tMtto Umefe £ febraio ; fe ben poi ( con fornma dilìgenxa compartendo il 
ttf mitro ) fi anatr^arono tfitei cittadini parecclngiomianthe dell' aprile feguente . 
^ ^on era certo però il Duca,doue haurjfe da riufcireildifegno di Cefare,ac^fkifta 
•p tm che fi foffe (fatila cìttLpetehe ft ben fapenotChe già ne hattena di/pofloin per 
ijf fouidel f\t fno figlio tgutiicana nondimeno , che dovendo cjfereàCfveUaMatfià 
randiffima fpefail mantenerla perpetuamente con grafie gnarnigioni , ihau- 
0 rebbe «nche per foUeuarfene concedut'a qualche fuo confidente , E perche non fi 
medeua uoUntieri^awto ukinotdominio alcuno maggior affai del fuo,e perche gli 
0 pareva di potere [per are', pernotti rif petti, ch’in cafo tale, concedendola FUippOt 
^ conceduta l'baurebbe ad effo,mandò alla Corte Girotamo da Fecchiano da Tifa» 
xhegìàferuit'baueua Franctfi,e da efjì mal fodisfatto erafi partito;huomo prat* 
tico,giuditiof0,e molto deflro neltrattar* affari (timportanijt;daU opera, & ae- 
torto procedere del quale fperaua di poter ritrarre [intiero di quel negotio , eP 
amdar perfuadendo a quelle Ad aefìi quello che piu fpediente in tal cafo tornafie 
^ Àoro,ch’era unii' anche co’l beneficio di effo Duca , Mentre da una parte andava 
^ éifponendoC animo di Filippo ( ch’ilpadreormai,fiandau‘affatto alienandoié 
megotif delgouerno)ad acconcio delle co fe fue,dat[ altra follecitaua ilMedichino» 
^ tOH Ogni indufiria perche fi defie fine alla guerra , to'l ritingere al poffibile gli 
afiediati,epriuar li Frana fi di quanto ancor ritenevano di quello Stato ; ma egli 
^ ^a per le fatiche ammalato , fiera di campo (dove tafeiò ai governo Chiappino 
^ Vitelli) ritirato per curarfi in piu commodo luogo, ni perciò fi tralafciaua punto 
da diligente guardia intorno la città. Et élla perciò ridotta in efiremo patimen» 
to di tutte le cofegia cominciau’a pitgarfi, & i cittadini men rigidi conferuatori 
atelT antica libertà toro,e piu prudenticonfiglieri dello flato prefente dellecofeja 
' , apertamente par lauanoie moflrauano ebefenS uoUuano affatto perder fi, eniu» 
^ riguardo hautre nè aU’honore,nè alla vitale rimaner ftpolti , co'piccioli figliuoli 
^ nelle rovine della di folata patria,lafciando le mogli,& le figlie preda delìalibitU* 

, medeTodefehi ; bifognaua quantopiimaprender partito alle cofe loro , fecondo 
thè la mifera conditione di tempi richiedeva . Opponeuanfi , con vari artifici 
^ èiontuc,difiurbaua ognfjor configlio lo Strox^, h" hauendo da Motalcinopur 
mandato loro un mefio,daua fperanxa di prefto foccorfo,enódriua congran<tlm 
\ 4 u}iria,neUa parte amie’ ai nome Francefe & alla libertà , queC inutile di fiderio * 

'* malamtnte co’l pcffibile mifurato . i^uefie girandole ritardarono la refa di Siena 
^ malti giorni,che furono variamente confumati in jimbafeerie , sformando fi piu 
molte quei cittadini di commouereTapa Giulio , a porger loro qualche folleug» 

■ mento,e procurar accordo tak,cbepotefìero conferuare la libertà . Maeffo,df 
* ora già fatto certo della mente degli Imperiali,e conofeeu' anche li difegni del 
oaAifperò qualunque accordo in quella conffuntura di cofe , rimandando femprt 
^ ,/dmhaf ci adori poco fodis fatti a Siena . Erano tutte le cofe di Francefi tteUa 
^ Tofeana molto indebolite, & il ^toro,auuifandodi poter dìuett'tr le for^e degli 
Imperiali , quindi nelTiemonte , dava tutto quel uigor ch’ei pouua metterti 
^ iafieme,a Brifacco, perche riiuceffe a tal necefsità li confini del MUanefe , cht„a 
' fòt falùar quel Bucato , gli Spagnuoli ri rkbiamafftró [arme laro chetala ctiu^ 
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’ DcHa vita del. R<JFiKpp<j nf! r, 
torno a • Ma talconfìgliofu fHperatodalia cojlantia diCofim ichtttg 
laf ciò co fa da fare, per non tafeiarfi afeiràinanoU y'ittoria già certa. Cui 
trouiniofilo Stroj^prìuo di foccorfo i e fe»7;a danari, e con pocbegentimd 
potendo reggere il pefo di tanta guerra , fi làde per trattato forprendere ScarB- 
no;done teneua ottanta fanti, fatto Camillo da Scefi, che ut rimafe prigiontcMj 
tutt‘ifuoi',ia Giacopo Malattfi», il quale con quattrocento fanti^una notttj, 
per ifciUataprefeilcaiiello Cria rocca. Or finalmente non potendo piu fopp» 
tari Sane fi la fame, e ueggeniofi affatto fihernitiji^e^ fpcranj^e de Capìu» 
Francefi eleffero quaUro .Ambajàadori al Duca di fiorenj^,perchetrau.iffef 9 
le conditioni deli accordai che furono Gieronimo Baniinelli, Gieronimo AfaÌ(- 
ttolti. Aleffandro Guglieimi, e Scipione Chigi. CoSioro non trouarono quei 
iageuolei^Xf » dauan’a credere , onde la rifolutione fi prolongò quakhu 
ffornoierrolenio in do pur aiuto dal "Dontefiee , egli prima che rifoluer fif> 
teffe ammalò grauemenu di catarro , & a uintitre di Marg^ pafiòdi qótjiu 
>ita . Tontefice d'animo tranquillo., amator de fuoipopoli, ma di configlioph 
eorifoUUo nelle cofe piugraui;Ucbe nacque dalgran de fiderio di con ftrua firn 
ci nonmeno il I{ediFrancia.cbe l’Imperadore ; alle cui antiche nimicitie.nuu 
bauendo egli apprefa quell’ arte fbt bifognaua, per porre accordo, uenìua fpifftk 
fraudato da fuoidifegni,e rlmaneii ad ambedue poco amico Lafciònomeingtet' 
tale,diFÒtefice molto telante del bene, & honore di Sata Cbiefa,il che fatt'btoh 
vebhe apparer piucbiaro.co'i profeguire il facro Concilio di Trento, fe le turbelfi 
\e delle continue guerre tra TrencipiChriflianhnon hautfitro impediti f noi itti 
mi defideri.DiftgnauaT tetro Strofi, di far una buona racoUa di genti da pur 
%a,e con ejfapajfarin campagna dì I^oma, dando calore a Cardinali diparte fri 
tefe.e da temer molto agli Imperiali ; fi che l’elettioue del nuouo Vontefiufift- 
(effe ad acconcio delle cofe di Francia. Scrìffe di ciò alla corte , promoffe it mge- 
tio a Brifacco in Viemonte,da cuiÀefidetau aiuto di foldati,ma non fu udito > & 
la cr catione del nuouo Tapa andò poco in longo , effendo l’ottauo giorno i' Jfri* 
le creato Marcello Ceruino,da Montepulciano . Cardinale d’ottima ulta, e datai 
fifperau'ottimogOHerno,fepiufpatiodì uita flato gli foffe conceduto. Eglitoadi 
meno fe ne morì auanù la fine di quel mefe , & il primo del feguente fu feppeiiit* 
in San Tietro,con infinito dif piacer di buoni,econ riuoua fptraga dello Stro^^i' 
àipoter’efffguir fuop'mierodifegno,refo però uano,come da principio , per m 
effeft da Francefi aiutalo. LiSanefi haueuano fati' anche ifian:(acon Ftpu 
M arcellofclte ben lonfiderando lo fiato delle cofe loroffi con falò con parole, pit- 
ne di carità, & eJfortogU ad accommodarfi alla conditione de tempi, già che fi le 
éeuano ridotti aU’cftremo . Et così mandato dagli altri ^Amhafiiadori, tb' (re- 
no in Firenx^a , il Guglielmi, a Siena , per informar quel confido quanto 
0 Ccorreua,fH vìfoluto A’ acetùar le conditioni prattUate; onde tornato acot» 
fagnìft conclufe il tutto, il giorno fecondo di Mprile;ma con patto , che non sin- 
Uniefitroualiie, fu non dopò otto giorni conuenendo tfftr’ accetta te anibtiuj 
Siena . Et in ciò fu anche qualche difitoltà , 1 1 . perche uolle Monluc 
gtK <^re cefi , per fn» uantaggio j il che per diitcrft rifpitti fu 
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^teÌMtogtheappartccbiosfìlafHaparthMqitindhContMtteUmjlitìeforajiure A t ftiMj 
^ ptril giorno uentunefìmo d' jfprile. Stana di fmri,con t tflercito in bcU'ordinan 

XJijlMinhtpedì Marignano , i ueder paffar li Franeefi ,e gli Ttaliani, diparti i,jj. 

lonOjdwifi in fri liprimi.in quattro infegnegli altri, con quello afpetto , chepo- ^ j ^ 

if* M/tfftre in fhldatt.che htngo tempo fofienut' haueuano,con increiìbil cofian^a^ ^ 

•‘® Èjfàdtniftima fame, non fi efìendo da alcuni perdonato dqutlunqne piu fchif.u detiiiaip. 
nfa,pidr che la giudicafier 6 aceommodato cibo à fofientar' alquanto la uita. Co' J 

folditi partirono molti ciitadiuhcon tutte loro famiglie, e mobilie tra quefii Ma 

rio tsniìnfCapitàìiodelpopolo, con alquanti de principali, ò per fofpeUOi^ha- 

•' ntfero ièlla parte contrària,o per efiremo difpiacere ,di douer uiuer fudditi per 
hnangi in quella città, ione uiunti erano,co'judri lorot già motti anni, con mal 
‘n tenofeiuta libertà} & per lo piu fé ne andarono i Groffetto,a Cbiufi, & a òion 
-*• Utcìno,ioMeefearonfi della nobiltà altri Magifirati al modo che prima faceuano ^ 

MÌi in Siena, chiamando quel numero di gonernatori, la f'ecehia B alba. Ma fi come ^ \ 

tjf Cettina riufeita fecero l'armi Fracefi quefi’anno in Tofeana, cofi molte crebbero 

!» 6riputdiione ÌHViemSte;doueUditigìlga,et ilgiuditio di Monf.di Brifacco, tr 

■i leprattica,et ualore de Biraghi , feppero ben ualerfi dell'occafione, trouando im 

Uff qntlnuoMO gonemo molti difordiniche cagionarono ad efti parecchie honorate 

ITI fettkni.Mtefero coftoro,nel principio delC anno, i fortificar Santii con efirema 

(je etra , fi che capace dimoiti faldati, epoflo infilo ben’oportuno, à dar continuo» ^ 

l« & importante tra» aglio à loro nimici, quindi machinauano piu importanti effet 

éà th& la notte precedente al dì de uentìfeidi Febraio, mentre il Gouernator Figue 

VI. ree, Giouanni di Gueuara,il Conte di Valenza , altri Signori attendeuano i - ? 

jm gedirein Cafaleun iohifsimo Carneuale,auuisò effo Brifacco ( tenui hauendoui 

^ dntro qualche intelligen^^a con alcuni cittadini, fecodo che molti ne n’ erano mal 

^ conttnti per lo danno che fentimnoìn quella guerra) di poter forprenier IrLa 

^ enti,conpitciol danno dkfuoi.Mandò dunque auanùLodoittco, eCarlo Birago, 

„(■ & i Fimercati eonfefianta foliati fcelti,eprouiftoni di fcale,perche appoggiate prefo d« 
àie nmra,e calati nella Terra,s'impadroni fero della uìcinaportaslaqualeaper- 
L te,edaeoU di fegno, altri ottocento fantiquiui fi prefentarono, e ben guar dado la 
% frta,etleuicinefirade,afpittari cb'efo co maggior numero difanti,cr alquate 
■_ tipegniedicaualli arriuafe,per darcopimento alla uittoria; fi come il tutto fuc- 
[ ir Ctdette,fecodo il diuifato molto profperamente. Cofi Homtrouando li primi altra 
woppotch’uaa debot guardia di Todefcbi,mc7^ somerfi nel uìno,entl fonna an~. 

*. éefsi}pàuicinotffendoiigtorno,etlaferadiCarneualebauendo loro fommini 
/Irato larghe beuande;ucciferonne aUuni,e riceuetttro per la porta i copagni. Et 
j mèt{}aferma,non foto heuertfi hauuto intendimento cd alcuni Cafalafihi, ma 
éW«f offot/f ut haueuano in piu Molte, fono habito é contadini piu di trecento 
' ^ faldati, che finà quella notte fletterò afcofi.per opra de congiurati , & amaro* 

* gfialtridguadag»arlaporta.Entratidunque,eeo'gridi di Fr ancia, F rada» eda 
^ fiwdo dalfonno il Figueroa, & gli altri,rumpirono il tutto di confufione »edi 

^ fpauentOifaloUConteGiouambattifìadaLodronejionperrUndofid'anmotCer- * 

fidi tener la pi«gj(aj , e formare uno fquadrone de fuoi Todefciìi, ma co» 

L •* Libro iicuuno, Patte Seconda, DctaTctza; g in- 
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Deffa vira del Re Filippo' 

tfetto. fmht [ofraggiungenio tuttauu numero mag^or 4ì mmkite4( 
fuoi motti procurando di faìuarfi nella rocea,doue rifuggito sera il Gouerrtator 
tfUaltricapitUon polè^tefia,com€/peraua;ni perciò reftando di far quanta 
iCapitan ualorofotin toTauidente fi coHuemna»combattendo fu ferit$te mortor 
cheiolfè affatto tutto il uigore À fuoi» procurando allboraciafcnno di ricottrarfi 
neìUfortcT^a, Pimafi ti Frante fi fadrotùdeUa Terra ; de cui ciuadbii meruu 
fiato non er'ofo di prender Tarmi, temendo ielfaccoj Trovarono [artiglierìa, che 
qniui trouarono,contra’l CoHelloyet citrapiu graffa condotta con esfi loro fectf 
anche aunicmare,cauandaa luagbioportuni le trinure,)cofi per meiaarfi a hot’ 
Oer’effocailtUoiCome per formar buòna itfefaeontra qualunque foccorfo ,foffe 
quini mandato. Et cèfi aUogffatafi lafanteria,eb'era circa ottomila,daUa par» 
te difuori,e dentrola ùttiia cauaileria,alnnmero difeicetua; attefo che non po' 
tenanoin quel tempo aiioggiar’in campagna ; diedero principio ad un fiero cont- 
battimento,^ Il Gonrrnator Figueroa,ueduto H fico gran pericolo, prima che fofie 
p'mUrettamente rincbinfo,con promefia digfre à metter in fiemegentUper forcer 
rer ^ afftiiati,fe ne ujcì la notte; facendofi per Té condnrre, infitme co'l Conte 
a yalenga,ÌH JdHi,e quindi in ,4leffdndria, che fi trouaua sfornita di egnico- 
fa; ondetutte quelle froìttiere fi pofero'm gran terrore. Cefi foUecitarono mùUe 
éinqnecento SpagnuoliffattiffaUuarda Tergi di7{fpoli,t^CkiUa,che pene 
rtmierano aTorto Santo fkfano,e^ all'JfoU dai Ctgiio;ondé furon tófto coniot 
li fopra le galee a Genona ,eome anche alquante bandiere di Todefebi leuati dì 
Corfica, tuuioon difegnodi rfformrntle^g^ piu ukìne alL’mminente perito' 
lo. Et fé ben haueua la cktàdi kùlauo prautiuio una certa quantità di danari,e 
iaf ordine al F'iiìariuo di far deune compagnie d‘ltaliani,cr il iti T^apoUda 

tbaueua commifmnealCardiuahkTrento d affaldar qu.utromiL Tu,e[.tn rff 
perciò fi effeguiua,cou quella dUégenga ob'il bifogno ricoieJeua ;&4e (ortrt^ 
perciò fi ttoaauano èngraptrieolo. .All' incontro li Frac'fhf perendo con qu,fig 
gagliandadiiK^fiont,cartu già fau'hatteuan ai T arma, poter tirare a di fi uatr lo' 
Sarò di Atàlano*& le frontiere del Tiemonte gli Imperiati , giuano di porno'- /« 
porno accrefeendo le forge loro,e con molto auuif amento fe ne Male nano. QueÌM. 
fitl’occafrone gimdicatamolte a propofito dagjiis Gomeg di Silua,ch umuto 
molto dal B^e Filippo, e trouandofrgran còpetitore nella grafia di fua Aduifià,il 
Duca d'Aiba,liigo tepo baueua,cò artifici cortigiani, telato di leuarlo dalL Cor 
te; angi fu fofpettatn, ch'egli fauoriffetn parte coloro , cbetrau igliarorio Don 
Ferrante Gongaga,ad iffrtto,cbe riwvffo d’Italia , rtfiaffe largo campo da man^ 
darvi conompia poterà tffo Duca, lidie gli Juccedifte , come à punto difignato 
baueuM;percbeilrouandcfi la guerra in Tumontr,mehmcnte trattata da gU ab. 
Fri minijirijUtiberò il l{e,cofi difpantndo anche il Configlio di Cefare, di tnadv' 
affo Duca, perche la riduce fie minato migliore. 7{èegU uolle prim’ accettar quei 
carico, digrandisfimo pefo in uero; fe non ottemua ta[ auttorità, che con fuo^de- 
€oro,e con ifperanga di buoni fuiCtsfi,baUzffe da gouernarU tutto . Terctò egli 
Ottenne titolo non mai piu conceduto ad altro nùmfiro di Cefare, paffandeut con 
ampia potcftd digofternaril l\egno ài ^:poli,& U Ducato di MUa-iO, tanto nel 
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B ÌgcofedelUp*ct,cometklUgutrr« ;& inforna reggere U.tutio, come fojfetid^'f in. Mie, 

■ faperfraaM frté htaejià. hiaptnbe ft fapeua i» quatrta firctUconditiont^ffe- 

rf ro le miiitUuitaiia^er conto deLdanatOiieoUeattcbe molto iti grofiot primAJ tm 

.iheparnfftttfftrue proiudutOitofi dalla paru de Taefibafitcome di Spagna, et 

■ in ltalia.Q<tdt con opimoìu dì doHtr far gran eofe,rAfolo feria fama ieU' autori 
ù ti,cualor fuo,ma perla gri suma di danari /Regnatigli , co ogni diligenx_a diede 

’m ordine.alfuopaffagghditfuadamonxi. T rim’ anche fpedit'haueua fintucom- ^ 

ifi mffioni d Milano, che fi aecommodaffero tutte C artiglierie, fi affoldaffero nuoue 
1 ^ genti,fiprouedeff'ediuettouagUe,guaSiatori,eiiogHÌ apparecchio,dagrofio,e po 
li. derofo efferettoicom' effo difegnaua di porre in campagna . Li Frana fi all’incon- 
^ ero,iugroffando tutte loro piag^, fornendole di quanto faceua dd tneflieri, e forti 
^ ficandoie dlunga,e buona diftfa,nontralafciauanodifollecitardigiarnoin gi<v^ 
ff" ito forge maggiori, da feorrer anche la campagna, & auong^rfi afiedianio ah. w 
I» ittogo dilor profitto.-Cofi polle ottoinfegne di fanteria Italiana in Santia, fot- 
Ki ^to’tgoHernodi-Loiouico Birago,edilrancefcoberardinoyimercato,flrinferoan 
,v . che talmente y olp'iano,cbe Ct fare da7{apoUbebbe da far piu che molto dman 
^ jentria fede quella militia; magfformente che farriuo del T oledo, ch'era in tan~ 
S'efpettationenon fuprìma ch'd dodiciài Giugno in Milano, quantunque affret- 
y, tato dai Infogno fi metteffje d caualcar'ìn pofia. Ginn firn dapoi la moglie, io Gio- 
uamb>ittiftaCaflaldotilprimodiLuglio,ambeduerictuufitlaquelpopolo,confe- 
ftax& aUegng^grandtfitma. Chiamò anche a fe dìTofeana tlMarchefe di 
^ Marignano,emojirauadiuolerualerfit delfopera,t del con figlio loro ima tffiueg 
^ gntdo t che creato baueua fuo Luogotenente GatT^a di Toledo ,Uqualmoflr a Duca'd'x» 
^ jia diftimarpoco il faper di ambedue queiuecchi Capitani, fi ritirarono ai ofier- 

ttar fuoi prógrefti; che riufeirono molto diuerfi alle concepute fpnange.il Duca *on« voi. 
^ richiamando di T$fcana,tutte le militie Jmperiali,e riceuuti gli Spagnuoli , che 
. . dicemmo effe/' arriu/Ui d penoua,con quei Todefebi, e con altri inuiati dal Ma- 
Q drucci tr infieme afiembratele nuoue,&’ le uecebie militie Italiane , riceuuti di 
^ jGermania mille cauai Ferraiuoli,armati di tre febioppetti' almeno per ciafeuno, 
altra foldatefcaproueduta dtaltroude,raceolfe un’effercito di trentamila fan- 
Ttì,tre mila cauaUi,tre-milaguafiatori, & ottantapeggigrofsi d’artiglieria. Ma 
fe in affembrar’un campo dital forte fi confumò piu tempo, che non ruh'teitua U 
bifoguo delle co fe di Titmonte;delcbe particolarmente aferiuono la colpa,ad tffo 
. Cargia non ben pr attico, ni rìfoluto in tali affari} tofto la riu fetta diede la fente 
Terebesiratofi con fedicimila fanti, e due mila caualli aurati , compartito il 
• tremante della foldatefcaper le piagjp mportantuniente altro fece che ucttoua - 

• jgtiar y odiano. Trouauanfi nell' tficr cito Capitanimolti di fperienga,e di nome, 

^ erarptali yefpafiano GS^aga General degli Italiani, Cefare da 'Hapotì,gid par- 

/ito da yolpiauOtMaefir» di campo Generale, I{amondo di Cardane General del 
tsatiglieria,et altra qurfii tl Marchefe e& Tefcarafenga carico fil Couu i iTiJt^^ 

* medara,.AUtaro di Sanai ,Giouanni di Gueuara,& altri; ma tra loro per diuetfi 
affetti malto difeordi ne tonfi^i,& il Duca poco rifoluto ueldeliherare.Lafom 
ftafits’boMendo adunate dei mefe di ,/(gpfio tanto efferato» con Unta uettoua 
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■ Della vita dcfRè Fff^pò; Vf.T 
gliatC monhìùntitht bifognò aggrauar'i TopoU di proueder duemila para dS 6m 
ui da condurle, pòi c'hebbe Httt»uagliato,e fornito per gran tempo f^olpiano,d3ie 
fi erano gid ritirati Franctfi,abbandonaudo li forti algatoui intorno ;difputat^ 
fi qual'imprefa prima douejfe far fi contante forge,delwrb (Cefpugnar Satià,per 
non tafciarlofi adietrotco'l tirarfi ad attaccar ò Cafale , o Turino,o iurea . Ut 
quÌMÌ accampatofitgli trouò fi bratta refifienga del Bcra^o-, t del y mercato, che 
dopò lunga batteria di trenta cannonile quattro colobrine,nel uoler’i fuoi dar taf 
fatto furono congrandanno ribbuttati. Conobbedapoi, ch'oUra te genti che frè- 
ma erano iui per prefidio,ui tran anch’entrati otto bandiere di Guafeont, dueé 
Todefrbi,e due cornette di canai leggieri, fatto MonfrgnordiBoniuetto,enelprm 
cipio dell affedio quattrocento forbiti archibugieri, con Carlo Birago, "Perlocbt 
éifperado di poter piu sformar quella piagja, & hauuto auuìfo, ch'i Duchi <tHn 
mala,eii7{pnurs con graffo numero digenci,Francffi,e Suig;geri,marciauauO‘ 
di Francia,peru»irficon Brìfacco,temette di effer colto in mego;etanto ananti 
andò queflo timore,che poco dapoi auuifato, ch'il campo nimico focena moffa,ts 
gli dubitando di non poter' à tempo ritrarne tutta t artiglieria, cominciò à disiog 
giare.llche non fu fatto fenga confo fione,^ danno ; perche non auuertito di db 
yefpafiano Congaga,rimafe tanto tempo con alquante infegne de fuoi nelle tri» 

■ cere,cb'd pena potè poi faluo ritirarfi. Veggio auuenne a mercatanti, eP" duine» 
dieritche feguiuano il campo,cbe parimente nulla non fapende di tal partita, ri- 
, mafero preda de Frante fi di quel prtfiiio; liquali guadagnaron' anche molta poi 
Mere da monitione,e palle, che furo» lafciate per fretta. Vofefi dapoi à fortificar' 

U ponte à Sturati Duca d'^iba,come luogo mólto atto aprohibirlanattìgatio* 
neper Voà' Frante fi, elr à ridurre in molti Hretteg^a,perciò di utttouagUe tot 
te le piagj^ all' intorno, fortificate da loro.Confumat in queWattione molti g^ |k; 
ni, Ó" iuuitato da nouità che fi tentauano a'confini del l{egno di Tfapoli , dipafi I» 
far'iuifCom'appreffo diremo (quantunque il Bfgid mandato ui baueffe con titolo 
di Luogotenete Bernardino di Medojj^a,'M luogo del Cardinal Vacecco,cbe par 
ti udita l'arrìuo del Duca fuo fucceffore in Italia ) egli coHituì fuo Luogotenen- 
te nello Saio di Milano fopra'l negotio della guerra , Giouambattiila Cafiatdo,. 
che fece f ta refidcga,ìn Mleff tndria; indi molte m'ilitie licit'iate,c l' altre madatt 
ad ingrofiar’i prefidtjdifrotiere,fi ritirò i Milano.Ma intanto Brifacco iufit w»- 
co niutnala,poiìo il capo folto k'olpiano,diacij rifornitoilo batterono,^- aua» 
egarÒft tant'oltra cola g^ppa,cheprocedcndo aU' affollo, quantuquepiu uolte »e 
fofìero da difenfori refpinti finalmeie, a uenti di Settebre l'acquijiarouo a forerai- 
tagliandoui la maggior parte del prtfidi» à pt7jcj,e faecheggiata fmantellarono- 
quella T erra, perche piu non potrffe[loro efitr di moUftia. T^qui fermando il cov 
fo della loTouìttQria,prefer' anche M!oncaluo,mACon affai minor fatica, edauol- 
effendofi quel prefidio refo à patti;bencbe tanta loro allegrc^gat^ffe poco dapoi 
Titu:^ato i'buona parte, da una rotta che riceuetUro dal Marcbefe di Vefearai 
e dalCotedi CarptgnoiUel uolereffi dì furto forprcudtr'Myqui,& -/incifa, iogb 
nati da una fpia,che s'intidtua co gli Imperiali. Erafi come ditènto ritirato-ilD» 


ca d'-Alba à Milano, per riordinar le co fi di quel gouerno, ttafcQrfe 
fiifioae inptJlfimQjSatOipcf le cagioni pm Molte d^opr'aecendatcje pt 
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fft ^ìto 4ÌirUe Jet l jflteratioaì che di giorno in giorno nafceuano,dapòlacreatione AndviiL 
4tlnHOUo¥dtffice,Orn>itrelecofedetTiemotefiateraHO trauagliate, co quella 
Iji pofptr*riufcitade Fraacefiichegìdfi.èdetto.echefrguit'eranoin !{pmaUmor 1 , 5 ^ 
tHidut Tonteficl, Giulio Ttr%pte Marcello Secondo, fi diede principio al Concia 
^ tttptrl'eUttione del fucceffort.J^ldH molto pretntuano a loro acconcio li tran ‘ . 

^ cefi, no hi fodìsf atti della paffata promotiontiil che fefollecitar l'arriuo a quella 
Corte dtlC ordinai Farnefe,che trouadofi in Fracia,no era fiato prefenteaUafiu- 
gi tiene di Uarceilo.E ueramete fu di grad aiuto a f>*uorir’i Cardinali di quella par ^ 
tela venuta di effoi quado però dir fìpoffa,che la creation di Tontificino dipenda ‘ 

immediatamete daÙ'opraiellct Spinto Sàtckifi come fen't^a dubbio fluide, trai' al .. \ 

j, tre fucceder quefia fiata.'Perche riè il Farnefe medi fimo, nè gli altri bauedo pefite 
to,ò fperd^a,cffe promouer fi doucffe,ben che da lui propofto,il Cardinal Ciouau ^ 

^ fittroCarrafa,volle noiimeno Iddio cofonder loro iifegnihumaniiCÒ l'tmmutO’ Crcat* tu 

^ Itil fnaprouidixjt-'HP piaceua Farnefe che fi al%affe a tata dignità Tutto, in cui P*' 
iùcorrtuala maggior parte,ma ui bramaua Tolo,alla cui bontà,e dotttina, niuu 
, . p9(U'opporre,trouauancr tuttauia cauiili foffi^ici, con difguSio di tffo Farnefe ; 
Otdefacedortuoua propofta,e nominaio il detto Carrafa,e^iquatiqueapocbif» 
fimi foffe grato, nodimtnorimafeltgitimametetlttto;nel che fit maggior maraui 
llit,chefsÌdo da Ctfare flato\nominatanÌte ixcl^fo, a Cardinali cbtfauoriuanm 
^ ifHotp'ffieri,noiimeno per opera principalmitt di quffii rimafeTotefict, ancor» 
tbe Satafiora no ui cÒcorreffe in fretta. A'eniu* /limato Carrafa,T relato difeue» 

1 ^ ticoHumi , e (he perciò doueffe no meneffer rigida ecfore, e gafiigator dell'altrui 
^ faiaene attioni, che flato fo^ afpro correptoredi/e mede/imo. iluado che tra» 
taio fi M. teine f cotto di Ch'tcti,& affai comodo di beni del mÌ io,fe u er' affatto fpo 
lUato,per ritirarfi a nita innoieie, & efstpUre , qual gìttdicnua piu lÒuenirfi a 
jj Saurdoti,e chierici ebe nel fecola uogliano ftpararfi da no buoni affetti del fico» 
oM ptrciò fi riftrinfe co Don Gaetano.T iene , & altri due a fondar l'ordine de 

’l Treti da tffo poi dtttiChietini,ò Theatinifii quali pai fi fono 1 diuerfe parti flt fi, 

^ tÌiÌtobentJiciO'delCbriflia»eftmoqudtotuttauiafifpe*inuta\2.'^lchenode i» 
r tfoUfeiarfi di repìgliar la malitiadelMettrano,’ che com'empio troppo fentedofi 
^ iffifoda Tadri Ciefititi,e parendogli ch'ogni nimico d'bereticifia Gie/uita, diffìer 
j ^'UUanii luluontUT bdium inliiuifku Paoli Quatu> ordiois Icluiuruoi au 
’ ^ ftiìtis Dubitando ditjue didura riforma nel clero, patena ch’i CardinaUno proti 
, niiefoffcro tbeor s’ali' elettione del nuouo Tonti fice, ch’eletto a uentitr e di Mag» 

' ^ po, tre giorni dapoifi fee la follennefua ìnioronatione;facendofi egfi(memore.j 
^ 4iÌUbeiUHolèiia di Paolo Tergo. chepromofio Chaueua ai Cariinalatofibiama* 
ftfinnàgi J>aolo Iff.l Cariinal'Kconi anche tlpopolo {{ornano, fe bedtl tutto r.a> 

^ t inganaronq quafo alla riforma,ìioiimeno da gli altri eff^ctti,ehe fubito afetfo ak 
' j "Notificato, cominciò a moiìr are,argometarono molto felice gouerne , e ciafrun» 

loiù(adita(eUttione;maggiorm^techei0Ulb(àdellauita,fifcopriuacog.utai ' • ^ 
^ io* gr a degradi animo;aode fiterauano attionicòformi alla nobiltd-dtl fuon*- ’ 

„ Uie,& alla fincer uà de fuoco fiumi.ll che sig^ dubbio crede fi,tbe far ebbe auue» ^ ‘ 

j Vao,fe nel conofiere coloro, a chi confidò ppi l importantiffimo p fode negotudek ^ ,, 

.à ' Nofificuitotfoge flato piu cir(ofpttto\edi pià Ubera viflai onde parie che rtSadeu 
5' , ■' ' grai». 


Della vira del R e Filippo 

AÉ <!•! M. /jWo ìngMnato U ntpott,trrtiffkpattkolatmewtenefCd 

A*.ai’chi. ^ ardinalato,(chefit a yoUìcinque di Giugno)Do Carlo fm 

»f M nipote Cauiliert di S an Giouannì,ptrfona di torbido ingegno, che fetnpr’bantnt 

Ita LIA arme, e moiiraiofi amator di nouitàtferuU'hanena in guerra fior firn 

Don Carlo P‘^*fif>re,hoT U <u Francia, con nota di ribelUone yerfo il fuo Trencipe natu- 
Cartafa rale;a cui,per particolari occafioni , fi fofpettau’ anche non effer e[foTonufitcj 

ficàlò".*'' incUnato.Tuttauia delle prime cofe fatte da ÌHÌ,afcefo alTapato,fà 

Aitio^dei ilriceuer con molto affittogli .Ambafeiadori Ingltfi, che riconciliatifi con Sita 
taf* Bei nudarono a rendere obedien'ga,noneffendo potuti arriuar prima aBp 

fiiMcipio . ma. Etpoiimcntr era con molto concor(o,refole obedientga da Trenctpi ChriHia* 
mi, chi per mc^gp di uimbafciadort,cbi perfonalmente, corriil Duca di Fertara% 
quel di Tarma,&' anche <ii Orbino creato da lui T refetta di Bpma; furono le ri- 
forme, perche rellrinfe gli Hebrei,che prima uacauanoper E^ma, e molle che grffe 
Tofegnati,efi conofeeffero da Cbriaiaoi;tolfe molti abufi, e riordinò in molteeo 
figli yff» dei Datario Aella TcHÌtentiaria,e della Camera;nS guardando in dà 
di fermar' a fefiefi o (entrate di granfumma di feudi . Fece ambe alcune fratte 4 
Topoiol{pmano,a cui nfìituì Tiuoli,cbe glifi eragìa ribellato, etifermogUtut 
tilt fuoiprìuilegi.E perebeft hebbeauuifo, in quei giorni,thc Dragut Bpis, con 
un armata del Gran T ureo fi era feoperto nenofiri mari, chiamato da Pranctfi 
ptrloro difegni,probm fu/ cita fuori da Corneto de bì fiotti, e farìne,cb'effi Fran- 
teli appareuhiateui hautuano in feruìgio di taf armata f prouedendo con militie 
non filo alle rnarine, perche da loro non foffero danneggiate , ma per afficurumt 
Fpma, fecefiiegliere tutta lagiouentù dando loro aU uni capi intendenti , perche 
militarmente l ammaeStraffero,e tene ffcronla pronta in ogni occafione» Depin 
nobili della citta eleffe centouenti, e creandoli Caualieri affegnò loro laguurditt 
della f uà per fona , vicendeuolmente effifieudoui duce giorno e notte , e chiamoU 
CandicndelUfede.Furono a Hpmani qncsie cofe grati fiune, onde poi perfegno 
di honore,gli fieero drigjare in Campidoglio ma fiatua;& alla creattone che A 
fece in quei giorni di General della Cbief a, in per fona del Conte di Moutorio fra- 
tello di Carlo , furono da nude fimi fatte filUunifiimefefie nel Campidoglio; fié 
concors effendo alle grandei^e del Tontificato una lunga fibiera di Baroni 7{a 
pohtanifparenti & amici de Carrafi,con fontuofi apparati. Tra quefiepubficbé, ■ 
•priuateaUegre%je,non mancarono in aUnnitpiu auiteduti caponi efficaci di fu- 
turo difpiacereyeggendoUnuouo Cardinale hauer chiamato day inegia, per fe- 
cretarto maggiore,Giouantti delia Caja , UrcÌHtfcouo diBrneuento , noa punto 
amico del Duca, fi bea era Fior enfino ;any affettionato a gli Stro-gri,nonmettO' 
ch'efio C ardÌHate,cbe mUitato baucua fitto dei General T tetro alla guerra di Sid 
na,come di /opra fi da noi acunu eto ; & altra tA ciò fi uedeuano contar fi a Rp- 
maparetchi ribelli e "Napolitani, e Fiorin'.im,chem<ùto erano accaregratidìt.» 
f cb'accrefceuano ilfifpetto , quantunque UTouttfie fi uedeffè 
(nena,nci ttuoltopiu toflo aioguì altra cofi,cb'a fufòtar p$erra,o interefiarfine'di/parerf 

per metter buona pace tra L'occafionenondi- 
iMion. fipper* pren^folorotcbemoln f (Cenano apprtffo4i Itthethebram^ 
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M MtaiWtUguerra é$ aHontaggiarfii& forfè £4lterc-:(^4 di *kiMmintfiro lupe 
iù fiele , thè mel frppe conofcer la ftuera é" ìnfreplia natura del Tapa,gitérdiffi 9 
fot cb'akridtìU dignitd Ecclefiafiica,fccero apparer atre le ftfptteioiù de futuri 
tù WUÌi.Hpnereno tratanto le co fedi Tofcanapaffate fenXjaUetaùone»ptr(henel 
ut loftatodiSienariteuemm’auchorali Francefi tanto 4ominio%cbt non fola roL-* 
)« man»conferuar'tui4ontalcÌHO la già fpentalibertà distila {{epubUcatcalacrtn 
•■'i tioue di fomiglianti Aiagiflrath ma fperauano con le buone fortcfj^t ebt Uro ri'* 
jj moMcMano a guardare, di teaereia perpetua guerra la Tofcana , tP' a f lègger 
jn eoucoutiuue^efeil Ducadi Pioren^a,ch’era il fin principale dìTietro Strega 
gL^ltiucoutre il Duca folUcitaua,qujnt'erapofiibile le fue, & le mititìe Jmpe 
f, itaU,per liberarfi uu tratto da quella troppo tediofagtterra,& alle eofe fue deui 
^ dente perìcolo . Del mefe dunque di iiaggio;mentre anchora fi trouaua General 
,, dell! eff eretto il idorignanotdi cui già fi è narrato Carriuo a Milano ; fatto cauar 
j di Siena e daU'intomo le mìlitie oportune , fi trono hauere un efferato di eiuquo- 
p mila fanti degni mattone, che fotto’i coMmandodiChiappino yittlti,mandò al* 
a fimprefa di Tortercole, doueto piu di mille fanti,Prancefi,Italianr, e Sui^^i 
fi trouaua per difefa il Generale Strogj^. Marciò il f' itili , fempre acquiflando 
. alti luogo dinimici prima uerfo Motalcino,ptr dar gelofia quìui,& a Groffeta, 
OMimuhepoigir&adoccamparfiprtffo Vrotercole,douegiunfe parimente U Ma 
;r tignano;& a Torto Santofitfano,gia per or ditte diCefare,arriuat'era,cùtt trent 
, ùtiogalee,il Vrenàpe DotUiper fuuorir qutfia impreffa. Giace quefto Torto 
f la bocca del gplfo t Orbateilo,che fi teneua da J apertali i r!f fatto ut fi er oppa* 
f tecchio di uiueri per l'rfftrcitofma pa fronte aldi tto golfo fi fUnde da Téneate a 
u jLiuante,per molte mi^a un promontorio, a cui uerfo Ituare fa lunga corona d'al 
f ftftn ripe il monte ^rgentaro,& quafinclfi edieffo,uerfo L<uanU,gjuiceTor 
, tereole,donde per congiungetfi conterrà ferma,n6fceptr breue fpatio uno firetto, 

, ch'era falò adito alleffercito imperiale. Ma la forteti prtncipale,cbe per lo fira 
no /ito,aei qual' era pofta,non fi giudicaua punto figura , l'hautuano li frauctfi 
afiteurata mCorno,da tre forti maggiori , poSìt in luoghi piu tmìnenti,e da qual* 
th altra fortiiello minore,di picciotrilieuo Lune di tre , chiamato l'^uoltoio lo 
guardaua uerfo Vanente , f altro detto lo Stronco fedeu' a Tramontana , il urgp 
nominato Santìppolito accrefetua ficurtgga ad ambedue. P^tuifii molto beni fili, 
econfideraù dal M arche fe,fec’ egli primieramente di notte attaccare il Santippo 
lito,attefe ch'altrimente non poteu'accamparfi l' tfftrcito,t ria fàgli fuo difrgno, 
mon facendo quella rrfilienga che bifogneua,dugento fanti itntroui , di qualire- 
fharono prigioni di ClAjppino yitell^^iht fatt baucua quella fatti otte, iOviiUtcin 
duecento font. ") l C apitaKO & C A'fitri , faluando fi gli altri con la fugaingraa 
farce, fauorin dalla ofmritd. Lanette f gut nti, perche non polena il Manhefe 
far dalie galee sbarcar l'artiglieria f batt< re, ordinò al medefimo Chiappino, che 
fremdfffe in unifoletta dirin petto ai porto, uì- fortictlio fatto da\nimii t, che chia 
tpaunno l Ercolefil che partmentegli utnne fatto conpicàola diff coll à,V .Adria 
nidicOwcbe prima furott pre fi gli aUri forti battuti con l’artiglieria, & potl’Erco 
id.dMCRwni appreJJoiUcbe ohm che non i utrtfimilt ,fi utdtnontfier ueropir 
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M ^ftt^o,cbedìjìmt4menteaefcrÌHeil Afarcbefemedefimo aDon Ferrì^éGtii^ 
^«”lch». X*’ ^ ^**’W*^ dunque f artigtieria, e piantatala eontr’al forte detto Stronco, fnbd 
»»t- f^fo a/pramentepfCbe gli Spagnuolifì eondujfero aWafìalto > donde fltrono frt 
Ita tiA rìbbuttatì; ben che con dannò maggiore de difenfori, recandovi anchegr»^ 

uemente ferito oiUffandrb da Terni capo del pre fidio Magli imperialitàfiofèt 
ordine del M arche fepre fero ai Muan^arfì con la ’gappa.det chetemendo lidi^o 
ritCercarono di faluarfi fuggendo dayna fatfa portatchenon fùcceiette loro, eli 
piu rimafero morti, ^fedecidi Giugno attaccarono il forte delt:Auottpre , dom 
fi erano molto inuiliti quei del prefidio,per gli fucceffi pafiatij onde mèriti fi é» 
fendeuano conine cuor hemoflraaano defiderio dipatteggiare t fkrónopprtsfti 
tagliati a pe^gi da ninici . "Pietro Strog^,ìeeggendo la ciattiua prona de fntà^ 
Picrr* erapmpofsibile difènder quella piagp^,motò fopra una galea, ehetenéd 

Stio»ii appareccbiua, infieme con fuo cognato Flaminio Orfino da Stahu,e Montautoi 
r*ifcrcoi* ^^**ottede diccefette diqttelmrfe,paffandoprim‘aCiuitanecchia , douenottfkrii 
ceuuto{giadal Vontefice ordinatnfi ch'in porto non fi accettaffero yafcelliamà 
ti,fe non vi capitaffero fpinti dafortuna)epoi a Montalto, luogo de "Farne fi. "Far 
tì egiidando/ptran'g^a quei che rimaferò , di voler'andar'incontro àU'annatti 
T nrchefca,la qital come di fopra accennammo, t'ndiua effercomparfa nellemoA 
nc di C aiabria,e che T haurebbe fotleeitata nerfo ‘Portercòle, a liberarli da qnelt- 
ajfedio; bencbe prima la oìagT^a fi perdeffe.Vercbe fen^a dar punto di ripofo a ne 
mici fkftrftto Tortercole,done ritirati fi tra tutti li prefidif,de forticeOi al-gatìi 
attorno, ma inuiliti talmente, th' alla iUparfa del campo Imperiale, ritirati emen- 
do fi li principali co'Franeeff nella rocch(tta,diedero fegno di uoter’accordareima 
perche dentro fapeuano effer alcuni ribelli Piorentini,&’ Ottobuono del Fiefco,U 
qual fi trouò alla morte di Gianni ttino Doria,noa poterono altr’ottenere-ft non 
che i Frante fi vfciffero falui , e gli altri rimaneffero a difcretione del Marchefeif 
C osi per quanto fi uede in detta lettera fcrin’al Gonjaga, fu terminata quefi'imJ 
prefa importantisfima in quattro giorni; e così richiedeua ^imminente periccln 
dell armata Turchefca,la qual non tardò molto a fcuoprirfi , E temendo il DucOf- 
fi come fucceiette. ch’ella sinuiafje a V tombino, ut mandò a rifornirU,fortifiear^ 
lafipreftdiarla di vantaggio,e per terra commiffe al f^itellì, che ui fi accoftaffej . 
con leffercito, partito daTortercole, benché diminiUo, per hauerne toflo rùbÙH- 
mati due tergi degli SpagnuoU,daualerfenein Tiemonte il Ducad'^lba,comefi 
è detto, che fopra legalee furono trafportati dal Dotia;oltra cb’un Heggimet. to 
Todefcbiyfiat’era mandato a 7fapoii,ptr dubbio di efi’ armata. Quelle genti cb‘n» 
Ctpiibi* dunque,condoUc da Chiappino utrfo “Piombino, prefero per uia Captar- 

TeiimoDc bto& laT Otre di T elamone,dond'erano fuggtt’i nimit i,ecan leggiera batteria^ 
»*& f Ifc^ della Ve fcaiaje prima co le galee del Duca Marco Ci 

I» del oì~ turione acqmfìat bautua l Ifala dei Cigliocon la forteg^a dentroui.feelegrigma 
mpe- tarmata Turche fca,uetfa l m-ir diTofcana,er bauendo trouate pro^ 

tiali. uedute lertuìere dìT^poli, pre/e/ondo , ciredintgp Zuglto al Vortofantofiefa- 

»o,e poi fubito a Tiombtnò,doue già peruenuto con le fuegtuti Chiappino, ferma 
- ^ ti hautnagli alloggiamenti non piu lungi di tre miglia^ fi'na parte dtK armata Ut 
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Delle Guerre de’ fUói Tempi. LIb. VII. 

’M^ert^be\,ltóytìfcelUdaremOiMÌaroaoàfacchrg^UrTopuloKÌa faluadnCtle a-i m »». 

d^tro U rocMiUltra nella [piaggia dì TiSbino nife in terra ^^tniLif»HÙ>fo»«^ cW 

f 'ai daU artiglieria dellf lorogaUe}»uUadimeno Gabrio SerbeUoni,che gniiana lege 1555» 

ti Todt/cbedelMadrucchpafiò ad un fìto piu uicìno,pdar calore alla T erra, e fu fo ^rA 

firtUO di dar detrone'TurcbiMqualitr lippe edijjipò fola co ql debole rtggimeriro di ^ 
éAltmditupche due infrgne prima nebauiua madati attro 'Fiobino.Cofi narrali Ma. 
tkuanoiin unalettera fcritta al Goaii^aga; C^driani,ftn:^a nominar Cabrio Sèrbel 
lcMÌ,da la gloria di ciò i Chiappino f'itetli,& al Cote di Sala.Tqp guari dimorò qui^' Aimatt 
tei l'armata,cbef atta q‘lacauiuaproua,pafsò all’Elba, & afpeuVodi Frachordr 
'^diquatoifathaiu^t^uifi trattenne fedici giomìidaue co iiuerfefcaramux^f* 1 iombino^ 
tkeuttte dati aPaidaUt genti Imperiali,cbe uì teneua in preftdio,& rictuute ne ha- . cl'Eib». 
iteua dia-^tdal DucaMColònello Lucantonio Cuppano.Q^indipafsò ella in Corftea 

Idouearnuat’ anche [armata Frireftdi 28 . galee, portò rinfrefcarnetoàTuTchyP 

ttnitamite sbarcarono fanterie,per attaccar Caluhdondedia'^ieraPato fatto ritirar 

Oìordan Orfiaotche l'affeditux, portani'iuifoccorfo il Vrencipe Doria. Lapia^^ 
fUFeracop ben pr(ftiiata,e rifornita da Genoutfi ,ch'in nano fi affaticarono, co bat , i 
Uria,& affalto li Franeeft ribbuttatine iÒdanno;onde confuft ritirarono fuCarma 
tu toro artiglieria,e fì pofero À tentar la Ba(lia,con lamedefima r'tufcìta , LiTuriht, Tuichefc» 
perciò,no meno ch’i Fracefi mal fodisfattiftdifunirono, effondo la fin di .4gofto,tor- ™ 
mSdofene queflià Marfilia,tquegU co graffa preda di ftbiaui, fatti in ipull Ifoia, e ^ 

pofeia in Sardegna,fe ne pafjarono à CollaHthtopoU.Tqjun altra cofa di gran momi „ 

19 fuccedette pofeia in Tojfcuna,donde richiamat’ anche il M arche fe di Marignano, co 
wtepàfih detto,e poco hauedo piu fi rulto UT oledo,maC tffetto del corpo» e dtlj’ant- 

mOi'ooUe curar fi,ma ^bumoricÒmo(Jitaltr,ete malignarono la fua primiera tiifpo 
fittone cbel’vceifero t ottano giorno dilfouebre,quafi alla fproueduta.Capìtanofn 

gflt di gru nome,pìu toHo p la firana uaueta de fucc'tffi offeruati nella fua ulta, che p M„,hefe 
pSdeTxadmprefe fatte guerreggiadoiquatunquehaueffebauuti gradi principali du 
A* mUkia.In quefì' ultima guerra ai Sicna,l’ ,Adriani moftra in piu luoghi egli no ha 
Per tuta fodisfatto Co fimo Duca dì FioreTta,etl'aggraua h piu luoghi da logli nota 

gaiLritu,dimaldìie^a,eehefofiempratticabile fi che pochi fsimiCapitampoìtfps 

rodltrarlacSe{foluifincl}efittrmina[fequtU’impufu.MaritornandoaUecofedil\p 

mer,dÓdefioTÌginò,e4oue tofioprofòdò alte radici ptcciolofeme di nuoua guerra, tot 
nero anche à replicar qUo,th’ accenno fsi breuemeee difopraffìgnipriuata pafsione, 

effertreppo folta nebl>ia,adimpedir itdrittoeoao/cimcHtodellecofcimportati.Lh* 
troppo amato VapaTaoloilnepoteCardinale,etihiiutrgli perciò troppo creda- 

tO,cagionò in buono ditaute lettere,ditantajpen, n'^a,e dì folultffunogiudiUoy ta» 

§0 fiupore,cbe nonfeppe conofeer l’mganntuoli artidtiuufe non quando limai fitgut 

fonuui}<bberimedioi&-ilprineìpio,uifondametak,maeiìtinftco,dtlqutUfiferul 

ud acconcio defuoiuaiii defideri Don C arlo€arr-fa,fu che troua^ofi nelporJO tfj »3> 
diCiuitauecebia tre galee di Carlo SforT^ayrior dUMaìtdiascon le quali feruti baue 
pa il di Frauda, e da cuìper fofprtto.Jt ei fi foffe tiuf 0 i par tei mpcrialogh t rdn^ 

fiate ritenute;egU cautumete,mJ uòfn^^a forga indi le trafie,cÒ iute iole àm^petlu 
Sticiò preft altofdeguoUTapa,& conia fua uf ala fi ueritd operò sì,ibe faccio nut 

terprigfoncin Càmnlengo,eprofe^uid9 


, , Della vira del R e Filfppo 

Contr Mefiandro Sforma fuo frettilo, rffecMor dì quella mioUnrg rà CìtùtM recMù 
A. d. CJW. « ^ttodaUt»t rtmtuhe a miniftri del Chriftianigìmo ; fé btn'um pm* 

f^re Bernardino Miiox,l^a,chWal lonerno di TdatolUl Cardi atti 
Italia f*^'***^^" 2io, cominciò tiSmoU'arteà fpargetntU' animo di hù ptlitii 

Origine quìtthfotto colore,cbe gli I mperiali non rifpettauano la gìurifdUion Ecci fu- 
» riri;:™: i Totefichefeglicredere^chefdejnatiper la ìLa 

pigna. coejt faceua delle g^e, fi fo fero alquanti di queUa parte afembrati in eafal Ciamr 

tengo, a trattar co fe importanti coutra la fuaperfona, proponendo fi anche à'indntre 

. ■ Mm‘t»tljA Cinefa EtcofiparteampUand’ognimoto,etonedoafuofenfoognì pa. 

, rola che fi diceua da 1 mpertaU,uonfolo infofpettì,ma perfuafe al J>8ufice, che nè et 

- - fi poteuano.nèfua S antttà fiare in {{orna con dignitd.iotra la pofiauza degli auner- 

fi arnaMnOtefe non fi prouedeuano di co fi gagliardo difenforey che hafiet 

cotramà 

nifiri di Cefare. Ma fi come in tal cafo bifognauapiu libero giuditio nel "Papa , pet 
conofeer Catti del nepote,memore dell ofefe che fi riputali bauerhauuto da Cefarim 
!!• j fi fi ìo,cbe coloro, liquali trattauano inegotiiprimàpé^ 
bdeA Imperador e delire Filippo , rimefioin quell’ occafionebaue fero alquatodeUd 
^ [olita loro gronderà d animo; addolcendo piu tofio,cb'efacerbando U mite del y 4 i 

SIS.** ^nchifogià nonpoco da lor'ofefo.Ma Bernardino diMendtr 

<u ^.peria %? fi mojìro duri fimo alla reflitution delle galeeMche pregatone da mede fimi 
papi'* ' "K^illMarchefe di .T ana mandato jl mbafeiadore à Ini da Cefare,per efiergli Siafm^ 

«^•^oUa.mentreboUiuapiuCiradelTapaMgataaudien^afegrM^^^^ 
in Rsma,&aUa Corte;doue perciò il yefcouo à'J. rar^o.nofolo fé con parole riS 

t»fnto»pprefioil7iuntiomaproTuppeàm'macciedifaitU quando fi [offe piuoltra 

proceduto nel poco rifpetto a dipendenti di fua Maefià ; U Duca d'alba, con anelU 
mafima di tirar piu lofio la guerra in cas altrui, che fofienerla nelptoprio pJfe,to- 
ito armo,e proponendofi poiché ciafeuno dìrarmafT^Arj^a^k a-.it^'ìi 
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^ , -, ... », in cas aiirui,coejojtenerla nelptoprio pa> 

armo,e proponendofi poiché ciafeuno difarmafe,ifdegnò i e ferii primo, j 
ma potè oferuarfi nelU anioni di tutti loro,cb’ufarono medicamento affatto contrm 


rto,pn rtfolucre l alterato animo del Tapa,di natura imper terno, et inuincihUeMl 
lapriuata fortuna,non che nella dignità fuprema nella quaXera pofio. Et cofi iieée» 
ro agio al Cardinale, et a fratelli,di poter fi ualer dell’arte de’pesfimi configlLri cb’ap 
^efio baueuano.con ifperanzji digrande acconcio aUe cofe loro;& mdnferoUl Re di 
Tiapolhin termine,ihe la prima gutrra,cb'àfuo nome fi face fe, ellafimonefrecon- 

, tra un ^ontrfice Bpmano. DalC aUra parte li Carrafi, tirati da fouerebia paftoue, 
e uaUndofii anche di appafiionati confi glierifufeitarono una guerra importante CM 

genti,efen^a danari, confidati foU 
tulle forjptUFranctfi; di quali baueuano uicinifsima efperienza, anri conthLaU 
i^”V*(befolouaUu^^^ à commoutrenon à ben rifoluer U cauiuihumori deb» 
l ItaUa. E fendo U cofe ne termini predetti, fu fatto dalCarrafa, per parte del Tm» 
pa intendere al Duca di F'rbino,che lofio mette fe all’ordine, almen feiò quattro mi- 
tafunti,cr alquanto di caualUria,per C imminente pericolo,e poco dapoiui mandò il 
Capitano Lorenzo Guafeoni fuo famigliare, e Ciouambattifia d’.^usub'io imuiò al 
Ducadi Ferrar a,percommoutrlo contralmperiali.Tcntaua fi tra tanto aceommo 
4^f”to,epropoatuanficoH^gMalTapa,c^ptrd^^^ 

thè ‘ 


E delle Guerre de ftloi Tempi. Lib. VII, i $6 

■MI thè hrìgUtnaffe il Lottino, i e?* alcun' altra;Hche piu fdrgnaua t animo di Tao a» M h. 

ìm lo,coe uoltua il tutto rimetterfi allafua equità, perche non nafeeffe ombra, ch'ef- 

ita. /6fatt'baut(Je men che cofagiusìiffima. Egli, per moHrar che non haueua interef 1,5;. 

lékj i'aUuno con Fracia,fdegnato per alcune occafioni co’ l Cardinal di Ferrara, Ca- 

lÌHk f odi quella parte gli baucuaprohibito lo fiore a i^ma, 16. e dapoi nella feconda 
1^1 promotionediCardinalicbefece,piutofio fluide hautrne promosfi affittionaci 
t^ti ail'Jmperadorech'al I{;,Con tutto ciò li difgufiidaU una parte, e iall'altra ere fee 
uaao,eco' flfgufii l'attioni ebetendeuano a rottura manifeiia di guerra;percbe 
paCuna par te, e l’altra era con [oliati a confini,protefiando ciafeuno che fi face- 
: ma,per afsicurarfi;Cr in [[orna parimet'era numero di militia per guardia di quel 
,1^ ia città, oltra eh' in effa,ptr asflcurarfi erano fiate leuatel’arme a tutt’i forafiierif 
^ tmandatein Camello, non fenxji piu grauef degno delFAmbafciadorCefare.Fu- 

tono ben’à prieghi del collegio de Cardinali canati di prigione il Cardinal Santafit iicodi pii* 
ra,e Camillo Colonna, con groffe ficurtà,effendogià tornate le galee a Ciuitauec- 8'®“®* 
cbia.Ma fu ali incontro proceduto contea Marcantonio Co\onna,che non tra no- 
-- luto coparer’a l{pnta,efortificaua T aliano, ifiigadogli Imperiali , accioche mo- 
1^ tufferò i armi;onde il T epa fe cuHodire quato poffeieua nello Stato della Chic fa, 

^ ritenne i» l{pma fottofi.urtàlamadre,lamog'ie,&laforelladilui;uoll‘anche 
mfsuttrarfi di Bracciano e tf altri luoghi prrffo I{pma,che per rffer di Taologiorda 
u’ Or fino , genero di l Duca di Piortn’ga , fi teneuino con guardie Imperiali; tolft 
^2 àaU’ufficio della Segnatura li Cardinali Tacecco,e Sanclemtte, per effete fiati an 
^ moHeratitracoloro,che fi dictuano hauer fatta conuentìcola in cafadiSantafio^ 

^ fa; feceronfi prigioni due,che uenut’eran da T^tpoli , [otto prete fio che nokfiertt 
, 0 il Cardinal Carta fa, & ferie formò p rocefjo ; e perche uno di quefii 

^ era indrt^jato all’,Abbate Brtfengo egli fu ritenuto a Bologna mentre tornaua di : 

^ Lombardia, -dn^igia la guerra fi haueuaptr rotta, perche Carrafa rifirettofi cS 
^ LSonfignoreC -4 Mammone Mmbajciadore di Fracia,eco'l Cardinale iì,Armignac% 

kaueua ccntlufa una Lega tra’lT apa,e quella Maefià, 1 7. éf per la confirmatio- ij 

0 me fiat’ era fpedito in Francia ,Annibal Kucellai nepote di àdonf della cafa. Cofi^ 

4a ambe le parti fi faceuano a tat effetto apparecchi, & il Duca di Fìoren'ga puf 
^ acare fceudo le militìe in Tofcana,comepiuprefio al pericolo de Fr ance fi, che nello 
Stato de Famefi , di nuouo , armauano parimente , Etperebe fipremeuadiha- 
* ttert in lega U Duca di Ferrara,e diftgnauanfi gr *ndi imprefefper monerto piu a~ — — 
u geuolmenteui andò ,4ntonio fratello del Cardinal Carrafa. Mentre tutti fiaua fi 

mo fofpcfi con l'anitnPifuh prtneìpi/f di qutfia nuoua guerrain Italia,ill{e Pilip- 
po,Ct Maria fua moglie,profeguiuano il tifloramtato delle cofe della fi de in In- 
^biUerra,moUo affaticando fi perciò antheil CardinalToto; Hqualefebi giàtrat uin lunft 
tatfbaueua tanno pafiato,fen^ profitto qual.he accommodameto co’l ^ di Fra “ *^*^* |^ 
, cia,ripigliò nondimeno anche qutfì’anno il negotio, conofeeneC ormai ambedue lo * 

farti ftraccbe,U popoli confumati,& gii erarif affatto notifltchc fiaterà cagiono 
ohe l’uno,& taùro,intento a maniar'tnnanjf loro difegni, con l’armi , in Daliag 
non bau,ffefatt’ anione di momento in Francia, 0 Fiandra;perchetlmp.faceuafé 
U profeguir lafabtica dii nuouo EdmotnÒ lungi ialgUromnato,che pofio fu flit» 


Della vita del Re Filippo,’ ^ 

.Kn 4eì M. Vii Canct,t Bhtigìs, rtufcì fortcjj^a ìntfpMgnabUetChiamatJ nel prìnàpto 
An’di*cu »” ^uelU littgHa Hesdinfert. Faceu' anche alitar due gagliarde frondai 

. tfsf. à Marimborgo\ Cuna fopr'un monticeUo»a ftniftra delta Mofa» che fi dìffe dei 

medi tffo Imperadort Carlemonte,!' altra Filippomllat dal l^efuo^gUo ; e netn-^ 
^ ^ fio feguirono leggiere fcaramu:^‘^e , come tra prefidij confinanti fuotaunemin 

eIìi!o*c«* ejuantHnque per affiturar le fabriche di quelle fortr^p^ fofie dibifogno, metter’»- 
if monte, e fiemecotpo ditfitrcito,che ^ commeffo alla cura di Guglielmo Vrencipedfi Ora 
gts,allbora molto giouane. Et pur tuttauiafitrattaua lapace, effendo/t perciòfi 
Maggio affembratìpreffo Caletta nome di CcfareìilCardinal'Polojl Duca iiUt 
dìnacelitU ytfcouo dMra%p(Otil Conte dì Lalaigne,& il T refidente P'igliofim 
mandò il l{e di Franciaiil Cardinal di Lorena,& il Contcftabile,e da parte del \t 
• ' ‘ C A.rÌBfl d'Inghilterra interucnne il yefcouo di Finccfire t il Conte (fMronMtt 

& ìBaroni TogettOtcTalmiero-Ma non fitposfibile accordar Cinterefiate demi 
de i ambe le parti, principalmete ueggedofi rifoluti li Francefi che ricade ffe il Du- 
cato di Milano alla cafa di fua Matftà,e per uia di matrimonio,o per altrapiuK 
JiuU comodata uia, co fa del tutto efclufa dagli Imperiali.Fu almeno quefio comodo ef 

l'impei & pareccbto,adifponer gli animi dapoi(maggiormÌte feguita la perdita di Siene, d 
*' ^bbafiate lefor Fracefi nella Tofcana)che fu la fin dell' anno, fi accordafie «M 

trìeguaper alcun tepo. Ma intanto l’ Impètadore fatio delle cofe del mondo, e utit 
d 0 compiacere al defiderio di Filippo fuo figliuolo; a cui fe ben baueua d'ianti ep 
fi guato il titolo di Ég di 7 ^apoli,C^ poi di Duca di Milano, tuttauia itgouerno tì 
ciò rimaneu'alla difpofitionedelConfiUo Cefareo;delibtrò di rinonciargti fajftl» 
to dominio, no cb’i titolide tutt'i I{'gni,e domimi; eccetto dell'Imperio, nelquald» 
ueua fuccedere Ferdinando fuo frahllo.Et cofi chiamato fuo figliuolo in Fiaire, 
1 8 fi tfffgfà l<t renontìa co bellisfima cerimonia nella città di Bruffelles, 1 8. allaprt 

fentia della l{fina Maria, e di Mafsimiliano genero di Cefare, e di altri grSTrdh 
dpi. La onde per innani^i cominciarono tutt’i negotii atrattarfi dal Cofigbodel 
r tffo ad effer cb'tamato,& Eedi Spagna,e C atholico, fi come da noi faticò 

quelli titoli,nel racconto delia fua ulta, oramai fempre nominato.Muuenne circe 
la fine di Mgofìo una memor abile battaglia nauale, nell’ Oceano preffo Calet;per 
d)e tornando di Spagna ucntiduenaui H olande fi da carico, hebbtro iui incotroù 
uenticinque vafcelli Franctfi ben armati ; co' quali fi attaccarono a combattere, 
— • con animicefi oftinaU,chtperfei bore continue,tutteinfieme afferrate fi daune^ 

giaronocrudelmcnte,co'lferro,eco’lfoco; fin eh’ attaccatofi fuoco adunanautjn 
aiui”^t'r* contenente dal uento fu portato alle uicine ; onde nacque maggior confufientcbt 
EtMcefiCc prima,nel procurar ciafeuna il tofio slargar fi. Laqual co fa non fi poti far conti 
• ta diligen’ga,cbe prima non ne reftafftro arfe dodici, efiendo in quefio il danno fi 
ri; fe beni Francefi cinque altre ne totfero agli Holandtfit,conducendoUaDitph 
e qutfii una de nimici a colpi di artiglieria buttarono a fondo, ni perdettero in f mì 
ciflittopiudi treceto perfone, ma di Fracefi nefimaferomortinòmacodim^t 

! , 11 fine del Secondo Libro della Seconda Parte. 
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CHE €07iTIE7{E LE CVE\^È DE SFOl TEldTU 


Cntlufa U £<f« tréfTépaTdoh,& HerrUe Ejlj 
ài Francia nel modo che difopra fi è narrato > pa- 
rena che nient' altro fiafpetcaffe da Carnet che 
la /Peditione del I{e,cofi delle gentU dapierra,che 
mandar doneuain Italiaieomedido<tìci galee, yl- 
timamente riebiefte da'Carrafi , per affiturar me- 
gito le cofe di Tofeana, e poter conferuar le Terre 
che Francefi rhenenano dello Stato ài Siena. Ter 
follecitar^iufttcoft, etenerdifpoflo tanimotUk 
l{e a mover Carmi di nnouo in Italia , fotta pre- 
teSìo di yoler difenderli Tapa,etla liberti di Satm 
^ CbUfa,fpedit'hauenano il Duca di Sima in Fraeia,f}r poi, vdUdo che flrettamite 
^ trattava vna fofpition d'armi tra l’lmp.& effo I\e,tnadato m battevano anche 
p bl^gnor di Mana,con particolari iftruttioni ifU'^mbafeiadore Francefe in 
tàa,t co lettere de Carrafi al a’grandi dellaCorte.Mentre dunque il Cordi 

UlCarlo,& fratelli mouean,come fvol dirfi ogmpktra, per trovar HeUa guerra 
buon'acconcio alle cofe loro,e fopeuanofar tanto,ibe l’anmo del Tontefice, tut- 
!• bt molto a riordinar la Cbiefa di Dio,con quella feueriti, che richiedevano le té 
T Hbio OtuuojPauc Seconda, I /èwa^r 
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' ftineph hautttioprtfei^ armi tconumua che prima difartnojfe, & hautniolo 
fatto il Tontefice, nondim'no gli Imptrialttuttauìa fé ne fiauano armati ì & il 
' Duca etjllba di nuouo arrmato atgouerno di Trapali, faceua piu che prima prò- 
uifioni di faldati , & in parole, & in fatti moftraua non buon’animo verfo fuoj 
' Santità,& che uoleffe come farlo fiareàfegnOiperhauerlo alienato da Francia. 

'• Scrifse parimente il Cardinale d Don .Antonio fuo fratello, dia^ mudato al Du- 
' ea di Ferrara,per farlo rifolueread entrare in lrga,e pafato gli haueua il Breue, 
nel quale il Tonteficelo creaua General deirrJfercito,che metter fi ioueua in cam 
pagna perdifefadifuaSantità,edellaChiefa-,& lo auerti, cbeconferuafie l'ani’ 
mo di effo Duca pronto alla guerra,^ à concorrere con tutte le fue forxj: nelle ir»- 
prefe,cbe fi difegnaitano.fi come nelpaffato libro fu detto. Et perche a gli animi 
alterati picciola occafione da gran materia di prorompere ad effetto molto impor 
tanti, un accidente occorfo,non fenga pocaprudem^a del Marche fé di Saria .Am 
bafciadoredi Ce fare, aprì maggior feneflra alla cattiuaintentionede'Carrafi,i2r 
poterono perciò tsfi trouar modo piu ageuole appreffo il Zio, di proceder à mag- 
gior’inimicitia cantra Spagnuoli. Stauafi con buona guardia di armati in ^ma, 
eteneuanfi anche alcuni faldati alle porte, lequaU non fi apriuano fe non tardi la 
Wtattina, come far fi fuole ne' luoghi dìgelofia;onde detto Marcbefeuolendo ufcir 
■ una mattina molto per tempo, dalla città, & ire a caccia, fece intendere al Conte 
' di àdontorio, che foffe ordinato, che gli fi aprifie la porta di Sant' Mgnefe . Fecelo 
il Conte, ma per efferfi mutata quella mattina la guardia, & quel capo che ui era 
di nuouo entrato non fapendo di ciò cos’ alcuna, negò di aprir la porta, moflran^ 
do, che gli ne andana pena della ulta, h’ Ambafciadore adirato , fi com'era con 
piu di quzrant’ armati a cauallo, & a piedi, sfori^ le guardie, ruppe il catenac- 
ciò della porta, zf-ufcì della cittài co fa eh’ alterò fi fattamente l'animo del "Po* 
pa » che fi era rifoluto di far condurre il Marchefe prigione in Cafiello Santagne- 
lo , s' andana in Valaxjip per parlargli , fi come faceua iflan%a ; ma facendolo 
auertito del perìcolo effo Conte di Montorio , fchiuò quell’incontro ; pur non fi 
quietò per que^oFan'modelT ontefice,che giudicando non effer in uerun modo 
da fopportar tale indignità, proruppe in quegli effetti, di quali prima fi dubita- 
ua degli amatori della pace; maggiormente, che da fuoiera continuamente , co» 
f artificio folito , foUecitato a romperfi alla feoperta , perche in tal modo uereb- 
be quafi àtftr^r’il Ke a non aboandonarlo , e con bonefio titolo potria con- 
trauenire alia triegua,nella qual’effendo il “Pontefice nominato , era lecito difen- 
derlo dalla molenda di ciafebeduno. T^pn mancauan’ogni giorno anche nuoui at- 
taechio,& Marcantonio Colonna,cbe fi era,come dicemmo fatto contumace da- 
ua commoda materia a fuoi nimici di renderlo piu odiofo; e ricordauano al “Papa 
quanto quella Cafafiera moftrata fempre contraria aTapi e quello cb'in parti • 
colare fatt’ haueua Scuna contr a Bonf atto Ottano, & il Cardinal “Pompeo con- 
tea Giulio Seco»do,e contro Clemite Settimo, fi come a tempi molto uicini traua- 
■gfiàtb bautuoìe me firato fi molto tenhite a Taolo Ter%p Mfeanio padre di Mar 
tantonio;li cui co fiumi tuttauiaàmitando il figliuolo, cantra luoler di “Papa Giu 
liotfcactiat'haueffedì dominio il proprio padre, onde tutti fi doucuano come pubft 
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cìnìmkldì Santa C hit fa per feguìtare,e punire. Quefle querele, non come per » 
utniuaefprefieal T6tefice,ma digiorno in giorno infiuale co maramgtiofo art^ 
cio,f Jtt'baucuano gra fondamelo nell'animo di lui,fi chepenfando à gaflign'tm 
bedue,emofirar cbeno eraperfona chantffe alcun rifpettoad Imperiali , è altn 
Totctatfdoueandajjerinterejìe della giuHitia, e della riputatio della Sede .Apo- 
iiolica,gidpublicamente minacciaua,e fi com'era di animo li^o,& intrepido fi 
lafciauafenxjt rifpetto intendere, cbe gli harebbe gaSiigati , & esfi, <Sr altri, àn 
fi diceuano bauer tentato di auue^nar effo 'Pontefice, & il Cardinal fuo nepoti; 
fofje ciò nero, ò pur finto da maligni,e fatto credere con le folite arti al Tapa,e^ 
f» certo,cbe Mattbeo Stedardo fuo nipote afiermauadi bauerlo trouato apparti 
ehiato in cucina, e perciò ni fu alcuno nella ulta punito. Ciouana Colonna wiaixe 
tU Marcatonìo,chefi trouaua fegueftrata in cafa,comegià fi è detto , temcdo ah 
thè di fe,come quella, cbe cofpirat'baueua co’l figlio coirà di Afcarùo, e tenufba- 
ueuamano quado fu fcacciato dallo Stato, che poffedeua in campagna, perni £ 
tor fidai pericolo,e fugpre co la nuora. & co le figliuole filche loro rtuftì per efier- 
fi trauefiitUfingedofi PortiaZabeccara Rimana cb' andaffe à diportarfi ad Ar- 
^ole fuo cafiello uicino. Et co queH’aftutia una mattina fe ne ufcirono, danaio d 
la guardia della porta una macia, per trouarpiu ageuole l‘ufcita.Ma coftò lauita, 
foco dapohal Caporale che ui era,tenidofi ch’egli per premio foffe fiato corrotto 
da ColÒnefi;& il PÒtefice, cbe principalmetepremeua nell e fiere obedito, nifop^ 
portar poteua la gagliarda rifolutione di quelle dòne , ordinò che fi manda fft loro 
dietro alquati cauallUper farli rittnere;ma fuebli^j^a nana, perche guidat'baue- 
ua quel fatto co molt' accorte’zjta chi ne fu autore,& il cafo no fi udìfubito,fi ch’o 
ra paffuto già me^p giorno au5ti,che di ciò fi baueffe certe^a, et poi quaUbe ho 
raprima cb’ alcuno fi mouefie;ond’elle s’ erano, benché co quaUhe malageuoleT^ 
potute ritirare in Abru'i^o alficuro. Papa Paolo, ueduto il difpreggio dtfiin 
commandamenti , e parendogli di effer burlato da una donna, olirà che le cofe ^ 
meniuano rapprefentateda’minifiri fempre maggfori.deliberò di famefiraordinm 
via dimoliratione;^' perciò feceproceffar cantra Afcanio Colonna, che fi troua- 
ma,eome fiidetto,pr'ìgioiu;& nopotendo egli comparere , pronunciò ricaduto d 
ia Cbiefa lò fiato fuo,per diuerfi delitti ch'affermauano efjere fiati camme ffi doa 
lui. Et perche, comeeffodiceua, nonbaueffero fperap%ai Colonnefidi piu ricu- 
perarlo , & fofie chi lo difendeffe dalle for^^e loro ; pofcia che pareua quafi or- 
dinario » cbe quel cb’un Pontefice toglie, per qualche misfatto , a’ Baroni I{p- ^ 
mani, il fucceffore gliene reHituifce ; pensò d'htuefiirne il Corife di biontorio fii§ 
nepote di fratello , & cofifece , con mala fodisfattion de' Cardinali, cbe piu tofio 
ui acconfentirotto tacenio,che con parole; an^i ne mofir arano molti , fegni ma- 
nifefii di doglien%a per lo dubbio, cbe ciafcuno baueua de' futuri maU; &d 
Cardinal San Ciacopo , Zio del Buca dì Alba , non poti mai efier’indutto d fot- 
tofcriuer la bolla . Diede anche titolo di Atarcbefe di Cani ( poffedeua quefia 
Terra con particolar giurifditione il Colonna) ad un picciolo, Ò" unico figliOolodi 
detto nuouo Duca, & ad Antonio fratello di coftui, con fegnò , con titolo pur di 
'l4<trcbefe,lilontebcUo.& altri luoghipoffedutiprima in i\pmagna, dal Contcj 
■' i:' * ' Giouati- 
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, \hiunfrAnc^co Bagno, d cui erano fiati Uuati,dopò qualche di fi fa cb’ti fice con ao otite: 
tarmi,da’minifiriielTontefice ; percheefiendo fiato citato , [otto pena di ri- ^a*Jickr. 

^ bdliéite,À douer comparere in l{pma ,edifenierfi dall'accufe dategli dagli a- ijs*. 

gMidel Bp di Francia, di bautr fatto tor loro groffa quantità di denari, fu’l 
, territorio tU Cefena, non fi era egli curato di far fue di fife. Qjtrfie co f e, per tffere clouin M 
, tjfiguUe dalTapa con molta caUe^^a, fecondo cb' egli era di natura uiuace,eP' «feo 
, folata ueUe attioni, dauano d diuedere al mondo,che C animo fuo fofie foUmente 
I tiuolto alla grandn^a de'nepoti,& ptr ogni uÌM{ onde porgrua qualche occafio- •« 

I utifuoìntmici,dibiafmarlo,&tfio perciò fi ueniuaà confermar ogni giorno in **' 

I ftfpttli otaggiori; e di qui nafceuano tuttauia occafioni di hhouì difiAjii , cb’jlte- 
I tuteoo marauigliofamentegli animi, <p" ficeuano interpretar finifl ram rnte ogni 
; fui f enfierò, &• attione, Haueua il “Ponte fice dapoi mandati li Cardinali Carra 
, fa,& Motula,[ uno Legato in Fracià i quel l(e,( altro in Fiandra al Cutholico; caMìoil 
. aiefettoicbe co quelle corone fi rallegraffero in fuo nome della trirgua conrlufa, c.rt«ft u» 
, & procu/^ero tapace;mafi diceua publicamente,che la piu nera cagio^ fufi’e, il Vn 

I d^derio di far romper'i già fatti accordi fia quei l{e , tir che fuo nepote truttafje 
. ttffeaaion della lega,d danni delCathoUco. Qutfio fofpetto anaò- confirmandofi luU Lega 
^ fot» per diuerfi accidenti, tir rifolutioni che fi feoprirono} come fu qu Ha diri 
, tkUmr’il C ardinal Aiotula ÌHdUtro,cb'era di gii arriuato a M^Hricb , dicendo il CaUioiiM. 

I "Papaibauerlo fatto per ifehiuar peritolo, poi ch'era fiato fcaelmente aurrtito, 
j di H ^ di Spagna haueua data commisfione , che quel Cardinal foffe ritenuto pri 
; ffirutper asficurarfi degli andamenti delPonuficc;ilche fi ben non fi accertò 
, ^1 ft foffe nero ò no. pur fi giudicò uniuerfalmente cofa uana > & poco ueri- 
.fitùle, poiché ciò baurebbe gr nuoto la confa del 1^, fen'^^a alcun fuo giouamento» 

1 1 Amato che fu il Cardinal Corra fa di Francia,le co fi cominciarono a prender an 
, ^P^iof piega diprima,onde fi teneua uniuerfalmente , che Francefi con grof- 
.fieffircito feenderebbono in Italia,per ifcacciarne gli SpagnuoU a'quali ciò fi fi- 
screder maggiormente,uedendo il motiuo di fortificar P aliano. Di feorrendo dico 
. utuouo Duca,^ le ardinal fuo fratello, con gli amici , tF proponendo qualmodo 
, fiffipiufpediente da renderli lo fiato loro ficuro,dopò la morte del zio , fu ricor- 
dato da Pietro Stroxji,che P aliano, i! qual di nuouo, dapoi che fu tolto i Marca 
! ^aio,eraBuofpogltato di mura, fi doueffe fortificar benisfimo, poiché lo patiua 
, ^<luaUtidelfito;etmofirò,cbequefto farebbeno folanentt un porre il freno àpo 
; P^ dtH' altre Terre vicine,cbe naturalmente erano denoti a' Colonne fi,per la loro 
. Signoria,ma che anche asfkurarebbe le perfine loro,datuttii fubitanipe 

^lixbepoteffero foporafiar dafituriPontifici. Piacque Hconfeglio a'Carrafi, 

, &fufubito cominciato ad effeguirlo , andandoui lo Stro%jj in per fona , con gli 
artbitettiyper difegnar talforteT;^:^. Sìuefia nuoua rifolution di fortificar' in quel >*!!•■• 

^io “P aitano, &ufir l’opera e’ì configliod'un cofi gran dipendente del I\edi 
francia, alterò fuor di mifura gli animi de gli SpagnuoU, tbepurcomìnciauano ^«canafi. 
dfperar bene,e che piu no dubitaffero dal finifiro animo del Papa;ond' erano come 
^rti^ebe quel luogo baurebbe da tffere un ricetto di Francefi in quella frollerà , ai 
cbe^quimUbauefferoprtfio,efpedito adito nel B^gnodiiqjipoU " - 
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fojfe loro piu commodo . Il Duca d'alba per accertar fi di quefii andamenti, & 
An dVch*. P‘’^j*’*pt‘li’^f^lfortificatione,mandò il Conte di Sanualentino à Carrafi, efforta 
ij 5 «. doli, chenonuoUffero tentar cofadìcofit manifeiio pregiuditio à Sua Maefli,& 
ch'in tutto faceffero ogni gagliardo ufficio per quetar tanimo del Tapa,&pa 
c»nte sao ^or uU Hoccafi Otti di quei tumulti, poichcmolto piu poteuano prometterli idlt 
faagnificenxji del di Spagna , con la quiete , che dal medefimo lor Zio , cm 
peMmt»- cofiperi(»bfe,e^non dur abili nouità,ùquaU altro non poteuano partorir tbt 
« ace«f- guerre , e rouine . Haueua in effetto qualche fperan'^^a il Toledo, nella rifolutm 
di coftoro ; perciocbe faptug-, che fe benU Cardinale, perCaltei^a de'fuoi fpiri* 
ti,erx alieno dalle cofe di Spagna, nulladimeno' gli altri due fratelU maggiori fà 
eeuano profesfionctefferueri •pafialli delire ,trpremeuanorkeffer conofciutiptr 
molto difpofii alla quiete,con laqual difignauano auorrmodar le cofe loro. ÒjU' 
relosfi il Conte da parte del Duca d' Albata de'rigidi portamenti ufati da fua Sei- 
^^^'^’'^f^Z^^^tdell'rmperadore,e del I{e di Spagna,^ che iaua ogni pone 
«et iVuio. nuouaoccafione di credere jCbauefieriuoUoi animo à qualche nouità contri ii 
«yZ; pofùa cheto ffendertiTraffallhifauoriti, ^ idipendenti della eafa iJo- 
firia, fenzari/petto aUuno,erafegno>dimolto odio , che fi portano loro, edift*^ 
cafiimaare fetufaceHa}& conTamutrfi,t!r contaffembrar ogni giorno m« 
muti di genti, mandandole in diuerfi luoghi di frontiere, & finalmente co’l mltr 
fabricar una fortezza fu confini del Bfgto di Ì{apoli,e!r feruirfi in di diperf^ 
tanto fofpeteeallacafad''Ai^hia,molirauamanififiamentechecoaofctua dii* 
uernociuto,(jr uolttea ò piu oltra proceder nell' offe fe, ò difenderlo con la forgia" 
Maquefio era tutto contrario al ripofo della Cbrifkarùtà, & un cercar di potere 
d terra quella fperani^a di pace uniuerfale,cbepoco prima,con tanta fatica, eri 
fiata fondata fopra la triegua fatta; & ch’Udarin B^ma ricetto, non folameatt 
a nemici del fuo BSftnaàmanifelU ribelli, altro non era, cb'approuar la perfidi 
loro, & hauer animo di feruirfi ò del ConfigUo, ò dell'opera di esfii danni difti 
MaefUipoich'erano cosidomtiiichì delù Corte eliche doueffe credere, cbtnota 
er’ egli per fopportar lungamente, come colui che per generofità d'animo ,&f et 
potenza irtontemtua,r^ temer doueua di per fona alcuna; & che quantofise^ 
fuell'hora fofferiua,era fola per lo rifpetto c'haueua à quella fanta Sede,&fff\ 
ebebramaua, fopra tutte lecofe tapace; alla quale doueuarffer moltopiudtn 
arifMte* Wf-iinatoiL'Pontefice,perUdignità,& per lo carico , cbefofiencua , FuàcUfa 
tee i*re" na di quelle cofe rifpofto conuentuolmente da fua Santità , mofirando ch’era co^ 
3*”*d«ci fanonpnntoconueneuQle,cbeperfonaalcuna,noncb'unB^ Catholico, òrnitt- 
firifuoi y uoleffero impedir fotta qual fi uoglia colore, la Ubera anUoritàdelTafi 
ne'fnoifudditi,fi che non poUjJe, & conofeeri lor delitthegaftigarti, per riucrtP 
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faceffe in quel Bsgno . 
in Boma H conto dtW attimi del T apa, Sìgtor libero, tr affoluto . Ma quanitp 
diceua deU armi,e de' faldati, età nonera in quellacittà ò alerone ^partctbio è 
gptrjr^mafi(jnti,e (fifefa ^Uaperfonafui , e de'fuoi Stati jpofeia ebe 
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l‘tcrettthaueuarap(nieualmtnte da dubitare, che non fi paffa^e aì oltraggi a» *riit 
manififtUfi che qutlcbe non s'era potuto far co l veleno , fi mania fia ai tjf> tto 
eoi ferro, coloro che non haucuano confeguito il torgli la uita , lo fpogltaffe- 

TOtConfuagrandeìgnominiadello Statoihauenio molto ben dauantii gli occhi, 
l'effempìo di quel che per troppo fidarfi atiuenne i Clemente Settimo. E t che di tue 
to quefio, ficomenonfapeuaincQlpar‘ireaU,e ntagnanimipen fieri di fua Mae- 
fidi co fi non patena fenf ir la maligniti di quatte fuo dipendente, cb'in ciò j ‘ha- ‘ 

Mefii imaginato di piacerle^ a'qu^dauaparmente colpa , d'hauer nodrito ima- 
ginationimen che fineere.nella mente di quel I^, e fattegli fofpette f attionì di fua 
Beatitudine, Cìr quelle de' nipoti; and' egli forfè haueua conmandato ,chefiman- 
.. dafiero genti armate fu le frontiere dello Stato della Chic fa , fatto Bernardin ai 
, àdendo-t^X^ * & chefifactffero altre dìmoHratìom, non punto indrègj^ate à quel 
, la pace,cb’U Buca moiirtma £ iefiierar tanto, fecondo la mente del Bj fuo Signo 

re. Denenttci,ede’ribeUi,cb'efforìcor(UuahanerrìcettoinK.oma,rifpofe,ch‘e- 
e P^^^^^**f^^*^omequella città fempre era fiatapatria comune ; tà"cbe..r 

, moH baueua da agggrauarfi il diqutUo,che ninn' altro s'era aggrauato mai ; 

I, nltra che doueuaiì Duca d'alba, che £ dò tanto rumoreggiaua, confederar mal 

, to bene quarto foffeda luiriueritp,e rifpettato il Pontefice limano , pofciache * 

; Mceo^ua^ fauoriua Marcantonio Colonna, fcommunicato da lui, con quanti » 

f tft deffero ricetto, ò t aiutaffero in modo alcuno . Et che quanto al rifentimento 
, I{e,pur troppo fi conofeeu* com'egli foffe rifentito , & quanto ualeffe , poi 
. tb'appenaprefo in manoU gouerno defuoi J{fgm , uoleua ch'i Trìnctpi fupremi i 

» -fifpcttaffero i dependenti, e fautori £ fua Maefià,i quali nodriua anche negli Stati 
I etUrui;ma che nulla£meno fperaua ch'Id£o hauetebbe fauorìto la confa giufia, 

, <>• ebe necefJitato£ venire ad altra rifoluthne j fi confidaua che non man- 
, cherebbe clnporgeffe aiuto agli oppresfi daW altrui potetn^a , Fu fpe£to i 7Upo 
, li,infiemeconquefiarifpoSia. Domenico dettero ,t datagli p articolar commi f f***”,'" 

, fione dal Duca £T aliano, eh' accertaffe il Ficerè del buon’animo loro uerfo il m.nda..à 
Cat^Uco, il qual ricono feiuto haurebbonofempre come naturai Signore ; & che ?4v'*'*** 
quei diSiurbi erano per termìnarfi toflo,pureb'i miniftri delire, non procede ffero 
tantr oltre nelt incominciato, che [animo del Tapa uenìjfe ad efìactrbatfi mag- 
ornate. Et perche da fua Maefli erano flati offerti riconofeimenti £ honori 
€Ì tttitìti ntrfoil Car£nate,tP‘fuoi fratelli, ufi ne ringratiarono il Duca d Ml- 
hm come partecipe di tal negotio, promettendo £ far' ogni sformo co'l Zio , perche 
ÌMCofadelColoHna,e£Taliano,incbepinpremena il J{e, prendeffe qualche.^ 
èotona forma; qnantnnane in ciò bifognaffe loro proceder con molta deflre-zza^ 
ferHOHuenÌreinqnaUbe£fgratiadel Vapa, per fona feuera, e difficile noiL, 

Mence fnot, 4 r forfè ^in, che con gli fir ameri ^ Ma nnani accidenti fpìactuolit 
che nacquero in quei porni,rìduffero i manifefia dtUbtration di guerra [h- 
^ [ultra parte, Effendo flato prefo in Terracina un corriiro che giua à 
lti^oU,furongU trouate alcune lettere fcrìtte in cifra , che confi fsò egli di por- 
0arealF‘icere,daparte di Gar'giaLaffo;quefle mandate à F’enetia , perche.» 
fi difàfer afferò da perfine intendenti , fi deffero contener cofe contea io Stato 

4 delTonto- 
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Aa *1 M. àtl Tonttfice,poi cb'effortaHMno il T oUdo à fpingtr quanto prima innau^ legti 
AnVi'ciu. lotto il Aicndo'^yt, fé dtfideraua d’impedir la fortificatm 

‘SS*- T aliano, la^ual di già era ridotta in buoni termini,^ atta d far qualche di- 
ftfa;& foggiuugeua lo fcrittore,cbe però non fi feppe chi foffe,(b'egU baucuam 
'catiiiLif f\pmaperfona rnoltoconfidente,cbepotcuainciò ejfer loro di gran gioHome»- 
fi) & altri to. V er quefio rifpetto fu fubito impregionato in I{pma Cardia Lafio,^ il Taf- 
ir igioue. raaefiro delle pofle,come coloro che fojfero iiìrumenti di queUotC (Taltri tratta- 

ti,che prefupponcuano douerfi fcoprire,e f endo perciò tormentati acerbamente; 
& il Capilupo Mantouano , chancua fcrìtta la lettera,corfe la medtfima fotta- 
na Tij fi fermò qui f ira del Tonte fica, perche cono fcendo la cofa non poterfi pia 
contenerne' termini d’ alcuna fimuljtione, per noneffer colto fproueduto da ^ 
SpagnuoU, fpedìincontanente Antonio fko nepote à far genti inl{omagna,& 
fu quel di Terugia syfntonio Tot aldo , ilqual ibaueffe poi d ritirar m^confi- 
ni del Sdegno , uerfo il Tronto . Erano gid arriuati in campagna dì B^ma , A- 
cuni caualli condotti di Bpmagna da Lodouìco Bjtfponi , &• il Duca (Tyrbtno 
Generale di Santa Cbiefayfaeeua affaldar tuttauia al nnmero di quattro mUa* 
fantì,e fendo quiui flato con tal' ordine fpedito dal Tapa LorenT^o Guafconi. 7^ 
oiono ^ ^ Terugia, fu pofio in guardia,con ben mille pedoni, Taologiordana Or- 

cosdotioà fino , il qualgiouanetto,haueua fua Santità condotto d fuo foldo , rendendoci la 
foMo dti fortes^s^a di Bracciano,che poco prima tolto gli baueua,per asficurarfi de* ’atafio 
«amili* ri, che la teneuano in guardia, come fuoi diretti parentiM condujfe altresì Camii 

aefaie del! Orfino, cott titolo di General Capitano in B^ma , laqual città difegnauano Ù 
a foiiifica fortificare;^ fu, dato allbora il uero effetto alla lega con Francia, C perciò fu pa 
di A* rimente fatto maggiore,e piu gagliardo ufficio co F'cnetiani,da sii agenti del Toa 
* tefice, & anche dal Cardinal di Lorena, nel tornar ch’ei fece in Francia ;moftran- 

do nientedimeno in publico di non bauer conclufo niente co‘lTapa,acciocbe gfi 
SpagnuoU fojfero piu irrefoluti aUepromgionideUaguerra. Monfignor della Cafa 
^ ^ intanto, Tietro StrosjCie Salubre udldobr andini contratti à Fioren^ja » dona 

- fperauano,cb'i Fracefi haurebbono fatto fentire il primo impeto della guerra, qua 

■ docalaffero‘mItalia;ilBo‘sgutoparimetefuorufcltodelKtgHO,& altri fi futti, 

tb'erano mtsfi ‘tnnansjdal Cardinal Carrafa, riempiuanoC animo di fua Santità 
. di fper ansate facilitauano ogni imprefq»cb'ei prenitffe contra Spagnuoli;inguifa 
chepareua al Tapa di rffer nella ^ff a uittoria, & alqudto fopr afatto diàie p-iffio 
ni, auHÌfau*,cbt tofio con Saluto di Francia, e di qualche altro potentato, detti di 
facile -per psiuate inter esfi credeua di perfuader ù guerra, poteffeuen'tr fiUeemem 
te à fine d'ogni fuo proponìmento.Eragli dato ad intendere, che le coje del CatboU 
co flauano mate , &" argomentauano ciò dada triegua fatta dian^J co’franco- 
fii prefuppontuanfiutlB^egnodi 'papali prifie,e pericolofè ribellioni »fubito 
»i arpa^ ‘1^^ fittedtffc linfcgna,ò suiiffeilnomedifua Santità; de' f^onetiani s affer- 
, ebe con l'offerirfi loro la C‘uilia,è la Taglia , nella qualrifcrbauauo qual 
che a ffettione, per lo dominio hatiutouipoco prima, era datredere, che co««.or- 
reffet 0 con ogni promessa ad ogni fuceefo di quella ìmprefa , c^ eòe quando per 
U mdtfiìa, & fauif-monta di quel StmH,t.on cofi totiofifoffao d^biaratf 
.7 /-tforc- 
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(>, féHtrtMolì, baticndo qualche gelofiade’loroStatitCo'lfufcitar fuoco in Italia,n9 4*. 4#!^. 
A tra da dubitarticbe udendolo accefo procurarebbono di f cimarti perUolo 3 nel 
p qMl(artbbono facilmente ca4utt3quaniogfiSpagnuolihautjfero in quella guer- *°i5s<, 

llt ramoUo indebolite le fon^ delia Chitft. E di qttefiopareua che non foffe dada- 

p bUare, poiché refi andò co fioro affoluti Signori del refiante d'Italia , non baurtb- a 1 1 a 

bono uoluto uedercigrande alcuno3 ebe non ricono fctfie l'tffer da loro ; olirà che 
gi fifatehbono lofio rinouate le pretentioni , foprale Terre poffedute da quella^ 

^ Kepubtica in Lombardia, traltroue . Difcorrcuafi , ch’il Duca di Ferrara ,per ' y 
^ efierfiudatariodeUaChiefataffcttionatisfimoàFracia» non nero amico di Fi~ 

'g- bppo,molto defiderofo i' aggrandir ifauori del Cardinal fuo fratello, ilqual come 
g poco grato d Tottfice,dmorauancborafuor di Roma, fi mofirerebbeprotiffimo 
^ àfauorire,tr aiutar ognidiftgnodelTapa.,4dornauan fi poi tutte quefietofe co 
Il kgloria (tbauerpofeia liberata la patria deWafpro giogo della feruitù,& ebefut 
l|g ìeatìtudinebaurebbegufiatoifruui delle tante fatiche fpefe da Giufio Secondo; 

^11 perche fé con t aiuto dr Francefi, fbjfero fcacciatid' JtaliagU Spagnuoli» hfareb^ 

^ beiiatofacHisfimOfdtornepofciaanched Francefi' il poffeffo ; da che non fono 
^ qatjliycome quegli, atti à conferuar l'acqui fiato \ ò refiando ( come fermato già fi 
^ tra ncìlaJLrga co'l Rf,) l’un de' fuoi figliuoli padrone dclj^egno di 7{apoU , l’altro 
^ del Ducato di Milano, cs fi in breue, co’coftumi,e co’ modi di uuere alt Italiana, fi 
|j, firebiono tanto intrinfecati » conia naturadel paefe, che fi trasformerieno ina 
^ fuila mede finta natione. fiicordauaft finalmente eh' à niun’ altro piu toccano^ 

^ il prender qitefia imprefa, cb'i fua Santità , moderator principale (UH’ anioni no 
bHonede’VrincipiChrifiiani ; niunpiu doueuacurar la felicità d' jtdia , cb’unj 
Italiano, & colui maggiormente che piu , augi che foto poteua in quel tempo far 
ifi (t}& ch’era proprio della prudenza d'un tanto Trencipe, il rimediare amali pri ' 

^ mebe nafiejferoì talché conofeendo egli, rffer la cafa d’Mufiria peruenuta à taa 
g, t* rigore 3 eh' altro non le r^aua ad un affoluto dominio 3 che deprimer lafupre 
^^1 ma auttorità Tonte^ia 3angj che età auenijfe (^the farebbe tofio , ch'arrìuaf- 
^ fi à quella dignità un’buomo dt poco fpir ito) doueua,ptr lo carico che teneua, 
jnf prtuenireil pericolo, con opportuni Medicameli. Et ch’intorno à ciò poteutu 
^j^ticorrerfi per con figlio alla memoria delle cofi auenute in [{orna Canno del ren 
^ li fitte anche di quello 3 che "Paolo Tir%p tra stato cofirerto d fare 3 irL> 

materiadellc herefie tanti uolte dannate da gfi autUbi Padri , «Jr ibe non meri- 
^ tai^HO 4‘efferpiu uentilate3 ponendo in dubbio le prime deliberationi dt'Concilii, 

^ eocontotalriputationedeU'auttoritiPapaie. Oltrachenoneradi poca impor» 

^ ten^a C ardimento del nuouoJ{e3cb'appttta tolta in mano la briglia de’gotJrnt, 
ermatofi.minacciaua il Papa3&ual£ua impedir le fue ragioni cantra i fuidi» 
j , MsantaCbiefa. Fjcorreffe per tanto fua Beatitudine, con la foUki francebex» 

I ■ y dell’ animo fuo, aUe proprie for^e, & d-gfi aiutidegli amici, & fautttìdel- 
^ U libertà Ecckfiaflica , che moftrando il uifo adirato al nemico , gli farebbe, fen 
^ tfiiuhbio mutar corifiglio > hfiiando,di fornata gratia,gouemare alPapa ifuoi 
^ popotì,& i fuoi stati dfua uogUa.Quefie erano le cofi, che utniuano ptepoSie^ 
^Pafj,dapcrfifie piene dt parùcoUri & che te fomntaiano ^ accrtfie, 
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uano, fecondo che fi conofceua l'inclination delgrantf unimo di hi > ^ medioertì 
grandemente difpofla , d ricenere impresfionitche punto ritcntfffro del genertft et 
e del pellegrino. jl gli effetti poi fi conobbe, che nel mettere in confi Jeratione tjuc^ % 
Sii conueneuoli,& qurfii posfibUi,non fi difeorfe benenè intorno alle perfine , uè c; 
intorno alle forile di eia fiutto ; cif perche s'odono troppo uolentieri le fo/e>cèe 
fauorìfiono in qualche modo i nofiri proponimenti, fi tralafciò di co» fiderare Ut 

ragione uìua,c!feffentiale,checontrariaffeà fi fatti difigni^ Et co fi gli hHomini lii 
dipiu fanogwditiodìceuano,cbenons'eraricordato,^uslchefuffe piu loieuolth ni 
un Vonteficefi procurar lapace,perifchiuarlemiferie» che porta fece la guerra, 
òdifiurbarl' appena cominciato tipo fi, per apportar à fuoi popoli, dopò mille 
calamità, uninutH nome , ò per me dire , un’incerta fperania di Uhertà ; deU n» 
che poteua efier piu accommodato effempio lalun^a , & nana fatica di dulie 
Secondo, à ciò difiuaitre , ch’à perfuaderio altrui ; lafciamo • che per molte prò- 
ue doutuano effer certi, quanto , fen^a compar atione, il giogo Frante fi fia fip- sp 
portabil meno. Et fi Sufi continuo, & la prattica degli altrui paefi fa mutar méit^ 
mere, e coftumUqueflo piu ageuolmente doueua creder/i degli Spagnuoli, la cui de 
fire^'^a fi conofee mirabile, nelfiruire atempi,& aUoccafioni, & che nel prece t|i£ 
dere fino affai piu fomiglianti a gli Italiani, £t quanto alla libertà , non efier aU 
cuna fi poco intendente che non fappia, e ffere apparenti, per lopm,quefli nomi, ^ 
& ch'i popolidenno contentarli dì quei Signori, à cui foggìaccionoper diuìnapro ^ 
mden-:{a;&allhora piu contentar fi, che fitto il gouerno loro conofeono ualer.if^ 
gUhuomini men delle leggi; oltra che fuol benefprffo auenire, che mentre fi cer^ 

% una troppo eccellente forma di libertà fi dà occafioneà chi reSìa «wrtfowa^ 
di ligarlì in afiaipiu Stretta firuità. Della cafa tt jl ufiria non pareua ragioneuo- i^ 
le,cbefua Santità hautffe da temere, fi la natura delle cofi, & gli animi di quà 
Trenctpi, non facefiero coi tempo grandisfima alteratione;percioche s'era uedu- , ■ 
tafinà quel tempo tanta riueren'^^ain Carlo Imperadore, tr ne padri fuoi, uer- 
fo la Santa Sede, che maggior nonpottuaforft defiderarfi da huamo , che fetiga C 

dì temni. • d,lU velùCia detti ^ 


pasfionefifufiepoSìoàdifcorrerde'negotij di quiei tempi, e della gelofia degli ^ 
.i.L fi il diCnr/iÌM* d^l T/irrn di R nm/,. dfUaOri* 

•» i ’• ° •! '^1 

%arfi,e dimitigare iTrincipi di Lamagna. J>cl figliuolo na piu conuenieuteii 
mÌÌUì m/ituvrtvi*,nCat A rhf mntìuì.A diAurhi.efrtnàotlÉ 


Stati ; alche ragioneuolmente fi riferiua il difordine del facco di Epma, detiapn^ ^ 

• • . j; .A. . tf%n rui r^rr/rua Al OYdtt» 


gionia di Clemente,e della calda ricbitfia delConcilio , con cui cercaua di grati- 

^ /* *• *A* j 2 T (ò aliu/^i/% .mv/t ^ìu réutmtAmnipmtiìh 


promiVerfenetranqiallitàj tlrnaturiripcfata che motiut, e difturbt, effondo gm 
dicalo tale, fin’ à quà tempo, da ciafeuno, ch'intriufecamenteio couofieffe. Et quel ^ 
defiderii dipace, fubito ch’egli cominciò àgauernar le *o fi del E^gno , doueuano ^ 
effer tirati à buonfentimento , & non argomentar , come efsi faceuano , che ai ^ 
auenutofuffe filo perconofcetfi egli effaufto di denari, e debilitato diforge;cb'm ^ 
auanto ài fiuor Marcantonio Colonna fio uaffallo , & feruitore , & con qua 
modi ,&con nueUe offerte, che ciò trattaua appreffo fia Santità, meritaua lodt ■ 
didementia,t‘.d’ufficiodiTrencipe Lodeuolmenteaffettuofo, cercando eonfiop** ^ 
tìcolareÌHtereffedifolleuarquetgiouane,laiuicafibaucuaeen quella di fioj . 
Maefiànonpicciolimeritìdi firuUù. Et fetalbora fi ricordaua da gli agenti di 
diquelRequalcbtmonHemenU,cbepoteffeficcederedaqutfiorigordil Taph ^ 


_ 
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igi &U6nfìgttoTd’Ara7^o, fra gli altri, haHiuaufato ifualcbe pirola rifentita, àn.JfiM". 

ail Tj^ntio di fu Santità in Fiandra, ciò non era da flimar minaccia (poniamo cht. 
cA ^ftierafe maggior rìfpetto,trattandofiConunTonttfice) ma poi tofio 
tii ^fiidetto,geloftadiStato,ilcuiintereffe, non è dubbio , cbe porta diuerfo 
4,1 mit là negotiare,& fa fptjp} ufcireiTrencipi fuori degli douutirifpetti. udg- 
« ■ ^lt*fooiquefto,cb’ il ^ non potefie abbandonar, fen^afta manìfefa no~ 
n ^ hMcaufadelSantaffora, del Ce fatino, e degli altri, ò imprigionati , ò citati 
0 : poiché ciò era accaduto non per altro, cbe per fofpetto £ baueresfi te~ 

g vtt troppo affettuofamente la parte Imperiale in Bpma. So ben' io che dellapri^ 

1 1 ' jioiM ie/ Cef arino fi diffe la piu Mera capone e/fere fiata, il non bauer’egli uolu^ 

|.i Uaufentìre, cb^una fua nepotede’B^ngonì fi maritajfe con Mattbeo Boffa, det^ 

(li teootbeStandardo-, per non ffuiUcar lo iguale alia nobiltà del fuo fangue; Hcbe 
,|[ I ttasi guanto habbiada crederfi , poich'egli era non pur nepotettun Tapa %ma staadar 4 *. 
ti tathtìicbiarisfìme fandgUe in Trapali Boffa, e Standarda , i cui maggiori ha~ 
ttmpofieduto molte buone Terre con titoli di Duca, di Marcbefe , e di Contcjs 
0 faàunque itpadre,& il Ziol'bautfferoperdutìperdarfià parte Frante fé ina 
fpi fti^po. Or quanto alla fperan^a di coloro,checredeuano.douerfi coUepare, 

'01 r»auafitaldeUberatìone dipoca fperienxa, poi ch'auantita conclufione non fi 
gl èaew proceder tant' oltre, che ne rifultafie atto di guerra ; effendo fiata fempre 
a t>mfiiutaperefpreffauanità^moutrla,conifpera'^dimantenerld,òrimouer-' ^ 

a b,toir^i aiuti altrui. Et quando ben la lega (offe fucceduta , come fece in parte,' 

$1 ftrtua che non douejfe il "Papa pr ometter fene gran riufcita , poiché le leghe uen- 
0 pao iufaBibitmente indri^^te à tanta uarietà de fini, da quanta uarietà d'affit 

0 àfonomosfi i difegni di color che sumfcono ; cofi mentre ciafcuno attenne al 

1 t commodo, ò fi mina la fomma deà'imprefa , co'l tralafciar le migliori 

ìà '‘^*fioni, ò poco fi nuoce-at nemico . Et fi come difcorrendo fi proponeuano 

, * » c'haueffero potuto indur qiafio, & quello à con federar fi , cofi doueuani» 

0^derare,cBe le medefime farebooHO bafiantià di/unirli. Ma l'animo del Tou 
I Htehoramiiimpreffìonato cantra gli Spagnuoli, ò non afcoltaua chi p orlar e..^ 

(t ^*'!feuolutointorfauore,<rafcoltandolicomeperfone fò[pttte,nondaua lor 
à Hifffttdo à quel perìcolo t animo nofiro fopr"a fiatto dalle pasfioni, cb'ilcorpo- 
0 ^^at»dafopriwondantebumore;perciochenonfolamentefchÌMa lecofe gio- 
ìf ^li, ma appetì fceoltramodoquelcb'ipìn contrario dfuomale^^'Pap a Paolo 
:t * 9 baueudo alcun apparecchio diCapitaniattiàeantaimprefa,perciocbeilDu 
it tbino era pa in fofpetto appreflo a Carrafi; nh di foliati baìianti à refi fie- 

li ^>*on cbe ai affrontar cofi potente nemico, nimen <U vettouaglie fo fidenti i 
# ^twionarleproprie terre,non ch'àfoMuenire tefiercito ch’afialtafie il l{egBo; 
f ^infimmanon uiefièudo ,nh denari in ponto, ni a fieg;namento da poter toiìo *> 
Vrarfi » con fidato fola nella fua auttorità,non dubitò ai procedere ad atto di mol 
^fnpuditioadun Redi Spagna, ilquaC altra alla propUpotentia,e degli ami- 
sfiorii Italia , in efia promnciafirttrouau^bauerei fuoi Stati in guifa,che^ 
^ftndauano, &afiediauano quafi tutte le T erre EcclefiafHche, le quali doueua 
§*ftrciè temere montmeatt una gramsfima guerra » Fece dunque il Papa fa,. 
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rijlantìa dal fuo Fi fiale, che fi dtcbìaraffe il B^gno 7{apolitano ricaduto oMi- 
Chiefa, poi che già molto tempo, non fe u't rapagato il debito tributo, degli otto» 
milia ducati l'anno; & co fi fu ftnjji dilatione alcuna efleguito . Qjufl' altra no» 
uitàaggrauò marauigliof amenti l animo del I{e, conofeendo che fi fatti motiui 
er ano per cagionar' aUefue co fed’ItaliadiSlurbi importanti; onde oltramodo de»' 
fideraua di quietar l' animo delTapaf cofi per la riuerentia che portauaà tfU'Ua 
dignità, doUniofit che efuafit uelprincipio del fuo I{*gn0, ^ foffe nata occafione- 
cofi finifìra con la Chitfa, come anche per effere da tutti ifuoi configlieri auerti- 
to,niunacofadouef tfier piu aecommo iota alla conferuation de fuoiStati, e di 
quei di Italia particolarmente, che la pace . Qui ila cagione induceua gli agenti 
di fua Maefià, ai offerire al Duca di T aliano >entmilta ducati fanno, d'intrata 
ordinaria, & altritanti al Cardinal Carrafa,hauenio ordine di proponete ogni 
gran partito di denari per la concordia; & qutfia meeUfima cagione induJffeilBf 
àfiringerfi con nuoui bentficij la yolontà d’aUuni Trincipi Italiani , procurane 
do con la {{epublica di Ventila o Lega, ò almeno neutralità, dandofi à credere,ebe ■ 
tagliando al T onte fiee ogni fperanj^diyalerfi del denaro, e degli altri aiuti 
quei Signori, non foffe per riufeireà bene qualfiuoglia fuo proponimento , faptm 
do ch'egli fi trouaua fproueduto d’agni cofa, d* che non. farebbe bacante à foflea 
net lungo tempo legramffime fpefe della guerra. Vdendo ch’il Duca Ottauio Far 
nefe, che fin’ allhor a era perfeuerato in fauorir l’armi di Francia in Tofeana, era 
alterato con quella parte, per che non teicua conceder ftgli da Herrico quelle di^ 
gnità nello Stato di Siena,chr patena di meritare; non lafciò egli pafiar la oceafio 
ne di ricmtrlo in gratia; il che fu molto ageuolato da’ confegU del Cardinal Fa me 
fe fuo Fratello, cl^ prudentemente gli ricordaua,chetralafciaudo gli altri difegrùt, 
iquaU con lunghi e dubbio fi accidenti bau fffero potuto apportargli qualche mi- 
glior amento di fortuna, procura ffe l'vtilità tV Ù commodo da colui, cb’inconta- 
nente, & conccrtixgjLpoteuagìouargli . Kkuperò dunque il Duca Ottauio Ut 
gratia del Bj CatboUco, con gran fodUfacixnento d’ ambedue le parti ; compiaeen 
dofi l'rno d’accrefeerfi parteggiani in Italia, fra quali giuitcauail Farnefe mol 
toipropofito,perla commodità di’? arma in LornbarJia, edelie Stato di Cafiro 
in Tofeam, donde potcua tfier digiouamento e di danno,à aU'vua parte, ò all' al : 
tra in quei tumulti; C altro riceuenio ànon poca yentura il racquifiar fen^ altrm - 
trauaglio Tiacem(a,cbe per ordine ditjfo gli fu rtfhtuìta dal Cardinal di Tri, 

to, ritenendo fi però con guardia Spagnuola à deuotion di quella corona il CafieU 
lo . VoUe di piu, che rtfiaffero fmanteUate Fontanellà, ì{pccabianca,e TorriceU 
la; et cb’à cobra, i quali bauean congiurato nella morte del Duca Tierluigi , fi 
perdonafie, & foffe conceduto bro Upoter vendere quanto poffedeuano in queUu 
Stato, fevenifiebr voglia di non dimorarui. iQbebbe il Duca medefitmamenttt 
fentratedel^tgno, & anche ^ 7{puara,& Madamma Margherita fua mogUe- 
ra,lo StatodotaU in Mbrujjjt, Cf il Cardinal Farnefe in Cicilia i fruiti di Mort». 
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'0l{ftCiffon»iffe effetto contrario d quel che dotuua;^rcìocbei defidtrofi della 
f-pena, argomentauano timor grandisfimo negli SpagnuoUtCome quelli che cono 
« faffenloHato delle cofe loro in manifeffo pericolo;et co fi ueniuano d facilitar le 
ffirage fue alT apa, &drimouere ogni peufiero d’accordo; &cofit lo fiato delle 
« ufi fi uedtua in pcsfima condition d'accordotpoi eh ilminaeciareirricaua, e'ipre 
f pre piu animaua il Totefice cetra gli Imperiali. Il Duca (t^luat eh olir e d quan 
tebeueua ftfpettato da cofi fatte operationi,et andaméti dttbbiofi,fu anche fatto 

■ ttrtù dal Cote di TopoU» che F animo delTapa era di/pofiisfimo ailaguerra,delib 
li riiflringidofi co l’efiercito nello Stato della Cbiefa,di preuenire il nemico. Quefto 
if CkediTopoli nominato F race fio» fit figliuolo di B^efiaino Catelmo,e d'una forel- 
0 ledei Ttpa,& tJjfindo,per ufficio, ito d baciargliil piede,uenuta Foccafio di que- 
ll fdtumulti»uolle ritenerlo il Zio co larghisfimiparttthconofiendo qual' era il ua- 
Qi ì»Tfuo;maegU ebegid baueua militato fitto l'imperador Carlo, con quei carichi 
D hmrati,cbefi ricordarono di fipra,no giudicò ragioneuole il mutar fede; altra 
il é'egliera uenuto alquato in fifpetto,& odio fi d Carrafi, i quali no amauano in 
ii ì^ma perfino tato acceta dfua Santitd;onde hcentiato fi (ò bel modo daVaolo, 
p fiK tornò d 1^apoli,e manifefiò quanto fi trattano in pregiudiiio del fio Rf . La 
j|[ rfftìution del Duca di mole fiat il nemico in cafa fia, parue coueniente per ragion 
Ili àpterra; & l’effer’egli il primo d mouerfi, & procurar con la preilez^a d oppri 
nii wer[auerfario,auanti che fiprouedeffe,no era fi non da lodare;ma'l romper fi co 

fiageuelmente cZ un Tapa,e dargli uiua occafion di doler fi, predando, eguafiattm 
UkTerredello Stato Ecclefiafiico,fichi non approuàin modo alcuno; etquefie 
Hgtle generali riufeirono d bene,piu per felicicd di fortuna, & perche Iddio uoUe 
’^l^rirla confa del Re Catljolico,cheper ragia di buon configlio . Giudicofi dagli 
iniprudeti,cb’il dafoccafione d Fracia cofi lodeuole,di dichiarar fi defenfir 
Fapa,& aprire d quel l{e ampia firada di rifiorar la guerra in Italia,c5 F aiu 
enche altri potetati, non potcua apportar’ al Catbolico fi non pericolofisfimi 
^ penagli; poiché guadagno non fi haueua da fperar nello Stato della S. Cbiefa,tir 
^ idano era euidente,fe no d'altro, almen delle fpefe euidenti nella guerra; talché, co 
ludiceua cofiantemente Mofignor d'.4ras,ogni danofisfimo accordo, patena ap 
^ ftttàrpiù lode,& piu utilitd;maggiorméte che no fi metteua in bilancia niente di 
^ nputatione;trattandofi con un T òtffice,d cui h debito bauer' in finito rifpetto.Ma 
ljf ragioni ò non furono confideratedal Duca,ò ch'egli troppo credendo d chi 

nptneuailfio'còtnodo nella gmrra,e con figliauadiuerf amente, non le giudicò di 
^ àmbito, nifi dunque egli in ordine uheffercito di forfè ottomilia fanti, et uicino 

■ iiuemiliacauallijben che faccino alcuni il numero molto maggiore;ilgouerno del 
' fkdeera cofi diuìfo,che di be cinquemilia fanti Italiani fofie Colonello yefpafia- 
U ; >• OonTiaga anchor giouanetto, di tremilia Spagnuoli Gar^ia di Toledo, di fitte 

Pierdi i buomini d'arme Marc atonia Colona,di nùUe canai leggieri il Cote diVo 
^ fili,editutto l’iffercito Comiffario Generale LopesMardone.Coqueftegcti dun- 
^ m,t!r co molti getilhuomini Regnicoli ueturierifi parti da Trapali d 4 . di Setti 
f & ne fece la raffegna in Sagermano, afpettado tuttauia tremilia Tedefiht, 
j e mdle altri Spagnuoli che fi diceuano utnir di giorno in giorno . Ma uedendolk 
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Delle Guerre de fuoi Tempi*. Lit>. Vili.* 

A*, del M. tardar più di quello che fpcrauaitgìì pajfato il GarigUano d Tìfienruo,pre/è quei >1 
5 J« 7 - la Terra con piccai danno» & poi Frufolone, & altri luoghi uìcini , quaf$ feu'ga in 

*■ por mano ad arme ; facendo in ogni Terra EccUfiafiica giurar fedeùd ai futuro « 

— •Pontefice,con grandisfima alterationdiTaolo,checiògiuiìcaua aperto defiderk »»' 

*coniV^ di mettere fcifma nella Chìefa. Ma tra quei luoghi che uennero in poter degli Spa n 
Ge gnuoli » fu notata la perfidia de' J{ioe/i,dquai non parendo affai l' arrenderli » ffu 
fualigiarono anche ifoldatì»cbedalTapaui erano fiati mandati in guardia» edie f,? 
Il ' dero a’nemici prigione ilTrentacofieloro Capitano. Il Duca fcriffe di nuouo al rt. 

"Pontefice » & al Colleggio de’ Cardinali, d cui protefiaua,che quanto prende ffe in 
miOuto. quella guerra, tutto feruarebbe in nome della Chiefa, & replicaua i mede/imi defi* u 
derii di pace; delche fentiua Vapa "Paolo muggior'offtfa » dicendo che quefla era 
fiàr.** nuoua maniera di concordia, che fi cercaua con l'accrefcer difcordia, gp cole 

Tientaco . rouìnc della guerra. Et perche tornauj il Duca ad offerir in cambio di P aliano,' r» 
fle fillio- gfoffepenfioni anepotì del Ponti fice,fgli diceua che quello era unuoler mofìrare ^ 
al mondo,ch‘il fondamento,^ t origine di quei mah foffe,non l'ingiufla imperio* ^ 
fitàdegliSpagnuoli,mala fua auaritia, Cr amhitione ; delche prendeua fie* 
gno incredibile, & abhorrìua che fi cercaffe i indurre fi fatta opinion di lui. Era ^ 
À quefio effetto flato fpedito à KomaPirrbo lofredoyitquale incolpato da futu» 4 ; 
fhirtho lo Santità che quiui fojfe folamente per tenerlo à bada, tanto che gli Imperiali s ir» 
Ii^neia“" padroniffero di tuttequelle Terre,lo fece porre in prigione, fi come fece anche^ , 
»^®*?** . l’ Arciuefcouo Colonna, per giudicarlo denoto à Spagna; e datofi con tutto C «li-.ì , 

Có'coion^ mo alle prouifioni della guerra ordinò per confeglio di Camillo Orfino, che fi for*_g^ 
ut fillio- tificaffe [{orna, dapoi che ne fu difputato lungamente in Campidoglio , non fi mo* ^ 
Komafor- firando cìò àpropofito a' Romani . MafinaÌmente,con incredibil danno de'par* 
Omino*** ticolari,per li gran guafli che fi faceuano , fu cominciata tffa forti fi catione, iÌT fi ^ 
0 *^ 0 . diede ordine di prefidiar ancìje totalmente tutti i luoghi intorno atti d difefa , 

principalmente yelletri, doue.Afcanio della Corgnabautuagid fatto grandiffimiT^ 
ripari, perche poco prima ui era liato mandato dal Duca di P aliano , UquaCha- 
ueuaprefo titolo di General della Chiefa,rinuntiandolo quel dalla ({ouere per co* 
uenìenti rifpetti, & efio .Afeanio era refìato quafi à forerà al feruigio de’Carrafi^,^ 
con titolo di Luogotenente,perC editto di fua Santità, mandato fuori in princi*' 
pio di quei tumulti, che niuno fuddito della Chiefa andafie à feruir altriPrincipi^ 
i'*^*^io’**diguerra, Mauenne in quei giorni in fofpetto dtlPapa,c3f fu Àgram ^ 
gM*coi«‘ rifebio della uita, per alcune lettere fcrittegli da Perugia; & chi dice per hauem' 
5»rp»'j’e Cangia Lafioconfefiato, che colui di chi fi faceua motto nede lettere cifrate tr^ 
fi ftiuafóg Ufeanio. Fu perciò mandato à yelletri Papirio Capic^ucca con quattrocito 
I lp?it^ ca ti per farlo ritenere ; ma egli che prima era flato fuor dipropofito chiamato in F{^ 
f ftucea. ma, & che prendendo qualche ombra, fatto feufa <f efier ammalato, non era uolm 
to andarui, udendo la uenuta del Capit^ucca , & auifando quelche f acceder ne gli 
poteua, fi faluò fuggendo à iqattuni, & quindi con un bellisfimo flratagema » m£ 
campo imperiale. Fintegli, mentre fuggiua, che foUeuatifiifoldati di yeUetri^ 
Cjr alleate l'infegne Spagnuole,tfhauejfero uoluto ammaT^^are ; onde ordinatc-ju 
quelle genti, che quiui erauo,lefpinf e cantra i cauai leggieri, che daf'elletriaèi 

tutto 
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tiùicorfoìoftgminno; onde Muanti che r*fÌ4tìa fi fcopriffe , egli bebbe tanto dì 
^ fdtpOtcbe montato con alcuni fitoi pochi fidati in vn battelloife nepafsò in fiicu- 
n,& indi dal Duca d’alba ,cbelo fece AI aeflro di campo Generale. Terciòad 
^ A\tnio furono tolti molti denaruc'haueua fu banchi di R^m3,& poi con fi fiato 
ftftMtopofftdeua in ep*el della Chiefa . Le genti Imperiali con filici progrcffi 
J» ivno gid infignorite della campagna, & hauendo riceunto ageuolmente Veru- 
6>Bmo;TiperHO fTerracina,& altre Terre di minor conto ,fpinfiro rer fa 
„ J»agni;ioue fi trouaua Torquato Conti con forfè ottoceuto fanti per fortificar 
14 U;uanoH fu ciòpermeffo da’nemici , cb’accampandouifi da due parti il Toledo > 
(il aàatom in vk fubito per indirette yie,& battendola per tre giorni continui, fece 
1,1 tata aper tur a,cbe Torquato giudicò non poter fi difender lungamente, quantun- 
,i qu al prime affatto ribbuttaffegliL talloni con molta brauura,chi bbero ardirnem 
:j Uiitroppo auiànarfi.T artirono dunque ficretamente le genti delT apa,la not- 
?a teée'qaiBdici Settembre, & fi ritirarono chi in Taltano,chià Tiuoli , & chi al- 
p tme, rimanendo la Terra mtfirabilmente faccbeggiata, con gran fodisfacimen- 
ni ttlegli SpagnuoU y eh’ oltre ad vngroffo bottino d'altre robe , vi trouarono bua-. 
n; UjuentitidivTttouaglie , onde l'effercito potè compitamente rifiararfi. In i^o- 
, i ilucrefieua il timore . e tutti danaauanogli auttori di que'mali , cr parendo loro 
J 4^^ ^tlle miferie del facco > fentito alcuni anni prima , pregauano , e fuppfi- 
j tmnoinfiantemente per It paceicbi fuggiua,chi fi afcondeua,& ogni co fa eroj 
fùia di confufione,e di terrore;perciocbe alcuni Iraper\aLi,ioppò'l facco d'.Ana- 
^tfeorreuano fin fu le porte di l{pma,& quei foliatUch' e> ano dentro , nel dar- 
j tic armi, poteuano congrandiffima difficoltà efier’affembrati ali'infegne. Era- 
it ^pnuiarriuati nuouamente daU'ymbria mille, e cinquecento fanti, fitto il Co- 
‘f ltùellod',4urelio Frecofi;ui fi trouaua Alefiandro Colonna Generale apìtano 
^maniyeh’ erano piu atti a portar’ armì,al numero di fettemilìa, éf" oltre 
ff ttrecento Tedefcbi,vi dimorauano molti Gu»fconi,dì duemilia, ch’il I{e di Frati- 
M ù,bau(uagid conceduto al Cardinal Carrafa , con vn certo pretefio , che perciò 
fi Mintendeua di romper la guerra co'lCatholico poi c'baueuano da feruireperdi 
fi bfadelTontefice. Mille di quegli Guafeoni erano fiati condotti di Corfica , & al 
'j timide fi trouauano in Italia venutiui per la guerra di Siena, Con tutte quefie 
q piiiftonidi gentiyi Rimani punto non fi teneuano fiteuri , tanto piu che vedeua- 
Ir tffirogni maggior isfor%p di firtificatione in Borgo, quafi eh’ ilrefiante deUa,» 
|i^ àùtcome poco ficura hauefìe da lafciarfi preda al nemico.Camillo Orfino,c'ba^ 
*iiuquebo afiuntopareua caduto non poco dalla grafia delTonttfict,per effer, 
fi credeua, inclinato alla pace ; era anche in odio a ^mani , pe’danni 
i^^ffiui , cbericeuiuanoin quella firtificatione i & cofi era gouernato il tutta 
^p3cat>ffettiant,e con gran bisbiglio. ^Alcuni Cardinali, eonofcendo ilperico- 
biraniifsimo.fi rrfir'inftro con (ita S*ntità,pet rimouerloda cefiprofondi peu- 
friiiguerra ; CT per fecondar l affetto ddV àpa , & ritirarlo con defireg^^a-t 
**mtalpTopofito y diceuano ch’effo eraprouocato molto ragioneuolmente a ri- 
f‘*bffi,cr eh i mnifirì del Catholuo gli faceuano fegnalatt effefe;ma che nondi-. 
t^>g9teuàofi,ejnbQUiìr ffifuaMcatUitdineytagfwrU^ada a’grauiffimi mali. 
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Della vita ddRe Filippo 
Am 4el M. che/i veieuam fopr^trt,eglì ciò ricuftr non patena , ftnxjt nata ieV* foiitó <ì|i 
f*** py**àtnxjt •Contentai fi Ut apaiófcaitar chi di nuouo foffe mandato a ftf^ ^ 
1 55 ^- ' pticarnelo;& coji cominciò vn certo Fra Thomafo Manrkbe a tentar conditué ini 
~ if accordo , inaiato a ciò fare dal Duca d'alba infieme con Francefco V actctti 

104 non erano per fané ejutfie a propofito per tanto maneggio , e particolarmtM |éi 
do Quarto, buomo terribile nelle attìonì fuejpUT con l’aiuto del Cardind Cm 


ìtal A 


aon Taolo Quarto, buomo terribile neUe 'attìoni fue;pur t 

di S an^acopo, e del Tantafiora,fi deliberò, ch'il Viceri s‘ abboccale a Grott^ »ai 
rata con quei due CartUnali, eco'tCarrafa ; malamattina cb’erano perrfcttA ijn 
J{pma,il Tapa trouò alcuni impedimenthO- non fi andò; allegando poi, notjfer 
fecondo la dignità di quei colleggio , cbegiffero tre Cardinali a trouafvn Duca ì|i( 
nl^ac^ fofpettaua polche fraude nella perfona del fuo nepote.Et ciò tuttofi^ iu| 
dicò ricordato dagli intereffati configlieri di fua Santità, imprefsionandolo efsi, 
ohe per non moftrar codardia non doueua egli trattar di pace, auanti che toruatt 
f effercito Spagnuolo ne' confini del B^no lafciaffe initbertà lo Stato della Chic- 
fa.Aiail Viceré non acconfentì j percioche reggendo le cofe del Tapa in diffictl^ 
tà,noH voleua dargli tempo da ribauerfi,e*r che poi riatfaffe ogni conditionfac- 
eordotonde tffo con pericolo foffe necef Sitato a difender fi in cafa fua . EJfendtji ^ 
confumati quattro giorni in quefie fperange di concordia, ne' quali il Toledo no» 
iimonto ‘<>fa di momento; ft non che s'acquifiò Valmontone che non bantu* ^ 

Peieftii potuto difenderla Giouanbattifta Conti andatoui in guardia, dr fi prefe con afi»' ^ 


Valmonto 
DC 


T-lIoirpre ^**'^^^^^^*^‘**oSegni;deliberò di prender TiuoU, città molto commoda alle toje , 


fe da gli lo paffo ,& per la vicinità di Bpma ; ilchefuccedette a gli imperiali feu-^ 

toperuu. t^apericolo,nonl'hauendo giudicata ni Francefco Orfino, ni Monfignor di Ho- ^ ' 
lucco,che vi girono a ricono fcerla,att a a poterfi tenere,cofi per lagrande'H^ dd ^ 
ft to,\come per U mura tropoo debili al contrafio j noneffendo allhor tempo diri-. . 
fiorarte,rk hanedo genti a oafiayt da poterle difendere ben che rifatte.Della per- 
. dita di Tiuoliifentì Bpmagran difpiacere , poiché conofceua efjcr le tolto Hpoff*^ 
alla maggior parte delle vettouaglie che quindi paffauano , portandofida'vitid^^ 
Vci>aGaso ^ Duca s'accrebbero infinite commodità,onde vi dimorarono p4- , * 

maga recchigiorni;ejfendo intanto Vefpafian Gonzaga andato alCacquiilo di Viconà- 

divolerfi difendere animofamente, cVilG»-^ 
X.aga giudicando mpofsibileCelpugnarla con quei faldati cb'efiobaueua, effendu ^ 
dentro 1 0 rfino con quattrocento fanti , & il luogo per natura fortifimo,il Vice- 
ve per riputatione delle cofe fue,lofoccorfe con quafi tutto ilcampo . Lagentedi 
Traacefco V icouaro non potendo pur fupportare,ii vederfi dar'ilguafio alpaefe,, uilmentt 
fóa*vi(^ apatteggiare,& fe nevfcì abandtere fp'tegate ; acquifia»-,^ 

aaro. dofipQCO ^poioncbelarocca per accortei^jadi •dfcanio dellaCorgna, & vìlé 

fp*f^'*^*Jtif*^f^fefiantaSpagnuoU. Ter alquanti giorni dimorarono le gend 
|uai«ia 4i inripofo impedite dalle pioggie della fiagione ; wia volendo il Toledo tentar pei ‘'fe 
eui. [acqmfio diV elletri,edifputandofene a lungo fra'fuoi Capitani,deliberoffi final- ’<< 
mente,non effer da mettere in pericolo la riputatione, da che vedeuano efierui tu- ^ :i- 
trato in luogo del Duca di Somma,cbe prima vi era , •ddrian Bagtionicon piu di 
duemitia,e cinquecento fanti ; tanto piu chela terra fi tromau forbita di quantA ''n 

* fate» >ii. 




belle Guerre Tuoi Tempi Lib.VIII. 14 j 

lìfofno à^fefàt co'terra^T^atù brani , & in gran numero , dì/pofii À far in. M m. 
ÉgùrtfiflcH^a fino alUmorte^, InKomale cofebaueuano già frefo miglior 
flmà,&cUfcMn«ttenàeHa,eon btliordìnet al fuo particolare ufiicio; &a>ft '* 

Jt^aMÌroColonmathaueuadiJpofiaÌHguifalafuamilma,cheadognioccorrm ' 

^ ^naaparte correua al foccorfo del Campidoglio, una d y. Oiouanni Laterano, 
i4 {dtraa Santa Sabatif tuUima d Termini; fi come delle porte della città fu fatto 
# ÉwwifB/ compartimento, prendendo fi cura il Cardinal Carrafa di difender. U • • 

^ Jjtìna con graffo numero difoldati,& anche^uiUa di San Scbjftiano; Mobtcco 

Wuin guardia iOfiìe fe , che diciamo bora di SanTaolo ; del Duca di Valiano > i n 

fi ptafitro il cufiodir la Fìminale, ò uogUamo di Santa ^gnefe , & la Salar a* 
ih tkfii ffd Collina, con qnegU alemanni che già ui fi trouauano, dr con alcun’ rii 
^ tnttmpagnieycbtfopragiuHferodinuouoidaTaolo Giordano , richiamato già 
n 4i Ttrupa, erano guardate la Maggiorejuttaprima T reneSUna,eT l’E fquilina 
ti <éifbiamano hora M San Loren^ ; Lamfaco fofientua con hin mille Cuafconi 
^ iwkoiellaFlaminiacbetadiconodelTopolo ,edtUaTinciana; delSorgo di 
Ki Sa^ittro, fi riferuò la cvftoiia Camillo Or fino, la parte di Ttafitutre ^ c5~ 

fipetaad ^urcUoIrecofo,,4fficurataintalguifa,eda qutfit genti l{pma, non 
Bi pmacbepiH dubitaffe de gU Spagnuoti, ni al Viuri parut d propofito tentai 
^ infrtfa cofidi/ficilefitautndo poche genti, e cono fcendo ch’ogni rotta cb’e’ rtceutf- 
II ftinttttMalecofe delCatholicod pericolo manifefio ;t!r co fi giua trattenendo fi l 

H .9 fui contorni fcaramuTjjmdo , or co' foldati eh’ ufciuano da Felìetri , & or 
li ttupuidiT aliano. ìnquefiomegp, .Antonio Carrafa ternato con le genti di 
fi ^migHa,era fiato mandato neUjlbrwsj^ d moleSiar da quella parte ill{e' ct^iTia 
Jf h»,ieutmancaniofempre piulefperan%e,c'baueuano coneepute nell'animo, Abnizo^ 
Il jUitn* poca riuf cita, ni poteua tentar gran cofe,non bauendo effercito nume 
|i| nfi,ni artiglierie da muraglia; onde appena poti prendere alcune Terricciuo-^ 

If k, edere il guafto alpaefe.j . Vfcì poi in campagna alla difefa Ferrante^j 
li lioff^o Marchefe diTrtuìco , lafciato io guardia di quella Trouincia dal Do- 
If uSAlua,dacui effeudoglipoi mandati cinquecento fanti , Cr alcune compa- 
ii fitdicaualli, et bauendo fatto condor dalla forteT^a deil’.AquUa,alcunipe^ 
li t(j{artiglieria, poti ageuolmente frenar l'ardimento delCarrafa, et farlo ritt-. ^ 

¥ ttt'inAfcolì, piu che di paffo . idauolendo dapoi prendere .A ngarano , conpo I odisele* 
Pff^kdeleuò fubitoilcampo, per un falfo rumore,cb'ilCarrafamandaffe genti al 
funrfo; ni con molto maggior gloria prefe Maltignano luogo piccioU),et lo dif 
fitt, quantunque dopò una breue difefa, quei della Terra fe gli fofferodati d 
Il y ietti, d cui non piaceua la lunghe^a di quefla guerra, cono^ 
fuaio che l’auttoritd del Tapa i haueria ridotte finalmente lecofedel fuo ì[e^ 

" i qualche pericolofa conditione; & già fi cominciaua d minacciar di feomu- 
me^, e d’altri attigrauiffimi ;C i Trincìpi Chrifitani erano con maggior 
follecitati di giorno in giorno , d dichiararli difenfori della Chiefoj ; 
dmó dconfrglio i fuoi principali Capitanii , e propofe loro qual'imprefa foffe 
fimitrainente da tentare, onde riductffero il Tapa d firtUtgjji tale..» , che 
fymio l' altercejjc de’ fuoi penfierì , abbaffafie l'animo d qualche condip 
Libro Otuuo , l^arte Prima* ‘ T tion 
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An del tìoft dì paccjdcUa qual [i faceua di continuo ijian^a dal l{e fuo Signorti rkordét 

An’dic'hf. <lotuttauia per lettere, e commettendo, che s‘aftene/ie dal moUfUr lo StatodelU v 

»5 5*- Chiefa,fe manifeftisfimo pericolo delle fue cofe,non isforjaut il Duca à dtìAera ik 

Italia ^'^^^^^tnente. Era perciò meffo in confideratione L'occupar Ejete, come città moU un 
confegiio to commodu alla fornma de'lor difegni ; percioche pofla ne’ cofini del Ejgno, uerfi ip 
ideTuò^'^* loro ageuolmetepoteuaeffer proucduto di quoto fogtn^ oc 

cipiuni Cfjfarìoaluiuere;et'mcafo cb’ iCarrafifacefferosfort^ di [occorrer lotCotpuldK in 
grafo numero di gent'hesfifarehbono in luog/o auantaggiofo, eda oenire adcj ^ 
fa gwu. mani,e da ritirarli in fiatro , fecondo il bifognot fS* che tacquifio di quella «Mi 
era di gran momento, poiché non pur bauerebbono potuto nodrir’il campo lon$ ^ 
cominciando ad auicinarfi la malageuole\^ del uerno,ma anche uerrebbont da ^ 
qnelCaltra parte ad affediar Epma, uietandole tutta La uettouagUa , che qàntà ^ 
nifi portaua . T arena in quefio modo, che coihttu dalla fame qudlagran òtti, ij| 
ripiena,oltre al [no numero[o popolo, di tante migliaia di [oldati [ore fiieri, barn 
rebbesfor^^ato imantenitori della guerra, i procurar' ogni condition accordo, L 
,4ltri ni era,cbe ricordana,come molto piu facile, et molto piu danofo al neakhpi 
Limpadronirfid’Oflia, piccola città pofia fu la bocca delTeuere; percioche nend 
offendo guariUe da far lunga refitHentia, ni bautndoui , quei del “Papa fattotb^^^ 
tua riparo, al primo affielto di mano farebbe loro ; O* fottificata poi ,& raffio- 
ni UH groffoprefidio di faldati, nerrebbero ad impedir tutte te uettouaglie,cbtJ^^ 
dalla nia del mare fi condncenano fu per lo Tenere d quei del Papa, <Jr 
flar con ifcorrerie tutte qmlleriniere;&quiuifenxa dubbio fifarienogrofiepn^'^ 
•/ dedibefiianù,perefferiù,comeÌHficuro,jiati condotti da' nicini paefi frateria,, 
Qujtfi’ ultima propoHa piacque piu dellaprima al ciceri , c’baueua ripofio offd^ 
fjreran^^adi uittorianeìlaprefle^^^atdr che bìfognaua c’bauefie riguardai non 
tentar cofe punto difficiti,poi che ritrouandofi femt^a denari, non patena mandate lJ 
in lungo la guerra;<p' hautnio poche genti, s’aueniua cb'ei [offe rotto , ò cbtJ ^ 
riceueffe qimlcbe fegnalato dormo nelCaffaltar le Terre , gli Stati del Catbolicou 
eadeuanoin pericolo eu'idente ; percioche non erano poche le difficolti di rifa^ 
f efferato, cofiper lo mancamento de' denari , come degli huomini , hauendoat 
la lunghe^X/t delle guerre [affate confumato il fiore, & i [uddhi firaccbidai 
tnnùnui pagamenti, e di[agi,haurebbonoageuo Intente in una auerfità di fortu- ^ 
na defiderato nouiti ; oUrache in ogni lor mediocre abbafiamento di ripn^ ^ 
tatione,il nemico patena fperar gran mutamento di nolontd in quel I{e^» 
doue haueua tanto p.:rentato, e dipenden^^a . La città di I{ieti , oltre al popola 
ebeutfi trouaua numtrofo , e naturalmente atto all’armi , era fiata anche prtfi- 
diata di qualche faldato foreSiiero, & patena di porno in giorno, per diuerfetàa '' 
efier dall’ fimbria [occor fa; ni altra co fa piufacilitana le fperan^e di prender- i.; 
la, ch'il non effer per natura di fito forte, nè molto aiutata dalCartetUcbenonj ^ 
eraperò da fiimar tanto, cantra un mediocre effercito, ch’ella fi doufffeabbau- .. 
donar’ incontanente da’ i'tfenfori . Moffe perciò l’effercito il Duca ftjHua da Gret ^ 
te ferrata ,eda C afielganiolfo , doue tra alloggiato , <y inniandofi utrfo Ofiit, 
^feanio^teU4C9rgnaiprenderdueC4fa^,P^cigi^anOiePratUa,petU ^ 
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pUruigtiardie, da asficurar le ucmuaglit, in ftruigio ddeampo , che douea péf- 
i [tre. FuroHoptffi queilnoghi con morte d'tlcuni SpagnuoU »e^fe ben ten- 
ti poi U Duca di Somma eoo alruniCHtfconi, di ricuperarli» non fece profitto 
demno per non bauere artiglierie da battere. Terdette anche T^ettuno il "Pa- 
pa im <peei giorni » per ribellione de'eittadini;t!r Marcantonio Colonna mandato 
m Moretto CaUbrefe con alcuni fanti, lo ebftfecontra legenti,cbe da Feiktri era 
no carpe per ritener quella Terra in fede. MagiutUeando Pietro effer di 

troppa importante iiMellaper£ta,per la commoditd che fi danaa’nemici,dicon- 
énrda Gaeta fene difficolti, tutte le cofe neceffarie aireffcrùto, procurò di ricu 

ferarU,etcSfoccafioneiidodicigaleeFranctfi,cbefitrouauano in rfuei porti, 
.. dei^erè Simprefa; la^al r 'mfci del tutto nana , perche fit incoutauentc foccor- 
é dal Colonna con gli buomini <farme , & la pes finta fiagione coftrinfe le galee 

iritirarfiinficuroÀ CiuUaueccbia. Erano molto potenti di cauaUnia in cam 
if fogna gU Imperiali, G- qn^o parenadielorfac^affequaifi uogUa difigno; 
4 la onde fu propofio al Papataccrefiìmento dt'canaUi , da che «0» erano di pe- 
A éom punto inferiori anemici. Ma perche non ut era il denaro da far tal prò- 
il nhione » fu ricorfo ad un modo molto odiofo ; G" fi diede carico d Matheo 
ri . Standardo di affembrar igeato caualli , i quali fi baut fiero da torre in Hp- 
4 ma à cbimtque'fie baneua , eccettuando i Cardinali, fSf i gentilbuomini [{orna 
h w; benché à que'tali fi prometteffe la reftitutione , c'I pagamento ^ esfifi 
i tòta la guerra 3 ma con tutto ciò mife gran confufione , e diede materia di gran 
rammarico alla diti. Tipn fu poco il thfpiacere c'bebbero anche le perfine 
ricche, etunittuentìoneda far denari, che trouò Bartolomeo da Beneuento,U- 
qnal perfuafi al Papa, che togliefie tutti i grani da uendere che fi trouauano 
aUbora in Epma,foffero inpoter diebifit uogUa;&cbe fatto m'bon^o preg^ 
xp, ajjegnatea'padroni per pagamento alcune iutrate ordinarie della Camera 
jipoftolica ,<5* cb'efio poi con guadagno lifacejje uendere al popolo à contan* 
ù. modo di trouar denari, inqndìa firttteg^di temphnon fubiafma 

UdMie perfine prudenthpofciacbeipoueriueniuano ad auantaggìarfi , uolend 9 
muri c'baueuano il grano, uenderlo con Coccafion della guerra à pre^^ ecctfjfi 
MS, ef" fua Sautiti quantunque reftituifie con fua commodità il den^o non 
mutua perciò ad offender molto quei tali, che perla loro auaritia meritauano 
pnrauMchegaSUgo. Il Toledo sera gii prefentato allrfpugnation dOilia.,, 
, per qualche featore chebbe Camillo Orfino del difegno del Duca ,era fia 
ta mutato con ben cento uenti fanti forbiti, (dico numero indrffinito ,per non 
incorrere tu quella gran cenfira iat'al Bufiti, che diffe filo cento qnattor 
éà; ò inettieintoller abili ) un ualorofi giouane Bpmano, chiamato Hora- 
tio dello sbirro , ilquaUon un fio fratello , & co'compagni , fi refe immorta- 
k in quella df e fi. Egìife coftui,fubito giunto, fpianar quelle cafi uicine, che 
Hteuano feruire a’ nemici nel battere il caflelto , & fortificosfi quanto era.» 
fmfibile , di fot fi , di trincere , e terrapieni ; di tnankra, che non dubitaua qua- 
fipuuto del difender fi. fin che gli duraffe la monitione, della qual non ni fiera 
fmtsgrao prouigione ,non potendo fi per fiadere alcuno, che gli imperiali facef- 
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A» dei u. fero tanto sformo d'hauer quella fortejj^, giudicata non molto importante finn * 
An*òi*cht. ^ giorno . Ma quando nidero effefquiui riuolto tutto il campOs difcorren» ' 
»S5<- do fopra i difetti del nemico , confiderarono con piu prudeni^a quel eh'impor^ 
taffe t & conobbero il gran danno , che poteuano riceuer da quella parte ; 
Molenda poi rimediare à quel male , ciré fi patena ageuolmente fchiuar preuededì» 
dolo, non furono i Carrap à tempo. LefattionU che fi fecero intorno ad Odia, • 

tono le più importanti di quelt anno ; talché fardi credot molto d propofito Uri»' 
Silo di o- autnnero » accioche più. cbia rumente , 

AU, non ha contesa de' paefit intendano quel che lor uien raccontato . Oylio* 
edificata da Anco Martio come dicemmo nel primo uolume trefia dalla parte.» • 
finiftra delTeuere uerfoil Lofio, la doue mette quel fiume in mare benché da ef»"* 
fo fia lontana forfè tre miglia . Quefio fiume diuUendofi: in due rami , anX0‘ 
che sbocchi, uienedformar'un’Ifola dilunghe:^a piu di due miglia , & meglm' 
d’uno di largbeT^a ; ^ lafcia il corfo d man defira, utrfo TratHontanojr'p^ 
staffai minor letto, onde par che prenda il nome di Fiumicino l'altro ramoo^ 
che bagna lemurattOflia è piu graffo, girando fa piu lungo maggio, ’l 
La cittd, fe ben fu alquanto' rifiorata gid da Giulio Secondo, &" poi daTae/i^ 
lo Ter^ Tontefici , nultadmeno non haueua forma alcuna corri/pondent^ 
..J aK antica fua bellegi^, & perciò era tenuta in poca fi/moL, , 'come fimplit§’=^ 
ricetto di pefcatori , e é altre genti bafte; onde appena , in nna racchetta qufifi' 
, ” / dra affai piccola , fituata in un canton della Terra, ma di mura antiche fiaifi‘* 
tbeggiate da quattro torrioncelli , fi manteneua certa poca guardia, che bd^ 
* ' Slafie d raffrenar l'mfoUrr^ji de' corfafi ; i quali hauerebbon» altrimente fior^ 
fo alla libera quella fpiaggia, e tirandofi anche fu per lo fiume , poteun^ 
no molefiare danneggiar tutto Uterritorio /{omino. Contutto eié,HCar^ 
dinal Carrafa nel principio di que' rumori, baueut quindi fatto condurrà'^ 
d Roma alcuni pexjti di artiglierò.» ; per feruirfent , ni fi eia piu curtHd^ 
di farglici ricondurre , non cbe-s’bauefie prefo penfiero di fortificarla pid^ 
iti quel ch’era prima.» . Or gfi Imptriali tofio che quiui^accamparotu^^'^ 
fecero difegno d'effer padroni dell'/ fola ; àf anche di paffar’oltra al Fiumid'^^ 
no fui ternùni di Tofcana , per giudicar quel paefe molto aCcommoUto , 
proueder gli firami per la cauaUeria, Hauendo trouato poi intoppo plù^i 
duro nel prender quella l{pcca-» ,'di quel che prima iiuifato rh sue unno 
per uoUrla battere, fu conofciuta maggiore ageuoùgiga dalla parte didetta 
, lai ottdt fletti buttare i ponti , de' quali haueua la cura Marcantonio, thè & <■ 
fece per terra condur fopra carri , l’efjercito s'aUoggìò in guifa , ch'uno 
• te reftò nel Latio , l' altre nell' /fola , ma con un ponte oUre al fiume pap^- 

faua feorrendo fin fatto à duitauecebia.» . Erar fi futti Signori delle caf^^ 
‘ dOfiioa, con poca fatica, perche conofeendo Horatio ih'egtiyni per loJ'-* 
poche genti c’haueua.» , ni per la dtboUc^a del luogo > non pottua lu»^^ 
tempo difenderle , ui haueua fatto tanto apparecchio , che bafiafje 
nero nlguanfo d baiort luaùco . 'LQ con tutto dò » poti far ferie 
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bwir padrone fenza danno , e/fendoui recati , con parecchi fanti , worK al- 
eni Capi, & ferito UColonnelio Abenante , hifognandom anche uoltartat- 
titfieria . T^eiia Terra, prefa che fn, refiò una parte deiU genti del Gonyga, 
t- 1 altra fu pofla i guardia deU artiglieria , la quale era fiata condotta^ 
fa tifola per batter la Fiocca » doue con bell’ordine fi tra ritirano Hot atto 
en tutti ifuoi i & d viceré con la maggior parte della canalleria , <2r catu 
la fanteria Spatnuola$ fatto un forte fu la bocca tUl fiume, non lungi da 
Ofàa, attendata > mentre sappareccbìaua la batterta, A far conifiorrertcj^ 
miti danni, O* A porre in fpauento tutto il territorio , fin fu le porte dt 
R«««. fatti in tanto piantar feipezX^di cannotù dirimpetto A quel mu- 
ro, thè guarda il Tenere, e battendo la ^occa giorno, e notte, non da- 
Ua ripofo ad Horaào , ilqual con fomma uigilanzji* ualore, nonlafctò 
tofa da fare cb'A buon Capitano, Cr a foldato animo fo s appertenepì &tfuoi 
eompagni pieni d‘ÌHcre<Ubile ardimento, dauano da maramgline fino anemici, 
Tietro StroTZÌ,conofcendo di quanto momento farebbe, alle cofedelDuc^ 
dAlna , tegU fi facefie Ubero pa faggio oUra al Fiumicino , & tnfiigato ancbi 

da’RomanitCbefiauano in gran trauaglio di quefio fatto , per le cagioni dtfopra 
ricordate da noi,andò con molta ore fiegga alfoccorfodiquelpaffo, co fanti Cua 
funi; & accampaniofi dalla defirafponda del minor fiume, non lungi da quel- 
le riànedeWanùca cittAdi Torto , fi fortificò di modo con ripari, eh in dutLj 
pomi, e due notti fece lauorar , con gran diligentta, a fuoi, che bafiò à 
per allbora ogni sforTO di paffar che fecero gli Spa^oU , Fece poi anebefo 
oelb l fola un forte, per dinertir, fe poteffe, la batteria dalla B^cca, contfpef- 

(e (caramurze, lequali quantunque fi continuajfero , e dt qualche importati- 
za, nondimeno mai non potè faHi refiar di battere, percioche paren^ d 
Fiurh di mHter troppo della fna rìputatione nella tardanza , non che net 
ritìrarfi da queUa attìone, ofiinatamente ui attendeua , difpofio al tutto dt 
iertaffaUo.Ì4adòerariduttoAgrandìfiicoltA,ia chi megUo dtfcorreua quel 
uetotio , poiché U durezza deUe mura fatte di mattoni all’antica , & pe- 
rò tenaetsfime , appena cedeuano d colpi de'cannoni, fi che con moUi tiri fi 
ira potuto far picciol foro , Cr alto anche fouerebiamente da terra ; aggiun- 
ftuafi,cbenon poca filma shaueadafare della uigilanza, & coraggio det 
difenfon, i quaU fi uedeuano indefèlfi in tutti i prouedtmenti opportuni. 

Era dunque chimetteua in confideratione ciafeuna dà qutfie cofe al ficeri, 
^ un Capitano vecchio Spagnuelo, liberamente gli diffe, fbe la gei.t&j. 
Oc perderebbe in quella fattione , era per ualere il pregio di dica Rea he 
fi fatxcj . Ida egli penfaua ad ogn altra cofa , fuor cb al partirfi di quel 
ìnetp, fenza acquifiarlo ; pofeiaebe gitoui con tanti apparecchi, e fatto 
tfenp Hr^rdinario per bauerlo , altro non era il finalmente abbandonar- 
le,^ perder tutto tbonore acqui fiato in quella guerra, & rouinar timpre- 
fa , ,Anzi che non folamente quefie ragioni non moffero il Duca , ma^ 
udendo anche il grand’apparecchio delle genti Francefi, le quaU fi diceuano 
étiomo in giorno calar damanti, fotta la condotta del Duca di Gmfa, 
* Libro Oiuuo. Parte Ptim». T 2 per [oc- 
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Ad. W mi per foce 3rr crìi Tapa;&’ conofeenio quanto foffe bifogno della fua prefen^a nd 
An!jicbt. <ltl^g>to,e fortificar ben U frontiere, non uoUe mutare in uru 

«< ; <• minimo che la fua prima deliberatìone .Et certo- fi conobbe particolarmente in 

ITA LIA f f ifortunofi auenimenti fieno guidati , anc^i da fecreta difpofitiè 

Affilio da- » che da bumano configlio ; poiché la riufeita dell imprefa (t Oftia , pofe 

toadoiiia fen:^a dubbio. La uittoria in mano òlToUdo % & ciò per fola uenturadtl fuo 
Ver aliano *^*■8”°’'^* fi sèpotconofciuto fortunotìsf$mo,non già per prudente dif. 

_e p • n» Capitano. Fatta dunque t apertura, che fi è detta, nel muro , à diciffettt 

di Upuembrefit diede l’aff alto dagli Italiani, guidati dal Gonzaga, che quontwa 
que mofirafie ogni maggior pegno del fuogiouenil valore , & ui reftafie tfun’ar- 
cbibugiata ferito nelle narici, non potè far tanto , cb'i fuoi perduti i animo » non 
fi ritir *fjero,con pegni manifefii di timore; polo Domenico di Ai at fini I{pmano, e 
Francefeo della Tolfa, che ui reftò ferito in una gamba. Capitani ambedue ^otui 
ni,e digrancuore,e(fendo i primi à montar intrepidamente fu’ripari , s’acquifta. 
tono molta lode. cU affediati non perdouauano à fatica alcuna , & fi difondeùa- 
no , con ualore, & con prudenza, feruendofi molto à tempo dell' artiglierie , de- iaa 
gli archibug„e de' fuochi lauorati , di maniera che molti degli affaglitori ui rima- tDt 
ftro,& de'piuanimofi , come auiene . IlToledo fremeua (t ira,e di cruccìo,Medew 
do mancar tanti de’ fuoi, in un luogo di fi picciol momento,& che piu non patena- «n; 
no efpere fpìnti , nè coneffortationi,nècon minaccie, à racquiilarl'bonor perdu- 
to ; per lo che , chiamando ^dluaro jtcofla, ch'era prima fiato a riconofeer Le» ^ 
batteria, & haueua giuiicato facile il dar l'affalco,gli commaniò, che nel medefi 
mogiorno,con trecento Spagnuoli,& alquanti Italiani , lo rinforxafft-, UquaCin 
e ffettoriufcìcom’il primo, any tanto piu danno fo, quanto i fecondi , per uergo- 
gna, uolUro con maggiore ofiinatione per ftuerar nell’imprefa. Haueuano quei 
di dentro aecommodato il luogo, à cui dona adito l'apertura fatta dall' artiglieria» 
in guifa, che Quando glUffaliton, con prefie%g^,l>ebbero fuperate quelle etìfiC- 
coUà de'fiancbi , cagionate dal£ artiglieria de' torrioni , & che montati fu la bat- ^ 
feria, fi credeuano la uittoria nelle mam,trouano un’ affai piu duro intoppo , per- ^ 
cioche faettati, con molta furia, dalle arebibun ite, che fenj^ poter e ffer’ offe fi» 
fparauano quei che s' erano dentro appiattati, bifognò lor malgrado ritirar fi; ^ 

ueniuano ad efporfi di nueuo alla tempeSìa de' fuochi, che di continuo lauoraua- ^ 
no dalle Torri,& alC artiglierie de’ fuoi, che tuttauia continuauano ai aprir’ U 
muro,uedendolegrandi§icoltidipenetrarui. Alo fio finalmente d compasfioneil 
Viceré, fece fuonaf àraccolta, & conobbe dapoi , ch'il danno fuo era maggior di 
quelcbe da principio fi credeua; percioebe dopò quella fittione, pochi de’ finti /c4 ^ 
parono,tra’ quali con parecchi Capitani , & ,yiifitri , morì Aluaro .Acofìa di ^ 
Ppafmo (Cuna ferita; altra d molti buomini priuati , cb’arriuarono d numero Ut- ^ 
le, cb’il Fggno fé ne finti qualche giorno , efiendo mancati degli Spagnuoli poeo^ 
men di dugento . Ejmafe il Duca oltramoio sbattuto da queftaperdita ; &■ quel- ^ 
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chepiu i affliggeuaeraìl fintirfilacetteT^a,cbe legenti Francefi s’auicin,.uaHO ^ 
all' Italia; pi rio che conofcendoneceffaria la proMtgione del figgno di “J^polite^ 


dello Stato di Aiitano, non fapeua come quindi par tir fi poteffefing^a [corno , 
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f»f^foi*‘fuaùartire. Ter ultimo rimedio , moHrò di far grand’apparecchio da 
il ùrtnm affalto alia I{pccai & minacciaua a'difenfori, di uoler punire acerbiffi 
beÌ gatcìUtla loro ofkinatione; ben che in effètto egli fopra di ciò (offe molto con fu- 
lil| {$, persegli uenute à manco le palle,Cr la podere « patena poco uoler ft dell’ar- 
i,t ii^tttd^liarcbUougitÓ" altronde una fubitapromgione non era posfibile. 

ÌUfìoratio I ch’era dentro ridotto d maggior necesfitd di monitionet ^ non fa- 
te feu lo fiato dt^ nemici , pofeia che uedeua ejffer’imposfibile il piu difenderli àno- 
i# maffaltOi&cbegU amici non gli haueuano ben che uicini > dato foccorfo alcuno 
il fatigiorni, confegliatofi co’ fuoi * accettò finalmente il partito offertogli doj 
[M| UfuMÌo della Corgna , ^arrenderli d deferition del Duca» ma con barbara cru- 
,1 éài» furono mti fatti prigioni; nonbauendo punto gìouatoloro,labrauura mo 
finUÌn^fendereuttaforU:^a di Santa Cbiefa,nè quella genero fa uirtù » cht^ 
fioltitrouar fempre luogo dìpremio»eihonore»ne gU animi grandi» e nobili» 
4 fualHu^ue per altri nemici . Et co fi lafciò Horatio con fua molta gloria » la 
K*cca ai nemico» il decimo giorno dopò C affatto, d tempo che non gli rtfiaua fpe- 
ru^a alcuna, di far piu refiften'gaima fe baueffe bauuto picchi fentore delle (Ufi 
ubàdel Duca» era bafiante» con ogni breue dimora, d riportar honore immortale 
iìtlUdfefa » cofiringendo H nimico d partirfi con fua gran confufione. Il ter- 
mcb’in quei giorni haueuano dato i candii del y iteri, feorrendo fin fu le porte 
liKoma, la paura ch’era entrata ne'petti di l{pmaiù,di non effer danneggiati ne’ 
futi btfiiami, di Id dafiumieino» & il dubbio» che congiuntoli il Duca di Fioren- 
le genti del Catbolico» non moleflaffero dalla parte di Ciuitauecchia lo Sta 
^iélaCbiefa {benché dì ciò ilTapahaueffe qualche ficurexp^adaCofimo,ch’in 
gj litt« quella guerra procedette con marauigliofa defiret^, & arte ) & il timor 
tot tonfi riduceffe i{pma» con la prefa d’Ofìia, d flrette^^ grande di uiuiere,ha 
jfi *tiuno follecitato fua Santitd» a replicar con molta caldetg^ l'effortathni ai 
,St ^rÌHcipiChr^iani»di foccorrer Santa Chiefa,elibcrar’ilyicario di Chriiìo,co 
ttttjfodiceua » dalla crudeltd,e ddla auaritia degli Spagnuoli , che thaueano di 
l^ridotto d pericoli manifefii . I Venetiani» co’quaU piu che con gli altri fifa- 
ftpono quelle querele» rifpondtuano prudentemente.cb’esfi farebbono fiati pron 
dfittifempre d foccorrer quellaSanta Sede,e!f ad efporre, perciò, ilfangue, cJr 
•w*ere ad ogni fortuna di guerra, quando la guerra foffe nectfiarh me%p d por 
W i quei trauagli; ma potendo ciò far fi con honefle condithni di pace» pareuaj 
mocb’elltfidouefiero abbracciare» lafciando d dietro ognipenfiero, che potef- 
fintttereinmaggordifficoltd»lecofedifua Beatitudine» degli amici. Ma che 
^mdo finalmente conofeeffero» ch’i difegni de' fuoi auer farii fo fiero riuolti in ef- 
fitto, alla defiruttion dello Stato Ecclefiafiico, ò di fua Beatitudine, egli conofee- 
*^be allbor a uiuamente » che quella deuotione, la quaChaueua moSìrata in.» 
tpii occafione la ^epubtica yenetiana, a’fuccefiori di Tietro, era ani^i che pun- 
^ffffreddata con gli anni , crefeiuta in maggior feruore aflai . Con quefia rifa 
'^tone, mandarono alTontefice, Febo Capello lor Secretarlo» dando amhcj 
^^^tfione firetta d Bernardo Tfauagiero .Ambafeiadore ordinario apprtffo 
■fidSantitd , cbt s’affatìcaffe con tutti i modi posfibili, per concludere qualche ae 
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Delle Guerre de fnoi Tempi, Lib. Vili, 

córdo; poiché di ciò era data lorograndtsfma fperanxjx dagli agenti del CatioSi ti$i 
to,i quali fi trouauano allbera à yenetiaper la ftcffu cagione , & Werano anche iiip 
accertati daW^mbafeiador loro in Fiandra appreffo qi^la Maeftd. llCaréaul 
San Giacomo e' IS antafiora > cenfapeuoU delle grandisfime difficolti deìitffetà» ^ 
to regio , foltecitauano pi» che mai il Vapa alla pace, Ó" procurauono» co't 
degli altri C ariin ali, di piegar [ animo di fica Santità. Et amfauano, che cà» 
Ihora no riufciua,era poi inutile il piu tentarlo;poicbe le cofe del ToteficeffitTf 
uauano medefimamiterin una qua fi difperatione di buon fHcce[fo,cofi perlapttfe 
d'Ofiia come per la penuria de' danari; i quali no fapeua egli doue à trouar t’bautf ^ 
fe,poi ebe gli era uenuta meno la fperac^a de'yenetianhaquali baueua perciò uA 
dato .Antonio fuo nrpote,ofetÌio dar loro in pegno Cerma,& Bytiuena.Ma Tao- 
lo Quarto, ch'era di natura intrepido,& ebe tato piu afpiraua alla uittoria , qui 
lo U fortuna co'fuceesfi procuraua di far le fue fperac^e minori , pareua ebe nulla J 
»o [limaffie la perdita di tante Terre;an':^t udendo il Duca di Cuifabauercdfuù .jZ 
già fuperato i monti , attendeua folo à confultare, doue baurebbono quelle gnù 
potuto piu moltftar le cofe del l{e di Spagna ; non dubitando punto, di non ricupt 
rar interamente il fuo Stato, fubito che , perla uenuta de' ir ance fi , foffero sfar- 
%jitigli Imperiati , di ritirarfi à difender’i proprii luoghi . A i Cardinali, ch'Of ^'^ 

rano andati di nuouo per esortarlo ebe fi mandaffe à trattar la pace , &cÌKr't- 
eordauano fempre la buona intention del ^ Catholico, & interpretauano ragio ^ 
neuolmente fattioni del Duca d' Altea fuo ministro , fecondo l'importanxa» 
del negotio, fecondo Coccafion delle cofe ; dicono che rifpofe in cofi 7at“ y:'* 
taguifoj , ma con quella eloquentia ( mifia però con qualche alter ation d atP’ J 
mo^cìn potò giudicar fi marauigliofainquelTrincipe , ornato della cognitioU ^r 
di tutte le lingue migliori, e di tutte le piu pregiate fileni^. Egli fi par ben Ho* ' 
/ignori, che la paura ui hubbia tanto occupato l'animo,che non ui lafci ben confi* 
derar queUhe et fi conuenga, non piu per [ufficio, che tenemo come ‘Pefiore,che^^ 
per la dignità c'habbiamo come Tonttfice; C ricordando à noi con tanto affitto 
Rapace, f cu fate gli auttori della guerra , comesimali finoadbora fucceiuU,pf?^. 
nofira, & non percagion loro auenuti foffero ; & ipericoU, ne'qual dite che fi^* 
troua lo Stato di Santa Chic fa , deriuaffero an%i dalla nofira eUuioue, che dal 
kr de'ntmici. 7^i certo non posfiamo difeorrer intorno à quifie cofe, fencfju*^^ 
ifuaUbe depresfioH Ctanimo, poiché et Foggiamo contrari coloro,tu' quali baurdt^^ 
moda fondar le noflre fperan-ge principali , per la difefa di quefia fede ;daUoa^} 
qual poto farebbe che /caccia ffiro noi, come mani fé fiamente procurano qutfli Sps 
gnuolij/iafiemenon abbaff. ffero la yofira a»ttontà,tb' eletto cihauete,et fé no» 
prof anaffero, e diflrugge fiero parimente la religione.& la riueih^a di qutfia Cbie '**> 
fa, per lo cui foSientamSto,nd ban dubitato tanti e tati Mai tiri, dt /porgere ilpro 
prio /angue, et efporfi à certisfima morte. 7{pn uoglio,duaque,tbt poniamo ir 
fideratione,quel ch'importi alia soma di quejie cofeffbauer'ilDuca a’Alua mof* 
fo guerra adun y icario di Chrifio,Cbauer occupato tate TerredeUa Chitfa,tl pr§ ^ 
curar it affamare ,edi rouinar qutfia Città Metropoli di tutto il Cbrifiianefmo, 
fdctario di tStepretìofe rtliquUthabìtaUt di (jlotOtckt qui già fofiigono la uosfi 
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^ rn,&i^bandégoiurnarcofMprcmaaHmritàU^^^^^ f 

* aiifMoro poffa^al'ufurpartaUrui,per dubbio f ”T® 
rt M fi giudichi inconueniente ueUa nation Gothicoyondepar che coftoro 

^ &oJgnilorpiuprcgiatanob-^^^^ 

«« ìmuHitifacriUgUfdi tornare ogni tat'anni al facco»& ali: eccidio di ?“ | 

f ■ uCmiJùmeaihuomoprtnato il tagliar Ugna in bofco comune; 

lÀ Mpuftamorenzarìfentimeto toUragio chea fi fàgrauts fimo M uoler colorir 
S iLlé^a del^o mero, e naturai difegno.Eglifubito entrato co l 
d j^i,mmio.comincia odoccupatTcrre.faciSdoque maU, 

fcL M paeft nemici;& poi con ftmuUta equità, fà depinger , per ^ » 

H ^UChiefa, quando qutfla Sede è yacante;uuól chi popoli giurino fedeltà al 
4 ttmToS^e^cedirZnerqueUh’egliacqu^^^^ 

I Itcbe altro è quefio, ch'un uoler far credere allegenti,che noi non fiamo 
i br,& ciò r/Tendo.ò che uoi non bauefie auttorità di crearci, ò che con non legiti- 
iamoio neereafiesma tffmdofalfo l uno,et l’altro, egli maluagtamete ha cercato 
MfoUeuargU animi de'Chriftiani,à me che buona opimo di noi.Et ‘be^o paci^^^ 
mleaa.cbe trauarliar co qualche fcifma la pace,et quefio debil ripofo della ^btefaf 
Ktkibediuhedoft Ufor%e,& le uolontà de popoli fedelì,eit’Vrtnctpi 
rtefportarci aiuto, come ci apporteranno, potejfero l armi Spagnuole 

fmagenolmente,quelpocodiuigore,cbefoprauan^aa»cbo 

TnLgloria iUaUa, per Infoia riuerenza,cbe s è fin qui bauuta alla rebgione, 
ìhn bubbiamo ancbor parlato di Filippo; mgliamo credere,per uoftro fodisfa- 
meato, & per quel che fi dice hautr' affermato fempj e il fuo ^mbajctadore, ^ 
tbrìflianìsfimo «offro figliuolo, ch'egli non babbia dato tal’ordine al Duca d M 

U'ernichepiuuoltegliba ferino cberefiidimQUflarct con Carmi;ma nor^ 

féamperò fare, che non mettiamo in confideration, almeno, quanto poca fé- 
tefidtbba dareaUeparoU , quando ad effe fi ueggano contrari gli effetti. Et ^ 
aatfto è pur uero; come uoUte uoi perfuaderci ; non diremo noi , che fopramoi» 
imrtfea il faUo del Duca i Et pur' à coiìui. ch’anche lontra la uolontà, & con 
tratefprefio commandamento del fuo Es ha occupato lo Stato della Cbiefa, eh è 
Italo cagionditanteuccifioni, cbenonriconofcenoìper Tonttfice Epmano;Cr^ 
ter manior certez,%a di quefio, difprez\a»do le nefire cenfure, di ricetto, anjj 
fauorifee, e difende gli fcommunicati ;àcofiui, che datagli da noi intentione dt 
fwiarci tante offefe, e di porgere orecchie i qualche accordo, fe tornando ne' fuo» 
tmfiailafciaffe libere le nofire Terre, egli come fe fi trattaffe tra uguali, e di co» 
ftutuale in ragioni , non foto non ha uoiuto ciò confeutire , folto color di non u^ 
lerfi tirar la guerra in cafa, ma fempre anche è proceduto piu olirà facendo iflO" 
JW danni maggiori; à cofiui,dieo fiamo noi iffurtati à mandar ambaf('tadorì,pet 
“rtf ci die le condition della pace i O indegnità di tempi; mandi il Sicario di Cbri 
hifupptiear’ilDucaitudlua, mentreglilfa H pugnai nella gola , ebeglidoni U 
titt; p^ timor di non perdere U refiante, lafifiin arbitrio degli SpagnuoU ,/c-* 
'%gUono refiiturrci ò nò, quel che fin'bora sounno ufurpato; perche non fucceda 
tifinmortediptrfouc m»o(cnù, per che non u>Mno in preda le wr- 
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Ande» M. ghì »ùercbenon fieno profanate UCbufeyConcedafiU(tìfpregio dì qucBa Seit} •’ 
An’ai'chr ilTapa ligar le mani al l{e di Spagna, fi che non pofiagafligar' i fuoifog- ' 

>55«- ’ getti; non shabbiariguardo alla dignitiVontificale ni fi metta in confiJeratio^ t 
ne alcuna, quel<hes’apptrtenghiatl‘bonornofir». 0 indegnità di tempi ; parchi 
ITALIA pQf^ì^fffg prefente ottener la falute, purebe-fi fchiui il [acca di qutfka città, par < 
(h'i minifiri del figliuob non riduchino nella mtdefima mi feria Paolo Quarto & > 
quefto uenerando Collegio, nella qual fu , da quei del padre, ridotto Clemente Set ^ 
timo, & i Sacri Cardinali, non fi difputi del modo,ni fi ricerchi da cbi fi chieda, i, 
Orfudunque, bafti à noi di bauer ricordato quel che fora eonuenienteifiane affa • 
tUfcarico appreso à coloro che uerranno,cbe non per nofira libera uolontà i moa « 
sformati dalle preghiere de' noflri fratelli, ci induciamo ad atto men che douuto a| » 
la dignità nofira. Mandifi cbi ut piace ad impetrar la falute, poiché giudicate uù ; 
effer uano il meT^p della guerra, ad ottener'una degna, & perpetua pace ; e da che . 
ui par d'acquifiar’aflai , fe rimettendo l’ojfefepaffate ad un acerbisfimo nemico t 
di Santa Chiefa, potremo fperar da lui mtn dura condition di ulta . Fermato il j 
corfo delle fut parole, non fen-ga manifefio fiegno, il "Pontefice , cominciarono t. -, 
Cardinali, con gran defire%jt.a à menomar l'offefepìugraui , che pretendeua egU ^ 
di bauer riceuuto dal Catholico , e dal Toledo; nè fi partirono de lì, che l’iih 
duffero à contentarli del tratta r di nuouo accordo, & d mandar perciò il Carà^ 
nal Carrafa;maeglicommifeilPapafecretamenteal7(epote, che negotiaffeUi 
tutto con deliro modo, &gouernandofi fecondo l'occafione ’, fi ricordaffe delltJ ^ 
Ttie^t di genti Franctfi, che fi afpettauano di giorno in giorno; onde tuttauolta , che fi ba- 
»l*fra ’f P« refpirare, le cofe loro erano per pigliare ottima piega . Fu conti" ^ 

ft,tc ^li duta, à qutfio effetto, triegua per diece giorni , accioebe commodamente poteffc" ^ 
ia>p«nali. ^ fenja dubbio di offèfa,ridurfi infiteme à raffonamento;ilcbe apportò gran •, 

Abboce»- commoditi alle cofe del Duca , che fi trouaua in grandisfime difficoltà lU qnafi .r 
mentoua'i tutte le Cofe, come diremo . odbboccatofi egli ccflCa rrafa in quell'! fola dei Te- 4 
cairàfa**‘i a’due effcrciti, doue fi trouò anche il CapeUa,dìf cor fero fecrttamt » ,, 

Duca di tetd molte cofe; & parue che l'animo del Cardinale fi mutajfe afiai , per le ragia- k, 

ni , &promtjfe del Toledo; con tutto ciò non fu rifoluta cofa alcuna , perche dd ^ 
Carrafa, olirà ad alcun altre cofe, fi domandaua per ricompenfa di P aliano W ». 
Ttitgna di Stato di Siena. Ma perche il Duca d'^AUsa non baueua quella particolare autto- 
quaianta rìtj, deliberarono che perciò fi mandaffe al !{e, dandofi grandisfima fperangaj ^ 
gioiDk ^ otterrebbe; fi come f irebbe auenuto, sU Duca di Fioreni^a, che già diftg*^^ 1 
ita fopra di quello, &ui baueua fptfo,& fpendeuaper diuerfe occafioni moìtt ^ 
denari,nonfioppotteuamuamentealdefideriode'Carrafi,onieil P acceco ebej , 
per lo Duca, & il Fantuccìo ebeper lo Cardinale giti erano in Fiandra,nitnttp^ , 


tiali,che matte piu; perche fi trouauano nel cor deluerno,in paefe nemico , doitj , 
taualii patiuati9 molto (ti iirame, & l'effercko era per patire ogni giorno ^ 


terono confeguire intorno à ciò . Per ajpettar quetta rtjolutione , & ptr ■ 
piu commodamente Coltre cofe, allungarono la triegua per quaranta fformd ^ 
pii*, & ch'in quel tempo i mercanti, ^ ogn' altra per fona poufietiberamenud» , 
Cuna t!£yte,t dall'altra trattare infiemt;Uche tornò tanto in beneficio degli Jmpe^ ; 
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hàteU'Ptttouagliealuìuere neceJlfjrie » non concedendo U mduagìti de' tempii An dei ti. 
d/el le fi conduceffero da '^ettnno per mare,come prima haueuano difegnato; & 

Udouerfi ritirar ne'luogbigià prefi, per dimorarui,era imposfibUe; cofi per noru 556.“’ 

trotutrmifi piu co fa alcuna da uiuere, & mantener tante genti , come per non ha 

me il f^icerè denari da pagarle. Furono per quello rifpetto , i Gouernatori Ec- a l i a 
defiajiici in quella guerra, notati come poco intendenti di fi fatte cofe, & cheno 
anfiderc^ero bene ipartitUni fi curafiero molto di fpìarlo Stato, & idifegni 
ée'Memià,perdonando Moramente aldinaro,& aUndììigenxach'incìò faceua bi 
fono. Et parcb’ilCardinalCarrafaneriportafpepiubiafmodegli altri, cornea 
e^ che non ben intendente di tanto maneggio,difponeua il tutto , ributtando be ch'^nduiri 
ttefpeffo ogni buon configlio altrui. AI a chi fi prende à di fender lo no nniega, che »»'■ cadi 
tati non foffero le difficoltà degli Spagnuoli,ma che trouando fi anchor'efio in al ”,*ìron"e’ 
tntonti , & forfè magffiori, & conofcendo la uita del Zio effier per durar poco, 
WMòpenfieto,& cominciò à cercar piu faldofiabilimento alle cofe fue, poiché 
laguerraprocedeuapocofelicemente,&ne’Trincipi Italiani non ueieua quella 
proMtn^aàfauorir fuoidifegni, che prima s'imaginaua. V arcua à lui , eh il Ca- 
tbolico foffe per cocedere ageuolmente uno Stato , il qual'incertamente pofieieua, 

& eh’ in guardarlo , & combatterlo fpendeua tanti huomini, e denari ; ilche fpt~ 
rana maggiormente allbora, che lecofedegliSpagnuolicrano in quelle, diffi.oltd, 
trcbelacalata de’Francefi in Italia daua lor molto da temere . Ala quando ciò 
non fofie,com’efiofperaua,feguito, era certo che la lunghec^a della triegua gli 
porgeua commodità,dingroffar Cefferdto digente,di trouar denari , & quel che 
fin importaua, di congiunger fi con Cefiercito del ^e di Francia, eh' à gran gior- 
nate s’auicinaua,e di Spettar' anche lari folution del Duca di Ferrara, con cui ^ 

erano le prattiebe tanto innanzi , che non piu fi dubitaua dell’animo fuo . Ma il 
DneatC^lua, fermate le cofe in quefio modo,s‘inuiò uerfo. 4 nagni l’ultimo gior 
no di 'Ffpuembre , hautndo lafciato quattrocento Spagnuqli, & otto peggi d'ar‘ 
tiglieria mi forte uicino ad Ofiia, riiutto in buonìsfimi termini, in quei diecegior ! 

li di tregua conceduti prima; & in ciò fu notata anche l’inauertentia degli Ecde 
fiafiici,cbe non furono cauti in proibire,che fra quel megp niuna cofa riceueffe-j^ 
maggior fortificatione. Or difpofle chebhecommodamente anche le cofe di cam 
f agita, douelafciò con buon numero di gentili Conte diVopoliyà cui ordinò che 
fi fortifi caffè bene Ognuni, T<{ettuno, Frufolone, egli fi ritirò il Toledo , 

molta preSìeT^ nel I{egno , coaducendoui per prefidio la maggior parte degli ^ 
Spagnnoli,e tutti gli huomini d’arme; piu toflo per riflorarfi,che per altro, ritro 
nandofi sbattuti, & affilittiingran maniera , per li dif affi c’ haueuano fiotto Ofiia 
patiti. Riportò il viceré poca gloria quell'anno della guerra, quantunque hauef- 
ftprefo molte T erre de’nemici; perebeciò fi reputaua efier’auenuto piu lofio per^ 
ebe elle erano ornai guardate,ò di filo poco forte,che per ualor del fuo efi’ercicot, il 
ftal punte brauo per lo difetto de’Tapalefcbi; nonbauendocolìorogiamaì 0 fa- 
to, dCattrauer far fi animo famente in campagna, a’progresfi degli SpagnuolUqua 
touque eglifoflero piugrosfi final-, ente di fanteria, e di caualleria non molti in- • 

ftriori .Mala buona fortuna del l<.e CatboUco, & il non buon confeglio de'Carm 
rafi in- 
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ra^ intimo alla guerra, fecero f'uJo alpoco auifamento del Toledo, di mettetfià 
tinto rifehio , entrando con cofì poche giti, fermarfi tanto tempo nei patfent- ' 

tKÌco;doue s'h lue/Je riceuuto una rotta notabile,egli era H Kr^no di T^apoli iiu 
aperto pericolo, & rfio auttor di tanta rouina,ne rimaneua con nota d'efiremaj ' 
ULrgogna;maggiormente,cbeqHafi tutti iconfìglieri del Re fentiuino diuerfanS ' 
te, &gli altri miniftri in Italia di quella Maestà, pareua che perciò , procurajfe- 
ro d'impedir quefio fuo difegno. E di ciò egh molto fi ualfeper fua difefa, faetnk '' 
querela,the r.è il Cardinal di Trento haueife mandato da Afilano,quando era ft(l^ ' 
ttrrichiefto , miUe,e cinquecento Spagnuoli, nè Andrea Doriabaueuacon molte '' 
f ronteT^a radunate le galee in feruigio di quetrimprefa,&' poi con uarij colori " 
s era tanto trattenuto, ch’ejjo viceré non hauendo gli Spagnuoli , ni mcn gH Ita *' 
lianiych’ al numero di tremtlia, s'affoldauano in Tofeanadapaffar fopra l'anta ' 
ta in fuo aiuto, quell anno poco profitto hauea fatto; & s'era dato tempo al Ta» 
pa£afpettardiuerfeprouigioni,& finalmente di coUoccar le fue fperan'ge neUa ' 
uenuta de Franco fi, dout per follecitarli g id era flato mandato Ce fare Brancatio 
7{apolitano. Daua egli di ciò la colpa altinuidia,che quei Signori por taffero alla 
fua gr ande^j^a, & allo fiegno del Cardinale,cb’egli oaueffe procurato, troppo ; 
ambitiof amente, titolo dal Catholico , non folo di yicerè di T^poli, tir di Luogo 
tenente Generale in Italia , ma anche particolarmente di Goucrnator di Mi- ^ 
lano , à tempo ch'efjo haueua il medrfimo gouerno ; qua fi che sbaurjfe tolto li 
permira,dinonutder grande alcuno Italiano appreffoil fuo Re, odiando in- x 
credibilmente qutfia natione. T^lla Fiandra era in qutfii giorni auenuto , chej > 
Giouannidi Luna,ilqual fu chiamato , come dicemmo , per la co fa di Ferrara* > 
do Gom^aga; ueiendofi trattar troppo feueramenteda'minifiri delReinqod ^ 
negotio,Cr ricercandoli minutisfimo conto delle monitioni del Cafiellò cU Milano, (i 
offendo accufato ch’egli fé nefofie feruito per fuo ufo particolare, fece rifolutionj ■ 
di fuggir fi da Bruffelle;&‘ andato fene in Francia doue magnanimaniFte dal Cbri h: 
SliaHisfimo fu riceuuto,e datogli honorato affignamento di viuere . Scrifletfuin* < 
eUà fuo figliuolo Diego,che con fegnaffe il Cajiello di Milano, doue egli rifedeuà ^ 
in luogo del padre , d chiunque il fuo Re commette ffe, nè dal feruigio , e menu di c 
lui,inficme co’ fratelli , fi difeoftaffe punto . Et co fi fu dato per modo di prouifione i, 
ad^lonfo Tefeioni, per ordine del C atholico,& poi ad ^lonfo Figheruola,cbq ^ 
ut fu mandato ordinario Cafiellano il cafo temendo di Malines uedi il Guìccard* \ 
ni doue parla di Malines. L’Imperador Carto,hauédo tanno paffuto, fi come bah a 
biam'odetto,rinuntiatii fuoi l{egni al figliuolo , con nuouo efiempìo di paterno : 
beneuolentia,e<Canimo moderattsfimo,eprudente, deliberò anche di fare, come 
egli foleua dire , pia:^a al fratello, intorno al gouerno deli’! mperio; éf lafciando , 
parimente al figliuolo piu libera l’amminiftration de’fuoi Stati, e ffo ritirar fi, à 
paffar qudtempo, che gli auan-z<t di uita , in una libera, e tranquilla contempla* , 
tione . Ter quefio,il /estimo giorno di Settembre,di qut.fi’ anno, fpedì in Lamagna . 
il Dottor Saltr,con una renuatja d fuo fratello Ferdinando, dell' amminifiro* 
ti yn dell’ Imperio, con Incorona, con lo feettro , & con gli altri ornamenti g 
4' legando, ebenon potendo effo piu regger quel pefo, per la -pecebicgj^a , ^ perla 

infimitàt 
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cbth trauagììauanopìà dell' ordinario, effortjua gli eUttorr, i confer- 
mr'ùf fuo luogo detto Ferdinando, come piu giouane,e robuflo, tir confeguente- 
mtt piu atto aUe fatiche di tanto Impero; à cui fi utieua iato dalla diuinapro- 
àitin^a, per emulo, e naturai nemico , il Turco potentijjimo ,& uigilantifsimo 
faifre; ìlquat allhora maggiormente donena temer fi, pnichefi udiua far nuouo, 

(panie apparecchio di guerra . Scriffe à ciafcun de gli Elettori particolarmen- 
te, Morno a tal negotio , & d fuo frateSo una lettera famigliare , raccormnan- 
iandtgli caldamente il figliuolo, acciocbe lo reggrffe, & fouuenifie in ogni oc- 
mrenga,co'l configlio, con topera fua . -A quattordici poi del detto me fe, cajiovpaf 
V faùo da Guanto, pafsò in Zelanda, doue nel porto dì Flìfìnghen lo afpettauoj fa*\n Up*- 
jn ternata : ma perche li uentierancoHtrarif, gli fu dibìfogno dimorar moltigiomì 
J kSnkkurgo,mUaggio bello poSìotra Flifinghen ,e Middelborgo , afpettandoil " 

2 bufo profpera d namgare, che uenuto auiosfi uerfo Spagna , con le Rcine Leo- 
me, & Marìa,lequali per ufficio di beneuolentia uollero accompagnarlo in quel 
mi Etcofi licentiatofi,non fruga lagrime,dal figliuolo, eia uninfiaitonu- 

j imo di Signori, cb'er ano prefenti, fece uela con profpero uiaggto fino inlfpa- 
■g vArriuato quitti , nella Trouincìa di BìfcagUa , angi che ricrueffe alcuna i s P a o 
équei tanti Baroni, cf/ erano concorfiafarlerìuereeg^a , s'iuginoccbiò interra, 
mdenio infinite gratie a Pio, poiché ne gli ultimi anni della fua ulta, gli fi 
tucedeua dì poter morire in quella Fronincia, cbtfempre fiata gli era gratifsi - . 

‘ ài, & per lo cui megp cono fceua, ch'egli era peruenuto al fommo dà tanti ho- 


Ai.delM. 

55 « 7 - 

An.di Chr. 
f RANC» 




uri, & grandegj^. jtccoliì pofcìa, con molta humanità,qne' Signori & Gran- 
idi Spagna , s'inuiò d FagUadolit, doue era fuo nepote Carlo, à cui diede motti, 
^ &hutni ammarfiramenti , ricordandogliprincipatmmte la religione,iìr lagiu- 
fiitia ; & quitti ripofatofi alquanti pomi , e lafciateuì le forelle, per poter , fen» 
%e impedimento alcuno , attenderà quella ulta , cht fi proponeua di fare ,fi ritim 
Hhi wi Monafierio degli t remitani di San Gieronimo , ch’era pofio in luogo dì» 
{erto, non lungi, da Fiacenga , città della Frouincia dEfiremadura. Qufui ». 
tu quattro foli feruidori], ritenuti per fuo hi fogno ,pafs» la uita in continu.-,^ 
tmemplationc , facendo grandifsime eltmofine , & altre opere buone ; & ptn- 
'i tà,fi baueua rifobato centomila ducati l anno , dì tanta intrata, che poco pri- 
pt poffeieuAj . Qurfia rinuncia udita da Papa Faolo , turbò molto l'animo 
à fù, battendo fi pàamfato, eh' egli non ioueffe C ìmperaiore ,nì poteffe ciò fa- 
^ B;poicb'era neceffario, cheuoUndo irponerquel grado , al qual i 


■tta afcefocon 

iaùtorità FoiUificia,dokeua rimetterlo in poteri efioFontefice ; di cui era^ 
feiufficiolo fcriutre agli Elettori, che prouedeffiro di ptrfona meriteuole dì 
tal iegnità , la quathauTffe da ottenere l'ordinaria confermatione da lui , nel- 
le quale hebbe poi Ferdinando .perciò , qualche difficoltà , come fi dirà d fuo 
kaga. Ma egli , riceuutt clitbbe le lettere della rinuntia dal fratello , v 
ièkofi pnparamenti di guerra in Cofiantinopoli, pafsò d Fienna^ perrì- 
P«ir quei luoghi , che giudicauano douerrfftr molefiati dall' armi Turche f- 
tbe; ma poi che fi uidero uani que' rumori , prefa la uia di tamagna , fi fr- 
in F^at.ibqna., uerfo U principio di Decmhre f & quitti fece radunare un/t^ 
' ;•* ■ ■■■ ■ " akt-». 


LAMA. 
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Ab AelM. T> tet»,àoueconcorf ero tutti gli Elettori, & (ju^ fi Ogni Trincìpe,e Signor dìGer 
mania. Co» cofioro ftceegUpriacipalmr»te ujfiJo , ehe fi ftrmajffìero con buoni 
ordini le cofe delta religione, ritornando eia ftuno alla nera pietà della Cbiefoa 
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, I[pmana; & poì,che fi dìfpont fiero à dargÙ quaUhe notabil foccorfo contro U 
^ Dicrt ^ Turco,de'rui andamenti doueuano d tempo nuouo dubitar ragioneupl’ 


AatiiVaaC mente . Mamoftrandofi duri, oflinatì,nelle cofe della ^Ugìone » ÌT edefcbi,t 

dubitando efio,dinonpoter ottener perciò alcuno aiuto da loro , per tenerli u^ 
ti alla difefade’fuoi ^rgni,patì che fi conferma ffcro fino à nuoua deliberati»- 
ne, li dogmi gid fiabiliti in fauor di Luther ani in ^ugufta; la qual co fa accrebbe 
nel Tapa molto fdegno contro Ferdinando ; dicendo che non doueua "Principe» 
C atholico.quat egli era, metter la fua auttoritd in cofa.cberepugnaffe a tante 
deliberationi di Santi 7 adri,e di Concila uniuerfali . Il uentottefimo giorno df 
%4prìle , di qutfio medefimo anno, effendo morto Federico Elettore, e ConteTa^ 
latino, figliuolo di Filippo , nìhauendo figliuoli , fuccedetteun fuo nepote figlino 
lo del fratello I{pberto , che fi chiamò Ottone Herrico.Cofiui rifiutando,tofio che ^ 
Elettore, l’antica, nera religione , introdufie ne'fuoi Stati f impietd di ^ 

Luthero.hauendo in ciò trouato incontanente per compagno. Carco Marchefedì ^ 
Bada ; tantoj gli huomini fon facili'd pajfar dalla uirtù aluitio, <Sr abbrae- ^ 
Ottone dar una sfrenata, e licentìofa forma di ulta. Adori medefimamente , il Mente firn» ^ 


Xleitort 
ufcne a 
jDorce. 


giorno di Settembre , .Adolfo de’ Contiteli Schauemburgo , .Arciuefeouo di Cole- 


Aiciuefco- nia,& Elettore; d cui fuuedetteìl fratello Antonio, fi come al yefcouo Treue- 
BUmHMb refe, della famiglia Eifembergica,erafucceduto Giouanni Caie» , buomo Catbo- 
lico neramente, e di gran Malore. Et in tal guifa mancarono per morti , in un’aa- ! 
no, tre Elettori dell'Imperio , mentre in Argentina, & in tutta la riuiera dd 


«e. 


Gieuinni R^eno, Una pefiUentia grauisfima , s'inacerbiua altra modo uerfo i corpi huma- ' 
«*i'co"*uo Uh de' quali tfiinfe infinito numero, & fra qutfti il famofo heretico CiouaiM 


Sleidano; efiendo anche del mefe dìAgoflo mancato in Betfilea Dauitte Giorgio, 


heretico parimente fceleratìs fimo fra tuttigli altri , & cheper altro nome fi cbia ^ 


mò Giouanni di Bruch. Cantra la rinouata herefia Arriana , delladoration del- 
leimagini,fiuede,’inque’medtfimigiorni,euidente, e chiaro miracolo in Aie- J 
gon'ga ; pcrcioche percuotendo un maluagio huomo , per difprepo, la figura / M . ■ 


Diuifte Chrifto crucififfo, ella fubito mandò fuori f angue-, onde prefo quel cattiuello , fu 
giotgiohe public amente punito , fecondo la grauc’gja del delitto . Tqj’confinidegli Suhf^ •** 


icticomn» 
le. 
Mìtatolo 
4 'ud cioci 

aa 


ri, in Locamo, fuccedétte nouitd marauigliofa il mefe di Settembre, che fi leuò uu ^ 
* tempo co fi fiero, e temprftofo, cheper quattro bore continue, riempì l'aere di taate ^ 


pioggie, tuonUiampi, e folgori,cbe pareua ilmondo efiergidperuenuto al fuo fi- 

korr^u*Mn fi* P®* ^ cruccio del ciclo, U torrente delle cadute acque, allagò pii 


Locamo 


mieramente lapin uicina pianura d quei monti , indi facendofi rouinofa ^ 

fcefe ne’ luoghi piu basfi , con danno , efirage incredibile, d’ huomini , di edificii, t 
■■ di befìie,per lungo tratto di paefe . Il di Francia, cb’in queiìo me%p era fiato ^ 

f R A N c . Santitd molto follecitato, perche fi dichiarale apertamente collega to del ^ 

Tonttfice d danni del Bjt Filippo , turbator della quiete, & occupator dello Stato; « 
della Chiefa,uonfiera cofi tofto rifoluto di farlo ; ò perche in e fette difegnaffcJ ^tì 

dico»- 
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'7 S tòiiHnutr la triegaa de’cinque annue ebe ie(ie parole a'miniflridel Tapa , per^ 
^ ìbinon rifotueffe forfè altro co' fuoi nemà.; ò purché non fi conofcefìt aìUìora^ be 

* tealCordiae,per rinouafappertamente la guerra che come parue pìuuerifi- 

ifiki attendeffe buona occafione da far fegnalato danno alle co fé del di Spa~ 

gù. Ter quella cagonedunquet trattò fempreciuilmentet & con molta deflre%^ 
^tco» Vt>.egnardo jtmbafciadordel CatboÙco apprtffo luì» facendo ifianxju» 

- tbéferìueffe alfuo flptcom'efio nonpoteua h modo' alcuno Sopportar boppresfione 
*ì ÉMcofe del Tapajlquale, in ogni pericolo, doueua foccorrere, cofi per lo titolo 
iéU fua Corona,&per tu fido che fi riputaua comune con tutti i Trencìpi Còri 
come anche per lo uigor della triegta. Et che perciò, ò commandajfe alDu 
cà ijtlua, dd cui dieeua PAnbafdadore efier tutta la colpa di quel difturbo, ebe 
firitìra/fedalmoleflar gli Stati della Cbiefa, ò che non reputale lui defilerò fo 
énouiti,epoco ofieruator dipace, femandaffeM Francia genti in aiuto di fua-, 
fautUd. Ma ueggendofi tenuto lungo tempo in parole, mife in ordine buon nume 
, rbdìgenti,e fiHrinfefecretamenteco'l Tapa, fatto alcune conditioni, fermate.» 
^ pinminl{pnMCon fua Beatitudine, da' Cardinali che di Francia ul mandò, & 
^ M m Francia dati Abate B^cellai, fpeditoui à pofia daefioTo ntefice . Le prìn- 
r mali conditioni della Lega furono quefte. Che fi mouejfe unitamente guerrai^ 
^ ItaSa,contraiU{edi Spagna, tentaniofil'acquiHo del Fjgno d' ambedue le Od- 
’A Se,e del Ducato di Milano; e di quello ,edi ouejlo foffero inueftiti , quando s’ac^ 

* qmfiajjero, idue figliuoli del l{e, nati dopò il primogenito; madie delB^gnojba 
^ U^ero da pagare di cenfe alla Cbiefa , quarantamilia ducati C anno . Che fi ren^ 
I' iefie la libertà à Sene fi, & à Fiorentini . Cb'i termini dello Stato Ecclefiafiico, 

urfb limare Adriatico,fiftendtffero fino al fiume Tefcara,&uerfo il Tireno, 
A fn'ai Garigliano ; talché ueniua ad effere fpogliato il t{egno, di quafi tutto l'A- 
a bru-^XP » ‘ migliori di Campagna . Ch'ai Duca di T aliano , foffe dato 

f itami I{egno uno flato libero, onde cauafie non minore intrata, che di uenticin^ 
fi énemila ducati fanno, & un'altro ai Antonio fuo fratello, di quindicimila . Che 
I ituttele fpe feda far fi in quella guerra, UT apacontribuìffe denaro di tre parti 
H ielle dùce ;&ejfoI{e di Francia UreHante. Ch'il I{edouejfe mandar'in Italia.» 
l> : fiecemiUafanti,eduemìUacaualli,fra quali fofiero quattrocento laude. Ch’U 
.f 7 ^a medefimamente bauefie alf ordine diecemlia fanti, eprouedefle d' artìglio 
^ m,dimonitioni,ediuettouaglie, fecondo il bifogno. CbeeapodeUtflerdto Fram 
■C àfe, fi utandaffe un Principal Signore di quella natione, e di quel della Cbiefa.,, 
*5 bkefle il Generalato il Duca di Ferrara,ilqualterrebbe in punto , àfanorir del- 
4 ttmprefa,feimilia finti, dugento huomini d'arme, quattrocento cauaileggieri,e 
If ieutipec^t (f artiglieria; ma che le genti gli foffero pagate dalTapa,edal l{e, al 
» tarata dell' altre fpe ft. Fu per tanto dato il carico delle genti di Francia, al Du- 
i' ■ <iù Guifa, ilquafanchor che fofieU uerno acerbisfimo, bauendo rntffo infieme 
f rnuttromila fanti, tra Guafcoui,& altri FrancefhfeimiUa Sui^^pri, er i duerni 
fi BacanalU, fecondo le conuentioni, fi mife in maggio uerfo Italia. Cofloro,fe ben 
X fi sforzarono di paffar con ogniprdieijiji i monti, furono trattenuti téulladime- 
*0 ia'ficddi afprisfmi ielh flagione; di maniera ebe nqn fecero profitto alcuno, 
i ' ■ "■ final 
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*a «et M. p Mal princìpio dell'anno futuro. Il Re d’^lgierì, con t aiuto d'una armata J’wiC ^ 
Ajuaicht. con molti Mori da terra , trauagUaua in ifuefii 

tempi lariuiera mediterranea ielt,AfncaìC^ ficonduffe finalmente fatto Ora- ^ 

• p fperando^ di poter ricuperar quella città dalle mani degli Spagnuoli. Effendafi ^ 

Ot*no a(Te *^>tto quìui accampati, Ufettimogiorno ^^gofto, e confiitrato doudcpotcua 

bàVtBw ™' ^‘****’’ l^ ^ erra, cominciarono con trincee,fS‘iosft à gir fiotto le mura, mettaó- ‘ i 

uaiOTofi* tlo ad ordine alcuni pe-^^^^i, per battere il cafiello idlcbai^^r ; ma fu H tutto difipo^ ^ 
»eaicdi& fio poco giudUiofiamente , perche il campo ejfiendo ficoperto dall artiglierie deUa^ 

l{pua, e dalla porta Tremifiona di effa città, refiarono tutti à mani fi fio pericolo, ^ 
morendone gran numero . Furano per quello sformati, à far nuoui ripari ,0'à **1 
trouar miglior fito da mettergli aUoggtamenti,iquaU ueniuano in ogni modo fico- ^ 
^ pertiin qualche parte, per effe* molto granii,ritrouandofi in campo , oltre à do- ^ 

'' dicimilia artieri T urchi,& numero infinito di Mori, cofida piedi, comedo canai ► ■ 

y, lo. Dimorarono quiui parecchi giorni,auanti che deliberaffero di batterla,perdo ^ 

che non fiapcuano trouar luogo accommodato, fi che non riceueffero notabil da»^ ^ 
no dall'artiglieria della Sjrcca, che pofia in luogo eminente ficopriua il paefe intaf 
no,e trauagUaua fin dentro a' ripari buona parte del campo, fecondo che fi è dei» 
to. Faceuafi,in quel mt :^o,ogni giorno qualche ficaramuT^, riportando L'bouor\ 
qua fi ferapre i defen/ori della città ; & quantunque fojfitro in tutto quel prefidio, Vr 
poco piu di dumilia feldati , compartiti in MerfaUab'tr , nel Cafiello Mlcbai^er, 
C«ate &!• c'ittàyuondimeno erano continuamente mandati fiori à molefiar'i uemi-. ^ 

d*c OrtM>* Conte Mcaudet,ilquale baueua il carico di quella difefa. Ma facendo alful.'^ 

•oKiia A* timo i Mori deUberatiqn di batterla, per uenir alla prona dell' ajf alto, cominciare] ìàt 
no il qmntodecimo giorno di jlgofio à percuoter da due parti la fiocca, dellaqua- ^ 
[esfi riceucuano affai maggior danno: & cofi ui refiarono morti, oltre à moU'al 
tri, tutti i bombardieri, tanto quella batteria era peruerfamente intefia ; talchi mi ^ 
c'tHoaferafiUuarono,coHoftendouar.a,edannofia àloro fitsfi ogni fatica, che ^ 
quìm face {fero . llgiomofieguente poi, cominciarono a ritir arfi uerfoilmaref Ke 
toUifi uergognofamente,con ogni prefie:^a pofsibile da quell' imprefa,affrettam- 
dofi tuttauiadi montar fuC armata iTurcbi,Caqual' era perciò fermatafi aSor-l 
:^t,& i Mori à cauaìlo faluandofi con la fuga, iluefio fu cagione, che poco darò- 
TVxrhi 8e riceueffero dagli Spagnuoli nella ritirata perche accorgendofene tardi , diede» , % 
fuc- ro alla coda a tempo, che la maggior parte sera ò nrWarmata,o fuggendo a cattai ^ 
riduttafi in ficuro. De' peionTMori fu fatta qualche‘^ucc'iftone,& alla magrior\ 
iiniprer"° parte fuperdonato,perche effiendodelpaefe defiderauano gti Spagnuoli dtrìte»^ ti 

4t Ouno. nerlitil piu che foffeposfib'tle, poco nimici; quantunque fieno genti ingannatoli,* ti. 
e da non fidar fene punto . Guadagnò il Conte parte delle bagaglie , lafciate per] n 
fretta adietro dagli nemici, con un pe^^ di artiglieria ; & s'.egli hautffe bauutm ti 
trecentOiò quattrocento lande da feguirliconpnfi(7^:ia,de'Turchi pochi fi fialum' ti 
Hano;pertioche erano Itati confu/i,& li più aifarmati, Qj^eiia fuoita ritirata^ 
delle genti TurchefcbedalCimprefatU Orano, tolfei' UH grantrauaglio tarmata 
' del ^e Catholico mentre molti gioi ni era fiata in dubbio, fe doueua andar in foc» / 
cor fi di quella città,ò forine le gatti SpagnuoU, e Tofeane al Duca d'Mlua , nel' ^ 

Bjgno: ' • I 
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ì(^o;qiumttin^He,perfffer poi fopraggìunta la ftagìonpì» peruolofaìnmare » 
^0 poMomento apportaffe alla guerra di Campagna t per quell’ anno Le cofe 
MU religioni in T ctonia, fi trouauano in qitalcbe trauagiio i quei tempi ; onde 
id*Tontefice,rìera fiato fpedito ,4luigi Ltpomano , yrfcouodi yerona,co’lcui 
pmktio fapere fperaUu di poter confermar C animo di quelle genti; maun mi- 

ricelo che fi ritte intorno atta materia delta qual principalmente fi difputaua , 
esortò maggior certexp^a a gli animi dubbiofi , ^piufCarubexja adefenfori 
étgU ordini ar buoni co fiumi tb' Santa Cbitfa . Habitauajn Saga^fto, terricci- 
wetapoBa non lungi della fòrtegga di Couixp > v» Giudeo chiamato Benedetto , 
& in quella lingua Bi/beim ; induffeeoHui per premio ma certa DorotbeaZt- 
Xexfa,cbefoleua,bcH che Chrifiitna , ferum» nt'bifognidi cafa , d promettergli 
la fatniffima Ofiia,ch’efi'a doueua riceuere il giorno di Tafcba * fecondo Crniuer- 
fìd cefi unte; et" così donatile treCalerì, che fono intorno a due feudi, & non fo che 
ytfia dU bambagia, riceuette da lei il Sacramento, che con defirexj^,nel riceuerlo 
^ w Cotxp, tbaueua fatto cadere in un moccecbino • Il Giudeo, con tre altri della^ 
fuM fetta,portato che thebbero nella loro Sy nagoga,cominciaro per difpregio a p 
eoterlo con cortellì,€!r altre armi . Ma la diuina prouìdentia , che volle co»/òn> 
étrC^oraT^a £ alcuni Totaccbi,Uquali pur allbora rìchiedeuanc t vfo del calice 
trafeeolari, nella facra comunione } quafi che neltofiia fufie efangue il Corpo A 
Cbrifio;egti fi vide,al percuoCuT di quei maluagi , fpargtr fangue in tanta abbott- 
ianxjtyfuor di quett Eucbarìfiia,che non potendolo i cattiuelli nafcondere,per A- 
\enxatche vi vfaffero,furono fcoperti,accufati,e per comandamento del RèSi- 
fmomdotchen’hebbe la nouella in y Una, tutti ìtolpeuoli abbrufeiati viui, 
TqelLa Liuonia, cominciarono quefi’anno le mìfer abili rouìne di quella gente-j; 
rmeffo ciò,come fi de credere, dalla diuina giujlitia , perii peccati dt U'berefioa 
' ÌM:berana,deUa quatera tanto macchiata quella Trouincia, che pochi vi fi tro- 
WoMono Catholici veramente, eccetto i Canonici delle Chiefe Metropolitane , ben 
^ f6r anche A tutte . Et perche te Afeordie ciuili fono ilpiu efficace mexp^ e’ipià 
^ fkiie,per diftrugger le cìuà,& i t[egni, pre/ero quegli infelicipopolhqAoci Cori^ 
^ fut delle miftrie toro , J{eggeuafi la Liuomain parte dal Granmafiro de'Caua- 
* feri Ttutouici , fi come aleroueè fiato ricordato danai, & in parte da parecchi 
^ ytfcùai delpaefe;tra'quali CMfciuefcauo Bjgeft,in dominio era eguale al Cran- 
* wéfiro ,main Agnìtà ragioneuolmente primo , Sopra A quefio , offendo venuti 
^ eéRoro in fecreta tonte fa, dopò Auerfi fogni di mal foAsfacitnento , nacque final 
? mente oceafione,da feoprir l’acerbità delnafcofio ueleno,cbe conftruaua l’animo 
4 luto . Guglielmo Fruflembergìo foSieneua allbora degnità fopra i Caualieri i 
ff fuueàuto non molto prima ad Herrico Galefe, che l’hauettu per morte lafciata;et 
^ Gu^etmo figliuolo di Federico Marcbefe di Brandeburgo > e A Sophia forella del 
^ H.e A Tolonia,era Mreiuefeouo A Bjga,huom,oltre,aUa cbìatexj^ Al fangue, 

' éigran vAore tr virtù, éf che fopportando malageuolmente la prauità beretica 
^ Aquelle genti, bautua procurato, à tutto fuo potere, di fterparla, gafiigando acer- 
bi bmtute gli autori , i predicatori di quelle tante volte riprouate herefie . Il 
érnmufirpfi sforxaui dieiàjmpeAretnou'Con'minor caldexpu», come cpluiftht 
I Libro CuauOj Patte Prima. y nodriua 
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Delle Guerre de Tuoi Tempi. Lib. VIIL" 
no drìuafecr et amente <juell.t fetta ;taapernon ijcoprhfitallegaua i ch’tgUbtmu^ 
vgual domnio [opra l{jgo,poi che vi faceua batter denari, come P^rtiuefeono > 
tr con e{fo lui amminiftraua in quella città giuftitia, oltra che vi riteneffe la fsr-'*^ 
te^tjjt ajfolutamente per fe;onde concÌHdcua,non efftr conueniente,cbe s impeti^ 
fe pena di forte alcuna à quelle genti , fen%ji l'affeni^p fuo ; e di ciòfiaua tvno &. 
altro , con l’animo piu che mediocremente alterato . Mentre le eofe erano cesi ^ 
mal difpofie,l’jtrcÌMefcoHO,có'Uonfentimento del coìleggh de’ Canonici , ptovab 
di crear fuo fucceffore Chrifiophoro, figliuolo d’Alberto Sig.di Megalbutgo;iqu ** 
fio s’oppofe incontanente il furSiembergo » co’l colleggio de’Caualieri , r^gani» 
ch’altro ciò non era> che far fi bereditaria ^Ua fuccef sione t & quinci paf-Mt 
fando pià oltra i moti de gli animi > foggtungeuano , che bifògnaua ùra^ 
maitrouarqualchemifuraatantapotetttiadeir^rciuefiouor anyche cadefi- ^ 
toiHttelecofein fuopotere ficom’efioprocuraua,dpocoipoco,di}are tperfut-)''^ 
iendofiforfe,di voler imitare in ciò fuo fratello Alberto ; il qualii MaefitoiA- ^ 
l’ordine de’Caualieri Cruciferi nella T rufsia, co n l’autto riti del ^ecUToloma,fiPu, 
era fatto Duca di quella Trouincia , riducendo quel dominio à propria beredìtà«k 
della lor famiglia, yn'altracofa piu grane proponeuano contra l’./(rciucfcow;)ih 
che fu però falfa imputatione, finto dafuoi nemici ; egli affermauano che Gug^fie 
moibaueuaferitto a fuo fratello Mberto, che quanto prima fpingelfe nella Lin9-*C 
mà,que’ditcemila fanti c’baueua radunati , poi chef vedeuaaUbora occafionetùl 
commoda , d’occupar quella Trouincia , effendo tardine de’C aualieri trauagdatlf>^ 
molto da difeordie inteftine. Soggiungeuano di piu, ch’egli haueua corrotto^ 
Iplarefcialdel CoUeggio(quefto vfficio era il fecòdo dopò’l Granmaefiro) accioriS^fc 
procuraffed'occupar ateuneforteT^e, per facilitar timprefa del fratello . Cenfi^iot 
fatte querele, & altredi minor'importam^a , il Furftembergo s’apprefentò neUaj*o 
dieta, tb’efjo fece àtat effetto radunar’in yenda, città della fita refiden:^a,do»ej<ifu 
fecondo il coftume,eranoconcor/i tutta principali della Troumra; ma rMcnq^, 
feouo, allegando tal radunan:^ rffer di nittn valore, poi ch'era fiata commaniaU^ 
dacbipoteflà non haueuadi ciò fare, gir non vi volle . llGrarmaeftro, daqueU^nk 
contumacia di Guglielmo prendendo maggior’ audacia , & parendogli d’hauertìttttf 
tato il negotio doue à punto iefideraua,dicono che cominciòinquefia guìfa àpel^it. 
lare » Se tutti coloro, che fono alt altrui gouerno prepojh confderafferojempreMt 
quanto fìa lor neceffario,aH:^i rafrenariproprìi appetiti. & le proprie pafsiom^:, 
che t audacia & tinfoleni^ degli buomini,ad efsi /oggetti, molto rriaggior 
CÌo,fenj^diAhitr,riceutrtbbono dalla fortuna ifudeUti eh'i Signori^ pofeiaebe g^ 
^Vniguidati dal prudente fapar dt’T rincipi loro , con qua fi niuna fatica 
rebboHoralla conferuation propria,^' alla ciuil felicità; doue gli altri , fottopef^bt 
algrauifsimo pefodelgouerno vniuerfale,oppena bauerebbono tempo, dipur pei^l 
fare a'priuati interefsi, & a’comnodi particolari . Ma perche fon via piu 
molti coloro, che nel dominar fi configUano piu tofio congli afietti del fenfo , cmft 
co’moti della regione, vieneper quello giudicato mifirolo Jiatodefcggttti,€^ 
hafsi per felice la condition de’potcntì ; cjfcudo qutjii . in vn certo modo , fimiimti, 
Dio,foi(kefofiono premiare,epunkubt£Ìulote diletta j & quegli opprefsi 
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fdtyilìbUìntiptr qudlft uoglunieriiOino fond'^lcun bentfic'10 ricoHofcht^h <ei«. 
w ÙMCen^a fcbiuar pofìono Ugtfligo dtcruccìofi tiranni . fono ft^tt ^ 

Ì$tpoHÌ,chtmoUipopolhabborrendoilnome€S’lapottftà regia, per conferuarfi 1,5* 

(, kuMto bramata Ubertà, formarono ne' tempi p affati diuerfs maniere di RepubÙ- ^ 

varii modi di gonernijdf così ad altri piacque il tonfìgtio popolare, aticU ' * 

g éiilyiceadeuole & breue dominio ([alcuni pofbi piu intendenti > ad altri poiUjt 
_ fporU perpetua non dvnotma di parecchie per foae, le quali inyita procuraffe^ 

^ t« , guanto lor fuffe poftibile , il bène la pace yniutrfale . Ì^c(la maniera tì 

y Pfganento .comepiu atta i far altrui confeguire qualche maggiormeMefi defide^ 

^ ri aella ciuil conutrfatione ( apportando Ugouerno popolare > per t mperfettìom 
I j . , iimeUi,& la fpefìa mutation de'fapienti,per la diuerjttà del proceder loro,eflr^ 

^ m 4 Ìterationi)è fiata da noi Germani , dapoicbe s'acquiflò la Liuonia , ò per dir, 

Lfitglioda nofirimaggiorhgidpiuditrecentoann'abbracciata, & conferuatacn 

i ' Uftc gelofia,cbe mainon fu alcuno d^oflrì,cbeofaffe([immapnarfi,non che ic 
^ lipptarnuoua forma digouerno.Io,mentre yado cotìfiderandola cagion di quefla 
jg così lunga felicitd,yengo inferma rìfolutiotse,ch'auenuto fia per due rifpet 
L iÉprincipali:fyno,per efiere fiato il primo fondamento di co fi nobile edificio lare 
a ^'*’'ttpofciacbe con quattro yefcom,ynj£rciuefcouo & yn principal C aualie» 

^,nia quello Collegio. e delmedefimo corpo eletto, ritengono nelle mani la fomrna 
jfjjjlBtcofe di Liuonia ;l' altro , per che ciafcun di quefii Trineìpife ben è potente di 
^ ^ ipmci e di y affala jion è per do fiato gìamai atto per fe fteffo,d fuperargU altri in 

tfmiOitb'qfpir-ar poteffe alla tirannia; & molti non potendoli ynircosì fadlmen 
^ad occupar' un dominio poi che non fopporta compagni il tir anno, ha piu toHo 
j ' àafcunobauuto riguardo al beneficio pumico , ch'ai fuo proprio & particolare, 

ii di Brandeburgo folo,folt jlrcìuefcouo de Biga, confidato nella poten- 
^ Jiitó fuo fratello,Tiranno bora di Trufsia, & negli aiuti del Re di T-olonìa fuo 
f, Jìigmo,afpira,contra [effempio di tant' altri nofiri predeceffori, allafìgnoria,s'i 

'^iopiacerd,allafignoriadi tanti ttobiU Germani-edi tutti ■quelli paefi, £co 4 
f^>ucosìnobileTrouincia, acquiflatagidda'yoflrimaggioricon lunghe fatiche^ 

&con manififii pericoU , & che combattendo per C accref cimento della fede tì 
, . 1 Cbrifioila tolfero in molti e moiri anni d genti barbare & infedeli , doue ciafcun» 

‘‘ , degli eletti ritentffe moderata parte;yerrd in pocbigiomi tutta, fe non fi oppone- 
7 \ ùlagenerofitd degli animiyoflìi,ÌH man della famiglia Brandeburga conperpe 
'.^ufcorno di quefio facro ordine,e di tutti coloro, eh'alprefentefi ritrouano al pu 
, Vitogouerno.Conofco cb'dmeprincipalmentttoccafil tagliar la fitadaa'penfie- 

nieK,Arciuefcouo,come colui che reggo bora il timone diquefia natte , bonorota 
" yalorofi Caualieri,per tanto corfo d'anni, da'quali furono pr incip alrnente 

7 filpogate.le'Prouincia di Liuonia e!r altre,ridutendole d vera pietà Chriflianat 

^ Manonboyolutociò far fen'^ailyofiroconfiglio,e ferirgli aiutiyoiìri; perche 
^douefitrattadellafatuteyniuerfale, defsi yniuerfelmtnte deliberare & effe- 
[ I pbe.Trouddofi dunque in gran pericolo la noflra libertà, offendo chi congiu- 

' ' rttontrala yita, 0 " contro t'bonordi ciafcun di noi,& che s’apparecchia coft di- 
trattati ditorut il touernq di mauotefarfi libero fitnpr édle nofire facoUdì 
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•^1 tm,ch’iUempobauefitpoi da con fumar' agtuolmcnte ogni nottua materia, ap- 
^ftmchUta confra'Ctyfrcìutfcouo, tnttauolta che fen'ga rifalutionefì dtffbluejfe 
' tilbo' la Dieta Ma iiiun di cofloro ardiua di parlar liberamente,ni gli tra conce» 
lungo difeorreretinterrotto dal tumulto vnhtrfale , e /gridato fen^^altun 
' nfftlto dalla moltitudine irata.^n'xj rtplicando,con voci piu commoffe il Crìi- 
ùiflrott facendo fofpetta ^integrità di coloro , che vollero difendere U.Brande- 
hrgo, irritò fi fattamente gli animi de' Commendatori. e degli altri nobilhche tut- 
tiadnna voce dechiararono i Arciuefeouo publico nemico, con ognun ch'offaffe-a 
£fnitrlo,ò fcùoritlo-;deLber andò, che con quelle piu genti, che ratcorpotefftro » 
4 mtntanente fi occupafìero le fueTerre,&‘ egli fi faceffe prigione, I f^ifeouidubi 
é# taaio di fe medefimi s’accommodarono alt occafione;benche quel di Dtrp(te,come 
^ d'animo vario & ÌHCoHante,ag(ualmente paffafìe neU'opinion de'piu-, W4 
fuldiUeHalia, ptr non hauer'egUin quella città dominio altuno,efiendo fotto» 
: pt^a al GranmaiHro, fu forcato a feguir gli altri;/} tome ni fi induffe quel <toib 
. fdltiper no n bauer foirge da opporfi anemici del Brandebergo; il quatvdita cosi 
‘ gegHarda rifolutione corttra la per fona, e cantra lo fiato fuo, s'apparecchiò à fo» 
ftatre,in quel modo[, che mtgUopoth > vna cosìimpetuofa rouina . Ma furono 
[liiiedat Granmaflro impedite le fue diftfe;pertiocbe fcrifie incontanente, a tut» 
KleTetrecb'eranofoggette alt Ardue feouo , ch'effe ptr publìcaauttotìtd erano 
^ate dal giuramento dell obedietla,la qual doutuano ai Signor loro;pofiiach’ 
iBrandeborgo era incorfo nell’ira di tutti i Trincipidi LiUonia , cerne colui c ha» 
mu tentato cofe nuoue,contra lo flato ppblico;tal che fecondo le conuentioni del 
ftfe,non doueuano efsi piu ricono fcerlo, come Gouernator fupreme .leggendo fi 
ftreii mal fieuro't Ardue ftouo appo quella natione,e quanto poco haueuada^ 
taofdar diU’auimo de‘popoli,fi ritirò co ogni pn filila in vna jua Terra detta,* 
f^Ufntnbufio,fperaJo di poter fi quiui tenere,cÒ par etchi della nobìltà,che feto ha 
*i»afedelifsimi in qualfiuoglia occafione,fin tato,che lor venifìe altròde couenie 
'dkto^Era Coqutbufio buoni fsimaforte‘gj(a,& atta a fartughìfsima refiftetia 
*itgnigrofio effercito,quàto aiianatura M fito,aiutato molto dall' arte ;Cf il fi» 
UtDttnina,cbecignèJolo da ’*naparte,correcÒ profódo letto a fcaricarfi,in quel 
fimdtU'Oceano Settitrionale , cbedalla fua fórma haprefo il nome di Balte o, lo 
tilt molte fi.urofoltra chetaltejja del luogo,<5 igagtiardifsimi riparalo face» 
““'Oqujfì ine pugnabHf,eda qui Ila, e dalt altra patte. Ma egli era qarflo luogo 
wra,moUo raalprouedmo di vettouaglie,n64)auido ÌL Bi adeborgo mai dubita 
$ tal’ acerbità di Fortuna; fi thè no poteffe agfuolm?te;ad ogni bifogno prout» 

«1 itrse,quàdooccufton'alttena di guerra di riibiedeffe E fsido dunque fiato falda 
fll fùm, co fuoi. otto giorni, bauedo fatto honort.ta rtfifiitia all'tffcrdto del Pur 
id fS>:,^,(ocui s erano anche uniti i tre P'efioui,& le io>/)genii,fi accorfe,cbcj 
.p funtunque poco dturffe temer dell’artiglieria de nemici , le quali eòtinuarr.ett lo 
fi ' ÌbbjiaHaho,tra nondimeno for;^a il cedere alla fame,r,Ò hauédo veltouaglia c?» 
Jn óUafofitntarfiiCon la fita gente. Etcosìi’'ottauogìorr.o,dopòiafi'tdìo,firefe,j 
*fif(Tttion del Hemic«,(he come vii nemico dr capitale lo trattò;i.d haueio pitìo 
^ ni alla degnitd (itila perfqo/tftiballa nebUtà dclfavguediquelsigtfofcj* 
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onde lo fece cuftodire in vna prigione afptifsimat e decbiarò tute' il fuo fleto lA» 
duto al Fifeo. Fu prefo anche Chrifl(rpl)oro Megalbutgio , ma non lo trattarom ^ 
così barbaramente,cotttentandofi di negargli foto la liberi j ,e di ritenerlo folto li ||,'{ 
cuflodia (f alcuni foldati,chegU concedeuano if, viuere fecondo il grado ^ le 
litàfue. Erano auenute ^ueftecofe intorno alla fin delm< fi di Giugno, 0 alptvt ^ 
àpio di LugUoj& fi perfuadeuano i Liuonefi di bauere,con la pugionia diioftirt C 
poflo fine a tanti tumulti;mala cofa auenne molto diuerf at,. in ;p,rcioihe'pdìte^ yji 
dal Duca di Trufsia e dal B^diVoionia,t acerbità del cafo,coyr.inttù\ono tneoo- ^ 
tanente àprepararfi alla vendetta, & alTemtndadi figraut cQ-f e, fatta loro dà ^ 
Cranmaftro e da fuoi feguack Furono perciò affaldati dal Duca ,edaf 0 genero ^ 
Ciouannalberto Megalburgio, fratello di Chriflophoro, ch'era prigione, gran toh 
mero dì caualli,edifanti,in molte parti di Lamagna , altra à <juei,cbefi trouent 
hauereffo ordinari] nella Trufsia,a' quali doueuano aggiungrrfi dal ^e di Tolt- 
nia ben fettemilia caualli,cb' egli haueuagià mefsi infiemeàtal eff<tto;fi ihetHtd ^ 
fi vedeuano occupati intorno a gli apparecchi d'vna tremenda gueruu II Cramm 
firo vdendo il grand'apparato dcaimicitcominciò adingrofiat fi anch’efiotfig'*’^^ 
th^ mandò à queflo effetto in Saffonia grafia fumma di denari , & già n'erainj 
Lubeca radunato hun numero,per còiurle quindi in Liuouia per acqua ; oltracbt ^ 
tra lui & i yefcoui,fi troutuano hauer d'altri ,Altmani forje ottomilia à cauà- 
lo, & pedoni maggior quantità.ll Sigifmondo,cbegiuiicauala guerra doutf ' 
effer molto atroce,auanticbe fi venifie aitarmi, volle tentar t animo del FurHtm ^ 
bergio,ede fuoi conipagni;ondeinuiq colà vn F'efcouo à dolerfi deU' ingiuria fot- 
ta al fuo cugino,à cui cbiedtua,che fubito fi ioueffe render la ùbertà, & 


era flato manomeffo in quella guerra; & che quanto alle lor dìfferen%p , s’eglin- 
mitteffero il giuditio in lui,non baurtbbe mancato di accommodar'il tutto,fecÒdO^ 


Ugiufto & l'tquità Tarue a' Liuonefi non poco imperii fa tal richietìadel'Polat^ \ 
cOiOnde alteratamente fu rifpofio all\A mbafciadore,tb’i difpareri ch'effo bauent ^ 
no con l'jdniuefcouo già erano terminati conforme alla giuflitia , bencb'tl 
fattore haueffe riceuuta lieuepena,rifpetto al fallo, poi che falò era flato priuo da H 
dominio e della libertà;le quai cofe non poteuano nSìituirgliefi fen';^a maniftllaj 9 
ingiuria di effa giuflitia, e fenTia pericolo dello fiato di Liuonia; il qualperò 
ricenòf ceka per tJfuperiore ilbj di Tolonia,chedouefiein talcafo obedirlo, 
me pareua ch'egli haueffe prefipoiìo nella dimanda ; & che perciò lo pregautne, 
che li iafeiaffìe viuere nell'antica libertà loro, la qual intendtuano di voler difttdt *1 
re,finaU'eJtremo della vita,contra chiunque voleffe ò priuameli , ò impedirle ler ^ * 
ro in vna minima parte . Et che doueua bafiar'al l{e Sigifmondo, che per f 
tìon,cb'efsigU poitauano,& per lo rifpetto verfo quella coro»a,baucuauo donf ^ 
ta la vita à Guglielmo ,per ifferfuo cuffno ;poi eh' altramente farebbe 
nìto , fecondo timportan:^a del fuo delitto ; ni detta fua libertà , fi ioutuej 
trattare allhora , che l ingiuria era frefea , e gli animi troppe effacerbaO* ^ 
ma rimetterla a beneficio del tempo > il qual fuoi molte medicine falu^ ^ 
re apportare , a'cafi del tutto pofii in dìfperationcj . Tornato con ^ 
rifpofta il f'efcQuo in Toionint irritò maggiormente Inanime del 


atufe: 
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^ tonmtgfforealde'iXi^iCht prima alle co fé dtUaguerr4;& con tati appa 

mlà,fi venne alla fin ieWanno. Furono in quei giornUò poco dapohterminate le 
I* mtejcttra'l Re Gnfiauo di Suetia,e Giouambafilio T rincipe di Mofcouiafie qua 
i^lannoananti furono principiate, per cagion de' confini.Era refiato attonito 
< ^ àfiiuo delta routna fatta da Mofcouiti ne'fuoi paefi;ma ricuperato poi iànimot 
’i & fattovn graffo effercito di fuoi, e di faldati alemanni , vfci tutto adirato per 
* ^mtar il nemicoima egli fehiuò di venire alle mani,& quafi fuggendo fi ritirò 
■ liofcouia, menando fcbiaui vn gran numero di Filandi, dapoi ch’egli hebbe r<K 
^ ÉuaomiferabilmentequellaTroHincia.llUediSuetia, con pari atrocitd,entrò 
!*■ uth'tfio ^rfeguitandoU nelle lor Terre;& quitù fatta graffa preda d’huomni e 
ikfiiami,poi c’bebbe dato il guafto alpaefe,diffruggendoglì eéficif co’ l ferro & 

^ ttlftoco,s‘appareccbiaua di tornafin SuetUtquando la fortuna gli diede, fen- 
fua fatica, piu bella occafìon di vittoria. Eranfi radunati, per confe^arji del 
^ufedeUa guerra, hi quattrocento Boiari {cefi chiamano in Mofcouia,i lor prin 
& nobili Signori) fopra vnghiaccio;il quale,ò che fi rompeffe dal grane pe 
,òtb' altra fe ne fufie la cagione,affòndò,e dtede mifer abile adito nel fondo del- 
^ > (teque a’eonfiglieri Mofcouiti . Spauentatì gli altri da quefio partente fo aueni- 
'V mnto, accettarono ogni condition di concordia , offerta loroda GHfiauo,tfiendo 
\* I £ifie ottimo me^ano,'Pn certo predicatori boefe;& fu lapace comhufa co vn 
I* 'mnmodo,malodtuol molto,digiuflitiaipevciochel'vnaparte,& Paltra,fepu 
fir'icerbamenteiprimiauttori de quella guerra-, accioclfc gli altri impar afferò, à 
ni ttndar’occafion di rouina,d lor Signori per difegniparticolari,epriuati interef 
p. In quefio tepo medefimo,ritornò la Tranfiluania,heUe mani della ì{eina Ifa- 
kilt, che la riceuette à nome di Giouanni fuo figliuolo, & acqui fiolla co le forche 
F Ttr(befihe;perciotbe bauendo in quei paefi, fin dall'anno eli à quefio precedette» 
^ Uf fiilen-ì^a rouinato mifttabilmente il tuttofi Turchi credendo come fu,che quei 
• fochibabitatori, ch’erano auan-:gati, non poteffero,per la penuria delle cofe atte 
A»guerra,far lunga refìfitn^a; poi cb’i caualli& gli altri animali accommoda- 
^ 1 idferuìgo humano,eranoper la maggior parte efiinti,deliberarono quell' impre 
f ftHebbe timor Ferdìnando,vdendndo il tumulto de’Turcbi,che latempifia douef 
fefiaricarfiin Ungheria, & vi fèceprouedimentoimaefsi ch’erano Siati foUtua-^ 
^ ditlie preghiere della E^ina,fi voltarono ad altraparte,& benproueduti di qua 
^ ttficeua bifogno, bebbero il comandamento del Cranfignort intorno àtaPefficu 
^ £»ne.Entrati dunque nella Tranfiluanìa,non lungi dalla Terra Humela bebbero 
Mutato i'incontro,ma paffuti oUra fiprefentarono ad MlbagiuUa,& la Sir'mfe~ 
f9itgUardjmece,facidou dirimpetto vn forte di terra,onde batuuano qu»fi tut- 
tela cittàidimodocb’ in pochi giorni co firinferoidefinforiàdarfi aUafiàna , la 
ftfifatuòlorola vita er lefacoltà.Laprefadiquefiacittà, & la benignità mo- 
'fiutale dalla J{eina inulto tutte l’ altre à far il medefimo , onde fen-ga moltadiff- 
toki,(t con poco fangue,i Turebiretomarono in ifiato il Re Giouanni & lama 
^ hi 1fabelia,n0 ri fiondo à Ferdinando, in queUaVroniveia luogo aleuno,& rjfcn 
^ kihato anche in Fngberia Lighetto,non vi bebbero Turchi quella felicità,onde 
pàotbe ntandatmi da Solimano Mjl Bafsà,cÒ grande apparecchio , & hauen 
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• ^ Dellegncrre de Tuoi Tempi. Lìb. V’fJ T. f ^ 

An. del M. àolo tffo battuto molti giorni, e effeniouifì fermato intorno tre mefì ,fittaimnteA 

fi^cìi • fi* ^fofX.^fòà partir/i, con poco honore. Ma prima per ifdegno, conbam 

"15^. * baracrui«ltàp>ofe à facco,e iifiruffe co'lfiioco alcune piccioleTtrreno pimtojr^ 

ti;tra quali principalmente furono,Baboi;ji,Sanmar tino, Gore fg^OiS alilo 
Ih TRA. i0fffi^^fQ^igfnnjfcia,’Prodigij eportentìditalmarauiglia,& in cèfi gran mA 
mero, aultennero queWanHo,in'diuerfe parti del mondo,ch‘io non sò di qud re^ 
FrodHtil in *«*>/« w vcdejjero tanti;& cofiftupenii.f^na Cometa appatue,drca il proM 
<iiuftfe fii àpio di Mar^o. vicino à quella fteUa , che per efftr pofia apprefio alla^ deflra al * , 
** • del fegno di Fergine,ma dirimpetto al vedemiatore,vien chiamata da' Greci Tm 

trygetera;et era di'cofiflraordinaria grander^'!ta,e di color tanto torbido e palliai 
do }hencbe ne’raggi fi vedeffe vniume di color d'oroJcintiUante,come facella tuf~ ì 
I .vi • tata dal umteichechi la vìde,cosìin Italia, come in Lamagnat&ùn Francia, te^i 

** .. tnh grandemente di qualche futuro mde.7{elContadodiBetT(,qHKtatechefurth* 

no certe fiere tempi ite, e tuoni fpanenteuoli, e folgorasi mdero alcune cofe,che f* j 
teuauo [quadre i huomni armati nelf aere, combattenti fra toro iteffi- 1 » Coiìa* » 
tincpoli apporne vna ftetla vicin'aOa Luna, la quale fpar^uacost uiuofplendorei 
’ da’raggifuoì, che fi poteuaà fatica mirare;hauendo,tre giorni prima, vngran^fj 

fimo terremotto cagionato rouina ecctffiua di cafe in quella città- T^acque vn vi\ 

. ' tello,tre miglia lungi da Batnberga,ilquafhaueua capo humanobarbato;&nel^ 

la Terra dì Bergerdorfne nacque vn altro con due tefle,eon fette piedi, et con 
code. T^è fumarauigliofo meno quel che fluide nato neUavìUa Oberhauufendt' 
Germania, il qual fe^n’baueua foto i piedi dietro , nutiadmuno con effi camin»-' 
ua ajfaìpiu veloce che gli altri vitelli co quattro . 7\(o» molto lontano dada città 
r ^djlgulia,parueil cielo aprìrft cotanto fpargimtnto di fuoco, che dando fi le per 
’ fone a credere,che già fi fuffe peruenuto'^aU'efiremo giorno delgiuditio.ad altro no ^ 
penfauano ch'ai ottener mifeticordU de' loro peccati ; t!r rifurono anche veduti 
vn Leone & vnOrfo in aere, che cobatteuano , oltrache vi nacque una gaifina 
pie (tanetra,et un gallo con quattro piedi. Fna donna, del Contado di Lipfiia,p*t.\ 
torìun fanciullo,c bauiua due tefte, quattro braccia,e quattro gambe;& in alita i 
parte ne nacque un'altro bellijfimo dal in sù,macbe dal me%p in giù ritene- ' 

ua effigie di cane.lnf'iliafranca terra aiTrouem^a, fé ne videro due»nati così i»r ‘ 

> fieme congiunti,cbe co'uolti contrari,^ con l' altre parti del corpo factuano dum 

fare,fe la natura ò l'arte attaccati così gli bauefie;& finalmente uno nefuparto^ 

■ ' rito m Bafilea,che fubito dopo Iptttohaueuala tefia fino a gli occhi ftnxacoUai i 

dr fenga fronte. Ficino a Schafufia,in una uìlia detta Herblingen, fi uiiepiouer 
fangue;non lungi da Bafilea apparuero tre fofi tou due archi celefii;& nella Tre ^ 
uinciadelta Marca in Germania, fu chi vide,di bel me:^ giorno, molte fiammt,e 

due tr ahi di fuoco nifi' aere, vdendoftjufitme vnauoce, che rninaeciaua molli ^ 
guai a Cbrifiiani . . 
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. ^ ^ Delle guerre de Tuoi Tempi. Lib. V’f J fi 1 ' 

An. del M. àolo tffo htUuto molti gwrnt,t effendouifì fermato intorno tremefi>finaUHaìeT& 
An (li chr ^**.^^*® ^ sforjatò i partir(i,con. poco honore . Ma prima per ifdtgno, con bar^ 
15^. bara crudtltà,pofe i facco^e difiruffe co'l fuoco alcune picciole Terre no pimto fm 

£ . ^ tì;tra quali principalmente furono, Babo:ia,Sanmartino,GerrfgtdoiSaUiOySanè, 

loren%p,eCalamancia. Trodigij e portenti di tal mar auiglia,^ in còft granmtii 
tnero,auuennero quefi'anHO,in'kiuerfe parti del monio,cb'io non tb di qual tenttf 
Frodi^ii in taaiife ne vedeffero tanti;& coft fiupendi.f'^na Cometa appatue,cirta il prm^ 

diutiftpit àpio di Mar:^o.yicino d quella /iella , che per e/fer pofia appre/ìo alla delira ala 
" ■ del fegno di yergine,ma dirimpetto al yedemiatore,vien chiamata da’ Greci Tr* 

try?etera;et era di’ coft /Iraordinaria grande7^'^a,e di color tanto torbido e patii* 
dotoenebe ne’raggi fi vedeffevn.lume di color d‘ oro, fcintiUante,comefaceiia lur^ 
• • ■ hata dal uento; che chi la yide,cos) in Italia, come in Lamagna,&’lin Francia,te^ 

"* .. tnh grandemente di qualche futuro male.'hlelContadodiBetT^,quietatechefitr9n> 

no certe fiere temptke,e tuoni fpauenteuoU, e folgori, sì uidero alcune cofe,cbe fa 
feuano /quadre tt huomini armati nell' aere,comb attenti fra toro He/fi. In CoUaa 
tintpoli apparue vna /iella yicin'aUa Luna, la quale fpargtua così uiuo fplendore 
da’raggi fuoi,che fi poteuaà fatica nnrare;hauendo,tre giorni prima, yngraniif 
fimo terremotto cagionato rouina ecce/ftua di cafe in quella cittd» T^acque >n 
tetto, tre miglia lungi da Bamberga,il quathaueua capo humano barbato', & nA*. 
la Terra di Bergerdorfne nacque vn altro con dHete/ìe,eon fitte piedi, et con iu»> 
code.Tq^ fumarauigtiofo menoquelchefi uide nato nellayilla Oberhauufentà 
Germania,il qual feben’baueua folo i pie di dietro , nuUadimeno con e/fi camino* 
ua affai piu yeloce che gli altri vitelli co quattro . 7 \(o» molto lontano dalla città 
d‘udgu/ia,parueil cielo aprirfi cotanto fpargimento di fuoco, che dando fi le per-, 
fone a credere,chegid fi fuffe per uenutdaU'efiremo giorno delgiuditio.ad altro ni 
penfauano ch'ad ottener mifericordia de' loro peccati ; ^ yi furono anche veduti 
vn Leone & vn'Orfo in aere,che cobatteuano , oltreché vi nacque una gallina co 
pie <tanetra,et un gallo con quattro piedi.yna donna, del Contado diLip/ua,par 
tori un fancinllotc hautua due tefìe,quattro braceia,e quattro gambetér in altra 
parte ne nacque un’altro belli/fimo dal in sù,ma chc dal meo^o ingiù riceue* 

ua effigie di cane. In yiUafranca terra di T rouem^,fe ne videro due,nati così in~ 
fieme congiunti,cbe co'uolù contrari,e!r con l’ altre parti del corpo faceua%o dubi 
$are,fe la naturai l'arte attaccati co sì gii hautfie;& finalmente uno nefupartot 
rito in Bafilea,che f ubilo dopo l petto haueua la tefia fino a gli occhi few^^a coUoi 
& fenxafronte.yicinoaSchafufita,inuna uilla detta Herblingen,fimiepioutr 
fanguetnon lungi da Bafilea apparuero tre foli con due archi celcfif,Cr ueÙa Tra 
uiuàu della Marca in Germania, fuchi vide,di bel mto^ giorno, molte fiamme,* 
duetrauidt fuoco nètl’ aere, vdcndofi'Jufitme vnauoce, cheminaeeiaua molli 
guai a ebrifiiani . 
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